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LlCROSCOPICO. Dicesi qualun- 
que oggetto, il quale non possa esaminarsi 
che con 1 ’ aiuto del microscopio. 

(Alberti.) 

MICROSCOPIO. La storia del micro- 
scopio, al pari che quella di molti altri pre- 
gevoli trovati, è immersa in grande oscu- 
rità per un certo tempo. Sembra però 
fuor di dubbio che gli antichi ne avessero 
la conoscenza e l’ uso, come risulta da 
quel passo di Lucio Anneo Seneca che 
venne riferito in questo Supplemento al 
principio dell’ articolo Leste , dal qua- 
le palesasi conosciuta la proprietà d’ in- 
grandimento delle sfere, non che alcuni 
dei vantaggi che trar si poteva dalla ap- 
plicazione di essa. Questa conoscenza de- 
gli antichi ci viene attestata altresì danari! 
passi di Plutarco, di Giamblico, d’ Agelio, 
di Psidia e di altri. Dee recare sorpresa 
che gli antichi non abbiano pensato ad 
applicare soltanto segmenti in vece che 



interi globi ; tuttavia questa idea non ven- 
ne realizzata che verso la metà dell’ XI 
secolo da Albazen ; nè questi però nè il 
suo commentatore Vitellio, nel XIII seco- 
lo, nè Ruggero Bacone, morto nel 1294» 
il cui passo riferimmo all’ articolo Leste 
sopraccitato , pensarono ad allontanare 
dall’ oggetto i segmenti del globo di vetro, 
limitandosi a riguardare le lettere ponen- 
do quella specie di lenti immediatamente 
sulla scrittura. 

Venendo a tempi più moderni ed alla 
invenzione del microscopio propriamente 
detto, regna tuttora molta incertezza sul 
nome dell’ inventore. Borelli, nella sua 
opera De Vero Ulescnpii inventore , 
stampata nel i 655 , attribuisce la inven- 
zione del telescopio ad un certo Zac- 
caria Jansen di Mildelburgo nei Paesi Bas- 
si, il quale lo costruì, a suo dire, nel 
1590, ed aggiunge che poco dopo lo stes- 
so Jansen fece un microscopio insieme 
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col suo figli 0 Giova noi. Il Borelli ti fon- 
ila solla testimftnianza di Morello, amba- 
sciatore del Belgio in Francia. Secondo 
•inetto ultimo Jansen od Jaus avrebbe 
«fitto il primo microscopio al principe 
Maurizio di Nassau od all’arciduca Al- 
berto d’ Austria.’ Questo strumento ai di- 
ce che era lungo 6 piedi, e formato di 
un tubo di rame dorato, del diametro di 
un pollice, sostenuto da piccole colonnine 
di bronzo in lumia di delfini sopra una 
base di ebano, alla quale adultavasi un 
pezzo che pollava gli oggetti da esaminar- 
si. Non si ba alcuna precisa notizia della 
costruzione interna di questo microscopio, 
ma vi è ragione di credere che fosse sem- 
plicemente un telescopio convertito in un 
microscopio composto. Secondo Boretio, 
I’ arciduca avrebbe inviato questo micro- 
scopio all’ ottico Drebbel, dove fu veduto 
■lappoi da molti viaggiatori, e dallo stesso 
Borelli. Hoyghens, all’ opposto, nella sua 
diottrica, dice che il microscopio era anco- 
ra interamente sconosciuto nel 1618, e 
clic soltanto nel 1631 si erano veduti i 
primi strumenti di questo genere presso 
Cornelio Drebbel a Londra. 

Francesco Fontana, astronomo napole- 
tano, nell’ opera Nuvae ertesi, et Ieri est. 
Oliserv., pubblicata nel 1 C.'j 5 , pretende 
essere egli stato l’ inventóre cosi del tele- 
scopio, come del microscopio. Ma è da 
chiedersi col Tiraboschi al Fontana per- 
chè non pubblicò prima i suoi trovati, 
conciossiachè assai dubbiosa sono le pro- 
ve d’ invenzioni fatte molti anni prima, 
ma tratte da libri stampati soltanto nel 
i 6 t |6 e nel i 655 . Pare piuttosto anche 
questa invenzione dovuta all’ insigne Ga- 
lileo, pel quale si hanno sicuri documenti 
che nel 1 0 ■ 3 inviò un microscopio al re 
di Polonia. E intatti che il microscopio 
allora, e forse prima fosse conosciuto Iali- 
no prova i ragguagli del Bucculini slain- 
pati la prima volta iu quell’ aunu, in cui si 
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legge: " Mirabilissimi sono quegli occhiul- 
fabbricati con maestrìa tale ebe altrui fimi 
no parere le pulci elefanti, i pigmei gi- 
ganti. 11 

11 ritrovamento del microscopio fatto 
dal Galileo sembra che debba collocarsi 
Ira il 1609 e sfilo, come si raccoglie dal 
Viviani nella Vita del Galileo, a png. 3a, 
che così ne ragiona; « Conoscendo frattan- 
to il Galileo che la facoltà del suo nuovo 
strumeulo, il telescopio, era solo di ap- 
prezzare e aggrandire in apparenza que- 
gli Oggetti, i quali senz’ altro artificio, 
quando possibile fosse accostarsi loro, con 
eguale o maggior distinzione si scorgereb- 
bero, pensò ancora al modo di perfezio- 
nare mnggiurmeote la nostra vista, con 
farle perle! taro ente discernere quelle mi- 
nuzie, le quali, benché situate in qualun- 
que breve distanza dall’ occhio, gli si ren- 
dono totalmente invisibili, e allora inventò 
i mici- oscopii d’ un convesso, e insieme 
d’uno u più convessi, applicandoli a scru- 
polosa osservazione de’ minimi componi- 
menti delle materie, e delia mirabile strut- 
tura delle parti e membra degl’ insetti, 
nella piccolezza de’ quali fece con mera- 
viglia vedere la grandezza di Dio e le 
miracolose operazioni della natura, » 

Che però il Galiloe non recasse a per- 
fezione un siffatto strumento che nel iGof, 
il rileviamo da una lettera al Cesi, con 
cui gli accompagna un microscopio. « In- 
vio a vostra eccellenza un occhialino per 
vedere da vicino le cose minute, del quale 
spero che ella sia per prendersi gusto e 
trattenimento non piccolo, chè così acca- 
de a me. Ho tardato a mandarlo, perchè 
non l’ ho ridotto a perfezione, avendo 
avuto difficoltà in trovare il modo di ta- 
volare i cristalli perfettamente. L’oggetto 
si attacca sul cerchio mobile che è nella 
base, si va movendo per vederlo tutto, 
attesoché quello' che si vede in un’ occhia- 
ta è piccola parte ; e perchè la distanti 
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fra In lente c l’aspetto puoi essere pun- 
tualissima nel guardare gli oggetti che han- 
no rilievo, bisogna poter avvicinare e di- 
scostare il vetro secoodo che si guarda 
questa o quella parte, e perciò il cannon- 
cino si è fatto mobile nel suo piede, o 
guida che dir lo vogliamo. Deesi ancora 
usarlo nell' aria molto serena e lucida, e 
meglio è al sole medesimo, ricercandosi 
die 1' oggetto sia illuminato assai. Io ho 
contemplato mollissimi animalucci con in- 
finita ammirazióne, fra i quali la pulce è 
orribilissima, la zanzara e la tignuola sono, 
bellissime, e con grande contento ho ve- 
duto come facciano le mosche ed altri 
animalucci a camminare attaccati agli spec- 
chi, ed anco di sotto in su. » 

Descrizione quasi consimile del micro- 
scopio fece altresì in due lettere scritte 
I’ anno medesimo a Bartolommeo Impe- 
riali e a Cesare Marsili. Molto autorevole 
è pure la testimonianza di Nicolò Aggiunti, 
lettore di matematica in risa, che favella 
di ciò in nna sua orazione stampata in 
Roma nel 1617. Dal che tutto conseguita 
dirittamente che mal fondata pare 1’ opi- 
nione di chi ascrive allo Jansen od al- 
1’ olandese Cornelio Drebbcl il primato 
della invenzione del microscopio a due 
vetri ; giacché dicono che ciò avvenne nel 

I 627, cioè diciasselt’annidopo del Galileo. 

Il Torricelli per sua parte sembra es- 
sere stato uno dei primi a preparare quei 
inicrocopii semplici che si fanno con pal- 
line di vetro lavorate alla lampana degli 
smaltatori. 

Il microscopio che adoperava Ilooke 
fino dal 1667 consisteva già di tre lenti 
montate su. quattro tubi scorrevoli : tutto 
il microscopio era lungo 7 pollici, poten- 
dosi allontanare a volontà la terza lente. 

II microscopio di Eustachio Divini cum- 
ponevasi di 4 lenti piano-convesse, il dia- 
metro di quella oculare essendo di più 
che 3 pollici ; il tubo portato a tutta la 
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sua lunghezza aveva 1 6 pollici ; P ingran- 
dimento ottenuto dall’ oculare più debole 
era di 4 1 volte, quello dell’ oculare più 
forte di i 43 volte. La descrizione di un 
simile microscopio trovasi nella Mycro- 
grophia nova di Griendel san Acb e nel- 
1 ’ Obscrvalio circa viventia di Bonani, 
opere stampate, la prima nei 1687 c nel 
1691 la seconda ; ma des’esi specialmente 
a Bamsden, nel 1783, il perfezionamento 
del microscopio composto a due lenti, con 
1' aggiunta di una terza interposta per ren- 
dere più nitida la imagine. 

I difetti per aberrazione di sfericità e di 
rifrazione dei microscopi! composti indus- 
sero a pensare ad applicare ai microscopi! 
specchii concavi di riflessione, ed intorno 
a ciò molto occupossi Ruberto Barker, 
e lo Smith diede pure nella sua ottica 
una esatta descrizione di un simile stru- 
mento, che non venne per altro mai co- 
struito. Un microscopio catottrico a sola 
riflessione, lodato anche dalla reale Acca- 
demia di Parigi, imaginò il veneziano Lo- 
renzo Selva nel 1771. Quanto ai fece 
in tale proposito da altri in tempi a noi 
più vicini, e principalmente dal celebre 
nostro Amici, vedremo più innanzi nel 
corso di qoesto articolo. 

Miglior riparo ai difetti del microscopio 
composto offeriva 1' applicazione di quella 
idea già esposta fino dal 17G9 da Eulero 
per rendere acromatiche le lenti, come 
vedemmo all'articolo Microscopio nel Di- 
zionario e in questo Supplemento all’ ar- 
ticolo Acromatismo. Malgrado quindi le 
discussioni insorte in questi ultimi tempi 
sul vero inventore del microscopio acro- 
matico, sembra che questo onore spetti 
indubbiamente ad Eulero. La esecuzio- 
ne tuttavia rimase intentata, e le formule 
analitiche furono trascurate dai costruttori 
| degli stromcnti di ottica, come quasi sem- 
pre succede, poiché, malgrado i calcoli più 
esatti, l’ artefice che gli ignora, si dirige 
a 
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soltanto dietro ripetale prove, empirica- 
mente, piuttosto che per via di matematici 
ragionamenti. Sembra che Eustachio Di' 
vini fosse giunto ad acromatizzare i mi- 
croscopi! a due lenti, almeno io parte, con 
T aggiunta di una o più lenti intermedie, 
come dicemmo, ma solo verso il 1816 
Fraeunhofer faceva costruire pel primo 
microscopii ad obbiettivi acromatici nella 
fabbrica di Benedictbeurn, alcune leghe di- 
stante da Monaco : le prime prove non ri- 
spondevano menomamente alle concepite 
speranze, e questi microscopii nei forti in- 
grandimenti non lasciavano scorgere nel 
polvisculo delle farfalle tutti quei minuti 
particolari che vi si scoprivano con una 
semptice lente. In appresso Ploessl pro- 
seguì a Vienna la strada segnata da F raeun- 
hofer con molto zelo e buon esito, mefcè 
i continui incoraggiamenti e gli utili consi- 
gli, con che lo giovarono Liltrow, direttore 
dell’ osservatorio, ed il barone Jacquia. In 
Francia Charles aveva tentato di costrui- 
re lenti acromatiche per questo oggetto, 
ma senza riuscita, e Setligue ottenne il pri- 
mo microscopio acromatico, costruitosi, 
dietro i di lui consigli e istruzioni, da Carlo 
Chevallier e dal di lui padre, e lo presen- 
tò nel i 8 a 3 all’Accademia delle scienze. 
Vedemmo però a questo articolo stesso nel 
Dizionario (T. Vili, pag. 3 i 8 )come la 
disposizione del Seltigue non fosse che 
quella stessa di Eulero, sicché per giustizia 
tutto il merito stava nella superata difficol- 
tà della esecuzione, e la maggior parte, 
se non tutto, sembra perciò appartenere 
allo Chevallier. AH’ articolo Leste di que- 
sto Supplemento (T. XVII, pag. 36 a) ve- 
demmo pure come il Tullv fosse il pri- 
mo ad eseguire nell’ Inghilterra obbiettivi 
acromatici pei microscopii, dietro i consi- 
gli e la direzione del Goring. In oggi il 
microscopio acromatico giunse a tale per- 
fezione da superare, non solo le lenti di 
qualsiasi costruitone, ma eziandio tutti i 
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microscopii del secolo scorso, attesi i per- 
fezionamenti recativi principalmente da 
Pritchard a Londra e dall’ Amici in Italia. 

Cornelio Varley nel 181 1, poi l’Amici, 
quindi il Chevallier adattarono, come ve- 
vedremo, ai microscopii la camera lucida 
per copiarne le imagini. 

La invenzione del microscopio solare, 
dovuta al Lieberkuhn accademico di Ber- 
lino, risale al i ?38 o 1739, e nel 1771 
Adam il padre combinava questo stromen- 
to con la camera oscura, illumiuandolo la 
notte con una lampaua. In appresso Epi- 
no Ziehr, e principalmente Martin, inse- 
gnarono la maniera d’ illuminare oggetti 
opachi nel microscopio solare ; finalmente 
nel 1 774 Giorgio Adam il figlio costruì il 
microscopiolucernalc pegli oggetti opachi. 

Riassunta così brevemente la storia dei 
principii delle varie specie di microscopii, 
ci faremo adesso con più estensione a par- 
lare dei progressi fatti io un certo numero 
di anni da questo stroroento, i quali sono 
tanto notevoli che la maggior parte delle- 
antiche opere che descrivono la costru- 
zione di questo stromento e la maniera di 
adoperarlo, non hanno più quasi altra im- 
portanza che per la storia. La maggiore 
estensione che tutto di va acquistando 
l’ uso del microscopio nella fisica, nella 
chimica, nella storia naturale, e le scoperte 
inattese e singolari che ne derivano, come 
pure le applicazioni fattesi anche di esso 
ad alcune arti direttamente, ne inducono! 
a parlarne alquanto a disteso. 

Diedersi a principio varii nomi a questo 
stromento, chiamandolo prima engiosco- 
pio, nome che Goring gli rese ultimamente, 
poscia conspicilia muscaria , pulicar'a, 
smicroscopia , poi, finalmente, microsco- 
pio, nome rimastogli in oggi. Cunfon de- 
vasi pure sovente eoa le lenti che si chia- 
mano microscopii semplici per distinguerli 
da quelli detti composti, formati almeno 
di due lenti. Variasi pure la denomina- 
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none dei microscopi! secondo che agisco- 
no per sola rifrazione, cioè sono composti 
di sole lenti, prismi o simili, nel qual caso 
ti dicono diottrici oppure agiscono per 
riflessione, e si formano di soli specchi 
concavi o convessi, dicendosi allora calci- 
trici ; o linai mente operano per rifrazio- 
ne e per riflessione, formandosi di specchi 
e lenti ad un tratto, nel qual caso si ap- 
pellano catadiotlricL 

Per dare un ordine a questo articolo 
parleremo prima del microscopio sempli- 
ce, aggiugnendo quanto occorresse a quello 
che dicemmo su tale proposito all’ articolo 
Leste ; poi tratteremo dei micròscopii 
composti diottrici, catottrici e catadiottrici, 
e del microscopio solare, descrivendo an- 
che le disposizioni adottatesi per rendere 
grafici questi stromenti, cioè per poter 
disegnare le imagini che presentano. La 
preparazione degli oggetti da osservarsi, 
il modo di presentarli nel luogo opportu- 
no e di illuminarli, saranno poi esaminati 
come accessorii indispensabili allo stro- 
mento di cui trattiamo. Finiremo col dare 
alcune avvertenze da aversi presenti nel 
fare osservazioni col microscopio, e indi- 
cando gli usi cui viene principalmente ado- 
perato per la utilità diretta o indiretta 
delle arti industriali. 

Microscopio semplice. Innanzi che far- 
ci a descrivere il modo di costruzione di 
questa specie di microscopi! , crediamo 
utile insistere alquanto sulla loro teoria, 
in aggiunta a quanto si disse su questo 
proposito agli articoli Microscopio nel Di- 
zionario (T. Vili, pag. 3oq) e Leste in 
questo Supplemento (T XVII, pag. 35o) 
per far chiaramente comprendere in qual 
modo abbia luogo 1' apparente ingrandi- 
mento che con esse si osservano. Non cre- 
diamo abbastanza poter insistere su queste 
spiegazioni, le quali non si fanno mai chia- 
re di troppo per metterle a portata delle 
limitatissime cognizioni degli operai , ai 
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quali nnllameno possono tornare più utili 
per la buona esecuzione degli stromenti, 
che lavorano in vece il più delle volte 
materialmente soltanto. 

Non vi ha chi non abbia osservato che 
quanto minore è la distanza di un ogget- 
to da chi lo guarda, tanto più facilmente 
se ne distingue ogni parte, e tanto più ap- 
parisce ingrandito ; cosi se si scorgono 
due uomini, 1’ ano dei qasli sia distante 
aoo piedi e 1’ altro soltanto ioo, 1’ uno 
apparirà metà più piccolo dell’ altro, cioè 
I’ angolo che 1’ uno sottende all' occhio 
dell’ osservatore, sarà due volte minore 
del primo. Si può quindi coochiudere che 
quanto più vicino all’ occhio sarà un og- 
getto tanto più sembrerà grande. 'Ora se 
dcbbasi esaminare un oggetto molto mi- 
nuto e vogliasi portarlo molto vicino al- 
1’ occhio, come, per esempio, ad uno o 
due pollici, apparirà molto indistinto e con- 
fuso. Questo effetto deriva dalla grande 
divergenza dei raggi di luce che emanano 
dall’ oggetto, la lente cristallina dell’ oc- 
chio non bastando a raccogliere questi 
raggi, perchè possa formarsi sulla retina 
una iniagine dell’ oggetto alla distanza con- 
veniente all’ interno dell’ occhio. Quando 
si adopera un microscopio semplice, che è 
formato per Io più di una lente convessa 
interposta fra 1’ oggetto e 1’ occhio, il pri- 
mo essendo nel fuoco della lente, i raggi 
divergenti che partono dall’ oggetto ri- 
frangonsi e vengono resi paralelli dalla 
lente, così che si può vedere 1’ oggetto 
distinto e vicino. 

Per rendere più facile a comprendersi 
questo fatto con un esempio, veggasi la 
fig. i della Tav. XXX delle Àrti fisiche. 
Sia A il piccolo oggetto che si vuole esa- 
minare. Divergeranno da esso fasci! di 
raggi ip tutte le direzioni, a quel modo 
che indicano le linee A r. Se metlesi di- 
nanzi all’ oggetto una lente convessa B 
che abbia la distanza focale B A ; tutti 
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que’ raggi divergenti dall’ o g ge t to che ca- 
dranno mila superficie dette lente verran- 
no rifratti alle due superfiw'-dl essa ed 
emergeranno quasi paralelli ; in eonseguen- 
ta l’ oggetto potrà essere veduto dall’ oc- 
chio sotto un angolo .risolto più grande di 
quello cui questo potrebbe vederlo senxa 
la lente. 

Siccome poi abbiamo veduto che la 
grandexxa dipende dalla distanza dell’ og- 
getto, possiamo quindi investigare l’au- 
mento ottenuto dall’uso delle lenti ; si può 
frattanto stabilire che dipende dalla differen- 
za della distanza dell’ oggetto veduto con 
una lente, a quella cui può vedersi senza 
I’ aiuto della lente medesima. Questa ulti- 
ma distanza nullameno, che ò là minore 
coi si può distintamente vedere nn oggetto 
minuto, varia nelle diverse persone ed an- 
che nello stesso individuo con la età ; nul- 
lameno è necessario prendere’una qualche 
misura, siccome una media per poter esprì- 
mere la forza d’ ingrandimento di una len- 
te, nel che si comprende la idea della gran- 
dezza reale di un oggetto. Nelle vecchie 
opere d’ ottica questa distanza cui gli au- 
tori solevano collocare la visione distinta 
era di 8 pollici ; ma nelle opere più recenti 
venne spesso adottata una lunghezza mi- 
nore. Queste distanze, il ripetiamo, sono 
ad ogni modo sempre variabili, e forse 
ciascuno scrittore la stabilì relativamente 
alla sua propria vista. 

Il Brewster nei suoi scrìtti di ottica 
stabili 5 pollici come la distanza pegli og- 
getti minuti. L’ Amici nel determinare la 
forza d’ ingrandimento de’ suoi strumenti 
adottò la misura di so pollici, siccome il 
fuòco dell' occhio nelle circostanze ordi- 
narie. Questo ultimo numero venne anche 
adottato da alcuni autori, principalmente 
a motivo che essendo un numero deci- 
male presenta grande vantaggio quando 
prendesi per divisore o per moltiplicatore 
nei calcoli di ottica. Quelli che trovasse- 
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ro più conveniente di adottare ma- misu- 
ra più corta, come quella di Brewster, 
avranno semplicemente a dividere b forza 
d’ ingrandimento data per a. 

Con questa distanza media si può ora 
determinatela forza d' ingrandimento del- 
le lenti di qualsiasi grandezza focale e for- 
mate di qualsivoglia sostanza. Se si abbia 
una lente biconvessa, che richieda per la 
distinta visione che l’ oggetto si trovi un 
pollice distante dal suo centro, basterà di- 
videre la misura adottata per la distanza 
della visione, che èro, per uno e si avrà 
io, deducendosi che la lente ingrandirà 
■ o volte il diametro di un oggetto veduto 
con essa. Se invece si avrà un’ altra lente, 
per la quale richiedasi che I' oggetto sia 
distante da essa ~ di pollice, là sua forza 
sarà a5o, la quale si trota aggiognendo 
semplicemente uno zero al denominatore 
della frazione che esprìme questa distanza, 
cioè e togliendo il numeratore. 

Nel primo caso, quando si impiega una 
lente che abbia il fuoco di un pollice, si 
è detto essere i o la sua forza d’ ingrandi- 
mento, dal numero di diametri o dall’ ap- 
parente aumento di larghezza e di lun- 
ghezza di un oggetto ottenuto con 1’ uso 
di questa lente; Questa denominazione 
adottata dall’ uso à però difettosa. Trovasi 
in vero, confrontando la estensione del- 
T oggetto reale e di quello ingrandito, che 
questo ultimo occuperà loo volle la su- 
perficie*del primo, cosi che la vero espres- 
sione della forza di ingraodimento di que- 
sta lente sarà ioo. 

La tavola seguente indica le forze di 
ingrandimento delle lenti, i cui fuochi va- 
riano da due pollici ad i di pollice, sup- 
ponendo aio pollici il limite della visio- 
ne distinta ; la terza colonna dà il vero 
accrescimento delle dimensioni di un og- 
getto veduto con una lente della lunghezza 
focale indicata nella prìma colonna, e for- 
mata di qualsiasi sostanza trasparente : 
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Nel microscopio semplice la circostanza! dal i665, le esegui 



va nel modo seguente. 



che richiede maggiore considerazione si è 
la formazione della Lente. A questa pa- 
rola, ed a quella Microscopio nel Diziona- 
rio, abbiamo veduto come una semplice 1 
goccia di acqua possa bustare a farne 1’ of- 
ficio (T. Vili del Dizionario pag òli e 
T. XVII di questo Supplemento, pagi- 
na 36o), e come il Brewster adoperasse 
per lo stesso fine, altri vani liquidi meno 
volatili. Non è senza interesse V aggiugne- 
re Come lo stesso Brewster ottenesse mi- 
croscopi! semplici, a suo dire eccellenti, 
con la lente cristallina sferica degli occhi 
di argentino o. di altri picculi pesci, facen- 
dola seccare dapprima su carta bibula, po- 
scia introducendola in una piccola apertu- 
ra, avvertendo che I’ asse di quella lente 
fosse 1' asse di visione, in modo, cioè, che 
P osservatore guardasse attraverso di que- 
sta lente, come il pesce faceva. Nell’ arti- 
colo sopraccitato, e precisamente nel luogo 
medesimo, si disse eziandio come si fossero 
fatte di queste lenti, snche con 'piccoli 
globicini di vetro, ed al principio di que- 
sto articolo, nella parte storica, accennassi 
come sembri dovuta al Torricelli la pri- 
ma idea di questa maniera facilissima di 
procurarsi microscopi! 'semplici di molta 
forza. Qui indicheremo in qual guisa que- 
ste lenti da varii si preparassero. 

Iiooke, che servivasi di queste sfere fino 



Di po avere ridotto a pallottola sulla fiam- 
ma di una lampana una sottile bacchetta 
di vetro, avvicinava quésta ajla fiamma 
fino a che si fendesse in un globulo. Met- 
teva questo in appresso in un piccolo tu- 
bo, per modo che nessun raggio potesse 
sfuggire fra il globulo e P anello che lo 
conteneva ; talvolta levava la testa del glo- 
bulo e poliva quella parte della sfera. 

Il padre Della Torre napoletano, pre- 
parava questi globuli ponendoli nei pic- 
coli incavi di un pezzo di tripolo calcina- 
to e fondendoli insieme, col che acquista- 
vano una forma perfettamente sferica. 

Bulterfield eseguiva simili sfere pren- 
dendo con la punta di un ago bagnata un 
poca di pulvere Gna di vetro e riducen- 
dola in globuli con la fiamma di una lam- 
pana ad alcole ; se la parte che toccava 
P ago non era ben fusa, toglieva il globu- 
lo dall’ ago, e fissandolo per altra parte so- 
pra un ago bagnato lo presentava di nuo- 
vo alla fiamma della lampana, fino a che 
divenisse una sfera perfetta. 

Sivright di Megetland fece lenti ponen- 
do piccoli pezzi di vetro in fori minuti 
del diametro di a a 5 millimetri fatti fn 
una piastra di platino. Li fondeva me- 
diante il cannello, di modo che le lenti 
erano nello stesso tempo fatte e poste in 
opera. Crooke fondeva pure sopra un fuoco 
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viro di carbone piccoli pezzi di vetro 
posti sopra una lastra di latta intonacata 
di creta. 

P. Harting, dopo Brere successivamente 
provati questi vari! metodi, trovò utile, 
pochi anni sono, di combinare insieme i 
metodi di Ilooke e di Sivright, e pubbli- 
cò una istruzione sulle avvertenze neces- 
sarie a tal fine, mercè le quali assicura 
potere chiunque giugnere, con un poco di 
pratica e di pazienza, a procurarsi gran 
numero di globuli di vetro, fra i quali se 
ne troverà certamente taluni che faranno 
pienamente 1’ uffizio delle lenti microsco- 
piche comuni. Quelle istruzioni sono le 
seguenti. 

Gli stromcnti che occorrono sono un 
tavolo da smaltatore con la sua lampana 
a lucignolo non molto grosso ; alcuni aghi 
da cucire, un piccolo martello, una lente 
■di a a 3 centimetri di fuoco, delle forbici 
e due paia di pinzette, le ime più grandi 
pec fissare i pezzi di platino, le altre più 
piccole per afferrare i minuti globuli di 
vetro. Occorrono inoltre' alcune lamine 
di vetro bianco di Boemia larghe 3 a 3 
millimetri ; della lastra di platino grossa 
quanto una carta da lettere comune ; una 
lastra di piombo, e finalmente una scato- 
letta di cartone bianco ben liscia all’ inter- 
no, il fondo del cui coperchio sia di carta 
sottile ed abbia molti forellini. 

Incominciasi dal tagliare alcuni quadrelli 
di lastra di platino, di 3 a 3 millimetri di 
lato, ponendoli sulla lastra di piombo per 
farvi piccoli fori con un ago ben appun- 
tito girandolo fra le dita. Rovesciami le 
lastrine di platino per togliervi le sbavatu- 
re con alcuni colpi di martello, fissando 
poi quella laminetta fra le pinzette vi si 
fa di nuovo giraf I’ ago nel foro, fintanto 
che questo, esaminato con la lente, appaia 
perfettamente rotondo. Il diametro che si 
dà al foro dipende dalla grossezza del glo- 
bulo che si brama adattarvi ; in generale il 
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foro dee avere i due terzi del diametro 
del globulo. Dopo avere preparato in tal 
guisa un certo numero di queste piastre 
di platino, portasi una delle strisele di ve- 
tro ben nettata nel punto più caldo della 
lampana, avvertendo*che non si annerisca 
nelle parti meno calde, e se ne traggono 
fili nel solito modo. 

Il diametro di questi fili dee essere pro- 
porzionato alla grossezza dèi globuli da 
ottenersi. Pei più piccoli, che danno un 
ingrandimento di i ooò a 3000 volte, il 
filo non è mai fino abbastanza ; pei mag- 
giori che ingrandiscono da 80 a 100 vol- 
te, il filo dee essere molto grosso. Taglian- 
si allora questi fili in pezzi di lunghezza 
arbitraria, evitando di toccarli con la mano 
od altro che potesse lordarli. Tenendo poi 
la cima di questi fili nella parte azzurra 
della fiamma, vi si forma tosto una pallot- 
tola che deesi staccare dal filo quando è 
giunta alla grossezza voluta. Per tal fine 
si passa la cima libera del filo per uno dei 
piccoli fori fatti nel fondo del coperchio 
della scatola di cartone ; quindi tagliando 
con forbici il filo dal lato opposto quanto 
più vicino alla carta è possibile, la pallot- 
tola con nna leggera coduccia di vetro ca- 
de nella scatola, oppure, se il globulo è 
molto piccolo, rimane attaccata alia interua 
superficie del coperchio. 

Preparata a questa maniera una quan- 
tità sufficiente di globuli, esaminansi odo 
ad uno con la lente, per vedere se con- 
tengono bolle di aria od altre impurità. Si 
opera poi. come segue ; fissata con le pin- 
zette la lamina di platino orizzontale, met- 
tesi un globulo nel foro di essa, io mo- 
do che la coduccia rimastavi sfa volta 
aU’ insù. Ciò facilmente si ottiene con glo- 
buli di un certo diametro, vale a dire con 
quelli che ingrandiscono da 100 a 4°o 
volte, bastando prendere if globulo con 
pinzette ben appuntite per dargli, mediante 
un ago, la posizione voluta. A misura però 
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eh* i globuli fono più piccoli riescono an- 
che più difficili a collocarsi nei fori ed anzi 
quelli minutissimi non possono neppure 
venir* afferrati dalle pinzette. Fa duopo 
raccogliere questi con la punta bagnata 
di un ago per quindi portarli, guardandoli 
con la lente, nei piccoli fori destinati a ri- 
ceverli. Spesso ancora si arrischia di porli 
di fianco al foro anziché su di esso, lo che 
bene spesso non si scopre che quando si 
esaminano questi globuli per servirsene a 
guisa di microscopi!. • 

Dopo avere posto come conviensi il 
globulo nel foro è duopo saldarvcln, e di- 
struggere la coduccia rimastavi. Portasi 
quindi la laminetta di platino, munita del 
globulo, nella fiamma, al che si esigono al- 
cune cautele, succedendo bene spesso che 
i globuli, e principalmente i più piccoli so- 
no portati via dalla corrente di aria. Per 
evitare questo accidente conviene portare 
il globulo d’ alto in basso nella fiamma, ed 
immediatamente nel suo puoto più caldo 
per impedire che si annerisca. Appena 
fondesi il globulo la coduccia sparisce, ed 
è quello il momento di levarlo dalla fiam- 
ma. Allora fa duopo esaminarlo. 

E facile immaginarsi che non tutti que- 
sti globuli presenteranno all' esame le qua- 
lità richieste, vale a dire una perfetta tra- 
sparenza, una imagioe nitida e chiara ; ma 
con le varie cautele sopra indicate, Iiar- 
ting assicura che si giunge ben presto a 
procurarsene un numero abbastanza gran- 
de per scegliere i migliori per 1’ uso del 
microscopio. Un’ ora e mezza, a suo dire, 
basta a fare una dozzina di questi globuli 
ad un tratto, e con un poco di pazienza e 
destrezza in uno a due giorni, dice, potersi 
preparare una serie di otto a dieci leoti, le 
cui forze d’ ingrandimento lineare variino 
da 100 a aooo volte. 

Finite in tal guisa le lenti si montano 
in pezzi a vite ; ma quelle più grosse stac- 
cami solitamente dal platino, e bisogna fis- 
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sarte altrimenti. Si adopera a tal fine un 
pezzo di lastra sottile di piombo tagliata 
rotonda e con un foro di minor diametro 
che quello del globulo, mettesi questo nel 
fi>ro che tiene il fondo del tubo e se lo 
copre col piombo. 

Essendoché rare . volte questi globuli 
presentano imagini ugualmente belle in 
ogni posizione, cercasi di porli in quella 
che é loro più vantaggiosa, dando al tubo 
leggere scosse, dopo dj che si fissa il tutto 
con viti. 

Queste lenti esigono una cura partico- 
lare per guarentirle da tutto ciò che po- 
trebbe lordarle, la menoma sozzura ta- 
stando ad oscurarne il campo intero. Tut- 
tavia giugne il momento di doverle netta- 
re, ed in ciò occorrono alcune precauzioni. 
Per solito è più esposta a lordarsi la fac- 
cia del globulo che risalta sul fondo. Al- 
lora il più delle volte basta passarvi sopra 
leggermente un pennello morbido, e, se dò 
non basta, umettarne la superficie con 
I’ aldo o con un poco di acqua distillata. 
Quando le particelle che aderiscono sono 
di tale natura da non essere tolte via col 
pennello, conviene stropicciar leggermente 
la pallottola, bagnata o no, sulla mano ben 
asciutta o meglio ancora sopra un pezzo 
di cuoio fino, beo liscio. Allorquando que- 
sti metodi non riescono, è probabile che 
siasi lordata la faccia opposta ; ed in allora 
Conviene polir questa allo stesso modo 
dopo aver levato il globulo del tubo. Se- 
condo la natura delle sozzure, si dee an- 
che talvolta invece dell’ acqua far uso del- 
1’ alcole od anche -di qualche acido diluito. 

In qual modo abbiasi a calcolare 1' ef- 
fetto di quei microscopi! onde siamo an- 
dati parlando fin qui, se io vide abbastanza 
all' articolo Leste più volte citalo. 

In generale suolsi formare il microsco- 
pio semplice con una lente per lo piu bi- 
convessa, e del modo di lavorare questa, 
non che delle sue proprietà, dei difetti 
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che vi s> notano e del modo di evitarli, si 
è abbastanza parlato all’ articolo Leste 
perchè qui nulla occorra soggi ugnere. Ivi 
pure sì disse come siffatte lenti pei micro- 
scopi! siensi eseguite, anziché col cristallo, 
col d>?' nant e e col zaffiro, e notaroosi i 
vantaggi di questa sostituzione. Talvolta 
però in vece che una sola lente se ne ado- 
perano due, talmente disposte che fanno 
veraménte l’uffizio di una sola, ed entrano 
perciò nella categoria dei microscopi! sem- 
plici. Di tal genere sono le lenti perisco- 
piche di W ullaston e di Ilerschel descritte 
pure all’ articolo Leste ( T. XVII di 
questo Supplemento, pag. 363, 064 ). Si 
giunse a fare di questi microscopi! di vetro 
od anche di zaffiro, la cui forza di iogran- 
dimento uguaglia quella dei microscopii 
composti, giugoendo, cioè, fino a 4oo vol- 
te circa il diametro ; ma il loro campo è 
talmente ristretto che si dura molta fatica 
a ritrovare 1’ oggetto, e I’ occhio grande- 
mente affaticasi, tanto per la ristrettezza 
del campo quanto perchè bisogna tenerlo 
vicinissimo allo strumento. Benché for- 
mato di un solo pezzo, tuttavia pel modo 
come è lavorato può annoverarsi fra i mi- 
croscopii semplici a-due lenti, anche quel- 
lo di Stanhupe che abbiamo descritto al- 
1’ articolo Leste. 

Quanto alla montatura dei microscopii 
semplici, allorché non sono che una lente 
biconvessa, mettonsi in un cerchiello di 
corno od altro, come dicemmo nel Dizio- 
nario; ma giova avvertire doversi fare que- 
sta specie di cassa larga abbastanza, per- 
chè I’ occhio non riceva altra luce se non 
se quella trasmessagli dalla lente. La di- 
stanza focale delle lenti montale per mi- 
croscopii semplici suol essere di i A, 1 , X, 
7, lo TZ pollice. Vedesi nella fig. a 
uno di questi microscopii, cui si possono 
adattare varie lenti, e che per la sua estro- 
ma semplicità difficilmente va esposto a 
guastarsi, a è un’ asta di ottone con un 
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foro a vite per ricevere V anello b che 
contiene la lente c ; in d vi è attaccato a 
cerniera un braccio e che può prendere 
varie posizioni inclinate, come iudicano le 
linee punteggiate. Sul braccio rotondo e 
avvi un tubo scorrevole J ' che vi cammina 
a sfregamento e porta un altro tubo ad 
angolo retto ; questo tubo tiene la pin- 
zetta h che può muoversi in ogni verso 
relativamente alla lente c, tanto per distan- 
za quanto per* posizione ; all’ asta a è at- 
taccala la impugnatura i per tenere in 
mano lo slromento quando si vuol farne 
uso. Se si vuole adoperare una lente di 
forza diversa, può togliersi 1’ anello b, ed 
invitarne un altro in sua vece. Se non si 
ha forza bastante può invitarsi in c invece 
di uoa sola lente, la combinazione che ve- 
desi nella fig. 3 che è superiore ad una 
sola lente di curva equivalente. Contiene 
questa due lenti piano-convesse con la 
faccia piana rivolta verso 1’ occhio, il fuo- 
co della più vicina essendo due e quello 
dell’ altra tre, con una distanza fra loro 
uguale ad una di queste parti, la lunghezza 
del loro fuoco essendo per solito di un pol- 
lice e di un pollice c mezzo. Questa dispo- 
sizione ha il vantaggio di dare un aumen- 
to del campo, e di scemare, la aberrazione 
pei motivi che si spiegarono all’ articolo 
Leste. La grandezza delle aperture da 
usarsi con le piccole lenti dipende dalla 
loro aberrazione e dalla qualità dell’ og- 
getto assoggettato alt’ esame, imperocché 
la chiarezza degli oggetti veduti col mi- 
croscopio, sarà direttamente come le aree 
delle loro superficie ; quindi ogni qualvol- 
ta si potrà accrescere l’ apertura senza 
produr confusione, si migliorerà io stro- 
mento. 

Varie disposizioni si suggerirono per 
scemare le dispersioni cromatica e sfe- 
rica del microscopio semplice, ed aumen- 
tare il csftnpo dellg, visione. È da notarsi 
essere questi perfezionamenti di grande 
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importanza nell’ investigare gli oggetti mi- 
nuti, poiché i microscopi! semplici altera- 
no meno dei composti T apparenza degli 
oggetti. La fig. 4 rappresenta la montatu- 
ra di tin microscopio a due lenti, o a lente 
periscopica di Wollàston, e. quella 5 in- 
dica la montatura d’ oro o d’ argento che 
suole adattarsi ai microscopi! semplici di 
Slanhope. ‘ * 

Da lungo tempo si pensò pure a mon- 
tare semplici lenti sopra un piedestallo, 
come il microscopio composto, con un 
porta-oggetti che si possa alzare od ab- 
bassare. Bacier, nella sua opera pubbli- 
cata nel 1743, ne fa già parola e non 
sarebbe difficile trovare indizi! di micro- 
scopi! simili eseguiti prima di quelli di 
Cuff, dei quali parla Backer ; questo au- 
tore dice altresì che vi ■ si poteva adattare 
un oculare, cangiandolo cosi in microsco- 
pio composto. Questi microscopi! semplici 
vennero in appresso molto perfezionati*ri- 
guardo alla montatura, massime in questi 
ultimi tempi da Raspali, da Chevalier e! 
da Ifoltzuffel. 

Il microscopio semplice di Chevalier.è 
composto di un tubo quadrato di rame 
entro al quale scorre un tubo semplice, 
mediante una sega dentata ; alla estremità 
del- tubo interno è fissato fin piccolo bracr 
ciò mobile orizzontalmente, terminato con 
un anello per ricevere a sfregamento le 
varie lenti. Il tubo esterno forma il corpo 
dèlio stromento; e s’ invita con la sua 
parte inferiore sulla cassetta in cui chiù- 
desi il microscopio o sopra un piede di 
aggiunta. Questo tubo Sguernito d’ un 
porta-oggetti, e di nu ampio specchio con- 
cavo per illuminarlo. Una piastra, su cui 
possono fissarsi gli oggetti da - osservare, 
mediante la pressione di due molle, com- 
pone il pòrta-oggetti con pn diico mobile 
a fori di vari! diametri che fanno 1’ of- 
fizio di diaframmi graduati.- Il porta-og- 
getti ì immobile, la lente essendo quel- 
SuppL Di a. Ttcn. T. XXIV. 
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la che sì rilontana, girando il rocchello 
della sega dentata per cercare la distanza 
focale. * ' . 

Molti altri miglioramenti si aggiunsero 
per poter diseccare e riscaldare i vari og- 
getti da esaminarsi, dei quali artifizii ci 
riserbiamo a parlare là dove descriveremo 
le forme dei porta-oggetti pei microscopi! 
composti cui più generalmente ai adatta- 
no. Le parti mobili di questi microscopi! 
devono andare esenti da scosse, cosi che 
si possano esattamente pórre al punto vo- 
luto senza balzi. Le lenti hanno ad essere 
montate perguisé dà avvicinarsi .facilmen- 
te àgli oggetti, e nello stesso tempo noti 
troppo lontane dall’ occhio, potendosi sem- 
pre accrescere il campo della visione con 
1’ avvicinamento di questo. Finalmente 
tutte le superficie lucide sull’ interno ver- 
so la lente, sono annerite per modo che 
non si rifletta verso 1’ osservatore alcuna 
falsa luce. 

. Pef compiere quanto si riferisce alla 
montatura dei microscopi! semplici ne de- 
scriveremo uua, atta per l’ esame di ogni 
sorta di oggetti, nella quale non vi ha nè 
vite nè 'sega dentata.' Venne questo stru- 
mento Imaginato ed eseguito da DultzafTel 
sulla base del microscopio di Pritchard, il 
quale s’ incaricò della costruzione della 
parte ottica di esso.-Vedesi disegnato nella 
fig. 6, e consiste in un’ asta di*ottone a 
che può fissarsi. in ogni possibile inclina- 
zione, mediaotela palla cattàecata all’ap- 
poggio è, col -quale «i fissa il tutto sta- 
bilmente ad uo tavolo. Lo specchio cir- 
colare d che si muove nella' staffa m è 
attaccato, come al solito, al tubo jr;‘ma' 
sarebbe più conveniente applicarlo a quel 
modo che si vede nella fig. 7; dove pure d 
è Io- specohfo, m ia staffa ed x il tubo. 
In tal guisa questo specchio è mobile in 
qualunque posizione pe'r riflettere la luce 
sul porta-oggetti e, fissandosi poi nella 
posizione opportuna Aediante due viti, le 
3 
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cui madri sono alle cime delta «laffa m. Il 
tutlo scorre sopra 1’ asta <z, e si può col- 
locare più o meno vicino agli oggetti, se' 
condo, che occorre un’ intensità di luce ; 
più o meno grande. Il rovescio di questo 
riflettitore è piano e polito, cosi da potersi 
adoperare quando occorre la luce mono- 
cromatica riflettuta dall’ ottoné. 

Le lenti sono montate in anelli, come 
vedasi in f, invitati sopra la spranga A 
che scorre fra i rotoli « i, quello sul'di- 
nanzì avendo una ‘forte-molla. che mantie- 
ne la spranga A a contatto cogli altri due 
senza alcuna scossa. La spranga muovesi 
verso 1’ oggetto mediante le capocchie n, 
le quali, invece .che avere un rocchello co- 
me al solito, hanno una molla girata in- 
torno al loro asse, attaccata a ciascun ca- 
po alla spranga A con una vite regolatrice 
y che modera la tensione : la spranga può 
anche girarsi intorno ad up pernio centra- 
le passato alla sommità dell’ asta a , e cosi 
può darsi un moto trasversale in ogni di- 
rezione alla spranga • ed alle (enfi, senza 
toccare gli oggetti od alterare menoma- 
mente la distanza fra essi e le lenti. L’ a- 
daltameuto nel fuoco si ottiene 'facendo 
scorrere i pezzi o p con -la mano Gnu 
a che veggasi 1’ oggetto quasi distintamen- 
te, dopo di che si gira la vite di pressione 
r che Gssa il pezzo inferiore p sull’ asta a, 
quindi, mediante il grande disco s , si ottie- 
ne I’ allattamento Gnale, mercè I’ aiuto di 
una spranga -di connessione I attaccata al 
pezzo s. Questa spmnga opera su di un 
eccentrico elastico posto al disopra del di- 
sco s, cosicché può ottenersi con estrema 
esattezza ogni piccolo movimento. Il por- 
ta-oggetti è tenuto fermo sul suo sostegno 
da due molle spirali v ». Adattali pure al 
pezzo o una pinzetta 'od altro che si vo- 
glia, secondo là qualità degli oggetti. 

Tutti quei miAoscopii semplici onde 
abbiamo fin qui parlato agiscono come si 
vede per rifrazione,' vale a dire sono diot- 
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trici di loro natura. Tuttavia è ehiaro po- 
tersi fare anche catottrici, e di questi pure 
vogliamo far qualche cenno. 

Un microscopio semplice per riflessione 
può formarsi* con uno specchio concavo 
che abbia l’ oggetto nel suo asse e più vi- 
cino alla superficie del riflettitore che non 
lo sia il fuoco, come, per esempio, in a 
(fig. 8) còl che formati una imagine in- 
grandita dell’ oggetto in A, nella medesima 
posizione. Questo semplice strumento si 
adopera per guardare il proprio occhio e 
vedere una imagine ingrandita delle carni- 
ficazioni dei vasi sanguigni di quello delia 
pupilla e dell’ iride. Quando !’ oggetto è 
posto fra il fuoco ed il centro si può 
anche ottenerne una imagine ingrandita 
sopra uà piano o sopra un muro, ma la 
imagine sarà rovesciata, e quando l 1 og- 
getto non sia molto illuminato, converrà 
per vederlo che la stanza sia tenuta affat- 
to oscura. 

Esposto così brevemente quanto riguar- 
da il microscopio semplice, prima di pro- 
cedere oltre, crediamo utile esaminare per 
quali vantaggi si raccomandi, e da quali 
discapjti sieno quelli bilanciali, affinché fi 
sappia quando o no giova d’ usarne. 

Gli antichi osservatori, i quali manca- 
vano di buoni microscopi! composti, erano 
obbligati a servirsi dei semplici, vale a di- 
re di lenti piane-convesse, biconvesse od 
anahe. interamente sferiche, le quali dava- 
no molti vantaggi per 1» chiarezza e niti- 
dezza deli’ oggetto osservato. Da che però 
i microscopi! composti acromatici giunsero 
ad un grado di perfezionamento che supe- 
ra quanto potevano fare le semplici lenti, 
1’ uso del microscopio semplice è scemato 
di molto. Lo si adopera ancora tuttavia 
per le dissezioni anatomiche degli insetti 
od altro, nei quali casi, non occorrendo 
che piccoli iograndimenti , il campo è 
molto esteso e' le mani possono agire li- 
beramente. , . . 
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Uno dei più gravi difetti dei mlero- 
icopii semplici è la grande fatica che pro- 
va 1’ occhio per i' uso continuato di esso, 
sia che la quantità di luce òhe colpisce 
1’ occhio riesca troppo grande, oppure che 
i diaframmi destinati a dare tuli} la sua 
purezza all’ imagine, ristringono il campo 
per guisa da ridurlo piccolissimo, riuscen- 
do con ciò più difficile la ricerca degli 
oggetti e P esame di essi : comunque sia 
è cefto che il microscopio semplice, ado- 
perato a luogo, stanca notabilmente an- 
che quelli che più sono abituati a ser- 
virsene. 

La piccolezza del campo che presentasi 
all' osservatore, come dicemmo, è un altro 
degli inconvenienti del microscopio sem- 
plice. Spesse volte occorre esaminare una 
certa estensione della sostanza per procu- 
rarsi una esatta conoscenza della inUma 
sua struttura. Se si fanno ricerche di chi- 
mica , -è pur necessario avere sott’. oc- 
chio varii-statì diversi della sostanza assog.- 
geltata all’ azione successiva dei reagenti. 

E pure incomodissimo il valersi di lenti 
ad assai, forte ingrandimento, ed a fuoco 
quindi assai corto , 1’ oggetto toccando 
allora, per dir cosi, la lente da un Iato, e 
P occhio essendo vicinissimo dati’ altro. E 
da notarsi altresì essere talmente piccolo 
il fascio luminoso che le menome irrego- 
larità delle cornea o dei cristallino o le 
mucosità della superficie, alterano la vie 
sione con le lenti a forte in grandi mento 
in maniera incomodissima. Vellosi il cam- 
pii attraversato da strisele nere ondulate, 
e se si prova a -stropicciai si gli occhi od 
asciugarseli .per dissipare' questa impres- 
sione diviene invece ancóra più lyi te. 

Anche ai-microscopio semplice appli- 
cossi la camera lucida per disegnare gli 
oggetti veduti con esso ^ ma il modo di 
questa applicazione non difierendoda quel- 
lo con cui si è fatta pel microscopio com- 
posto,- col quale più savente si adopera,! 
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cosi rimandiamo il lettore a quanto dire- 
mo su tale proposito in relazione appun- 
to a- quello. * . 

Microscopio composto. Un microsco- 
pio composto diottrico, il quale agisca, 
cioè, per sola rifrazione, è formato di due 
o più lenti convesse^ una delle quali dà 
una imagine ingrandita dell’ oggetto, ve- 
nendo questa imagine poscia ancora in- 
grandita da un.’ altra lente o da una com- 
binazione di varie. Questo microscopio 
composto venne paragonato ad un tele- 
scopio invertito, ma il confronto non è 
esatto. Il telescopio, a guisa di una came- 
ra oscura, dà nel fuoco dell’ubbiettivo una 
imagine degli oggetti lontani che vieDe in- 
grandita dall’ 'oculare. Mei microscopio in- 
vece l’oggetto .è vicinissimo all’ obbiettivo, 
e la imagine viene portata ad una distanza 
per lo meno cento volte più grande dal- 
1’ altra. Questa imagine è bensì anch’ essa 
ripresa ed ingrandita da un oculare ; ma 
la differenza fra le distanze relative della 
imagine fece nascere difficoltà che limitano 
assolutamente la forza d’ ingrandimento 
del microscopio, . e che, come vedremo, 
rendono necessario l' uso di altra lente po- 
sta fra l’ obbiettivo e 1' oculare. In vero pel 
telescopio la imagine è sempre più piccola 
assai deh’ oggetto, ed in conseguenza mol- 
to più piccola dell’ obbiettivo medesimo, 
per mòdo che i difetti di questo riescono 
assai meno sensibili nella imagine, e la for- 
za dello stromeuto non ha altro limite che 
quello della dimensione deile lenti. Si vede 
da ciò per quale motivo un cristallo che è 
riuscito eccellente per un telescopio non 
possa dare che lenti mediocri per un mi- 
croscopio. Do altra parte, in questo ultimo 
non si può ottenere 1’ acromatismo, così 
perfettamente, e la sovrapposizione di varie 
lenti, seda una parte correggono t’una con 
1’- altra le maggiori irregolarità, moltiplica- 
no gli tiretti che risultano dai riflessi del 
vetro, dalle loro curvature e da ultimo 
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aumentano piuttosto che altro la influenza imagine formata dall' obbiettivo non' rap- 
dello spettro secondario. • * presenta tutte le parli dell’ qggelto esatta - 

Rimandando sempre all’ articolo Leste mente, le sue imperfezioni, per quanto 
per quanto riguarda gli effetti di queste sieno piccole, vengono accresciute dal- 
sole o combinate, le considereremo qui l' ocalare nella stessa proporzione con cui 
solamente in quanto ai foro effetti nel mf- ingrandisce la imagine, cioè, in propurzio- 
croscopio composto. ne inversa della grandezza focale dell’ocu- 

È questo essenzialmente formato alme- lare. Si è per questo svantaggio che il mi- 
no di due lenti, come si vede nella Cg. i croscopio composto erasi interamente ab- 
della Tav. XXXI delle Arti fisiche, la bandonato dai più celebri fisici e natura- 
prima O di corto fuoco, posta vicinissima listi fino a questi ultimi tempi. Tuttavia 
all’ oggetto a b , la quale perciò s’ intitola preferitasi per le Bpplicezioni più volgari 
obbiettivo, e che dà una imagine a' b' molto e generali, a motivo della maggior esten- 
ingrandita ; la seconda O' di apertura mol- sione del campo ottenuta con esso, la quo- 
to maggiore, volta verso l’ occhio, e detta le era molto più grande che con una sola 
perciò V oculare, la quale serve ad ingran- lente di ugual forza. Siccome per altro H 
dire 8 a io volte la imagine. L’oggetto microscopio composto di dae sole lenti, 
essendo posto al di là del fuoco k del- quale lo abbiamo descritto (fig. ì) avreb- 
1’ obbiettivo, il luogo della imagine reale bc campo ristretto e poca chiarezza, così 
molto ingrandita a b' è un poco al di qua rimediasi a questi racònveniebti interpo- 
del fuoco principale dall’ oculare che so-tnendovi una terza lente d! fuoco dop- 
stituisce un’ ahra imagine ancora più gran- pio dell’ oculare, e posta a distanza poco 
de a» i», posta alla distanza della visione minore da questo che non importi la som- 
distinta per 1’ occhio che riceve i faicii da ma delle loro lunghezze focali. L’ ingrnn- 
essa emergenti. Ne segue che l’ ingrandi- dimento delle imagini diviene allora due 
mento è tanto maggiore quanto più corto o tre volte minore, ina il campo trovasi 
fuoco hanno I’ obbiettivo e F oculate, e molto ingrandito.e la chiarezza aumentata, 
quanto più lunga vista tiene F osservatore; Questa lente ha pure lo scopo di correg- 
ma questo ingrandimento ha un limite che gere il difetto di acromatismo, -ed ecco-in 
non si può oltrepassare, attesa la (difficoltà qual modo. La ultima imagine ottenuta da 
di costruire piccolissimi obbiettivi, e di un sistema di lenti convergenti non acro- 
conservare all’oculare dimensioni grondi maliche, è composta di tante imogini quanti 
abbastanza perchè possa ricevere tutti i sono i colori nella luce bianAi,. poste a 
raggi che si incrociano nei varii ponti del- certe distanze e con differenti grandezze ; 
la imagine cl bf. Il campo dello stromento se F apparato potesse essere disposto in 
è il cono formato dai raggi che divergono gnisa che F occhio ai trovasse al vertice di 
dal centro ottico déH’ obbiettivo e radono un cono che inviluppasse presso a pòco 
gli orli dell’ oculare. tutje le imagini, si farebbero sparire in tal 

Da quanto fin qui dicemmo, & da notar- guisa o per lo meno diminnirebbersi moi- 
ri a bella prima la notabile differenza che to le zone iridescenti chi» risultano dalla 
passa fra il microscopio semplice e quello aberrazione di rifrangi Ialiti, Determinando 
composto, in quanto che in questo ultimo convenir.- temente la posizione della lente 
si vede ingrandita la imagine dell’ oggetto, intermedia st giunge a produrre sensihil- 
meptra in vecé nel primo vedesi 1’ oggetto mente queslu effetto. Sarà, facile copvin- 
stesso, E pertanto evidente che quando la cerscoe riflettendo a qnanlo accade in tal 
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caso e guardando la %. 3.1 Audi di raggi 
partiti dall’ oggetto m, dopo la loro rifra- 
tione nell' obbiettivo semplice Don acro- 
matico O B, concoryono terso alcune itna- 
gioi colorate poste fra il fuoco coniugato r 
che corrisponde ai raggi rossi e quello ti 
'dei raggi violetti ; tutte queste imagi ni, al 
pati i he l’ oggetti, sottendono lo stesso 
angolo nel centro ottico ^ di O B. La lente 
I N riceve i fasci rifratti dall’ obbiettivo 
prima che concorrano insieme ; la nuove 
rifrazioni che vi produce determinano la 
formazione di altre itnagtni r v più pic- 
cole e più vicine all’. obbiettivo di quelle 
r v ; ogni imogioe t* </ sottende lo stesso 
angolo nel centro 'x della lente intermedia 
T N che la imagine r o v corrispondente ; 
ma questo angolo varia da un colore al- 
1’ altro, ed è più grande, pei raggi più Vi- 
frangibili. Dietro, a dò, .quantunque la 
imagine r dovesse essere più grande di », 
la nuora imagine r può divenire più pic- 
colo di t / e sottendere per conseguenza lo 
stesso angolo di questa ultima nel centro 
ottico % dell’ oculare C E, di modo che 
le imagini virtuali r* v % veggahsi sotto lo 
stesso angolo ed alla disianza della visione 
distinta dall’ occhio posto sull’ asse del- 
l’.oculare e vicinissimo, olla superficie di 
quello. Jse distanze r x r r'i-, e le curvature 
delle due lenti I N e C E sono grandezze 
di cui può disporsi j>er ottenere questo 
scopo, ed il calcolo iutlioa queste» indeter- 
minate essere più che sufficienti. Nei mi- 
croscopi! in cui si ricorre a questo merito 
di corregger^ 1’ aberrazione di rifrangibilkà 
il diaframma si 6>eWe iq D P, all’ altezza 
della imagine reale r 1 ; la lente interme- 
dia è fissata al porta-oculare c si misura 
T ìngroadimentò* alia stessa maniera che 
per qualunque altro mici oscopio. E' da 
osservarsi' che. lij interposizione della terza 
lente costringe a Via v vicinare 1’ obbiettivo 
all’ oggetto, perchè la imagine si (ormi ut- 
l’ indietro alquanto più lontana, la , lente 



• Microscopio ai 

frappoifa che accorcia la distante di que- 
sta imagine dtlWndu poi "riporla nel fuoco 
dell’ oculare. In regola generale, la distan- 
za cui si hanno a porre fra loto dee sempre 
eccedere la somma delle turò lunghezze 
focali, affinchè la imagine dell’ obbiettivo 
possa formarsi nel fuocq anteriore del- 
P oculare. ' . 

Ogni microscopio diottrico *è adunque 
essenzialmente composto di un obbiettivo 
e di un oculare, e L’ ingrqpdimento defini- 
tivo è il prodotto degli ingrandimenti die 
risultano da ciascun^ di queste lenti o di 
questi sistemi di lenti. Se, per esempio, 
1’ obbiettivo ingrandisce cinque volle il 
diametro e 1’ 'oculare dieci volte, l’ ingran- 
dimento sarà So volte il diametro, e per 
conseguenza aSoo volte la superficie. Se 
gl’ ingrandimenti, dell’ obbiettivo e del- 
l’oculare fossero ino e ì o oppure So e ao, 
ovvero 4» e a5, il totale farebbe sempre 
iooo volle il dÌBmétro ed un milione di 
volte la superficie, e così di seguito. 

• Non cdhsideruodo che questi principi! 
londamentali del micróseqpio, sarebbe fà- 
cile calcolarne in pari tempo le dimensio- 
ni e gli effetti. Suppongasi, per esempio, 
che.l’ obbiettivo abbia 5 millimetri di di- 
stanza focale principale e l’oculare aro'. 
Ponendo l’ oggetto ^ di millimetro al di 
là della distanza focale principale, ài sua 
imagine reale formerebbe!) a a55 milli- 
metri, e 1’ amplificazione deli’ oculare sa- 
rebbe 4o : quindi per on oggetto del dia- 
metro di ,-^di millimetro la imagine avreb- 
be la estensione di 4 millimetri. Poscia, 
per guardar questa imagine con 1’ oppiare, 
supponendo nna vista inedia di tò pollici 
o ayo millimetri, c Ai Verrebbe porre l’ocu- 
lare a s8»*"',6a dinanzi all’ imagine, e si' 
avrebbe ancora un ingrandimento di 1 4,5 ; 
lo che darebbe un ingrandimento totale 
di 4» X i4, 5 =: 58o i io^questa ipo- 
tesi lo- sgomento dovrebbe avere una lun- 
ghezza dì a55 X — a;'3"" , ,Ga. 
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Se ia lente intermedia foiie Mattamente 
nel fnoco dell’ oculare, non avrebbe alcu- 
na influenza sulla forza d' ingrandimento 
del microscopio, ed in tal caso sì potreb- 
be determinare l’ iograndimento di uà og- 
getto nel modo dianzi indicato, o dividen- 
do la distanza dell’ obbiettivo cui si forma 
la imagioe per la distanza dell’oggetto da 
questa medesima lente, avendosi così il 
diametro' dell’ imagine : • moltiplicando poi 
questo numeroper la forza dell' oculare si 
otterrebbe la misura dell’ ingrandimento 
totale : daremo un esempio anche di questa 
maniera di calcolate. Sia di un pollice il 
fuoco principale dell’obbiettivo e di 6 pol- 
lici ia distanza cui si forma la imagine, e sia 
di a pollici il fuoco dell’ oculare, quindi 
di 5 la sua forza di ingrandimento ; si 

avrà — X 5 =■ 5o per l'ingrandimento 

del diametro dell 1 oggetto, che equivale a 
goo della superficie. Siccome però si è 
diviso per un pollice che è infuoco prin 
cipale dell’ obbiettivo, e siccome non sarà 
in questo fuoco che si formerà uua imagi- 
ne dall’ altro lato a 6 pollici di distanza, 
ma per vedere distintamente l’ oggelto'con- 
verrp porlo ad i i distante dalla lente, 
cosi converrà ridurre la vera forza d’ in- 
grandimento a a5 in ' diametro ed a 6 2 ? 
in sftperGcie. 

Avendo cosi veduto come si possa cal- 
colare la forza dì un microscopio compo- 
sto a due sole lenti, è necessaria determi-, 
nane in qual mudò n'bbia a determinarsi 
questo ingrandimento allorquando vi 
introduca una terza lente interposta. Se 
-.■pólsi ricorrere- perciò al calcolo, quanto 
più complesso sarà il metodo, tanto meno 
esatte ne saranno le basi e m Aio corretti 

1 risultamenli ; queste basi,’ che sono I fuo- 
chi delie varie lenti ~e le loro distanze 

' 1’ uua dall’altra, presentano alcune difficol- 
tà a stabilirsi praticamente : possiabio per 
altro descrivere un metodo semplice e pra- 
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tiro egualmente esatto ed applicabile a 
qualsiasi microscopio diottrico, catottrico 
ed altro. Questo metodo, del Goring, per 
determinare l’ ingrandimento di un micro- 
scopio è il seguente : L'apertura delT ob- 
biettivo è al fuo proprio fuoco di azione, 
misurato dal suo punto radiante, cioè 
quello ove dee porsi V oggetto per veder- 
lo distintamente , come la dimensione del 
suo raggio visuale, cioè' del piccolo circolo 
di luce che descrive, è al fuoco di una 
semplice lente la cui forza equivalga a 
quella delio stromento composto. Con 
questo metodo per avere la misura- cercata 
non occorre conoscere il fuoco principale 
di tutte le lenti, per quanto sieno numero- 
se, ma basta accertarsi dei fuoco di azione 
di una sola, cioè dell’ obbiettivo, misuran- 
do quindi il suo vero diametro od aper- 
tura insieme col diametro del piccolo fa- 
scio di luce veduto attraverso f oculare 
quando 1’ osservatore è a piccola distanza 
da quello. 

Volendo determinare col calcolo la for- 
za d’ ingrandimento, sia D la distanza del 
punto radiante dall’ obbiettivo ; d la di- 
stanza dell* imagine dallo stesso ; A là di- 
stanza della visione distinta, ed f la lun- 
ghezza focale dell’ oculare. Adoperando 
due lenti soltanto la forza di ingràndimen- 
d A •• 

to sarà = A =r— X y Se si introdu- 
ce una lènte intermedia, qfiesta formula do- - 

... . L 

vfà moltiplicarsi per la frazione — : q es- 
sendo la lunghezza focale della lente ag- 
giunta, ed L ~ 



J* 



S — e> d’ — f: 
sendo uguale alla distanza fra la prima e 
la seconda lente, e et alla distanza - fra la 
prima e la terza. Se la costruzione del- 
1’ oculare è negativa, la introduzione della 
terza lente gli scema forza ; ma quando è 
positiva la sua forza è aumentata. 

* Oltre a queste maniere teoriche di valu- 
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tare l' ingrandimento di un microscopio 
può ricorrersi per riconoscerlrf a quei vari 
mezzi che ahbiamo indicati nell’ articolo 
Micrometro. , , 

Con lo stesso obbiettivo e col medesi- 
mo oculare potrebbero anche'ottenersi mi- 
nori o maggiori ingrandimenti, ponendo 
1’ oggetto a distanze più o meno grandi 
dinanzi all* obbiettivo ma in pari tenifio 
converrebbe poter accorciare od allungare 
lo stromento, vale a dire scemare o cre- 
scere la distanza delle due lenti, impercioc- 
ché il luogo dell’, imagine reale si riavvi- 
cinerebbe od allontanerebbe dall’ obbiet- 
tivo. A questo fine si Ih spesso il micro- 
scopio di vani tubi che scorrono I’ uno 
nell’ altro,’ come quelli dei cannocchiali. 
In tal modo si’può- successivamente pas- 
sare da un ingrandimento di - 5 b o di i oo 
diametri ad uno di 1800 a aooo j ma 
quando si oltrepassa i 5 oo si ha così poca 
nitidezza e chiarezza che di raro ricor- 
resi a ingrandimenti così esagerati. Segnasi 
una scala’ sui tubi scorrevoli per calcolare 
l’ ingrandimento secondo che si allungano ; 
ma in tal modo non vedonsi gli oggetti 
gran fatto più distintamente, poiché fa ima- 
gine non si dilata in tal guisa nei diversi 
diametri, se non che presso a poco come 
s’ ingrandisce 1’ ombra di un oggetto al- 
lontanandolo dalla superficie su cui quel- 
1 ’ ombra si forma. Giova osservare che la 
massima nitidezza si ottiene, nubendo ob- 
biettivi di molta forza ed oculari deboli, e 
dando al corpo dello strumento una lun- 
ghezza soltanto di 7 ad 8 pollici. 

Gli oculari di alcuni microscopi*! com- 
posti consistono di 4 * a 5 lenti, i fabbrica- 
tori avendo considerato consistere la per- 
fezione dello strumento nell' ottenere un 
ampio campo- della visione con mplta for- 
za e con debole obbiettivo ; ma la lucidez- 
za e chiarezza della imagioe è distrutta 
da questa disposizione che produce molla 
confqsione ed incertézza per la riflessione 
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delle varie superficie ; si c osservato in vero 
efie ogni superficie delle lenti produce una 
imagine riflessa dell’ oggetto nell’ asse del- 
lo strumento, e cagiona così una macchia 
oscura nel mezzo che apparisce agli occhi 
con frangia colorate. Per questi difetti il 
microscopio diviene inetto ad osservare gli 
oggetti più comuni, mori potendosi vederli 
nella loro figura naturale, lino di questi 
oculari composti vedesi nella fig. 3, do- 
ve E sono le lenti volte verso 1 ’ occhio, 
ed F quelle interposte per riparare alla 
aberrazione, come dicemmo. 

La chiarezza e nitidezza delle imagini 
dei microscopi! composti per un dato 
fuoco, è proporzionata alle loro aperture, 
sicché tanto migliore sarà lo strumento 
quanlo maggiore sarà 1’ angolo di apertu-’ 
ra dell’ obbiettivo. Quando si adopera co- 
me tale una- semplice lente piana-convessa 
di circa mezzo pollice di fuoco, l’apertura 
può essere di circa ^ di pollice, col cana- 
po della massima grandezza ; ma se si im- 
piegano .duo lenti per .produrre la rifra- 
zione voluta, 1’ apertura potrà essere più 
grande di quella’ adoperata con una sola 
lente di ugualforza. La combinazióne più 
‘vantaggiosa di lenti coqyesse pegli ubbidi- 
tivi, è quella suggerita da Goribg, e vedesi 
nella fig. 4 - La lente esterna a è piano- 
convessa, col campo verso il ponto radiante, 
la cui distanza focale è o ■£ della lente e, - 
il diaframma d è posto nel fusco dèlia 
lente a. Quando il fuoco della lente a non 
è minore di mezzo pollice, la combinazio- 
ne si adopera con grande vantaggio tanto 
per riguardo alla nitidezza, come alla gran- 
dezza dell’ apertura. 

Tale erari il microscopio composto fino 
a pochi anni fa, è dava imagini oolorite 
sui contorni, nè si otteneva una qualche 
nitidezza, che. ristringendo molto il campo 
e limitandosi, ad ingrandimenti non molto 
considerevoli ; quindi ’ fra le antiche os- 
servazioni le sole veramente buone sono 
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quelle fatte col microséopio semplice. Per! 
tal motivo non crediamo doverci occupare 
•U descrivere alcuno degli antichi microscopi! 
composti, fta i quali godevano particolar- 
mente di qualche credito quelli diCulpep- 
per c di Gould, i quali tuttavia sono im- 
perfettissimi confrontali ài moderili. Un 
grande perfezionamento/ e che produsse 
una compiuta rivoluzione nella costruzione 
dei microscopi’!, si fu l’ applicazione delle 
lenti acromatiche, la prima idea delle quali 
abbiamo veduto nel. Dizionario c nella 
parte storica di questo articolo’ essere do- 
vuta ad Eulero, come la esecuzione abbia- 
mo veduto fioversi a Fraeunhofer e Ploessl 
nell' Alemagna,' a Charles, e Selligue in 
Francia, ed a Goring, e T Lilly nell’ Inghil- 
terra (pag. io). Da quel punto si potè 
rapidamente avanzare verso il perfeziona 
mento dei microscopi», ottenendo, notabili 
ingrandimenti con lenti di forza mediocre 
e-scemando la aberrazione di sfericità, nel 
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mentre correggevasi ancora approssimati- 
vamente la’ mancanza di Acrobatismo. A 
questa parola ed u quella Leste si è buli- 
cato abbastanza dietro quali principii ab- 
biano a costruirsi lo lenti, per questo acro- 
matismo, facendole di due, di tre o di più 
pezzi. Descrivemmo l'obbiettivo acromatico 
di tre pezzi Ji Tuli/, da lui chiamato lente 
aflanalica (T. XVII di questo* Supple- 
mento, pag. 36a), e dicemmo quali grandi 
vantaggi avesse pei micrqscopii quella di- 
sposizione. L’ obbiettivo costruito, secon- 
do il consiglio di Selligue, da Chevallier 
era formato, dietro i principii di Eulero, 
di una lente biconvessa di vetro comune, 
cementata con terebintina ad una lente 
piana-convessa di flint di Guinard. La co- 
struzióne era semplicissima, i raggi di tut- 
te le loro superficie essendo simili. Le mi- 
sure di una di- queste lenti acromatiche 
erano le seguenti * 

Pollici *• 



Ilaggii delie, curve-delia lente biconvessa 
Raggio della lente piana-concava di flint 
Grossezza delta lente piapa-concava sugli orli . 
Grossezza delia lente convessa nel centro . . 

Diametro dell* lenti . . , . * . , 



.’ . o,66 

. . > o,66 

. .. 0,074 

. . 0,07» 

. . o,36. 



1/ Amici impiegò Goo a lenti composte 
di sette sostaoze diverse che distruggono la 
ditfusionc di tutti i colori della luce bianfca, 
mentre le lenti acromatiche composte di 
due pesti soltanto non distruggono che 
la diffusione dei due colori più diversa- 
mente rifrangibili. 

Le lenti obbiettive hanno sempre la 
loro 'faccia piana volta verso 1’ oggetto, e 
bene Spesso comhinansi insieme parecchi 
di questi obbiettivi acromatici, unendone 
fino atre o .quattro ed alcuni anche da 
nggiugnerji a levarsi secondo che si vuole 
aumentare o no 1’’ ingrandimento. Così 
Selligue componeva il suo obbiettivo con 
due, tic c fino quattro lenti acromatiche, 



le quali, qaaodo si adoperavano tutte ad 
un tratto, avendo presso à poco ciascuna 
la stessa lunghezza di fuoco, conveniva av- 
vicinare 1’ oggetto circa quattro volte più, 
per avere la imagine alla stessa distanza, di- 
venendo il diametro dell’ imagine quat- 
tro volte maggiore. La unione di obbiet- 
tivi acromatici pei forti ingrgndimenti , 
parve preferibile ad un solo obbiettivo di 
ugual fuoco, perciò che le calve sarebbe- 
ro più diflicili ad eseguirsi bene. La sud- 
divisione «lì un obbiettivo in quattro pre- 
senta anche un altro importante vantaggio 
che è quello di scemare notabilmente (a 
aberrazione di sfericità, Combinando op- 
poi tdnacncnte le loro curve ; ma ne risulta 
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pure un inconveniente per la perdita di 
luce cagionata dalle molliplici riflessioni 
alle superficie dei quattro obbiettivi. Dol- 
lond uni con molto vantaggio due tripli 
obbiettivi del fuoco di uo pollice e della 
apertura di circa meno pollice, i quali 
possono usarsi anche separati. E necessa- 
rio osservare che quando i raggi sono pas- 
sati attraverso In prima combinazione acro- 
matica sono io istato diverso da quello che 
quandu entrano direttamente nella secon- 
da combinazione ; dovendosi, per conse- 
guenza, fare la debita correzione secondo 
che queste leuti si usano separatamente 
oppure combinate. In quelle a fuoco cor- 
to una tale correzione è assolutamente 
necessaria, cosicché se sono perfette com- 
binate insieme, una soltanto di esse potrà 
essere tale adoperata sola. Una delle mi- 
gliori combinazioni ì quella di una leote 
acromatica tripla combinata con un’ altra 
doppia. 

Grande difficoltà nella costruzione del 
microscopio risulta dalla esatta posizio- 
ne delle lenti. In vero affinchè la unio- 
ne di esse possa dare il risullaniento bra- 
mato, non basta che sicno fatte di un ve- 
tro di buona qualità e ben lavorate ; ma 
è duopo ancora che sieno ben centrate 
e fra loro, e con le lenti dell’ oculare. In- 
tendesi con questa espressione che le lenti 
abbiano uua tale posizione che l’ asse di 
tutte quelle del microscopio risulti lo stes- 
so, vale a dire che 1’ asse del crown-glass 
corrisponda esattamente al centro di cur- 
vatura del flint-glass per ogni lente acro- 
matica, e che 1’ asse di ognuna di queste 
lenti composte, sia esattamente nell' asse 
■ li tutto lo stromento. Queste condizioni 
souo difficilissime a soddisfarsi, c tuttavia 
la scelta e la combinazione delle lenti ben 
centrate è uno dei punti più importanti 
nella costruzione del microscopio. 

Si fecero microscopi! composti di assai 
diverse dimensioni, da una lunghezza di 

SuppL vii. Tecn. t. xxir. 
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4 pollici fino a quella di ao piedi ; ma 
la esperienza dimostra all’ evidenza che 
quando si aumenta la loro grandezza oltre 
ad un certo punto la bontà dello stro- 
mento si altera, rimanendo uguale la forza 
d’ ingrandimento. Anche quelli fatti per 
esaminare oggetti molto grandi non pos- 
sono considerarsi di alcun uso, eccettochè 
per divertimento. Non venne tuttavia sta- 
bilito per quale motivo gli stromenti più 
piccoli dieno una miglior imagiue dell’ og- 
getto ; matematicamente in entrambi gli 
stromenti gli errori dovrebbero essere pro- 
porzionalmente gli stessi ; ma forse nello 
stromento più piccolo, non sono tanto 
sensibili all’ occhio. Non si è pure deter- 
minata alcuna proporzione generale fra la 
lunghezza del corpo dello stromento e del 
fuoco dell'obbiettivo : si è solamente rico- 
nosciuto che, per avere il massimo effetto, 
fa dnopo allungare il corpo quando cresce 
la lunghezza focale dell’ obbiettivo. La 
lunghezza media del corpo per varii ob- 
biettivi è da 5 a io pollici ; quando ■ raggi 
devono portarsi a considerevole distanza 
per formare la imagine nel fuoco dell’ocu- 
lare, sono tanto dispersi e indeboliti che 
I’ oculare non può raccoglierli compiuta- 
mente. Si è pure osservato doversi sem- 
pre ottenere la maggior forza dall’ obbiet- 
tivo piuttosto che dall’ oculare, potendo 
bensì questo ultimo dare un campo più 
esteso ; ma non procurando un’ idea così 
distinta della struttura dell' oggetto, col 
che è tolto lo scopo principale del micro- 
scopio che è quello di scorgere la natura 
e le funzioni dei corpi troppo minuti per 
gnnrdarsi ad occhio nudo. 

Solitamente il microscopio composto è 
provveduto di varii oculari di ricambio, 
montati in altrettanti tubi con altra lente 
corrispondente, lo che forma una specie 
di oculare composto : si hanno in tal guisa 
combinazioni di. lenti di varie sorta, per 
modo da mutare la forza d' ingrandimento 

4 
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del microscopio mutando l’oculare, oppure 
aggiugnendovi o levandovi una qualche 
lente. 

L’ interno dei tubi dee essere intona- 
cato di color nero vellutato od anche fo- 
derato di velluto per evitare la riflessione 
della luce all' interno. Mettesi inoltre un 
diaframma nel fuoco dell’ oculare per trat- 
tenere i raggi laterali trasmessi dall’ orlo 
della lente, e che nun sarebbero scevri di 
aberrazione. Abbiamo detto più addietro 
come possa farsi tanto più grande 1' aper- 
tura di questo diaframma quanto più per- 
fètte sono le lenti onde il microscopio 
componesi. Talvolta questo diaframma 
stesso riceve due fili in croce, di seta o di 
ragnatelle, per guidare nella osservazione 
degli oggetti, trovandosi in tal modo il 
campo diviso in 4 parti uguali. 

Abbiamo veduto nel Dizionario a que- 
sto medesimo articolo in qual modo l'Ami- 
ci desse al microscopio il vantaggio di po- 
tersi adoperare in direzione orizzontale, 
restando tuttavia orizzontale del pari il 
porta-oggetti, e ciò spezzando, a così dire, 
il tubo del microscopio, e componendolo di 
due parti, 1’ una verticale con gli obbiettivi 
ed una orizzontale con l’oculare, adattan- 
do un prisma alla unione di questi due 
pezzi per piegare i raggi. L’ applicazione 
del prisma produce bensì un aftievoli- 
mento di luce, sensibile specialmente nei 
forti ingrandimenti ; ma questo difetto è 
compensato da molti vantaggi e risulta di 
poca importanza nei deboli ingrandimenti. 
Si possono con quel microscopio osser- 
vare gli oggetti rimanendo seduti, e 1’ ap- 
plicazione della camera lucida per disegna- 
re le imagini, risulta molto più facile che 
col microscopio verticale. Chevallier adot- 
tò la costruzione dell’ Amici, e vi fece una 
modificazione che in alcuni casi può tor- 
nare utile. Nel microscopio dell’ Amici il 
pojrta-oggetti si trova al disotto dell’ ob- 
biettivo e guardasi d’ alto in bassu. Il 
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Chevallier costruì la montatura del tuo 
stromento per guisa che, oltre al poter as- 
sumere la posizione verticale o quella oriz- 
zontale cogli obbiettivi volti all’ ingiù, ne 
può anche prendere una terza, cioè porsi 
orizzontale, ina cogli obbiettivi volti al- 
P insù, e col porta-oggetti al disopra degli 
obbiettivi medesimi. Questa disposizione 
giova in particolar modo quando vogliaosi 
fare manipolazioni chimiche od altro sul 
porta-oggetti nell’ atto che si osserva, il 
che difficilmente potrebbe farsi quando il 
porta-oggetti è sotto gli obbiettivi per la 
poca distanza cui va tenuto da quelli. 

I vantaggi che risultano dalla posizione 
orizzontale e dal potersi osservare gli og- 
getti stando seduti vennero contrastati da 
alcuni. Se disponesi un microscopio ver- 
ticale per guisa che l’ oculare riesca all' al- 
tezza dell’ occhio, basta inchinare la testa 
per vederlo, ed il petto non prova alcuna 
fatica, non essendovi allora gl’ inconve- 
nienti che risultano dalla posizione verti- 
cale del microscopio, come appunto la 
stanchezza del petto ed il sangue che sale 
al capo tenuto in posizione inclinata. Rim- 
proverasi al microscopio orizzontale la po- 
sizione del porta-oggetti all’ altezza del- 
1' occhio, che impedisce il libero agire su 
di esso delle amai ; ma questo non riusci- 
rà faticoso se non che allora quando oc- 
corrano continuate manipolazioni. Se poi 
montasi il microscopio orizzontale a quel 
modo che fanno Amici , Chevallier e 
l’ioessl, sicché possa prendere la posizio- 
ne verticale od orizzontale secondo che 
si voglia, allora riunirà tutti i vantaggi, 
potendosi usare a quel modo che si vuole, 
disponendolo verticalmente pei forti in- 
grandimenti, sicché i raggi vi giungano 
senza alcuna rifrazione. Di queste manie- 
re di montare i microscopii ci riserbia- 
mo di parlare dopo che avremo descritti 
i diversi accessorii, come il porta-oggetti 
ed i congegni per illuminarli che vanno 
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disposti sopra un sostegno comune con 
quelli. 

Innanzi di finire quanto dicemmo sui 
microscopi!, su quelli diottrici particolar- 
mente, crediamo utile notare alcune di- 
sposizioni che ri si diedero ad oggetto di 
potere fàcilmente disegnare gli oggetti in- 
granditi quali si veggono. 

. La maniera adoperata altre volte per 
questo fine consisteva nel fissare con un 
occhio 1’ oggetto nel microscopio e guar- 
dare con I' altro una carta, sulla quale si 
disegnava 1 ’ oggetto. Lasciando ancora pe- 
rò di notare la stanchezza che doveva 
venirne agli occhi e la difficoltà della ese- 
cuzione, è da notarsi che quasi ognuno 
vede la stessa imagine di grandezza di- 
versa, per modo che ciascuno rappresen- 
terebbe piuttosto la impressione che egli 
riceve di quello che la proporzione reale. 
Questo metodo non dà neppure alcuna 
guarentigia per 1’ esattezza della forma o 
della grandezza proporzionale delle parti. 
Molti osservatori amavano meglio guarda- 
re prima l’ oggetto poi la carta alterna- 
tivamente e così segnarlo ; ma si vede 
che in allora la buona esecuzione dipen- 
de della abilità dell' osservatore, la quale 
per certo non può acquistarsi in una 
giornuta. 

Assai ingegnosa disposizione ci sembra 
quella proposta a tal fine da Cornelio Var- 
ie) 1 nel 1811, e che vedesi disegnata nella 
figure 5 p 6 della Tav. X^XI delle Arti 
fisiche, la prima delle quali rappresenta 
1’ esterno dello stromeoto, e la seconda la 
disposizione delle parti onde quellu com- 
ponesi. Trovasi 1 ’ oggetto in A sopra un 
porta-oggetti illuminato da uno specchio L, 
e disposto in guisa da potersi avvicinare 
più o meno al corpo del microscopio me- 
diante la sega dentata M. Se ne riceve la 
imagine sopra uno specchio inclinato B, 
il quale manda i raggi sopra la lente C, 
donde vanno su quelle piane-convesse 
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E F G, portandosi finalmente sulla lastra 
di vetro piana inclinata H. Questa fa l’of- 
fizio di camera lucida, e permette all’ oc- 
chio che la guarda, come nella fig. 1 1, di 
vedere ad un tempo in I la imagine del- 
1 ’ oggetto A, e la punta di una matita con 
la quale si può segnarne i contorni. Una 
analoga disposizione adoperava il Varley 
pei cannocchiali, servendosene con grande 
vantaggio per copiare qualsiasi oggetto il 
più complicato con molta esattezza. 

In appresso 1 ’ Amici e Chevallier adat- 
tarono al microscopio per lo stesso ogget- 
to la Csherz lucida propriamente detta, 
(V. questa parola), la prima idea della quale 
trovasi in Uooke, tornata poscia a proporsi 
da Wollaslon e dall’ Amici medesimo per- 
fezionata. L’ uso di essa nel microscopio 
presenta all’ osservatore gli stessi vantaggi 
che reca sotto altra forma agli artisti pel 
disegno dei paesaggi, dei monumenti e si- 
mili. La forma più comoda è quella della 
combinazione di uno specchio metallico 
forato e di un prisma rettangolare, fissato 
mediante un anello dinanzi all’ oculare in 
guisa da poter mettersi da parte o por- 
tarsi dinanzi all’ oculare stesso, senza bi- 
sogno di toglierla dal microscopio. Per 
avere il maggior campo possibile avvicinasi 
molto lo stromento all’ oculare , avver- 
tendo che le superficie dello specchio, del 
pari che quelle del prisma di vetro sieno 
sempre lucide e senza la menoma macchia, 
Imperciocché la più piccola sozzura di- 
strugge in proporzione la purezza della 
imagine riflettuta. L’ asse dello specchio 
forato dee coincidere con quello del mi- 
croscopio. Se vi è qualsiasi disordine nel 
meccanismo della camera lucida che im- 
pedisca questa coincidenza, vedesi tosto 
nascere da una parte o dall’ altra del cam- 
po una tona larga molto colorata, la quale 
non ispariscc che con 1' esatta posizione 
dello specchio. 

Per disegnare comodamente, applicasi 
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la camera lucida ad un microscopio oriz- 
zontale. L’ imaginc riflettuta dalla oamera 
Incida cade allora sul tavolo che porta il 
microscopio,' e per la natnra dell’ appara- 
to, questa imagine sarà soltanto riflettuta 
per 1’ occhio che è posto dinanzi allo spec- 
chio forato ; Tedesi al disotto del prisma 
rettangolare della camera lucida, ed ivi 
ponesi la carta su cui si vuole disegnare 
1’ oggetto. Per tal fine s’ incomincia dal 
mettere a parte la camera lucida e collo- 
care l’ oggetto che si vuol disegnare nel 
punto della visione più distinta ; la carta 
dee trovarsi al suo posto, e fa duopo ave- 
re una matita a punta molto fina ; ponendo 
allora dinanzi all’ oculare la camera lucida si 
vedrà il fuoco rimuoversi alquanto, e sarà 
dnopo ricondurre 1' oggetto al punto che 
si conviene. Se 1' occhio è ben collocato 
dinanzi alla camera lucida si vedrà nello 
stesso tempo l' oggetto e la matita che tie- 
ne la mano, e si potranno senza difficoltà 
segnare i contorni della imagine sulla car- 
ta, come se si avessero a calcare semplice- 
mente. Affinchè per altro questo disegno 
facciasi agevolmente occorre che si com- 
binino parecchie condizioni facili ad otte- 
nersi quando se ne conosca il bisogno. 
Molti non valutandone la importanza non 
giunsero a fare buon uso della* camera 
lucida, e si crearono una falsa idea della 
difficoltà die presenta questo stromento. 

È duopo primieramente che tanto l’og- 
getto quanto la carta su cui si vuol di- 
segnare sieno illuminati ugualmente ; se 
cade più luce sull’ oggetto che sulla carta 
non si vedrà la punta della matita che dee 
segnare i contorni ; se, all' opposto, la 
carta è troppo bianca c troppo illuminata, 
la imagine sarà così debole che non si po- 
trà fame un esatto disegno. E assai facile 
evitare questo inconveniente modificando 
opportunamente là luce ; tuttavia si è per 
tale motivo che molti fallirono. Se sparisce 
la matita si può giuguere a vederla. in. due 
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guise : diminuendo la Idee che illumina 
1’ oggetto oppure aumentando quella che 
cade sulla carta ; sarà più fàcile scemare 
la luce sull’ oggetto, ma non si dovrà spi- 
gnere a tal punto questa diminnizione che 
nuoca in qualche modo alla chiarezza od 
alla nitidezza della imagine. In tal rasu 
gioverà piuttosto illuminare la carta, col- 
locando il microscopio in guisa che cada-, 
no su di essa i raggi del sole,' ò ponendo 
di fianco una lanrpaoa che la illumini Se, 
all’ opposto, la matita apparisce distinta- 
mente, e la imagine dell’ oggetto è troppo 
debole, si toglierà questo inconveniente 
aumentando la luce che cade sull’oggetto, 
o se ciò è impraticabile, scemando quella 
sulla carta ; vi si ghigne riparando questa 
dal chiaro eoo la mano sinistra o con uu 
altro ostacolo qualsiasi, o adoperando una 
certa semi-trasparente posta sopra un fon- 
do nero. 

Uu’ altra circostanza importantissima è 
quella dell’ esatta posizione dell’ occhio. 
Dinanzi allo specchio forato trovasi lo 
spigolo o vertice dell’ angolo acuto del 
prisma. La posizione dell’ occhio essere 
dee tale che la pupilla si trovi divisa in 
dite segmenti da questo spigolo. Se la 
pupilla è troppo alla o troppo bassa, la 
nitidezza della imagine ne è alterata ; ma 
se I’ occhio trovasi nella pòsizione conve- 
niente, e se la luce è scompartita a dove- 
re, si vedràuno distintamente (auto la ima- 
giue come la puuta che dee segnarne i 
contorni. L'occhio dee rimanere immobile 
dinanzi alla camera lucida, poiché se là 
uu moto qualunque all' indietro, all' in- 
nanzi o lateralmente, la linea segnata più 
non corrisponde alla imagine. 

Può disegnarsi tanto alla luce ilei sole 
che a quella di ima lainpana : avendo a co- 
piare un contorno molto esteso runverreis- 
be disegnarlo in più volte facendo avan- 
zare 1’ oggetto e la carta, al che facilmente 
si riesce con un po’ di abitudine. In gene- 
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rote è ila nolani occorrer* . sempre uno 
o due giorni per vincere le difficoltà che 
presenta l’ ino della camera lucida. Se non 
si vede lutto il campo del microscopio ad 
un tratto, la posinone più o meno incli- 
nata dell’ occhia ih scoprire le altre parti 
che prima rimanevano nascoste. 

Quanto più lontana sarà la carta della 
camera lucida, tanto più grande salii la 
imagine, ma la distanta più conveniente è 
quella della visione distinto, poiché la imn- 
gine riesce meglio disegnata. 

Soemmerìng imagiuò una disposinone 
assai semplice e comoda, formata soltanto 
di un piccolissimo specchio di acciaio po- 
lito fissato sopra un tubo che muuvesi a 
sfregamento di contro all’ oculare, e fa che 
si possa portare questo specchio, inclinato 
a 45 , nell’asse medesimo dello stromcnto. 
L’ occhio guardando perpendicolarmente 
al di sopra dello specchietto, il cui diame- 
tro è minore dell’ apertura della pupilla, 
vede tutto insieme la matita che scorre 
sulla carta posta al disotto, e la imagine 
dell’ oggetto inviata dal microscopio è ri- 
mandata sulla carta stessa. Questa disposi- 
zione che vedesi adottata in alcuni micro- 
scopi! di Vienna, ha l' inconveniente che la 
imagine non è cosi nitida e chiara, e che 
risulta assai più difficile conservare la im- 
mobilità dell’ occhio, la quale nella camera 
lucida è agevolata dal foro praticato nello 
specchio. 

Tutte queste disposizioni non sono ap- 
plicabili che ai micreseopii orizzontali. An- 
ni fa Doyere e Milite Kdwards adattarono 
ingegnosamente apparati simili al micro- 
scopio semplice od a quello composto 
verticale, potendosi con ciò disegnare con 
la camera lucida , anche gli oggetti os- 
servati col microscopio' semplice, lo che 
rende i contorni disegnati molto più con- 
formi alia verità. La camera lucida da 
essi applicata consiste in uno specchio 
di acciaio forato, fissato al disopra del tni- 
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croscopio semplice o di quello compost» 
verticale ; è inclinalo di 4 5 gradi e riceve 
i raggi luminosi di un prisma o di uno 
specchio inclinato a 45 gradi sopja la car- 
ta, e fissato di contro allo specchio del 
microscopio sopra un sostegno mobile. Al 
disotto del prisma o dello specchio che ne 
la le veci, è posta, cume dicemmo, la carta, 
ed, in conseguenza, anche la mano che 
tiene la matita, e le loro iniagini riflettute 
dal prisma sullo specchio che è nel mi- 
croscopio e di là all' occhio dell’ osserva- 
tore, vedonsi in pari tempo che lu imagine 
dell’ oggetto, i cui raggi arrivano attraver- 
so il foro dello specchio. 

Occorrono con questo apparato le stes- 
se precauzioni che indicammo per la ca- 
mera lucida col microscopio orizzontale, 
e si avrà cura che 1’ occhio sia riparato 
dai raggi che giungono lateralmente e non 
provengono uè dall’oggettu nè dalia carta. 

Microscopio composto catotlrico. Di 
strumenti composti di questo genere non 
tro riamo accennato se Don che quello in- 
ventato dal nostro Lorenzo Selva verso il 
1770 e lodato altresì dall’ Accademia delle 
scienze di Francia. Potrebbero ascriversi 
fra i microscopi! catottrici composti alcuni 
di quelli cnladiottrici dell'Amici, del Brew- 
ster e del Goiing che descriveremo in ap- 
presso, i quali contengono parecchi! spec- 
chi concavi e convessi che si rimandano i 
raggi. La facilità però di accrescerne I’ ef- 
fètto con la opportuna aggiunta di lenti, 
e la maggior perdita di luce cagionala da- 
gli specchii in confronto di queste, indusse 
quasi sempre anche quelli che vollero pu- 
re valersi degli specchii a non adoperarli 
soli, cioè a ridurre catadiottrici i loro mi- 
croscopia I difetti che noteremo nel par- 
lare di questi in confronto a quelli diot- 
trici, sarebbero di necessità mollo maggiori 
nei microscopi! catottrici puramente. 

Microscopio caladio! tricu. Abbiamo 
veduto parlando del microscopio semplice 
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(pag. i 8) come possa questo formarli di 
un semplice specchio concavo, il quale, 
quando abbia una curva a breve raggio, 
dà imagini notabilmente ingrandite , e 
diemmo nella Cg. 8 della Thv. XXX del- 
le Arti fisiche, una rappresentazione del- 
f effetto che si produce in tal caso. Se in 
vece di guardare quella imagine ad occhio 
nudo se la ingrandisce con una lente, mu- 
tasi il microscopio semplice di rillessione 
in un microscopio composto, formato di 
uno specchio e di una lente, il quale agi- 
sce, cioè, e per rillessione e per rifrazione, 
un microscopio insomma catadiottrica. 
Venne questo per la prima volta eseguito 
da Newton, rimase abbandonato per molto 
tempo e renne poscia perfezionato ed ap- 
plicato di nuovo dall’ Amici, con lo scopo 
principalmente . di ottenere un acromati- 
smo perfetto, il quale non crasi ancora 
giunti a procurarsi con la formazione delle 
lenti di varii pezzi. A tal fine suggeriva 
1 ’ Amici 1 ’ uso di uno specchio concavo 
invece dell' obbiettivo, riparando poialla 
aberrazione di sfericità costruendo il suo 
specchio concavo di una curva rigorosa- 
mente ellittica, tutti i raggi pnrtiti da uno 
stesso punto dell* oggetto posto presso uno 
dei fuochi delle ellissi andaudo allora ad 
unirsi in un altro punto unico all' altro 
fuoco in cui si forma la imagine. Un altro 
vantaggio di questa disposizione dell'Amici, 
che venne descritta e figurata nel Dizio- 
nario, si era quello che il tubo del micro- 
scopio rimaneva orizzontale, lasciando tut- 
tavia orizzontale del pari il piano del por- 
ta-oggetti. 

In una Memoria, inserita negli Atti 
del 1 8 1 4 della Società italiana delle scien- 
ze, P Amici stabili in principio che da un 
telescopio di riflessione di qualunque for- 
ma imnginala, si potevo, invertendo 1’ or- 
dine della riflessione, ricavare un micro- 
scopio catadiotlrico. Su questa base erano 
fondate le costruzioni dei due suoi primi 
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microscopi! che prodiuse, derivando l’ uno 
dal telescopio Neutoniuno, e I’ altro dal 
telescopio da lui inventato, che consisteva 
io un grande specchio piano forato con 
un obbiettivo concavo, e che l’ imperiale 
Instituto di Milano aveva premiato fino 
dal ì 8 1 8 di medaglia d' oro. 

Il microscopio orizzontale catadiotlrico 
dell' Amici venne favorevolmente accollo 
’a Parigi nel 1827, ed ottenne grande 
successo, riguardandosi giustamente come 
superiore a quelli tutti diottrici a lenti 
non acromatiche. Introdottosi nell’ In- 
ghilterra, venne poi migliorato da Culh- 
bcrt, sotto la direzione di Goring, prin- 
cipalmente in . quanto alla formazione 
degli specchi concavi a distanza focale 
brevissima, sicché meno d’ aiuto occorre- 
va dall’ oculare per ottenere la forza vo- 
luta, crescendosi la apertura a più che 
metà della distanza focale, ed ottenendo 
così imagini più distinte senza confronto. 
Nel microscopio caladiu lirico originale 
d' Amici, quale venne descritto nel Dizio- 
nario, il piccolo specchio piano occupa, 
una così grande porzione del fascio cen- 
trale dei raggi da produrre una specie di 
nebulosità intorno.all’oggetto, formandosi 
la imagine sulla retimi dell’ occhio da un 
anello spezzalo di luce riflessa, come 
si vede nella fig. 7 della Tav. XXXI 
delle Arti fisiche. Nella costruzione mi- 
gliorata di Goring lo specchio è impicco- 
lito ad un terzo del diametro dello spec- 
chio concavo, cosicché anche l' impedi- 
mento dei raggi centrali è mollo minore. 
Gli specchi concavi hanuo da 1 2 a 7 
millimetri di fuoco. 

Questi stranienti riescono bene acro- 
matici, e la intaglile presenta molta niti- 
dezza, ma è poco illuminata, loccliè ben si 
comprende quando riflettasi alle ripetute 
riflessioni che prava la luce innanzi di 
giungere all'ncchiu. La facilità di alterarsi 
degli specchi metallici pel menomo sof- 
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frenamento od anche per f azione del- 
I’ aria umida, erano altrettanti difetti per 
la pratica, ed essendosi giunti a ridurre 
acromatici gli obbiettivi dei microscopii, 
anche per questo riguardo più non oc- 
correva ricorrere all’ uso degli specchi. 
Perciò questi microscopii non reggono al 
confronto dì quelli diottrici, massime pei 
forti ingrandimenti, e lo stesso Amici ima- 
ginò l’ uso del prisma, come abbiamo ve- 
duto, per dare ai microscopii diottrici il 
vantaggio della posizione orizzontale, sen- 
za ricorrere agli specchii. 

Malgrado ciò, anche dopo il trovato 
dell’ acromatismo non mancarono di pro- 
porsi microscopii catadiottrici. 

Brewster nell’ Enciclopedia Britannica 
descrisse una nuova costruzione di un 
microscopio catadiotlrico, che considera- 
va superiore a qualunque altro imagiuato 
fino al i 85 rp La sua idea consisteva nel- 
1’ applicare dirimpetto ad ano specchio 
obbiettivo concavo forato, uno specchio 
piano, il quale, posto a distanza minore 
della metà della distanza locale del con- 
cavo, riceveva attraverso al foro di questo 
i raggi dell' oggetto microscopico, e li 
rifletteva contro al concavo stesso da cui 
convergevano verso I’ oculare. Brewster 
proponeva la sua costruzione ancora ad 
uso di microscopio solare pegli oggetti 
opachi. 

Questo articolo dell’ Enciclopedia Bri- 
tannica provocò una critica piuttosto acer- 
ba del Goring di Londra, il quale, in una 
sua Memoria che ha per titolo : Sopra il 
merito comparativo del microscopio a ri- 
messione di Brewster con quello delT A 
mici di Modena, pubblicata net nuovo 
Giornale filosofico di Edimburgo, dimostrò 
che l' apertura dello specchio piano di 
Brewster era molto più grande dell’ aper- 
tura di quello di,Amici, e perciò che col 
preteso miglioramento del fisico inglese si 
otteneva minore chiarezza e minore in- 
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grahdimento. Era per altro a notarsi il mi- 
croscopio di Brewster altro non essere che 
l’ inversione di uo telescopio costruito da 
un Italiano trenta anni sono, ed infatti 
se si consultano gli alti verbali stampati 
nel 1 8 1 a dall’ Instituto delle Scienze di 
Milano per la distribuzione de’ premii, si 
vedrà decretata la medaglia d'argento al 
Gualtieri di Modena per avere fabbricalo 
un telescopio con due specchi, uno gran- 
de Concavo forato e l’altro piano un poco 
maggiore della metà del diametro del pri- 
mo, con disposizione tale fra loro da for- 
mare precisamente, cambiando 1’ ordine 
della riilessione,il microscopio di Brewster. 

Nella Collezione degli Atti delle so- 
lenni distribuzioni de' premii d' industria , 
a pag. z 4 7 del volume I, fra quelli che 
nel 1812 ottennero la medaglia d’ argen- 
to, trovasi di fatto : A Gualtieri Giovanni 
Grisostomo,di Modena.— Per uno spec- 
chio inserviente a diminuire la mole dei 
grandi telescopi i, ed a pag. 1 5 7, dove si 
dà l’estratto del giudizio della Commis- 
sione, si dice: « Chiunque si trova in 
istato di valutare, quanto conviene l’im- 
portanza ed i vantaggi che ottengonsi dal 
ridurre nn telescopio a riflessióne dalla 
lunghezza primitiva di dodici piedi ad 
un’ altra minore della, metà, e conosca 
d’ altronde la difficoltà stragrande di for- 
mare uno specchio piano esattamente, e di 
un diametro non minore di cinque pollici, 
quale nel caso attuale richiedesi, chi pur 
voglia situarlo alla metà della distanza 
focale, non potrà non commendare alta- 
mente la perizia dell’ artefice, che ha sa- 
puto vincere gli ostacoli, e non dichiararlo 
degnissimo del premio assegnatogli. Que- 
sto era per più titoli a lui dovuto; perchè, 
lasciando stare che l' arte di fabbricare 
specchi di metallo, procacciando loro con- 
giuntamente la necessaria nitidezza, era 
presso uoi pochi anni addietro appena 
conosciuta , merita speciale iocoraggia- 
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mento quella di aggiugnere ad uno spec- 
chio tale la condizione che sia esso, come 
che alquanto ampio, piano assolatamente ; 
donde pende la perfezione, non che dei 
telcscopii, di altri strumenti di frequente 
uso, ma ancora degli ottanti marini, e de- 
gli orizzonti artifiziali. 

È poi singolare che Goring, criticando 
Brewster, e dimostrando che il suo mi- 
croscopio risulta inferiore a quello d’ Ami- 
ci, profittasse dell’ idea del fisico di Edim- 
burgo per convertirla in un telescopio 
del quale espone i pregi, e che era pre- 
cisamente quello fabbricato dal Gualtieri 
di cui si -è parlato. 

Dietro analoghi principii ultimamente 
I* Amici, in occasione del Congresso scien- 
tifico in Padova, suggerì un' altra specie 
di microscopio catadiottrico od anche pu- 
ramente catottrico se si volesse, il quale, 
ove altro non fosse che per 1b massima 
semplicità sua e per la ingegnosa maniera 
di costruzione, crediamo utile di qui ri- 
ferire. 

Osserva I’ Amici che siccome è noto 
riuscire il telescopio di Cassegrain a parità 
di effe Ito più corto' di quelli di Gregory 
e di Newton ; poiché lo specchietto con- 
vesso giace iu quello più vicino al conca- 
vo, e corregge in parte la sua sfèrica 
aberrazione, così poteva sembrare ad al- 
cuno che avesse , nella esecuzione del 
suo primo microscopio, dovuto preferire 
la inversione del telescopio di Cassegrain 
a quello di Newton. Teoricamente parlan- 
do sarebbe stato invero di maggiore effi- 
cacia, ma T Amici rifletté che, avendo lo] 
specchio concavo metallico uua grossezza 
sensibile, e dovendo essere posto iu un 
tubo con coperchio inferiore per soste- 
nerlo, non gli restava spazio per collocare 
gli oggetti microscopici che avrebbero 
toccato il fondo del coperchio, e però sa- 
rebbe stalo impossibile di illuminarli per 
riflessione. ' 
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Avendo imaginato poi una particola- 
re maniera di formare due specchi, 1' uno 
concavo e 1’ altro convesso, e di situarli 
dirimpetto senza bisogno d' alcun sostegno 
che tolga luce, propose questa nuova di- 
sposizione di riflettitori per uso di micro- 
scopio composto e solare, il quale, quan- 
do fosse eseguito con precisione, non 
dubitava che non fosse per produrre ottir 
mo effetto. 

Proponeva di comporre il suo obbiettivo 
catottrico con un disco A B,(fig. 4) di vetro, 
del diametro di mezzo pollice circa, e di 
grossezza anche minore, stabilendo antici- 
patamente le distanze alle quali voleva 
situare 1' oggetto C da ingrandirsi, ed il 
fuoco dell' oculare D. Con queste deter- 
minava le curvature da darsi al disco di 
vetro per trasformarlo in un piccolissimo 
telescopio di Cassegrain rovesciato. Lavo- 
rava la faccia inferiore iu forma sferica 
come una lente convessa, e 1' altra faccia 
superiore la faceva concava, ma solamente 
in una piccola porzione centrale F. E 
manifesto che applicando una foglia di 
stagno alle due superficie, convessa AHB 
e concava F, si ottengono due specchi 
uno dirimpetto ali' altro, come nel tele- 
scopio di Cassegrain medesimo. Ora, per 
renderli atti aU'iograndimento microscopi- 
co, bisognava che dall’oggetto C i raggi ar- 
rivassero allo specchietto eou vesso F senza 
rifrangersi all’ entrare nel vetro; e quindi 
riflessi dal convesso al concavo, e da que- 
sto respinti verso l'oculare, non si rifran- 
gessero neppure all’ uscire del vetro. A 
questa condizione facilmente adempievasi 
formando nel centro dello specchio mag- 
giore un incavo li sferico, con raggio di 
curvatura uguale alla distanza dell’oggetto 
dallo specchio, c lasciando questo incavo 
pulito senza stugnuoln. E dall’altra parte, 
intorno allo specchietto convesso, dando 
alla superficie vitrea una curvatura di 
roggi eguale alla distanza dell' obbiettivo 
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dui luogo dell' immagine presso l'oculare. 
Io tal modo i raggi, non soffrendo alcuna 
rifrazione, ma solo delle riflessioni, non 
si decomponevano ed il microscopio agira 
come se fosse composto di soli specchii 
metallici ; anzi doveva operare più effica- 
cemente, poiché si perdeva meno luce 
nella riflessione degli specchi vitrei, e si 
potevano questi costruire in dimensioni 
piccolissime senza bisogno d’ alcun soste- 
gno che li mantenesse centrali, il quale 
sostegno con la propria ombra avrebbe 
intercettato gran parte dei raggi che sa- 
rebbero concorsi alla formazione dell’ im- 
magine. 

Questa costruzione venne in appresso 
esaminata dal Cavalieri, le. cui riflessioni 
tendenti a perfezionare tale stromento, 
crediamo utile di qui riferire. 

I vantaggi che precipuamente si aspet- 
tano nei microscopi!, egli dice, sono P in- 
grandimento, ed anche la facile suscetti- 
bilità a ricevere iogran dimenìi, e la chia- 
rezza, ossia la quantità di luce raccolta 
da un punto qualunque di un oggetto 
illuminato, sempre supponendo che le 
aberrazioni di sfericità e quelle di rifran- 
gibilità, se vi hanno luogo, sieno attenua- 
te a segno da non presentare un angolo 
sensibile all’ occhio. 

Attenendoci adunque alle aperture sug- 
gerite dall’ Amici come le migliori, sia 
I* apertura del disco di vetro, ossia dello 
specchia maggiore AHB, (fig. 8) di li- 
nee G, e la distanza dallo specchio allo 
specchietto F di linee 5, poiché egli stes- 
so accenna poter essere anche minore 
di linee G. La distanza dell' oggetto C 
•lolla superficie dello specchio maggio- 
re AHB sia di linee 5. Questa distanza non 
pare soverchia, giacché una linea almeno 
va perduta pel coperchio, e le altre quat- 
tro si lasciano per potersi P oggetto illu- 
minare anche per di sopra. Per fissare un 
limite di confronto supponiamo che la 
SuppL Dia. Tecn. T. XXI F 
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distanza focale, o del punto di riunione 
dei raggi in D sia sedici volte P apertura 
dello specchio AHB, cioè pollici 8, distante 
dalla superficie di esso. 

Ritenute costanti queste quantità, pi- 
glisi ad arbitrio P apertura dello spec- 
chio F ; e siccome dice 1* Amici dover 
essere solamente una piccola porzione 
centrale, suppongasi un quarto del dia- 
metro dello specchio grande, ossia li- 
nee i,5. Pigliandola più piccola gli in- 
convenienti che emergerebbero diverreb- 
bero intollerabili, come vedremo. Si 
supponga altresì che le due superficie del 
vetro, per le quali entrano ed escono i 
raggi luminosi, abbiano una curvatura 
tale, i cui raggi sieno ugnali a CH e FD, 
sicché la luce entri ed esca non rifratta. 
Per tal maniera si saranno verificate tutte 
le intenzioni dell’ Amici, e il microscopio 
avrà le approssimative proporzioni di un 
telescopio di Cassegrain. 

Si prescinde dal determinare P ingran- 
dimento per mezzo degli oculari, poi- 
ché potendosi questi variare a piacere 
non offrono una giustu misura dell’ in- 
grandimento che da sé solo presenta lo 
obbiettivo. Per ingrandimento lineare pi- 
glieremo adunque il diametro dell’ imma- 
gine formata al punto D senza ocalari, 
paragonato con quello dell’ oggetto in C ; 
o, ciò che nel presente caso è Io stesso, 

P ingrandimento verrà rappresentato dal 
quoziente .ottenuto dividendo i pollici 8 
pel fuoco complessivo dei due specchi, 
avuto riguardo al segno e alla distanza 
dell’ oggetto e dei due specchi. Questa 
è la stessa formula che serve per determi- 
nare la forza delle lenti microscopiche. 
Quando sappiasi questo ingrandimento 
nulla vi è di più fucile dell' applicarvi per 
mezzo degli oculari qualunque ingrandi- 
mento. 

Per ciò che spelta alla chiarezza, per 
motivo di brevità, supporremo che i raggi 
5 
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di face che dal punto C vanno a battere 
sullo specchietto F, sieno in. numero co- 
me il quadrato dei gradi compresi dal- 
l’ angolo formato dai due raggi estremi 
che dal vertice C vanno a percuotere gli 
spigoli dello specchietto F. Per avere poi 
il numero dei raggi proficui che giu- 
gnerauno al foco D, è evidente che abbi- 
sognerà dalla somma degli entrati sottrar- 
ne una quantità proporzionale all’ area, 
che sullo specchio grande AUB occupa il 
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piccolo F veduto dal punto D. I residui, 
prescindendo dalla perdita delle riflessio- 
ni, saranno i raggi utili, e il loro . nu- 
mero determinerà la chiarezza del micro- 
scopio, o, a meglio dire, la luce comples- 
siva riflessa. 

Trascurando le minute frazioni residue, 
che nel nostro caso non hanno un reale 
vantaggio, ecco il primo risultamento a 
tenore dei dati suesposti : 



Apertura dello specchio grande AUB i 


. . Poli. 


— lin. 6,0 


Distanza dell'oggetto C dallo specchio A 1 IB 


. • • 18 


— — 88 5,0 


Distanza dallo specchio grande al piccolo . 


. • 88 


— 88 5,0 


Dallo specchio grande al foco D 


• . 88 


8 88 — — 


Apertura dello specchietto F 


• • . 88 


— > « 1,5. 


I risultamento. 




• 


Raggio dello specchio grande 


. . 88 I 


» 1, 4 


Raggio dello- specchietto 


. . 88 — 


- » 4, 5 


Ingrandimento 


. . vòlte 


a, 40 


Quadrato dell'angolo luminoso 0 raggi entranti . 


. . num. 


7^,44 


Perdita per l’interposizione dello specchietto . 


. . 88 


5 , a 5 


Raggi residui 0 chiarezza '. . 


• . 88 


68,19. 



Ritenendo i quattro dati superiori co- dello specchietto ad una metà del diatne- 
me buoni in pratica, portisi l' apertura tro del grande. Si avrà allora 

Il risultamento. 



Apertura dello specchietto Poli. — lin. 3 , o 

Raggio dello specchio grande » ì » fi, 7 

Raggio dello specchietto » in 8 , y 

Ingrandimento volte 4 , 8 ° 

Quadrato dell'angolo luminoso o raggi entranti . . num. 291,41 

Perdita per lo specchietto interposto « 8 a, 4 o 

Raggi residui o chiarezza » . 310,01. 
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Aumentando gradatamente k> specchietto fino a a/3 del grande si ha 

III risultamento. 



Apertura dello specchietto . i 


Pulì. — 


lin. 4 , o 


Raggio dello specchio grande 


m a 


» a, 5 


Raggio dello specchietto pianò ........ 


w o 


" 0,0 


Ingrandimento 

Quadrato dell’angolo laminoso o raggi entranti. . . 


volte o 


» 6,4o 


Qum. 


5i i,n 


Perdita per lo specchietto interposto 


M 


a55,6o 


Raggi residui o chiarezza . 


H 


a55,6i. 



Si potrebbero a piacere variare aper- 
ture e distarne ; stando però fra certi li- 
miti, che sono anche i piò convenienti, si 
hanno sempre analoghi risullementi,o poco 
da questi dissimili. Quanto piò l'oggetto C 
si avvicina allo specchio AHB cresce la 
luce ; diminuisce se si allontana. Rimanen- 
do costante la distanza, le curvature degli 
specchi decrescono quanto più cresce la 
distonia del punto D e perciò sono più 
dolci. E poi chiaro che se col mezzo di 
opportuni oculari si voglia dare alle tre 
suddette combinazioni un ingrandimento 
proporzionale alla luce che hanno, la ra- 
dice quadrata dei suesposti raggi residui 
determinerà il loro relativo ingrandimen- 
to : dando, per 1 ’ opposto, a tutti tre un 
eguale ingrandimento le suddette radici 
quadrate indicheranno la intensità relativa 
di luce. Se, per ultimo, si voglia la relativa 
intensità di luce delle tre combinazioni 
proporzionali all’ ingrandimento che da 
se hanno gli obbiettivi, si divideranno le 
suditene radici pei rispettivi ingrandimenti 
notati ai risultamene I, II, UI. 

Da quanto a fu fin, qui osservato risulte- 
rebbe adunque : 

i.° Che il primo partito proposto sa- 
rebbe il più svantaggioso per luce, ingran- 
dimento e ardita curvatura di raggi, e che 
perciò non è da raccomandarlo. L’ aber- 
razione di sfericità, che per un lato è forse 
meglio compensata dallo specchietto ne- 



gativo, non è da porsi a confronto con 
1 ' enorme perdila di luce e d’ ingrandi- 
mento. Basti per quest’ ultimo 'il dire che, 
se anche si mettesse un oculare fortissimo 
di a Ijnee, non si avrebbe l’ ingrandimento 
che di sole 1 1 5 volte. Che l’ obbiettivo di 
un microscopio dia un buon ingrandi- 
meuto da sè indipendentemente dagli ocu- 
lari è una condizione Indevotissima, e net 
forti ingrandimenti necessaria. Qui si 
avrebbe tutto I’ opposto. 

a.° Che il terzo risultamento è il mi- 
gliore per luce, ingrandimento e dolce 
curvatura di raggi. Ampliando ancor più 
lo specchietto, la luce scema, e quest’ ulti- 
ma proporzione vuoisi ritenere vicinissima 
al massimo ingrandiineato. 

• 3.° Che quest’ ultima combinazione 
viene ad essere somigliantissima, se non 
identica, a quella proposta da Brewster, 
tratta, còme notammo, dal telescopio in- 
verso di un nostro Italiano. 

4 , Che si può dare allo specchiet- 
to la stessa curvatura che il vetro dee ave- 
re dalla parte E, acciocché i raggi escano 
non rifratti, coprendo poi la parte centrale 
di stagnuola. Questo pare al Cavalieri in 
pratica il partito migliore, e forse anche il 
solo che. unisca la facilità dell’esecuzione 
con la maggior copia di luce c col mag- 
giore ingrandimento. 

Nel terzo esempio infatti lo specchietto 
riuscirebbe piano nel mezzo, e concavo 
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«Ila circonferenza ove escono ! raggi lu- 
minosi, ciò che non c praticamente suscet- 
tibile di buona esecuzione senza il concor- 
so di tm altro Tetro piano-concavo. 

5. ° Che gl’ ingrandimenti che si posso- 
no ottenere eon questa sorta di microsco- 
pi! sono sempre limitati assai ed inferiori 
di gran lunga ai più buoni acromatici 
composti. Nell’ ultimo esempio addotto, 
che è pure il migliore, adattando all' ob- 
biettivo un oculare di sole linee 4s si 
avrebbe l’ ingrandimento di 1 54 volte; 
laddove con un sistema di lenti acromatiche 
obbiettive, equivalenti anche solo ad un 
mezzo pollice, si spingerebbe a 384- Se si 
volesse prolungare il punto di riunione 
in D per avere un maggiore ingrandi- 
mento, questo sarebbe sempre proporzio- 
nale alte due suddette quantità. 

6. ° Per queste considerazioni stima it 
Cavalieri non potersi troppo favorevol- 
mente presagire del suddetto microscopio, 
anche adoperandolo come solare. Allun- 
gato in fatti il ponto D alla distanza di 
ben ao piedi, nel primo esempio si avreb- 
be l’ingrandimento lineare di sole i33 
volte, nel secondo di <85 e nel terzo 
di aio: miseri ingrandimenti, se si pa- 
ragonano con quelli delle lenti obbiet- 
tive acromatiche. Se però i microscopi! 
acromatici solari abbiano ad avere un de- 
ciso vantaggio sopra questi, stando fra i 
limiti di piccoli ingrandimenti, il Cavalieri 
non ardisce affermarlo mancando di esalti 
esperimenti. Forse in questo le favore- 
voli congetture dell’ Amici potrebbero 
avverarsi. 

7 -* Che tuttavia l’idea dell’ Amici di 
sostituire a due specchi metallici un solo 
pezzo di vetro, è tutta nuova, felice, e 
può essere - feconda di utilissime combi- 
nazioni. 

Con 1’ esame di questi calcoli, teuendo 
dietro all’ andamento delle aperture e dei 
raggi, propose il Cavalieri d’ invertire 
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P ordine del microscopio, adoperandolo 
come un vero telescopio di Cassegrain, 
ponendo alla distanza di 5 a 6 linee 
dallo specchietto F, 1’ oggetto C da osser- 
varsi. Riducendo lo specchietto ad avere 
circa un quarto del diametro dello spec- 
chio grande. I raggi "allora dall’ ogget- 
to C si portano in gran copia salto 
specchio maggiore AHB, da questo ven- 
gono riflessi e concentrati sol piccolo F 
convesso, e da quest’ ultimo rimbalzali 
e riuniti in un fuoco lontano "j a io 
pollici, uscendo per l’ apertura II. l)n 
calcolo approssimativo fece conoscere al 
Cavalieri che la luce cresce con questi 
supposti in ragione di 8 a 5, e l’ingrandi- 
mento di 5 à i, paragonati con l’esempio 
terzo, che à pure il migliore, ritenute però 
le curvature dei raggi proporzionali al 
primo esempio L’aberrazione sferica ver- 
rebbe ridotta a più piccoli termini, per 
essere il punto G assai vicino al raggio 
dello specchio grande, e permetterebbe 
una maggiore apertura. Concludeva però 
il Cavalieri spettare solo alla pratica ese- 
cuzione il determinare fino a dove sieno 
tollerabili siffatte aberrazioni negli specchi 
microscopici combinati. 

Microscopio solare. All’ articolo Mi- 
croscopio del Dizionario vedemmo non 
differire quello solare dagli altri semplice 
c composto se non in quanto che in luo- 
go di guardare eon l' occhio applicato 
all’ oculare la imagine degli oggetti, racco- 
gliesi questa imagine in upa camera oscura, 
su di una superfìcie postavi di contro e 
per lo più verticale. Siccome in questo 
caso vuoisi la imagine multo ingrandita, 
cosi è dnopo illuminare grandemente gli 
oggetti. Se la lente è cento volte o mille 
volte più vicina idi’ oggetto del piano os e 
deesi questo dipingere, la imagiae sarà 
ingrandita cento o mille volle, e si com- 
prende che, cou una lente di’ cortissimo 
fuoco ed una stanza un po’ lunga, si 
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potranno ottenere imagini straordinaria- 
mente ingrandite : ma perchè queste imagini 
riescano ben distinte ft doopo che il pia- 
no non riceva altra luce tranne quella che 
ha attraversato la lente è che l'oggetto sia 
illuminato fortissimamente. In vero, sicco- 
me la stessa quantità di luce è destinata 
ad illuminare una imagine sempre maggio- 
re, cosi la sua intensità, « la chiarezza 
delle imagini, decresce irr proporzione del- 
P ingrandimento, cioè in ragione del qua- 
drato del diametro, oppure, che vale lo 
stesso, in proporzione al quadrato della 
relazione fra le distanze della lente dall’og- 
getto e dalla imagine di esso. Per un in- 
grandimento di cento volte il diametro, la 
superficie della imagine essendo divenuta 
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che continuimi le osservazioni, fa duopo 
seguimi) i movimenti con lo specchio stes- 
so, a mano o meglio con Io strumento cui 
si dà il nome di Eliostati, la cui descri- 
zione può vedersi a quella parola. Atteso 
tuttavia il molto prezzo di questo conge- 
gno vi si supplisce con un doppio ingrn-> 
naggio che serve a far girare lo specchio 
intorno all’apertura e ad inclinarlo più o 
meno. Lo specchio deTe essere di metallo 
polito o di vetro a superficie parallele, 
affinché il fascio di luce conservi la dire- 
zione regolare. 

Descrivemmo nel Dizionario il modo 
di costruire il microscopio solare, e qui 
noteremo aver in esso pure grandemente 
giovato 1' uso delle lenti acromatiche, sin- 



cerilo volle cento, cioè diecimila volte più za le quali P imagine appariva sempre 



grande, la chiareiza ha scemato in ugual 
proporzione; perchè la imagine fosse quin- 
di abbastanza distinta converrebbe che 
1* oggetto avesse ricevuto se non dieci 
mila volte più luce, almeno certo una 
quantità notabilissima. Questo effetto si 
ottiene ricevendo nel foro di una imposta 
in UDa stanza oscura un fascio di luce so- 
lare riflettuta orizzontalmenteda uno spec 
chio. Questo fascio attraverso in un tubo 
uua prima lente convessa che concentra 
raggi nel suo fuoco sopra uno spazio, per 
esempio, cento volte più piccolo, ed 
un’ altra lente a cortissimo fnoco, ripren- 
de ancora questi raggi, prima che si incro- 
cino, per ricondurli sopra uno spazio an- 
cora cento volte più piccolo : è in questo 
ultimo punto che dee porsi 1' oggetto da 
esaminarsi ; i raggi illuminanti confondonsi 
eoo quelli che partono dalla sua superfi- 
cie, e vanno attraverso la lente destinata a 
formare la imagine a dipingere 1' oggetto 
nel piano verticale. Ne segue non potersi 
il microscopio solare, propriamente detto, 
adoperare se non quando può aversi un 
raggio di sole, e siccome la posizione del 



cinta di frangia colorate, massime in vici- 
nanza agli orli ed alle parti più opache: 
dicemmo ivi purè come si possano ripor- 
tare le imagini sopra un tàvolo, riceven- 
dole su di uno specchio inclinato a 45 
gradi. Ultimamente però migiiorossi la co- 
struzione del microscopio solare, dispo- 
nendolo verticalmente anziché orizzontale, 
come nella camera oscura, al di sopra di 
una cassetta ben chiusa io cui si forma la 
imagine che può disegnarsi, guardando 
con 1’ occhio per un foro fatto alla parte 
superiore, ed introducendo la mano per 
altro foro laterale guarnito di una mauica 
che permetta qualsiasi movimento senza 
lasciar entrare la luce. Una tale dispo- 
sizione è quella stessa che si pratica per 
le piccole camere oscure, e vedesi rap- 
presentata nella fig. g della Tav. XXXI 
delle Arti fìsiche ; r è lo specchio che 
riflette i raggi del sole, c la lente che 
li concentra sul porta oggetti o ; b il 
microscopio composto diottrico. Guar- 
dando con 1’ occhio J nella cassetta oscu- 
ra d, vedesi sid fondo concavo di essa la 
imagine dell’ oggetto. Allorché si vuol 



sole muta continuamente, così, per pocojfar uso di questo apparato per dise 
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gnarc la imogine vi ti lascia P apertura, 
<li cui abbiamo parlato sulla faccia e, per 
introdurvi la piano. I più perfetti ob- 
biettivi acromatici per questo microscopio 
sono quelli formati da una lente di due ed 
una di tre pesti, la quale combinazione 
dà un campo molto grande e distinto, 
scevro da ogni coloramento ed aberra- 
zione. . 

Dacché il Daguerre giunse a fissare, 
mercè I’ azione della luce, le imagini che 
si producono nella camera oscura, molli 
fisici cercarono di trarre profitto da -quella 
scoperta anche per avere le imagini date 
dal microscopio solare. La poca lune che 
queste conservano quando sieno molto 
ingrandite riuscì per altro di obbietto,'e i 
difetti di queste imagini apparvero più 
distinti tuttoché si potè conservarle ed 
osservare a bel agio. Tuttavia si ottennero 
alcuni buoni risultamenti, massime appa- 
gandosi di moderati ingrandimenti, ed in 
tal guisa con buon successo operarono 
alcuni, fra i quali citeremo Ilarting di 
firunswich e Donne di Parigi, I’ ultimo 
dei quali pubblicò anche un -atlante di 
oggetti microscopici copiati da imagini fo- 
tografiche col microscopio solare. Giova 
sperare che progredendo i perfezionamen- 
ti c del microscopio solare e dell' arte 
fotografica si potrà giungere ad avere in 
tal modo- belle imagini fissate, le quali 
saranoo certo per esattezza superiori a 
qualunque di quelle disegnate dagli altri 
raicroscopii con 1’ aiuto della camera lu- 
cida od iu qualsiasi modo. ' 

La grande analogia di questo stromento 
con la lanterna magica doveva natural- 
mente suggerire la idea di adoperarlo con 
la luce di una lanipana invece che con 
quella del sole, ottenendo così la costante 
direzione dei raggi .c la facilità di osser- 
vare in qualsiasi tempo, lungo ed ora. La 
disposiilonc che vedesi nella fig. i o non 
differisce in fatto dalla lanterna magica 
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che per la qualità e disposizione della 
lente, dando la imagine sopra una super- 
ficie verticale iu una stanza priva di luce. 
A rappresenta la lanterna chiusa in una 
cassetta ; B è una lente biconvessa, la 
cui faccia più vicina alla lampaua è meno 
curva dell’ altra nella proporzione di 5 
a 5. In C avvi un foro nel tubo pel quale 
s’ introduce P oggetto. D ed E sono le 
lenti d’ ingrandimento , piano-convesse, 
con le facce convesse volte P una verso 
P altra e fissate in un piccolo tubo che 
scorre' in altro più largo alla distanza 
voluta dai loro fuochi. La luce della lam- 
paua va da A verso B, e passando attra- 
verso questa leqte converge sull’ oggetto. 
Attraversando quindi D è fatta convergere 
ancor più, fino a che trova la terza len- 
te E ; da questa diverge nuovamente e 
vedesi apparire l’oggetto sopra la superfi- 
cie verticale F, come nel caso della lan- 
terna magica comune. Questa, superficie 
dee avere la forma concava di una sezione 
di globo, altrimenti le figure si vedono 
irregolari ed appariscono chiare soltanto 
nel centro del campo della visione. 

Questo microscopio a lamparia nou.può 
tuttavia servire pei forti ingrandimenti a 
cagione della estesa superficie su cui dee 
portarsi la luce che emana dalla lampana. 
Uno specchio concavo posto dall' altro 
lato della lampaua stessa può giovare 
ad aumentar la quantità della luce che 
ghigne sull’ oggetto in C ; mal’ effetto è 
sempre assai limitato. Quando si vogliano 
effetti simili, a quelli che si hanno dal mi- 
croscopio solare conviene ricorrere a mez- 
zi di illumuiazione assai più possenti. Po- 
trebbero a tal fine servire lo luci fortissi- 
me, come quella data dall’ abbruciameli lo 
del fosforo nell’ ossigeno, (T. IX di que- 
sto Supplemento, pag. 5g3), od anche da 
lainpane comuni alimentate cori ossigeno 
puro invece che con 1’ aria, dietro quel 
metodo di illuminazione che venne chia- 
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muto otsioUico, e che obbiamo descritto 
alla parola Illoxivszioi» (T. XIII di que- 
sto Supplemento, pag. 1 4 4 ) > nuche j pos- 
sentissimi effetti luminosi ottenati dalla Pi- 
li fra due carboni (V. Gw.vnmssio, T. X 
di questo Supplemento, pag. 5t>8, e Pil»), 
si presterebbero ottimamente a questo uo- 
po. Finalmente danno pure buon effetto, i 
corpi refrattarii, arroventati a bianchezza 
dirigendovi sopra un getto acceso di un 
miscuglio d'idrogeno e ossigeno pelle pro- 
porzioni opportune alla composizione del- 
l'acqua, e ciò a quel modo che si è detto in 
questo Supplemento, nel T. Vili, n pag. 35, 
e nel T. XII, a pag. 476 . Questo ultimo 
mezzo 'di procurarsi un^ luce fortissima è 
anzi quel solo che venne finora applicato 
ai microscopio, ottenendosene bellissimi 
effetti. Un apparato per tal fine proposto 
descrivemmo con figure all’ articolo Iu.u- 
umszio.vE (T. XIII di questo Supplemen- 
to, pag. 3 1 8 ) ; ma riuscendone alquanto 
complicata. la costruzione, crediamo utile 
farne conoscere un altro semplicissimo e 
facile a trasportarsi ed a porsi dovunque 
in attività, come occorre specialmente a 
quelli che far vogliono di questo strumen- 
to pubblica mostra. 

La fig. 1 1 della Tav. XXXI delle Arti 
fisiche mostra lo stromento compiuto, il 
quale consiste in due mantici m n, il pri- 
mo dei quali, che ha doppia capacità del 
secondo, è riempito d’ idrogeno, l’altro di 
ossigeno ; essendo ambidue caricali di pesi 
in modo da produrre nell’ interno una 
aguale pressione. Dal fondo superiore di 
questi mantici vengono due tubi flessibili, 
guerniti di chiavi A B, dalle quali parto- 
no poi altri tubi che vanno ad una pic- 
cola capacità C, dove i gas si mescono 
insieme, dirigendosi poi per uno spillo in- 
clinato contro un piccolo cilindro di cal- 
ce D, in modo che quando è acceso il 
getto, questo diviene incandescente, pro- 
ducendo nna luce intensa e bianchissima 
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che dallo specchio E viene riflettuta con- 
tro al tubo che porta le lenti. Il cilindret- 
to, insieme con la capacità C, e con lo 
specchio E, sta in una cassa ben chiu- 
sa che fa 1' uffizio del corpo della lan- 
terna magica. Una spranga che esce al 
di fuori in F, permette di avvicinare od 
allontanare a volontà il cilindretto D, per 
metterlo esattamente nel fuoco dello spec- 
chio E, e nel punto dove è massime il 
calore del getto. Nella fig. 13 , che mostra 
la sezione dello stromento,. vedesi come 
anche lu specchio E tenga un' asta che 
riesce all’ esterno, per farlo avanzare più 
o meno. Scorgesi di più in II una lente 
biconvessa per condensate la luce sopra 
gli oggetti, in I, il luogo ove meltesi il 
porta oggetti, ed in L, la combinazione 
di due lenti piane-convesse che 'formauo 
un sistema acromatico, attraverso al (piale 
passa la luce che dipinge gli oggetti con- 
siderabilmente ingranditi sopra un piano 
verticale. Questo stromento cosi ridotto 
formò per molti il soggetto di un’ utile 
speculazione, portandolo in giro e facen- 
dolo vedere ai curiosi nei teatri o per le 
fiere. Non possiamo meglio indicare i 
begli effetti di questo microscopio che rife- 
rendo la descrizione che se ne diede al- 
lorché comparve a Londra pubblicamen- 
te, ove dava un ingrandimento che assicu- 
ravasi ghignare a 5oo mila volte. 

Un’ ala di mosca , compariva grande 
come l'ala di un mulino a vento; un pez- 
zo di merletto di Brusselles finissimo ap- 
pariva come una rete fatta di gomone con 
maglie di un piede quadralo. Lo spetta- 
colo più sorprendente era quello di una 
goccia di acqua, nella quale si vedevano agi- 
tarsi con estrema velocità una quantità di 
mostri vivi, simili ai favolosi dragoni, i 
quali si battevano ed uccidevano con tanta 
ferocia da incutere spavento in alcune si- 
gnore che assistevano allo spettacele. Que- 
sti mostri, armati di nnghic e di corna 
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apparivano lunghi da 6 ad 8 piedi: una 
goccia di aceto presentava fasci! di gros- 
si serpenti clie si slanciavano e si agi- 
tavano io mille guise diverse, ogni liquido 
presentava animali particolari, ed eravene 
alcuni talmente trasparenti e gelatinosi 
che si distinguevano chiaramente i loro 
visceri, tutto I’ apparato della digestione, 
il movimento delle fibre e la circola- 
zione del sangue. Finalmente bellissimi 
apparivano gli effetti delle cristallizzazioni 
dei sali accennati nel Dizionario. Tutti 
questi singolari oggetti potevano invero 
anche prima vedersi con la' luce del sule; 
ina Conveniva a tal uopo attendere le gior- 
nate opportune, nè si poteva godere dello 
spettacolo se lo stromento non era muni- 
to di un eliostato, vale a dire di un con- 
gegno per sé stesso costosissimo ed a por- 
tata di pochi ; mentre invece col micro- 
scopio a idrogeno e ossigeno migliaia di 
persone possono godere di quel tratteni- 
nieoto all'ora e giorno fìssati. Sotto questo 
aspetto il microscopio solare può tornare 
assai utile per l’insegnamento nelle scuole, 
e più ancora per diffondere e rendere vol- 
gari alcune cognizioni, quantunque non se 
ne faccia più uso per le ricerche scientifi- 
che, perciò che le iriiagini ottenute cun 
questo stromento mancano per lo più d 
nitidezza, a misura che si iugranliscoao. 
Sembra però che si potesse adoperarlo 
utilmente, perfezionandone la costruzione, 
od appagandosi di limitati ingrandimenti, 
avendosi sempre il guadagno della mag- 
giore facilità di osservare gli oggetti e di 
disegnarli. 

Fu altro inconveniente del microscopio 
solare si è pur quello del concentrarsi sul- 
1’ oggetto anche il calore insieme alla 
luce; questo obbietta è minore con la 
illuminazione artifiziale, e potrà forse to- 
gliersi in gran pal le, applicando opportu- 
ueuicnte le belle scoperte del Melloni. Ve- 
di orno più innanzi come finora vi si ripari. 
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Si è già indicato, parlando dei micro- 
scopi! catadiottrici, come alcnni di questi 
potessero anche facilmente lare 1’ uffizio 
di microscopi! solari ma la quantità di 
luce che per riflessione si perde, sarebbe 
in tal caso un grandissimo abbietto. 

Goduard giunse pure a costruire uu 
polariscopo col microscopio solare a idro- 
geno e ossigeno, prima ponendo io specchio 
polarizzante dopo la terza lente, poscia, 
con maggiore vantaggio, più vicino alta 
luce, in guisa da avere col polariscopo t 
maggiori ingrandimenti, lo che si presta 
ad assai curiose esperienze. 

Porta-oggetti. Si dà questo nome a 
quella parte del microscopio che serve a 
ricevere gli oggetti, o piuttosto alcuni pez- 
zetti di lastre di vetro sulle quali mettonsi 
gli oggetti medesimi. Questa parte dello 
stroìoentodeve essere forata per farvi giun- 
gere la luce dello specchio di riverbero, 
del quale parleremo più innanzi, allor- 
ché tratteremo del modo d' illuminare 
gli oggetti stessi ; inoltre il porta-oggetti 
deve essere piano e largo abbastanza per 
potere farvi scorrere in ogni verso con 
le di la le lastre di vetro. Nei micro- 
scopi! semplici suol farsi molto più gran- 
de e più largo, dovendosi spesso fare le- 
zioni anatomiche al di sotto del microsco- 
pio, e dovendosi in tal cnjo appoggiare 
sul porta-oggetti le mani. Si acquista fa- 
cilmente l'abitudine di far camminare la 
lastra di vetro che porta gli oggetti sotto 
al microscopio e di percorrere in tal modo 
tutta una lastra di vetro e trovare quello che 
si cerca ; queglino tuttavia che non hanno 
questa altitudine o mancano di fermezza 
di mano a tal fine, possoao far oso di 
ciò che si chiama un carretto, ed è un 
meccanismo di due pezzi scorrevoli in 
■'scanalature, mediante i quali, girando due 
viti si fa muovere il porta-oggetti trasver- 
salmente e longitudinalmente ; girando- le 
due viti ad un tratto si fa muovere I’ og- 
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getto in direzione obliqui! nel campo della 
visione, e questi due movimenti combinati 
bastano a produrne qualsiasi altro. Fcaeun- 
hofer fa queste viti micrometriche e mu- 
nite di quadranti graduati per guisa che 
si può calcolare la strada percorsa da un 
oggetto, ed in conseguenza il suo diame- 
tro, partendo dalla linea formata nel cam- 
po dello strumento da nno dei fili fissati 
nel fuoco dell’ oculare ; . la esattezza che 
occorre però in queste vili (a si che il 
prezzo ne sia molto elevato, non costando 
questo carretto meno di 200 franchi. 
Giorgio Oberhauser ne costruì uno molto 
piò semplice, il quale si vede nella fig. i 5 
della Tav. XXXI delle Arti fisiche. È 
formato di viti semplici mollo sottili A B, 
le quali, mediante piccoli pezzi scorrevoli 
in iscanalàturc F G, H I, spingono un di- 
sco più piccolo M, il quaje; quando si gi- 
rano in senso opposto le viti, torna nella 
posizione di prima per 1’ effetto di una 
molla C D E che agisce nella direzione 
della diagonale. Nel microscopio dello stes- 
so Oberhauser e di Trecourt, il porta- 
oggetti gira anche intorno al proprio cen- 
tro, affinchè le varie parli dell’ oggetto 
sieno alternativamente esposte «Ilo stesso 
grado di luce, per modo che se un lato si 
trpvasse piò illuminato dell’ altro, questo, 
arrivando nello stesso luogo, sarebbe illu- 
minato alla medesima guisa. Questa com- 
plicazione non sembra però necessaria 
attesoché può agevolmente ottenersi lo 
stesso effetto mutando la posizione dello 
specchio o dell’ oggetto. 

Talvolta il portB-oggetti tiene anche 
una o due molle per fissare la lastra, ac- 
ciocché nòu si muova per qualche urto 
dato allo strumento, e per poterla anche 
disporre verticalmente senza che cada. Ta- 
le disposizione vedesi adottata nella mon- 
tatura del microscopio semplice di Ifolt- 
zafièl che venne descritta a pag. 1 7 e 
disegnata nella fig. 7 della Tav. XXX 
Suppl Di%. Tecn. T. XXIV. 
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delle Arti fisiche. Alcune volte pare, ol- 
tre ad una lastra, se ne aggiunge un’ altra 
od un pezzuolo di mica che copra gli 
oggetti. In tal caso vi si aggiungono tal- 
volta alcuni altri miglioramenti ad ogget- 
to di fare alcune speciali osservazioni : 
daremo una idea di alcuni fra i principali 
di essi. 

Da qualche tempo vedesi unito ai mi- 
croscopi! un apparato, detto il compres- 
sore di Purkinje, il quale, dappoiché ven- 
ne eseguito e perfezionato a Berlino da 
quel dotto, richiamò 1’ attenzione dei mi- 
crografi sulla sua utilità e vedesi bene 
spesso adottato. Quel congegno era cono- 
sciuto da molto tempo, ma non se ne trae! 
va alcun profitto ; vedremo quale ne sia 
lo scopo e quale la costruzione. 

Gli oggetti vedati col microscopio a 
forti ingrandimenti non possono maneg- 
giarsi dall’osservatore, attesoché il mini- 
mo movimento lattò produce grande spo- 
stamento nell’ oggetto ; nondimeno è ne- 
cessario qualche volta conoscere il grado 
di resistenza di una fibra e la sua elastici- 
tà ; si desidera sapere quàli Sieno le parli 
che la costituiscono quando è lacerata, e 
se queste sieno globuli o particelle infor- 
mi -, si ricerca quale sia la forma dei fram- 
menti della fecola, e quali ne sieno le 
relazioni con la. luce polarizzata. Tutte 
queste ricerche, e multe altre che lungo 
sarebbe 1’ esporre, ma che si presentano 
all'osservatore Del corso dei suoi studi, 
possono risolversi mediante 1’ apparata di 
compressione destinato a premere e schiac- 
ciare gli oggetti. 

Il principale meccanismo di questo stro- 
mento consiste in due piastre di vetro, le 
quali si possono riavvicinare per guisa da 
premere e schiacciare oggetti molli più 
o meno resistenti. Questo riavvicinamento 
si <Jee poter lare sotto al microscopio, a 
fine di potere studiare i vani gradi dello 
-srhiacciamcnlo, dal punto io cui le [>arti 
G 
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cominciano ad allontanarsi fino al momen- 
to della loro distruzione o separazione in 
parti elementari o molecolari. Inoltre è 
' duopo che il ravvicinamento delle due 
piastre 9Ì tàccia mediante una vite a molo 
assai lento, atlinchè la compressione sia 
graduata, più o meno forte secondo la 
volontà dell'osservatore, acciò egli pos- 
sa modificare a sua voglia questo schiac- 
ciamento arlifiziale. Il compressore perfe- 
zionato da Purkinje consiste in una piastra 
di ottone forata che si fissa sul porta-og- 
getti, e nella cui apertura avvi un disco di 
vetro per mettervi 1' oggetto. Su quel di- 
sco se ne pone un altro, pure di vetro, fis- 
sato in un Anello tenuto da una forchetta 
alla cima di una leva io bilico sollevato 
all' altro capo da una vite che comprìme 
il disco superiore contro I’ oggetto. Que- 
sto trovasi adunque fra due vetri, il supe- 
riore dei quali avvicinasi all’ inferiore pel 
moto della vite. E necessario fare il vetro 
superiore alquanto più grosso del solito, 
il che ne impedisce 1’ uso pei forti ingran- 
dimenti, nei quali ii fuoco è troppo corto, 
perchè si possa osservare attraverso di un 
vetro un po' grosso. 

1 casi principali che permettono 1' ap- 
plicazione del compressore, dietro la indi- 
cazione dello stesso Purkinje, sono i se- 
guenti : 

i.° Questo stromento è principalmente 
destinato a comprimere gradatamente og- 
getti molli c trasparenti, potendo valere 
in tal guisa ad esaminare con esattezza la 
situazione, la durezza, la elasticità, la con- 
sistenza, la formazione interna e la strut- 
tura delle parti elementari di qualsiasi tes- 
suto : è, a così dire, un apparato inicro- 
tomico. 

3.° Può servire a fissare alcuni oggetti 
mobili, come gl’ infusori! ; ma in questo 
caso abbisognano molte cautele per non 
ischiacciare animalctti sovente delicatis- 
simi. 



SJlCHOSCOflO 

3.° E destinato a raddrizzare le super- 
ficie curve che incontransi spesso nelle 
sezioni delle piante, dei tessuti e simili, 
procurando in tal modo il vantaggio che 
tutta la superficie è nel fuoco. 

4-° Possono facilmente allontanarsi con 
questo mezzu le une dalle altre certe par- 
ticelle che si trovano nei liquidi, come nel 
latte, nel pus, nello sperma ed altri ; si 
giunge, per esempio, a riunire con la pres- 
sione i globuli del latte, a separare un glo- 
bulo oleoso da altri più piccoli, a dividero 
un ammasso di animaielti spermatici e 
simili. 

5.° Finalmente, può applicarsi il com- 
pressore con molto vantaggio all' esame 
dei tessati, rendendo più trasparenti e più 
facili ad esaminarsi quelle sezioni di essi 
che se ne sono tagliale. 

Deesi lunaria sempre ricordare che 
non si esamina il tessuto nello stato suo 
naturale ; che la situazione delle parti ele- 
mentari di necessità si è cangiata ; che 
con la compressione si forma una quanti- 
tà di pieghe e di contrazioni. Si è osser- 
vato, per esempio, nel comprimere un 
nervo sotto al microscopio che alcuni fra 
i cilindri elementari formavano curve ; se 
ne conchiuse essere questi gli ultimi con- 
fini dei nervi, e ripiegarsi sempre nel ci- 
lindro elementare. Riflettendo agli eJTetti 
meccanici della compressione, si vede che 
una conseguenza dedutta da questo solo 
fatto, sembra troppo precaria, e che oc- 
corrono ragioni più convincenti per cre- 
dere al fatto medesimo. 

Sovente occorre altresì di far piegare o 
scorrere l’ oggetto da esaminarsi senza pre- 
merlo menomamente. A tal fine Mandi 
fece costruire uno piastra di ottone con 
uri foro circolare, e che riceve una lastra 
sulla quale si mette I’ oggetto ; I' altra la- 
stra di vetrp sottilissima con cui questo 
oggetto si copre è fissata in un telaietto 
|di ottone che muovesi mercè ima vite 
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laterale, ed è rispinto da una molla. In tal Lo stesso è pure se si hanno a seguire rea- 
gii»» facendo assai lentamente avanzare zioni chimiche sotto il microscopio, nel 
la lastra superiore, questa strìscia sull’ og- qbal caso si fanno penetrare fra i vetri 
getto, lo trascina seco e lo fa rotolare so- per capillarità gli acidi od altri reagenti, i 
pi a sé stesso, purché min se P abbia im- quali senza di dò guasterebbero molto lo 
merso in troppa acqua, nel qual caso stromento. Per maggiormente evitare que- 
P oggetto. sfuggirebbe all’attrito della lastra sto perjcolo Chevallier fece fare di vetro 
superiore. Il Mandi dice essersi da lungo nero il porta-oggetti de’ suoi microscopi!, 
tempo convinto della utilità di questo con- Ad oggetto di guarentire la montatura de- 
gcgoo, specialmente per P esame dei tes- gli obbiettivi dalYontatfo degli acidi o dalla 
siiti animali. Si può eoo esso assicurarsi evaporazione dei liquidi, vi si adatta fal- 
della natura di una linea che appare sugli volta una specie di guaina formata di un 
orli di un oggetto per diffrazione, poiché fondo di tubo di vetro, chiuso alla lano- 
se spostasi questo orlo per guisa che riesca pana ed attaccato con mastice pegli orli ad 
nei mezzo dell’ oggetto la lioea se è siiti- un cerchio di ottone in cui entra a sfre- 
soria sparisce, se reale rimane. Questo slro- gamento la cima inferiore del tubo del ali- 
mento presenta inoltre parecchi vantaggi ct oscopio, sicché il fondo del tubo Tiene 
permettendo di esaminare gli oggetti da ad applicarsi quasi sulla superfìcie dei- 
tulli i lati, piegandoli fa conoscere il loro P obbiettivo. Deesi avvertire che la gros- 
gradn di elasticità, di coesione e simili ; di- sezza del vetro alla cima di questo tulio 
stendendoli invece fa sparire le linee prò- esser dee minore della distanza focale, e 
dotte dalle pieghe, e che si avrebbero po- la purezza del vetro la maggiore possibile : 
luto credere linee reali. Questo apparalo girando questo tubo sul proprio asse si 
si combina talvolta al compressore di Pur- cercherà possibilmente di trovare uno spa- 
kinje. zio che lasci passare i raggi luminosi senza 

In generale le sostanze secche si collo- che provino la menoma deviazione. Questo 
cano semplicemente sopra una* lastra di tubo del retto non è necessario quando 
vetro per assoggettarle - alla osservazione \ si fa uso di. una lastra sottilissima sovrap- 
ma quelle tutte che con la immersione in posta all’ oggetto per impedire la evapo- 
un liquido divengono più trasparentf e razione. E principalmente per le reazioni 
più facili ad osservarsi suglj orli, si devo- chimiche ohe giova la disposinone del mi- 
no porre fra due vetri con un liquido op- croscopio orizzontale di Chevallier, nel 
portuno. Quello che’ si usa più di frequen- quale il porta-oggetti è guardato di sotto 
te é I’ acqua ; ma possono anche occorrere in su. Lo stesso Chevallier aggiunse al 
1’ alcole e 1' etere, per disciurre le sostanze suo microscopio nn apparato per osser- 
grasse o resinose che poi abbandonano vare i fenomeni elettro-chimici, formato 
con la evaporazione, e liberare da queste di una piastra forata da collocarsi sul por- 
sostanze gli oggetti da esaminarsi. Il sci- ta-oggetti, è che tiene due piccole colonne 
roppo di zucchero, 1’ olio o In terebintina di retro forate per lasciar passare due fili 
usansi utilmente per aumentare la (raspa- di platino che meltonsi in comunìcazio- 
renza di alcune sostanze' o diminuire la ne con la pila. Talvolta il porta-oggetti 
loro rifrangibilità. A tal fine quando vo- che adattasi al microscopio tiene ai due 
gliansi forti. ingrandimenti, ì quali non la- capi piccole laoipane ad alcole per riscal- 
sciano che piccola distanza focale, sono dure le sostanze sottoposte al microscopio, 
indispensabili lastre di vetro mollo sottili.! operazione cui spesso fa duopo ricorrere. 
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In mancanza di questo apparato si pnò 
supplirvi tuttavia riscaldando l'oggetto sul- 
la fiamma di una lampana e portandolo 
immediatamente sotto al microscopio. 

I microscopi! semplici di Pritchard han- 
no un sostegno particolare dietro agli og- 
getti, destinato a dare appoggio alle mani 
E' in vero cosa di molta importanza che 
queste si trovino agitamento sostenute du- 
rante le sezioni aoalomich’e a farsi sotto al 
microscopio semplice, e ciò può tornare 
utile anche per alcune osservazioni con 
quelli composti. Alcuni microscopi! ten- 
gono a tal fine una piastra molto larga 
posta su due colonne, che dà all’ osserva 
tore la facilità di eseguire qualunque ma- 
nipolazione. I microscopi! inglesi hanno 
invece, come dicemmo, un sostegno, leg- 
germente incavato a ciascun caf>o, perchè 
la mano dell' osservatore non vi possa 
sdrucciolare. Inoltre si unisce a que’ mi- 
croscopi! una piccola coppa destinata a ri- 
cevere 1 ’ oggetto di cui si dee fare la se- 
zione. 

II Brewster imaginò pare di osservare 
gli oggetti immersi in nn liqnido senza 
esporlo al contatto dell’ aria, od a per- 
dere col diseccamento alcune delle qualità 
loro proprie. A tal fine prende egli vari 
piccoli vasi, di profondità diversa da i a 5 
pollici, col (ondo formato di un vetro pia- 
no, il quale riceva liberamente la luce ri- 
flessa destinata ad illuminare l’ oggetto. 
Riempionsi questi vasi del liquido in cui 
si è conservato P oggetto che vi ritiene la 
sua mollezza, e la freschezza del colorito, 
quindi pongonsi i Vasi sopra un sostegno ^ 
di vetro del porta-oggetti -cui^ si fissano, 
ancora se occorre, quindi immcrgesi nel 
liquido la cima del microscopio, la cui 
lente dee essere fissala al tubo eoa un ma- 
stice insolubile nell’ acqua e nell’ alcole. 
I raggi che divergono dall’ oggetto emer- 
gono direttamente dal liquido fieli' obbiet- 
tivo, senza che I’ agitazione nuoca meno-j 
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inamente all’ effetto. Vedesi P oggetto di- 
stintamente e le fibre muscolari e delica- 
te', la caluggine più fina, sostenule per la 
immersione non perdono alcuna delle loro 
forme e dove la superficie dell’ oggetto, 
è interamente polita, vodesi questa po- 
litura ed anche più brillante. Le piante e 
gli animali acquatici si presentano in tal 
guisa molto più nitidi che col metodo 
solito. La rifrazione è minore che nell'aria ; 
ma la lunghezza focale della lente è alcun 
poco cresciuta: perciò il raggio della curva 
esternq delfobbiettivo esser dee di circa 9 
volte la sua distanza focale, e il raggio 
della lente interna verso 1 ’ occhio dee es- 
sere di circa' 5/5 della stessa distanza. 

Questa disposizione ha inoltre il parti- 
colare vantaggio di potersi rendere 1 ’ ob- 
biettivo acromatico senza aggiugnervi al- 
cuna lente. Si ottiene questo effetto ado- 
perando per la immersione degli oggetti 
un liquido la cui forza dispersiva sia piti 
grande di quella del vetro dell’ obbiet- 
tivo, ed adattando il raggio anteriore di 
questo alla differenza della loro facoltà 
dispersiva, nel qual modo P imngine riu- 
scirà libera da qualsiasi dei colori dello 
spettro. 

I liquidi migliori per questo oggetto 
sono gli olii di cassia, di anici, di cumino, 
di garofano, di sOssafrasso, di menta e di 
pimento. Se, per esempio, -la lente dcl- 
1 ’ obbiettivo è di crown-glass, ed il liqui- 
do adoperato sia 1 ’ olio di cassia, il raggio 
della superficie vicina all’ oggetto starà a 
quello dell' altra superficie volta verso 
1’ occhio, coinè a, 5 ad uno. A fine di 
giugnere più facilmente alla compiuta cor- 
rezione, si può anche adottare per que- 
sti raggi le proporzioni di due ad uno, e 
scemare poco a'poco la forza dispersila 
dell’ olio di Cassia mescendovi dell’ olio di 
uliva od altro meno dispersivo, in fino a 
che si ottenga 1 ’ acromatismo perfetto. 
Questa maniera di osservare gli oggetti 
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nei liquidi, penne purè dallo stesso Brew- 
slcr applicata con molto vantaggio al 
microscopio solare. La disposizione da 
adottarsi in tal raso, si vede indicata nella 
Cg. 14 della Tav. XXXI delle Arti fisi- 
che. A B è la lente adoperata per con- 
centrare la luce del sole sull’ oggetto a, 
chiuso in un vaso lobulare ripieno di li- 
quido con una apertura alla porte supe- 
riore per introdurvi I’ oggetto mediante 
una pinzetta ; c d è la lente obbiettiva 
che forma un capo del tubo, ed m n una 
piastra paralclla di vetro cementata ?ll’ al- 
tro capo. In tal guisa, si evita la opacità 
che deriva per la contrazione delle parti, 
si aumenta la trasparenza degli oggetti, e 
s’ impedisce che si abbrucino pel forte ca- 
lore che vi si produ'rc dalla concentrazio- 
ne dei raggi solari. Anche questo porta- 
oggetti può contribuire a rendere acroma- 
tico lo stromento adoperando gli stessi 
liquidi e le stesse care che dianzi accen- 
nammo. 

Per istudiare gl’ insetti c la loro anato- 
mia, si hanno spille e piccole pinzette a 
molla chp tengono I’ oggetto immobile 
sotto P obbiettivo, e danno il modo di al- 
lontanarne le parti con aghi muniti di ma- 
nico. lina di tali pinzette vedesi nella fig. a 
della Tav. XXX delle Arti fisiche. In 
generale i micrografi hanno cura di prov- 
vedersi di stromenti di varie grandezze, i 
quali possono servire durante la osserva- 
zione ; tengono così pinzette con molle o 
senza, coltellini, sralpellucci, spille e pezzi 
di sovero per fissarvi gli insetti, vasi di ve- 
tro per fare le sezioni sotto acqua, acqua 
distillala per tuffarvi gli oggetti da guar- 
darsi per* trasparenza, reagenti purissimi 
per fare le operazioni chimiche, vetri, da 
oriUolo per versarvidiquidi, matite a punta 
assai fina per disegnare con la camera lu- 
cida ed altro. 

Al porta oggetti si unisce anche qual- 
che volta un goniometro per misurare gli 
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angoli dei cristalli, che si compone di due 
cerchii concentrici di ottone che girano 
l’uno sull’altro orizzontalmente, e sonp 
muniti di due denti opposti diametralmen- 
te, fissati sulla parete esterna del cerchio 
superiore, i quali, curvandosi a guisa di 
uncino, penetrano in un solco circolare 
fatto nella grossezza del cerchio inferiore. 
Ciascuno di essi porta una lastra di ve- 
tro sottile applicata in guisa contro la 
superficie dell’ altra che non la possa sol- 
care con lo sfregamento. Sulle supei fi- 
de contigue, cioè, «u quella di sotto della 
lastra superiore e su quella di sopra della 
lastra inferiore, è segnata col diamante una 
linea retta che passa pel lorp diametro. 
L’ orlo del cerchio supcriore di ottone è 
diviso in 56 o gradi, r 80 soltanto dei quali 
vi sono segnati, cosicché ogni divisione 
corrisponde a due gradi. La linea segnata 
col diamante sulla lastra portala da questo 
cerchio tlee estendersi da zero a 1 80 gra- 
di. Si pone allora un cristallo vicinissimo 
all' incrociamento dei due diametri, c si fa 
coincidete un Iato dell’ angolo con una 
delle due linee ; poi Si fa girare il cerchio 
superiore fino a che la linea del cerchio 
inferiore corrisponda all' altro lato del- 
I’ angolo del ci istallo ; se si trova che il 
vertice del cristallo coincida col punto di 
ingrandimento delle due liner, il numero 
di gradi compreso fra queste due linee 
dà la misura dell’angolo ottenuto : ;flinr|iè 
tanto le linee che . gli angoli si trovino 
presso a poco nel fuoco «Iella tenie, biso- 
gna che questo fuoco sia molto lungo. 
Per non ispostare I’ apparalo si legge la 
graduazione con una lente a mano. I cri- 
stalli veduti col microscopio composto 
possono misurarsi con la camera lurida. 

Qualche volta l’ intero corpo del mi- 
croscopio si muove per avvicinare più o 
meno I" obbiettivo all’ oggetto ; ma più 
spesso il microscopio rimane termo, ed è 
il porta-oggetti che s’ innalza o si abbassa 
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il ohe si Ci per lo più allattandovi un roc- 
chetto che ingrana con una sega dentata 
posta sull’ asta stessa che sostiene il mi- 
croscopio. Questo movimento si fa anche 
talora con una vite, e qualche volta si fa 
il porta-oggetti mobile mediante una sega 
dentata pei grandi movimenti, poi median- 
te una vite pei piccoli. Questa ultima di- 
sposizione c la più complicata, ma è altresì 
la pijà comoda, poiché con la sola sega 
dentata è difficile moderare il movimento 
per quel piccolo tratto dal quale dipende 
la collocazione nel fuoco preciso ; con la 
sola vite, all’ opposto, i grandi movimenti 
riescono troppo lenti. 

Illumina-.ionc degli oggetti. Qualsiasi 
sorgente di luce può servire ad illuminare 
gli oggetti esposti al microscopio, ma la 
più conveniente sembra quella delle nu- 
vole bianche, o quella del giorno riflettuta 
da oggetti esterni bianchi, come i muri 
delle case o simili. La quantità di luce 
che occorre dipende e dalla natura degli 
oggetti da esaminarsi, e dalla forza d' in- 
grandimento delle lenti. Allorquando non 
si .adoperano che microscopi! semplici o 
composti di poca forza, la maniera di ren- 
dere .luminoso il canapo dello stromento è 
pressoché indifferente, ma quando 1’ effet- 
to é molto grande, la maniera d’ illumina- 
re da adottarsi è di grande importanza, 
come vedremo. La luce che irradia dal 
sole d^cst, per esempio, attentamente evi- 
tare, e per la troppa sua vivacità che I’ oc- 
chio non può sostenere, e pegli effetti 
d’ interferenza che produce quando forma 
un fascio troppo piccolo. In vero quando 
una luce è troppo viva è difficile, special- 
mente per quelli che non sono pratici del- 
I’ uso del microscopio, ritrovare gli oggetti, 
e succede sovente che si vegguno soltanto 
le moleoule di polvere attaccale alle lenti 
senza sospettare della presenza dell’ og- 
getto. Mandi narra aver veduto taluno 
cercare in tal guisa invano per varii gior- 
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ni la divisione del micrometro, rimanendo 
convinto da ultimo che non esisteva. Inol- 
tre, per la interferenza dianzi accennata, 
questa luce troppo" viva produce intorno 
ad ogni fibra un fenomeno di iridescenza, 
cioè fa comparire tutti i. colori dell’arco 
baleno intorno ad ogni fibra isolata del 
tessuto osservato, sictfhè non si possono di- 
stinguere queste fibre, vedendosi una itna- 
gine confusa colorata composta di fili tor- 
tuosi intrecciati. Le particelle più non 
compaiono isolate, ma . si vede una rete 
apparentemente bellissima, ma di nessun 
valore quanto alte osservazioni. A torto 
quindi alcuni credettero di ben fare rice- 
vendo immediatamente la luce del sole 
sull’ oggetto osservato, e tale si fu la ca- 
gione degli errori in cui cadde Schuljtze 
nelle .sue ricerche facendo supplire la 
imaginazione alle imperfezioni della osser- 
vazione. 

Il fenomeno suaccennato si produce 
tanto più facilmente quanto più numerose 
e vicine sono le fibre onde si compone il 
tessuto, come, per esempio, le ossa ; se le 
fibre sono distanti rimangono separale, e 
non si vede apparire una reticella ; ma cia- 
scuna fibra è circondata da una iridescen- 
za che toglie ogni valore alla osservazione. 
Se si osserva un liquido ripieno di globuli 
e lo si esponga ad una luce troppo vivace 
ha luogo un fenomeno simile a quello del- 
la iridescenza, nel caso in cui le particelle 
che nuotano nel liquido sieno molto vicine 
fra loro. Se, all’ opposto, i globuli sono 
distinti, ciascuno di essi diviene il centro 
di una radiazione ad Ogni molecula che 
nuota in un fluido è cinta di colori più o 
meno vivaci. Questo fenomeno, può facil- 
mente osservarsi, per esempio, sulle par- 
ticelle <li carbone o di ferro. I primi mi- 
croscopi!, attesi i difetti della loro costru- 
zione, rappresentavano l’oggetto assai poco 
chiaro, cosicché gli osservatori erano co- 
stretti ricorrere ad una luce assai riva ; ma 
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beo presto ì micio grafi si avvidero degli le candele derivano da due cagioni t la 
errori prodotti da una tale maniera d' il- prima è per la tinta che ha la loro luce, 
laminazione, e Leeuwenhoek avvertì de- la seconda per essere questa tinta quella 
gli inconvenienti di questo modo di osser- che è più intensamente luminosa ; il pri- 
vare. Tuttavia le di lui parole caddero ben mo di questi effetti non permette di giti- 
presto in dimenticanza, e queglino eh» a dicare del colore degli oggetti ; il secondo 
lui successero vollero vedere nelle reticelle cagiona un bagliure spiacevole e nocivo 
delia iridescenza una struttura intima del alla vista. Griffith pensò a ripararvi par- 
tessuto. Così Monro vedeva dappertutto tendo dal ben noto principio che mescen- 
le terminazioni estreme dei nervi, credendo do un colore qualunque dello spettro 
vederne nei capelli, nelle ossa, nei muscoli; con quelli che risultano dalla unione degli 
Mascagni credeva tutto penetralo di vasi altri colori dello spettro stcsjo producasi 
linfatici ; ma questi nervi e questi vasi non la luce bianca. Per tal motivo i due colori 
citino che un fenomeno di ottica, una formati da queste combinazioni, ciascuno 
conseguenza del mal uso fattosi del mi- dei quali' è la tinta che l’altro richiede 
croscopio. per comporre la luce bianca, vengono chia- 

Volendo servirsi di una luce artifiziale mati complementari» 1’ uno dell’ altro. (V. 
conviene avvertire agli effetti che risultano Lece). Il colore può variare secondo la 
dal calore da essa prodotto, non avvici- natura della luce e la qualità del combu- 
nando troppo la sorgente della luce al mi- stibile. Se la luce è rossiccia richiedesi un 
croscopio, umettando sovente 1’ oggetto vetro di un verde pallido che volga all’ az- 
con acqua per impedire che si disecchi zurro. Meli’ applicare questo principio alla 
od anche, se si può, mutandolo, per es- illuminazione degli oggetti microscopici, 
sere certi 'di non averlo assoggettato al- Griffith trovò potersi rendere perfelta- 
1’ esame dopo alterato dal calore. mente scolorita la Ilice delle candele o 

Si adoperano per la illuminazione degli delle lampane facendola attraversare un 
oggetti dei microscopi! lampane simili a pezzo di vetro di colore azzurro cupo, 
quella di Dellebard descritta nel Dizione- In generale perchè la illuminazione de- 
rio (T. Vili, pag. 5 1 8), tali, cioè, che dia- gli oggetti produca pienamente il suo *f- 
no una luce continua e vivace, ed abbiano fetto, è necessario ebe' 1’ occhio dell’ os- 
una banderuola per guarentire l'occhio servatore sia riparato dai raggi che ginn- 
deli’ osservatore dai raggi della lampana. gono dal di fuori, e-non riceva che la luce 
Questa luce giova meglio per alcune qs- proveniente dal tubo : per tal fiue i mi- 
servazioni. Può adoperarsi anche ta fiam- croscopii hanno un largo disco di cartone 
ma di nna candela, sempre che sia ripa- forato nel centro per ricevere il tubo dei- 
rata da tutte le cause esterne che polreb- I' oculare pei microscopi! orizzontali, op- 
bero farla vacillare, nulla. avendovi di più pare tengono un diaframma montato so- 
spincevole quanto il vedere la luce scom- pra un piede mobile che si pone dinanzi 
parile ad ogni momento. Il Brewster ima- al microscopio verticale. . 
ginù una Ltsirsiu monocromatica. (V. -Il baglióre prodotto dalla luce comune 
questa parola) per oggetto d’ illuminare il diurna può togliersi mediante nna lastra 
microscopio. In generale però per le più di vetro offuscalo da porsi sotto l’oggetto, 
diligenti osservazioni si preferisce la luce col qual mezzo si smorza alquanta la vi- 
diurna, attesa la sua bianchezza. Le im- varila della luce, 

perfezioni onde si accusano le lampone o Dui momento in cui vollersi fare ot- 
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servaziuni delicate col mezzo del micro- 
scopio si conobbe la necessità di mode- 
rare a talento la intensità della luce, ed 
abbiamo veduto nel Dizionario come ciò 
siasi fatto mediante diaframmi con un foro 
più o meno grande secondo il bisogno, 
attraverso i quali passasse la luce che giu- 
gno agli oggetti. Clievallier dice aver vedu- 
to un antichissimo microscopio semplice 
provveduto di questa aggiuuta ; ma prima 
ilei perfezionamento fattosi dei microsco- 
pio con 1’ uso delle lenti acromatiche, l’ap- 
plicazione dei diaframmi esterni si trascu- 
rava. Babinet e Lebaillif ne mostrarono di 
bel nuovo i vantaggi, e da 1 a a i 5 anni 
fa adattarono sotto al porta-oggetti dei mi- 
croscopi! un cullu di metallo annerito, la 
cui cima, troncala inferiormente, si chiu- 
deva più o meno con un disco' girevole a 
furi di varie grandezze. Più spesso il dia- 
framma non è che una piastra che inter- 
cetta la luce, con uno o più fori. Tale si è 
presso a poco quello che adatta ai suoi 
microscopi! Raspai!, formato di due lastre 
annerite orizzontali, rotondate uniforme- 
mente c girevoli intorno ad un asse co- 
mune verticale. Una di queste lastre tiene 
un’ apertura longitudinale larga circa 5 
millimetri che parte dall’asse, e dirigesi 
verso la circonferenza. L’ altra lamina in- 
vece tiene nove aperture circolari del dia- 
metro di circa 5 millimetri, disposte sopra 
un arco di circolo che parte dall' asse e 
dirigesi verso 1' orlo' della lamina. Facendo 
girare queste due lastre si possono con- 
durre tutte le aperture circolari nel piano 
di quella longitudinale. Nel microscopio 
acromatico di Selligue egli adoperava un 
diaframma posto due centimetri sotto al 
porta-oggetti, e forato con un.byco di uno 
o due millimetri, che non lasciava cadere 
sull’ oggetto od in vicinanza ad esso che 
raggi poco inclinali all’ asse. Aggjugneva 
un altro diaframma con foro di 5 milli- 
metri c mezzo, e lo poneva sotto 1 ob- 
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biellivo, distante circa iS. millimetri, il 
quale intercettava tutti i raggi troppo di- 
scosti dall’ asse, in .mudo ebe ii fascio di 
luce che circondava 1’ oggetto, e formava 
il campo della visione, non era composto 
che di raggi quosi paralclli all’ asse dello 
stromento, i quali, attraversato avendo 
soltanto le parti centrali dell’ obbiettivo, 
soffrivano assai poca aberrazione di, sferi- 
cità, tocche dava grande nitidezza ai con- 
torni dell’ imagine, almeno quando l’ in- 
grandimento non oltrepassava ì aoo ; ma 
il secondo diaframma ristringendo molto 
1’ apertura dell’ obbiettivo produceva no- 
tabile diminuzione nella intensità delia lu- 
ce voluta soltanto dalla poca perfezione 
dell’ obbiettivo. Con questi mezzi si paò 
far giungere sugli oggetti un fascio più o 
meno grande di raggi. Al principio della 
osservazione dettesi uno dei piccoli fori 
del diaframma al disotto del porta-oggetti, 
non giugneudo allora che poca luce, il che 
agevola di multo la ricerca delle parti 
deli’ oggetto o «degli oggetti molto minuti. 
E benò vero che la luce “ristretta in tal 
guisa produce i fenomeni della di Illazione 
intorno agli orli, iuduceudo su tutto il 
contorno degli oggetti una grossa linea 
d’ ombra, la quale può bensì dapprima 
aiutare a distinguerli, ma nuoce conside- 
rabilmente alia chiarezza : perciò non si 
dovranno adoperare questi diaframmi a 
piccoli furi che al principio della osserva- 
zione ed in appresso si farà giugnere un 
fascio di luce più forte, girando il diafram- 
ma per guisa da condurre sotto al porta- 
oggetti le aperture più grandi. 

Il centro dei fori dei diaframmi corri- 
sponde ordinariamente all’ asse dello slro- 
incnto; tuttavia mettoasi talvolta fuori di 
questo asse a fine di produrre sul contor- 
no degli oggetti ombre svariate, mediante, 
le quali si possa meglio conoscere la-strut- 
tura dell’ oggetto assoggettato ' all’ esame. 
Queste variazioni delle ombre ottiensi in 
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modo più conveniente col porta-oggetti 
girevole di Giorgio Oberbauset e Tre- 
caurt, poiché il lato ombreggiato ponesi 
successivamente tutto intorno all’ oggetto. 

Premessi queste poche importanti no- 
tizie intorno a quanto riguarda la quali- 
tà della luce, la proporzione più conve- 
niente di essa, ed i modi di moderarla, 
vedremo ora in quali guise questa luce 
dirigasi sugli oggetti sottoposti al micro- 
scopio. 

La luce viene da questi per rifrazione o 
per riflessione, cioè nel primo caso la luce 
pHssa attraverso ’ gli oggetti, nel secondo 
viene riflettuta dalla superficie superiore di 
essi. Il primo mezzo non può di necessità 
applicarsi che agli oggetti trasparenti od a 
quelli di cui basti vedere la forma dei con- 
torni ; il secondo mezzo é applicabile così 
agli oggetti trasparenti come agli opachi. 
E a notarsi che il colore di molti cor- 
pi, ed anzi di quasi tutti, varia secondo 
che souo illuminati per trasparenza o per 
riflessione , conoscendosi molte sostanze 
non microscopiche dotate di questa pro- 
prietà di avere una tinta quando la lu- 
ce vi passa attraverso ed un' altra quando 
la luce vi batte sopra e ne viene riflettu- 
ta Inoltre possono questi oggetti ricevere 
la luce della forza sua naturale diretta- 
mente o per riflessione, oppure concen- 
trata mediante apparati di riflessione, di 
rifrazione o misti. Cercheremo di dare una 
idea di queste diverse maniere di dirigere 
la luce, attenendoci però semplicemente 
alia prima divisione, parlando prima, cioè 
dei modi d’ illuminare gli oggetti per ri- 
frazione, poscia di quelli per riflessione. 

Oggetti illuminati per rifrazione. Tut- 
toché, come dicemmo, questa maniera di 
illuminare gli oggetti' non serva propria- 
mente che pegli oggetti trasparenti nulla- 
uieno la si preferisce in generale a quella 
per riflessione, siccome la sola che per- 
metta I’ uso degli ingrandimenti più forti 
Sappi. Di%. Tee. T XXI y 
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ed un esame più profondo della intima 
struttura dei tessuti. A tal fine si cerca di 
procurarsi le sostanze in 'pezzi tanto sottili 
che si lascino attraversar dalla luce. 

La ordinaria maniera di illuminare gli . 
oggetti per rifrazione è quella di inviarvi 
sopra la luce raccolta da uno specchio po- 
sto al disotto del porta-oggetti c conve- 
nientemente inclinato. Questo semplicissi- 
mo mezzo era già adoperato dal Divini 
nei suoi micruscopii composti. Conside- 
rando primieramente la materia di que- 
sti specchii, noteremo farsi di metallo u 
di vetro, ma preferirsi d’ ordinario que- 
sto ultimo, imperciocché quelli metallici 
danno minore chiarezza, e più facilmente 
assai si alterano o si offuscano. Per evi- 
tare il bagliore che la luce riflettuta dallo 
specchio produce all’ occhio dell’ osser- 
vatore, il Goring suggerì di fare questi 
specchii di gesso o di altra somigliante 
sostanza di molta bianchezza, e dice averne 
avuto ottimo effetto per alcune osservazio- 
ni. Anni sono gli specchii uniti ai microsco- 
pi! facevansi multo grandi ; ma le loro 
dimensioni divennero assai più limitate, 
dappoiché i miglioramenti dei micruscopii 
diminuirono la quantità di luce necessaria 
per le osservazioni da farsi con essi. Pari- 
menti si abbandonarono quelle disposizioni 
altra volta adottate, mediante le quali met- 
levausi dinanzi agli specchii forti lenti per 
concentrarvi sopra più luce, oppure, co- 
me faceva Selligue, ponevasi dinanzi allo 
specchio stesso un grande prisma sostenuto 
da apposito piedestallo, ad oggetto di otte- 
nere una luce più viva. Gl’ inconvenienti 
che abbiamo veduto risultare da un eccesso 
di luce, sono una delle principali cagioni 
per le quali più non si ricorre a cusjfulti 
spedienli. Questi specchii, come dicemmo 
nel Dizionario, sono talvolta piani, tal al- 
i tra concavi, ed in alcuni microscopi! se nc 
mette uno di ciascuna specie sulla mede- 
i siina montatura : quelli concavi mandano 

7 
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più luce, ma per l’ aberrazione di sfericità, 
per la posizione obbliqua e per l' incro- 
ciamento dei raggi illuminanti con quelli 
parliti dall’ oggetto, producono uua tale 
confusione ed una incertezza nei contor- 
ni che spesso è duopo rinunziare a ser- 
virsene pei forti ingrandimenti, nei quali 
si preferiscono in generale gli specchii pia- 
ni. Lo specchio dei microscopii verticali 
trovasi adattato verso il piede di essi, in 
taf maniera da potersi muovere ed incli- 
nare in ogni senso a quel modo che si 
disse parlando della montatura del micro- 
scopio semplice di lloltzafTel (pag. ■ 7) ; 
qualche volta ancora lo specchio è posto 
sopra un piede separato. Quando è conca- 
vo dee mettersi in tal posizione che il fuo- 
co di esso cada sull' oggetto. 

Per concentrare vieppiù la luce riflet- 
tuta dagli specchii iti alcuni microscopii, 
come in quelli di Amici e di Pritchard, 
mcttesi al disotto del porta-oggetti una 
lente di concentrazione mobile o fissa. Si 
muove Io specchio innanzi c indietro da 
destra a sinistra, e lo si inclina più o me- 
no fino a che invii sull' oggetto una quan- 
tità di luce bastaote. Al cominciare di una 
operazione perdesi spesso molto tempo 
cercando d’ inviare sulla lente il fuoco del- 
la luce riflessa ; ma vi si giugne facilmente 
se io vece di fissare immediatamente 1’ og- 
getto guardasi prima qual luogo della su- 
perficie "inferiore del porta-oggetti è me- 
glio illuminalo. Ivi è appunto il fuoco 
della luce riflettuta dallu specchio, e mo- 
vendo questo facilmente si arriva a con- 
durre il fuoco sugli obbiettivi cd illumina- 
re convenientemente I' oggetto. 

Qualche rara volta invece dello spec- 
chio ailoperansi anche prismi rifleltitori 
rettangolari, la cui faccia anteriore sia con-: 
vessa mandando col mezzo di questi la 
luce al disotto del porta-oggetti. 

A misura che cresce l' ingrandimento 
aumenta altresì la necessità di concentrare 
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la luce, poiché,, come dicemmo in addie- 
tro, la chiarezza dell’ imagine diminuisce 
in ragione diretta dell’ingrandimento. Per- 
ciò gli specchii concavi diverrebbero in 
tal caso più utili se non avessero tutti 
quegli inconvenienti che abbiamo notati. 
Per togliere questi difetti Wollaston Ima- 
gi nò di ricevere la luce sopra uno spec- 
chio piano e farla convergere sullo stes- 
so piano dell' oggetto da illuminarsi me- 
diante un tubo munito alla cima superiore 
di una lente piana-convessa, la cui faccia 
piana era volta verso I' oggetto. Dujardin 
imaginò pure una nuova 'maniera d’illu- 
minazione che venne applicata ai micro- 
scopi! di Giorgio Oberhauser e di Tre- 
court, e compresa nel loro privilegio, 
potendoti con essa impiegare una maggior 
quantità di luce, conservando gli oggetti 
la nitidezza dei loro Contorni anche a con- 
siderevoli ingrandimenti. 

Questo metodo d’ illuminazione si fon- 
da essenzialmente sul principio che se i 
raggi illuminanti hanno il loro Ajoa» o si 
incrociano nel punto stesso che illuminano 
n&n può esservi interferenza fra essi; e 
quelli che partono dall’ oggetto medesimo, 
il quale vedesi allora cume sa fosse uel 
centro di radiazione, e non come nei mi- 
croscopi! a specchio concavo, ove se lo 
vede dinanzi ad uno o più centri di radia- 
zione più o meno lontani. L' apparato 
di Dujardin pel microscopio verticale , 
componcsi di uno specchio a facce pa- 
ralelle o di un prisma riflettitore' perfetta- 
mente isoscele che vi riflette la luco nel- 
I’ asse del microscopio ; poscia di un ap- 
parato di concentrazione formato di tre 
lenti acromatiche contenute in un tubo 
che trovasi fra lo specchio riflettitore ed 
il porta-oggetti, col qual mezzo la luce ri- 
flessa viene ad illuminare il campo dello 
Istromento senza aberrazione di sfericità 
nè di rifrangibilità. Il diaframma, invece 
che essere adattato sotto il porta-oggetti. 
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si colloca »<i una certa distimia innanzi 
allo specchio od al prisma, ni è una piastra 
larga 4 « 5 pollici portata da un piede 
ben solido, e che può innalzarti più o 
meno come si vuole ( tiene tin foro dinan- 
zi al quale gire un disco circolare con 
fori’ di grandezza diversa. Ponendolo al- 
quanto di fianco od avvicinandolo più o 
meno si fa scorrere 1’ ombra sugli oggetti 
e si acquistano nozioni precise sulla loro 
struttura. 

Se questo apparato è ben costruito, se 
gli assi di esso e del ' microscopio corri- 
spondonsi esattamente, e se le Tenti sono 
ottime, si riesce compUitameùte nell’ effetto 
anzidetto ; ma se qualcuna di queste con- 
dizioni non è pienamente adempiuta, l’ ef- 
fetto non corrisponde, e se il fuoco della 
luce illuminante è posto al disopra o al di 
•otto delj’ oggetto vi si 'vedono prodursi 
frange molto distinte sui contorni per ef- 
fetto delta diffrazione. Si conosce che il 
fuoco della luce illuminante è sull’ oggetto 
prendendo per luce illuminante un fascio 
di raggi che pattano da qualche oggetto 
lontano la imagine, del quale viene a di- 
pingersi sul porta-oggetti. 11 campo illu- 
minato in tal guisa non è che di un terzo 
di millimetro, e tutta la luce necessaria si 
può prendere in un fascio largo da 8 a z o 
millimetri, cosicché basterebbe dare qne- 
sta ultima dimensione allo specchio od al 
prisma che riflettono la luce nell’ asse del 
microscopio. 

.Nei microscopi) adoperati attualmente 
le frange della diffrazione non sono visibili 
ad ingrandimenti minori di 3 oo a 35 o 
volle, che sono quelli adoperati ordina- 
riamente, od almeno quando presentatisi 
possono farsi sparire con una conveniente 
illuminazione. Sembra adunque che I’ uso 
conveniente dell’ apparato di Dujardin 
cominci solo coi 'fortissimi ingrandimenti 
che lasciano desiderare una luce più riva. 
L’ applicazione di questo apparato nei pie— 
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coli ingrandimeoti manda una luce troppo 
vivace sugli oggetti, sicché quelli poco abi- 
tuati all’ uso del microscopio non vi scor- 
gono le parti isolate dell’ oggetto, e non 
vedono che i granelli di poli-ere aderenti 
all’ oculare od alle lenti, e le mucosità che 
troransi sulla cornea. Perciò Occorre in 
tal easo produrvi ombre mediante jl dia- 
framma, come si è detto. Anche all’ inter- 
no del tubo che porta le lenti di concen- 
trazione mettonsi diaframmi a fori molto 
stretti per moderare la luce e .rendere più 
visibili i contorni. 

Lo stesso apparato di concentrazione 
adattasi anche al microscopio orizzontale 
senza lo specchio od il prisma di riflessio- 
ne, dirigendo 1’ asse comune di questo ap- 
parato, od anche l’ intero stromento con- 
tro una parte brillante del cielo o delle 
nuvole ò contro la fiamma di una lampana. 

Questa maniera d’ illuminare gli oggetti 
venne imaginata da Dujardin nel settem- 
bre del i 838 , quindi proposta dal Brew- 
ster nel settembre 1840, loechè diede ori- 
gine ad un reclamo per parte del' suo in- 
ventore. 

Oggetti illuminati per riflesiione. Al- 
lorquando si osservano i corpi opachi la 
luce dee loro giugnere dall’ alto e quella 
che venisse intorno ad essi dallo specchio 
inferiore non potrebbe che nuocere alla 
visione pcgK effetti della diffrazione : sop- 
primesi mettendo sul porta-oggetti una la- 
stra opaca annerita su tutta la superficie. 
Begli oggetti trasparenti può qualche volta 
giovare di combinare insieme la luce che. 
giugne per disotto, e quella che viene al 
disopra, moderandole però in gnisa che 
1’ effetto dell’ una coadiuvi, ma non nnoca 
a quello dell’ altra. 

I mezzi che si adoperano per illumina- 
re pel disopra gli oggetti, cioè per diri- 
gervi sopra molta luce che riflettendosi 
poi da quelli sull’ obbiettivo, vi produca 
una imagine chiara e risibile, consistono 
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in lenti, prismi o specchii, e passeremo 

brevemente io rivista quelli più adoperati. 

Oliando la distanza focale è abbastanza 
grande si può concentrare sull’ oggetto 
un raggio di luce solare od anche concen- 
trarvi Ja luce diffusa, mediante un’ ampia 
lente, del fuoco di circa due pollici, attac- 
cata sul' porta-oggetti del microscopio, od 
anche sopra un piede separato, con pernii 
e snodature, in guisa da potersi muovere 
ed inclinare in ogni senso. Se si adopera la 
luce delle nuvole o quella di una lampana 
1’ uso della lente o d’ altro mezzo di con- 
centrazione diviene indispensabile. Deesi 
evitare di concentrare i raggi diretti del 
sole sull' oggetto, perche non. soln ne ri- 
sulterebbero gl' inconvenienti della iride- 
scènza onde abbiamo parlato, ma inullre 
un calore eccessivo che diseccherebbe od 
anche abbrucierebbe 1’ oggetto. ‘Nei mi- 
croscopi! inglesi trovasi talora uno spec- 
chio concavo di metallo posto di fianco e 
volto verso 1’ oggetto, il quale vi dirige 
sopra la luce ad esso inviata da ' un altro 
specchio concavo di metallo o di vetro 
posto dall’ altra parte dell’ oggetto. Nel 
Dizionario vedemmo a questo medesimo 
articolo come il Chevallier adatti un pri- 
sma in luogo delle lenti o degli specchii 
per illuminare al disopra gli oggetti sotto- 
posti al microscopio. Tutti questi mezzi 
sono ugualmente applicabili ai microsco- 
pi! semplici come a quelli composti. 

Allorquando la distanza focale è troppo 
piccola, sicché la luce diretta dalle lenti o 
dagli specchii non possa giungere sull’ og- 
getto senza essere intercettata dal sostegno 
che porta la lente, se il microscopio è 
semplice, o gli obbiettivi, se è composto, 
fa duopo ricorrere ad una particolare di- 
sposizione conosciuta col nome di spec- 
chio di Lieberkulm , che è quella rappre- 
sentata nella fig. i5 della Tav. XXXI 
delle Arti fìsiche, e consiste in uno spec- 
chio concavo di metallo A, forato nel mez -, 



Microscopio 

zo per dare passaggio al pezzo die porta 
la lente o 1’ obbiettivo. La curva dello 
specchio a a è tale che l’ oggetto o si trovi 
allo stesso tempo nel fuoco di esso, ed in 
quello della lente o del microscopio. Sif- 
fatti specchii sono da molto tempo adat- 
tati, a quel modo che indicò la figura, ai 
pìccoli microscopi'! semplici che tengonsi 
in mano per osservare gli insetti. E chia- 
ro in allora dovere l'oggetto essere tenuto 
da un ago, da una pinzetta piccolissima 
‘od altro sostegno, tale che non intercetti 
la luce. Se quella- rimandata dallo spec- 
chio a a non basta, dirigesi sopra' di esso 
della luce concentrala o mediante una len- 
te C, come nella figura, o mediante no al- 
tro specchio concavo di metallo o di ve- 
tro, opportunamente disposto. Ben si ve- 
de potersi quésto specchio facilmente adat- 
tare al tubo dell’ obbiettivo dei microscopi! 
composti, facendo il porta-oggetti modi- 
ficato opportunamente. Nei microscopi! 
orizzontali, come quello di Chevallier o 
di Amici, adattasi lo specehio A alla cima 
ilei tubo posto di sullo allo specchio in- 
clinato od al prisma che fanno piegare 
i raggi. 

Illuminazione con luce polarizzala. 
Senza farci qui a discorrere delle leggi 
della PoLinwzsziotiE della luce, uno dei 
più interessanti fenomeni della fisica, e 
che formerà il soggetto di uh articolo ap- 
posito, diremo qui soltanto quanto basta 
per farne comprendere 1’ applicazione fat- 
tasene al microscopio. Alcune sostanze. ta- 
gliale in dischi sottilissimi, posseggono la 
proprietà di polarizzare la luce,' vale a dire 
che due piastre sottili di esse, della stessa 
natura, poste l'una sull' altra, fanno alter- 
nativamente comparire e sparire la luce, 
secondo I’ angolo sotto il quale si incli- 
nano 1’ una relativamente all’ altra. Vi so- 
no inoltre sostauze fé qtfiili poste fra que- 
ste due lastre compaiono luminose anche 
quando la luce è perfettamente assorbita 
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da una data posizione delle due lastrè. fn 
allora si dice "che queste sostarne depola- 
rizzano la luce polarizzata, o polarizzarli) 
elleno stesse la Juce. Questa proprietà di 
depolarizzare la luce polarizzata è propria 
di tutti i cristalli,, ad eccezione di quelli 
che hanno la forma di un cubo od altre 
fórme derivanti da quello. Maltis osservò 
fino dal i 8 1 1 che tutte le sostanze orga- 
nizzate vegetali od animali assoggettate alla 
sfessa prova partecipano di questa pro- 
prietà dei cristalli. Pose nelle stesse circo- 
stanze le parti fibrose e trasparenti delle 
foglie e dei fiori, le pellicole che coprono 
P alburno, la seta, le lane, i capelli bian- 
chi, la tartaruga, il corno, l’ avorio, le 
penne, pelli di quadrupedi e di pesce, 
Conchiglie, stecche di balena ed altro, e 
trovò che tolte queste sostanze modifica- 
vano la luce allo stesso modo che i corpi 
cristallizzati ; che tutte hanno, per cosi di- 
re, un asse di rifrazione o di cristallizza- 
zionè, come se fossero composte di mo- 
lecole di forma determinata disposte sim- 
metricamente le noe riguardo alle altre. 
Si vede quanto interesse dovessero desiare 
qussti fenomeni, e come dovesse correre 
tosto il pensiero a sussidiare quelle ricerche 
col microscopio. In fatto Talbot di Lon- 
dra applicò a questo strumento un appa- 
rato di polarizzazione, e Biot lo rese più 
semplice e più comodo. 

L' apparato di polarizzazione, quale il 
Chevallier lo eseguisce, consiste in on pri- 
sma di Nicol posto nel microscopio che 
porta le lenti ohbieltite. Avvi un altro 
prisma posto sotto alla lamina di vetro 
ove sgno gli oggetti, e fissato in modo da 
poterlo girare senza muovere quelli. Mo- 
vendo' questo prisma si vede alternatamen- 
te il campo della visione illuminarsi ed 
oscurarsi perfettamente, malgrado che ca- 
da continuamente una luce assai s'iva sullo 
specchio rifiettitore che rimanda i raggi al 
prisma. Se vi ha sul porta-oggetti una so- 
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Stanza che abbia la proprietà di depola- 
rizzare la luce, si vedrà questa apparire 
luminósissima pel mezzo al campo reso 
oscuro per effetto- della polarizzazione. I 
colori delle lastre cristallizzate nella luce 
polarizzata, scoperti contemporaneamente 
da Arago e da Brewster, e studiati poscia 
cori tanto buon esito da Biot e da altri, 
fenomeni che Breyster chiama «.i più 
belli assolutamente che si possano velie- 
re « appariscono tali eziandio nei colori 
che presentano sotto il microscopio esi- 
lissimi strati di cristalli polarizzati. Se, la 
lastra sottile Hi uri colpo cristallizzato, 
come, per esempio, di mira, tiene la stessa 
grossezza dappertutto, la sua tinta è per- 
fettamente uniforme ; ma se ha differenti 
grossezze, ciascuna produce un colore di- 
verso ; alcune sono azzurre, altre rosse, 
altre verdi, altre’ gialle e tolte brillano 
della massima vivacità Se si fa girare il 
prisma inferiore di Nicol, ad ogni mezzo 
giro redensi nello stesso luogo due colori, 
g questi sono sempre complementari l’uno 
dell’ altro, tali, cioè, che mesciuti insieme 
darebbero la luce bianca. 

Comprendesi adunque potersi con que- 
sto apparato scoprire tosto la presenza di 
una sostanza cristallizzata- in un liquido e 
risolvere le questioni sulla forma e sulla 
composizione ( himica di un corpo.^apen- 
dosi che il cubo e le forme che ne deri- 
vano non polarizzano la luce. Sé, per 
esempio, fra i cristalli osservati nel sedi- 
mento salino delle urine, trovami cristalli 
di sale marino, possono questi confondersi 
con quelli deli’ acido urico, oppure con 
quelli di fosfato di soda e di ammoniaca, 
che cristallizzano in prismi di quattro fac- 
ce. L’apparato di polarizzazione potreb- 
be facilmente rischiarire tale quistione', 
quando non si prestasse allo stesso scopo 
l’ analisi chimica, poiché polarizzerebbe 
tutti i cristalli, eccettuali quelli di sale .ma- 
rino. Per poter polarizzare la luce i cri- 
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stalli devono essere di una certa grossezza, 
c fra le sostanze organiche i capelli, i peli, 
la seta, il cotone c simili, sono quelli che 
polarizzano più gradevolmente la luce. Os- 
servasi bene i| fenomeno del coloramento 
' anche sui fasci cristallini ottenuti facendo 
coagulare fra due lastre di vetro una goc- 
cia di cera o di stearina per guisa che for- 
mi uno strato sottilissimo. 

Un altro fenomeno molto interessante 
di cristallizzazione venne osservato da 
Biot. Se Hssoggettansi alla polarizzazione 
i grani di fecola, vedesi apparire una croce 
nera, composta di due lineè che si incro- 
ciano nell’ ilo del grano! Se si fa girare il 
prisma, la croce gira ancor essa e. si vede 
in sua vece una croce bianca. Questa 
proprietà dimostra assai bene la organiz- 
zazione e la regolare disposizione della 
fecola intorno ad un aise. I quattro seg- 
menti compresi ff» le braccia di questa 
croce presentano segni di depolarizzazione 
tanto più energici quanto più è grande il 
grano di fecola. Nei globuli di fecola 
Spezzati, queste apparenze sussistono inal- 
terate nella parte non distrutta, ma ces- 
sano interamente quando è tolta' 1’ aggre- 
gazione dei grani in qualsiasi modo. Se lo 
stesso grano' presenta una o più croci 
* nere, allora il centro di ogni croce trovasi 
posto in un vero ilo distinto ; due o più 
globuli si sono Saldati insieme conservau- 
do la' loro struttura separata nelle parti 
che non sono a contatto. 

Anche i cristalli che si ottengono facen- 
do disciogliere del borracc nell’ acido fo- 
sforico, e che prescntansi sótto' forma di 
stelle possedono la stessa proprietà. 

Si può anche polarizzare la luce che 
dirigesi sugli oggetti esposti al microsco- 
pio, ponendo una tornwlina dianzi all’ocu- 
lare, mentre se ne fa girare un’ altra sotto 
all’ oggetto ; ma il colore giallo verdastro 
di questo minerale presenta alcuni incon- 
venienti. 
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Montatura. Quantunque senza dubbio 
le lenti fieno le parti più essenziali di un 
microscopio, tuttavia anche la montatura, 
dalla quale dipende la comodità di que- 
sto stromento, non è senza importanza. 
Avendo abbastanza parlato in addietro Xpa- 
gina 17) di quanto riguarda la montatura 
dei microscopi! semplici, ci occuperemo di 
quella dei composti soltanto. Prima di 
tutto <è necessario che lo stromento sia 
perfettamente stabile, {miche se da una 
parte l’oggetto non è fisso, ma si rimuove 
al menomo urto, I’ occhio si stanca nota- 
bilmente a cercarlo, e si comprende non 
potersi fare nna osservazione continuata 
cd attenta ; inoltre il porta-oggetti, cioè il 
sostegno su cui ponesi il vetrq con 1’ og- 
getto, dee essere abbastanza solido, perchè 
le mani vi trovino un appoggio quando 
occorre farvi scorrere sopra le lastre di 
vetro e cercare 1’ oggetto, o eseguire qual- 
siasi manipolazione anatomica o chimica. 
Il mezzo di ottenere la perfetta stabilità 
del microscopio è d’ invitare 1’ asta che lo 
porta sopra una base abbastanza larga e 
pesante per questo fine. Cosi abbiamo ve- 
dalo nel Dizionario gli antichi microscopi! 
avere un treppiede per base (fig. a della 
Tav. XY delle Arti Jisiche del Diziona- 
rio) e pcllebard e Selligne avere piegate 
a snodatura le braccia di questo treppiede 
per maggiore comodità (fig. 4 e 5 della 
Tav. dianzi citata del Dizionario). I mi- 
croscopi! di Giorgio Oberliauier e Tre- 
court sono verticali e di poca altezza, ed 
hanno uu piede molto pesante foggiato a 
tamburo, più largo che alto. Finalmente 
vedemmo a pag. 17 come lo Chcvatlier 
faccia servire di base alla montatura del 
suo microscopio semplice la cassetta stes- 
sa in cui se lo chiude, e questa medesima 
disposizione venne da Ini adottata anche 
per la montatura del suo microscopio 
composto, ed allo stesso spedicele ricorse 
[mre il Raspai!. L’ astuccio o cassetta del 



Digitized by Google 




Mil'iuiscoPio 

microscopio di quest’ ultimo è fatto di le- 
gno di nóce verniciato, ed è luogo 39 cen- 
timetri, larjjo ai ed alto 7. Il «assettino 
apresi in uno dei lati più piccoli, e vi si tro- 
vano disposti tutti i pezzi del microscopio 
goo numeri segnatj so questi pezzi, e sulla 
nicchia ove .si hanno a porre. Il coperchio 
è stabile e serve di base allo strumento e 
di punto di appoggio alla mano del dise- 
gnatore. Alla cima .opposta a quella don- 
de esce il cassettino, e sull’ orlo del co- 
perchio si inserisce l’ asta cilindrica del 
microscopio pel pernio della sua base, in 
una ghiera di ottone, nella quale può gi- 
rare in ogni verso, a fine di prendere la 
luce da qualsiasi parte e di condurre il 
porta-oggetti in tutte le direzioni che si 
stimano più favorévoli alla osservazione, 
senza mutare' di posto la cassetta. Una 
vite di pressione serve a fissare il pernio 
nella sua ghiera quando 1’ asta è girata 
nella direzione più favorevole. L’ unico 
obbielto che può farsi a questa disposizio- 
ne c che lo strumento riesce troppo alto, 
sicché per adoperarlo occorre un tavolo 
busso, diffìcile a trovarsi ove non sia fatto 
appositamente. È inutile il dire che questo 
tavolo qualunque su cui si vuole collocare 
li» strumento dee essere aneli’ esso bene 
stabilito c guarentito dagli urti. L' abitu- 
dine dell' pso del . microscopio insegna ad 
evitare alcune disposizioni dei solai più 
suscettibili di trasmettere scuotimenti, e ad 
astenersi dal toccare il tavolo od il soste- 
gno del microscopio col petto o con altra 
parte del corpo che potesse comunicarvi 
un qualche movimento. ‘ ? 

Delle avvertenze necessarie nella co- 
struzione dei tubi pei microscopi! compo- 
sti dicemmo a pag. afi, e nel Dizionario 
si trattò del modo de fare scorrere questi 
tubi l’uno nell'altro VT. Vili, pag, 3 i 5 ). 
Questi tubi mettonsi sopra un anello, il 
quale disponesi • poi sulla montatura in 
vane guise, .secondo che i tubi stessi de- 
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vono rimanere sempre verticali, sempre 
orizzontali o prendere indifferentemente 
l’ una o l’ altra di queste posizioni, od 
anche qualsiasi altra intermedia. Alcune 
maniere, di porre questi tubi, sicché stienn 
sempre verticali, vedonsi rappresentate 
nelle fig. a e 3 della Tav. XV delle Arti 
fisiche del Dizionario, nelle quali 1 ’ anello 
che porta i tubi ha un solo movimento in 
senso orizzontale. Con disposizione analoga 
Raspai! adattava nella montatura del sùo 
microscopio ora il corpo di un tulio a varie 
lenti fissalo con un anello che teneva una 
spranga da introdursi in un furo alla cima 
della colonna é fermarvisi con una vite di 
pressione, ora un altro anello che portava 
una sola lente, e fissar asi allo stesso mudo, 
avendo così a volontà un microscopio sem- 
plice oppure composto. Un microscopio 
a tubo semplice orizzontale è quello della 
fig. 7 della Tavola sopraccitata. Final- 
mente, microscopi! da potersi disporre 
orizzontali o verticali, ori anche inclinati 
sotto qualsiasi angolo, sono quelli delle 
fig. 4 a fi della Tavola medesima, e tale 
si è pure quella disposizione della monta- 
tura pel microscopio semplice di Ilullzaf- 
fel, che abbiamo descritta a pag, 17, e 
disegnata nella fig. 6 della Tuv. XXX 
delle Arti fisiche di questo Supplentato. 
Merita di essere conosciuta # altresì la di- 
sposizione dallo Chevnllier adottata pel 
suo microscòpio universale, il quale può 
mettersi in qualsiasi posizione ed anche 
orizzontale, in modo che guardi il por- 
ta-oggetti di sotto in sù, come dicemmo a 
pag. a6. 

Ottenne egli questo effetto mediante 
una doppia snodatura, come si osserva 
nella fig. 16. della Tav. XXXI delle Arti 
fisiche , attaccando alla cima dell’ ast 
con una cerniera g un peizo h che porta 
un’ altra asta e; sulla quale sono ed II 
porta-oggetti a , e lo' specchio c coi relati- 
vi loro meccanismi. Lo stesso pezzo li 
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tiene, mediante un' altra carniera i, i tabi 
di un microscopio e, a prisma, con tubo d, 
volto all'iugiù, cui si ad-itlano gli obbiet- 
tivi. Quando si raddrizz ino i tubi c,levaudo 
il pezzo a prisma c ponendo gli obbiettivi 
alla cima del tubo c, come nella Gg. 1 7, 
si ha un microscopio verticale, rimanendo 
sempre orizzontale il porta-oggetti, il che 
non è delle altre montature a snodatura 
addietro accennate, nelle quali il porta- 
oggetti »' inclina- insieme .con le lenti, rima- 
nendo sempre parallelo ad esse. Il princi- 
pale Vantaggio però del meccanismo di 
Cnevallier, è per la posizione indicala nella 
lig. ■ 8 che può preudet'e il microsco- 
pio , la (piale torna .utilissima special- 
mente alle chimiche operazioni. Il por- 
ta-oggetti trovasi allora al di sopra delle 
lenti obbiettive, ed i vapori che si svolgo- 
no per le applicaziuni dei reagenti chimici 
non possono mai giugnere alle lenti stesse, 
ma tutto al più allo specchio di riverbero 
che può facilmente nettarsi. Si comprende 
che la posizione orizzontale della Ug. iG 

0 quella verticale della Gg. 17-, oltre allo 
svantaggio altrove accennato della vici- 
nanza dell’ obbiettivo agli oggetti che im- 
pedisce di operare liberamente, presenta- 
no nelle ricerche chimiche la diflicoltà che 

1 vapori che si svolgono oGuscano sempre 
le -lenti, come quaudo, per esempio, si 
opera con 1’ ammoniaca, a meno che non 
si prendano grandissime cautela ; si è al- 
lora costretti di allontanare il porla-og- 
gclU per poter avvicinare una pezzuola 
alle lenti e nettarle. La osservazione tro- 
vasi quindi interrotta, lacchè è di tanto 
maggior incomodo che nelle manipolazio- 
ni chimiche occorre spccioluiènle di segui- 
Lire’ attentamente i varii gradi delle altera- 
zioni prodottesi, c di .11011 perdere inai di 
vista T oggetto esaminalo. Questo incon- 
veniente non succede giammai coi uiicro- 
scopii di Clievallier hello posizione die 
Vedasi indicata dalia Gg. 1.8. 
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E necessario in qualsiasi montatura di 
microscopio che il tubo che porta le lenti 
possa avvicinarsi od allontanarsi più o 
meno al piano su coi si posano gli oggetti, 
a Gite di poter mettere questi nel fuoco 
preciso degli obbiettivi, il (piale muta, co- 
me dicemmo, e perchè si cangino gli ob- 
biettivi stessi secondo l’ ingrandimento che 
si desidera, e perchè anche ritnanendu 
quegli stessi obbiettivi il punto della vi- 
sione distinta varia secondo la forza della 
vista dèli' osservatore. In alcune monta- 
ture si fa scorrere perciò il tubo stesso nel 
fcnsn del proprio asse, come nel micro- 
scopio di Selligue, che vedesi disegnato 
nella Gg. 4 della Tar. XV delle Arti 
fisiche del Dizionario, ove il movimento 
si.eflèttua girando un rocchetto che ingra- 
nisce in una sega dentata Gssata all' ester- 
no del tubo medesimo. 

Più frequentemente però lasciasi il tubo 
immobile e si comunica il moto al porta- 
oggetti, lo che si fa o parimenti mediante 
una sega dentala, come nelle Gg. 5 , 4 , <>, 
7 e 9 della Tav. XV delle Arti fisiche 
-lei Dizionario, e in quella 16 della Ta- 
vola XXXI delle Arti fisiche di questo 
Supplemento, o con una' vite, come si 
vede nella Gg. a della stessa Tav. XV 
delle Arti fisiche del Dizionario, od anche 
combinando la sega dentala cun la vite, 
patendosi della prima pei forti movimenti 
e della seconda pei piccoli^ cioè per le 
ultime -differenze. Vedesi. questa dispo- 
sizioni adattata al microscopio universale 
di Chevallier. (Gg. 1 G della Tav. XXXI 
di questo Supplemento), dove B è la 
tcslu del rocchetto che ingranisce con la 
sega dentata, e c la vite pei piccoli rno- 
liuienti. Parlando della montatura del mi- 
croscopio setnplice, descrivemmo il mez- 
zo impiccalo da Holtzaffel per muovere 
il-purtu-oggetli, facendolo scorrere prima 
a mano sull’ asta, poi regolando con un 
eccentrico le piccole differeuzc ( Gg. 6 
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«Iella Tav. XXX «Ielle Arti fisiche), è oroscopie coi disegni di questi oggetti me- 
chiaro poter ugualmente servire questo desimi ingranditi, della formo, cioì, che 



congegno anche pei microscopi! composti 

Nelle fig. *, 5 , 4 , 7 e 9 della Tav. XV 
delle Arti fisiche del Dizionario, ed in 
quelle 6 e 7 «Iella Tav. XXX delle Arti 
fisiche di questo Supplemento, vedonsi 
parecchie maniere di porre lo specchio 
per dil igere la luce sul porta-oggetti, fa- 
cemlolo mollile in guisa da alzarlo più 
o meno,! orche importa principalmente poi 
quando lo specchio sia concavo, ma giova 
sempre anche quando è piano semplice- 
mente. Nella fig. 7 della stessa tavola XV 
sopraccitata, vedesi anche il modo di por- 
re una lente che illumini gli oggetti per 
di sopra o per riflessione, e nella fig. 4 
della Tavola stessa si vede la maniera come 
Selligue adattava il prisma di vetro pel 
medesimo fine. 

Compiuto cosi quanto riguarda la co- 
struzione delle varie parli del microsco- 
pio, indicheremo alcune norme utili a chi 
volesse provvedersene uno per fare buona 
scelta. Sebbene questa non dipenda a dir 
vero che dall' esame se corrisponda a 
quelle condizioni che abbiamo indicate 
come necessarie nel corso di questo artico- 
lo, tuttavia esigerebbersi a ciò esami lunghi 
e diligenti che molti forse non possono o 



indicare il mezzo più- facile e spicciativo 
di verificare questa qualità, di conoscere, 
ciuè, se un microscopio possa o no servire 
allo scopo cui si destina. Ciò non si può 
couuscere con sicurezza che con 1’ uso 
stesso dello slromento, ed il Goring ima- 
ginò di scegliere alcuni oggetti cui diede 
il nome di saggi o tipi ( testi ), i quali 
quando si possano vedere con nitidezza e 
chiarezza con un microscopio, semplice o 
composto che sia, indicano la buona sua 
qualità. Si acquista la sicurezza che questi 
oggetti sono veduti distintamente, confron- 
tando le imagini di essi osservate nel mi- 
Suppl. Dit. Ttcn. T. XXIV. 



devono avere le imagini. Riferiremo per- 
tanto questi disegni acciò possano servire 
per siffatto esame ai nostri lettori. 

Gli oggetti più adattati per determinare 
la nitidezza delle imagini di un microsco- 
pio sono le polveri o scaglie tolte dalle ali 
di una certa classe di farfalle. Quelle del 
papilio menelao , che si vedono ingrandite 
nelle fig. 19 e ao della Tav. XXXI delle 
Arti fisiche, sono ottime per tale oggetto. 
La polvere della faccia superiore dell' ala 
del maschio del papilio brassiac, che si 
vede nella fig. ai, è un assai buon og- 
getto di prova, ed una particolare figu- 
ra di queste scaglie vedesi doppiamente 
ingrandita nella fig. aa. Nel guardare 
questi oggetti richiedesi un grande an- 
golo di apertura, uguale alla metà almeno 
del fuoco, affinchè si possano scorgere di- 
stintamente le linee ed i segni che portano. 
Vi sono tuttavia le scaglie di alcune sorta 
di farfalle su ciascuna delle quali possono 
vedersi le linee con uno stromento comu- 
ne. Gli oggetti qui indicali scelti come 
saggi però, non che le linee sulle scaglie, 
vedonsi soltanto in tal caso come piccoli 
ed oscuri trafori, quasi come fatti da tar- 
lo. Le linee sulle scaglie prese dal curculio 



vogliono fare, perciò non è senza interesse forestiere , una delle quali vedesi nella 



fig. a 3 , richiedono uno stromento più 
perfetto per iscorgeme la tessitura. Final- 
mente il più difficile di tutti gli oggetti 
presi come tipi sono le linee snlle scaglie 
tolte dal podura springtail recentemente 
scoperte da T. Carpenter, e sulle quali i 
segni non si possono discernere che coi 
più perfetti stromenti. 

Riconosciutasi così la misura della niti- 
dezza del microscopio, si potrà determi- 
nare la esattezza delle sue imagini guar- 
dando una foglia di musco di una delle 
specie del genere hjpnum , la quale richie- 
de lauto- una grande nitidezza, come una 
8 
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grande esattezza nelle imagini per isvilup- 
pare gli esagoui che ne formano la tessi- 
tura, essendo ciascuno come un nucleo 
luminoso. Tanta è la difficoltà di stabilire 
la Ggura di queste parti della tenitura 
che eresi per molto tempo ritenuta tra- 
pezoidale, e che solo non ha molto l’astro- 
nomo reale Poud, esaminandole con lente 
di diamante, giunse a scoprire che erano 
veramente esagono, avendo tuttavia due 
lati molto piccoli in confronto degli altri. 
Con una lente di diamante della forza 
di a5q, giunse lo stesso Poud a vedere 
tutte le linee sulla poJura. 

Sono eccellenti come saggi o tipi pegli 
oggetti opachi, il pelo di nottola, che si 
vede ingrandito nelle fig. a 4 e a 5, e 
quello di topo che vedesi nelle Gg. ad 
e 37 , quando risultino ben chiari i con- 
torni ed i segni che vi si veggono sopra. 
Questi oggetti possono anche esaminarsi 
mediante la luce trasmessa attraverso dii 
essi cogli stessi vantaggi. J 

I caratteri bianchi sopra un fondo nero, 
veduti sopra un peszo di piastra smaltata, 
sono (orse uno dei meati migliori per de- 
terminare la quantità di aberrazione sferica 
o cromatica che dà una lente. Per «coprire 
l' aberrazione sferica può anche usarsi con 
vantaggio una stella artiGziale, la quale ri- 
chiede mólta esattezza per essere veduta 
distintamente. Si può preparare questa 
stella artiGziale prendendo un piccolo 
globo di mercurio puro tenuta in acqua 
di gomma, e Gasandolo sopra un fondo 
nero, come sovero abbruciato o carta nera; 
può anche adoperarsi un globulo di plati- 
no fuso dalla elettricità ed attaccato ad un 
fondo nero. 

Nell’ esaminare questi oggetti di saggio, 
la direzione e la quantità della luce devo- 
no essere convenientemente regolate, co- 
sicché non ne risultino difetti pegli spec- 
chii, lenti, prismi od altro che la riflettono 
o rifrangono prima die passi sull' oggetto. 
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Quaudo uno strumento potrà vedere bene 
questi tipi sarà una prova della sua effica- 
cia. È da notarsi che quando gli oggetti si 
guardano come opachi, la più piccola 
apertura sarà la migliore, come di a/5 del 
fuoco per ogni ingrandimento minore che 
3oo volte. Calcolando la visione distinta 
aio pollici dovrà riuscire con ciò l'in- 
grandimento scevro di aberrazioni. Pegli 
oggetti trasparenti è assolutamente neces- 
saria una più grande apertura, e per al- 
cuni tipi dovrà essere uguale alla distaoza 
focale, come per vedere i segni trasversali 
fra le linee sopra alcuna delle scaglie, 
quando la forza dello stromento o della 
lente è assai grande. Non è inutile os- 
servare che quella stessa aperture che farà 
vedere con vantaggio lo sviluppo di una 
classe di oggetti non si presterà per un’ al- 
tra classe -con uguale successo . 

Avvertente sulP uso del microscopio. 
Abbiamo già detto (pag. 54) di quale im- 
portanza sia la perfetta stabilità dello stro- 
mento, e dicemmo quali condizioni si esi- 
gano nella costruzione de| microscopio per 
ottenerla. Si avrà cura inoltre che il tavolo 
sai quale suglionsi fare le osservazioni sia 
a tale altezza da potervisi sedere di contro 
e passarvi «otto i piedi senza scuoterlo, 
rimovendo in tal guisa anche lo stromento. 
La posizione comoda dell’ osservatore è 
molto importante. La testa non deve essere 
inclinata od in altra posizione forzala che 
farebbe salire il sangue e produrrebbe per 
conseguenza un oscuramento nella vista. 
Bisogna trovare l'altezza conveniente della 
tavola, dello stromentu e della sedia. Se 
lo strumento invitato sulla cassetta è trop- 
po alto, si è costretti servirsi di una tavola 
bassa o di una sedia più alta, fatte espres- 
samente : si avrà cura altresì che anche i 
piedi trovino un appoggio comodo e che 
non iscuotano ad ogni istante la tavola. 
Si dee collocarsi in guisa da avere i go- 
miti appoggiati, senza di che quando la 
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osservazione dora alcun poco si affatica dipende dalla costituzione degli occhi sles- 
estremamenle il patio od i muscoli dell si, ma sarà utile abituarsi a guardare ora 
collo la stabile posizione dei gomiti è con l’ uno ed ora con l’ altro. ‘ 
specialmente necessaria per le manipola- Per cercare le parie parti dell’ oggetto 
zioni anatomiche, ed in questo caso il si farà scorrere con le dita semplicemente 
porta-oggetti stesso dee servire in parte di snl porta-oggetti la lastra di vetro, sulla 
punto di appoggio alle mani. quale fi trovano -, ma occorre per tal fine 

L' occhio dell’ osservatore esser dee ri- una mano sciolta e ferma -, queglioo che 
parato da ogni tace estranea che non avessero la mano tremante dovranno ri- 
giunga pel tubo del microscopio, come, correre all’ uso del carretto mobile che 
per esempio, dalla luce riflettuta da vari) accennammo più addietro, 
oggetti. Perciò giova avere dinanzi agli Facendo uso per qualche tempo del 
orchi una specie di visiera o Torlo di uò microscopio sì imparerà a prendere alcune 
berretto, oppure ima specie di paralume cautele. Si guarentiranno, per esempio, le 
o schermaglie che dir si voglia, montato lenti dai granelli di sabbia che vi potessero 
sopra un piede e mobile. Se si osserva stropicciar contro ; non si avvicinerà il 
col microscopio orizzontale 'questo schei - porta-oggetti a segno che venga a toccare 
maglio è un disco di cartone o d’altro an- le lenti od anche a spezzarle, premendole 
nerito, forato nel centro per essere altra- contro la lastra di vetro e simili. Ben pre- 
versalo dal tubo dell’ oculare. Se si lavora sto si acquisterà l’ assuefazione di vedere 
alla lampana, il capello di questa basterà la imagiue rovesciata, come accade col mi- 
8 guarentire. Alcuni osservatori, per meglio croscopio composto, e di far scorrere 
raggiungere questo scopo, non ricevono la I’ oggetto da (lesiva a sinistra quando si 
luce che da una piccola parte soltanto di voglia vederlo muovere da sinistra a de- 
un' imposta, od anrhe lavorano in una stra c viceversa. 

stanza ove giugne soltanto un raggio Vedemmo le lenii a grande apertura dare 
di sole che illumina gli aggetti. A que- un’ ingrandimento più debole di quelle a 
sto .spedienle ricorreva anche lo Spallali- piccola apertura : è duopo adunque avvez- 
zimi. Ma la luce che colpisce T occhio in zarsi alle osservazioni cominciando dagli 
allora è troppo vivace in confronto alla ingrandimenti più deboli, poiché questi 
oscurità che vi ha nella stanza, e con l’ uso offrono un campo più esteso, ed in pari 
continuato produce effvtli nocivi, essen- tempo più nitidezza e chiarezza ; si au- 
dosi veduto taluno, il quale aveva adnpe- incoieranno gli ingrandimenti poco a poco 
rato per varii mesi silfatto mezzo di illu- fino a 4 o 5 00 volte, lo stato attuale dei mi- 
minazione lamentarsi di forti dolori negli oroscopi! non permettendo gran fàfto di 
occhi ed indebolimento di rista, ed ab- valersi di ingrandimenti maggiori di 800 
bandonare, spaventalo, l’uso dei micro- volte, le ofsservazioni fatte a i 5 oo o a 
seopli. 3000 volte mancando di nitidezza, di chia- 

Giova avvezzarsi a guardare senza chiù- rezza e di esattezza, nè essendo buone che 
dere I’ altro occhio, e 1’ oscurità prodotta per lo studio di alcune parti, 
dallo schermnglio facilita questa abitudine. Le sostanze da raccomandarsi princi- 
evitandosi cosi la stanchezza che produce palrocnte a quelli che cominciano le ossef- 
il continuato increspamento delle palpe- razioni microscopiche sono i cristalli : 
bre. Talvolta uno o T altro degli occhi è prendendo la cristallizzazione di . un ja- 
più eterei tato ad osservare, lo chè spesso le conosciuto, ti potrà ad occhio nudo 
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istruirsi delle varie forme che possono 
acquistare questi cristalli, preparando» 
cosi a studiare 1’ oggetto sotto al micro- 
scopio. Si impara in tal modo a distingue- 
re assai beue le superficie anteriori e po- 
steriori del cristallo, le apparenze che na- 
scono dalla diffrazione e dalle diverse mo- 
dificazioni della luce, quelle che possono 
nascere dalla forza di rifrazione del liqui- 
do, avvertendo di porre un cristallo per 
metà nel liquido, e di lasciar fuori l’altra 
metà, cangiando i veicoli per sapere nel- 
1’ aspetto dell’ imagioe qual parte debba 
attribuirsi all' acqua, all’ olio, alla terebio- 
lina o simili. Avendo sotto occhio un! 
oggetto del quale si possa esattamente stu- 
diare la forma, si potrà avanzare con si- 
curezza nell’esame dell’oggetto medesimo. 

Dopo avere studiato i cristalli si potrà 
passare all' esame dei tessuti, avendone 
buoni disegni sott’ occhio, e sempre pro- 
gredendo dai deboli ingrandimenti ai più 
forti. In seguito 1’ esame di alcuni infuso- 
rii, come, per esempio, dai rotiferi, sarà 
molto utile. 

Sovente accade che i corpuscoli micro- 
scopici tardando a bagnarsi rimangano 
sospesi alla superficie del liquido ; altre 
volte le ineguaglianze di superficie di una 
membrana possono dare ad nna sostanza 
l’ aspetto granuloso, principalmente se non 
si è bagnato abbastanza. L' uso continua- 
to del microscopio farà valutare al giusto 
tutte queste circostanze. 

Nelle osservazioni microscopiche sac- 
cedono spesso illusioni intorno alla distin- 
zione dei pieni o vuoti, degli incavi o dei 
risalti. Sarà necessario pertanto un attento 
esame di corpi, la cui struttura conoscasi, 
per sapere distinguere i fili solidi o tubolari 
od i granuli convessi dai concavi o simili. 
Si comincerà, per esempio, a guardare con 
microscopi! a debole ingrandimento me- 
daglie o monete coi loro rilievi, c le lettere 
cave o saglienti sui loro orli, lenti concave 
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o convesse od altro. Le lenti concave ren- 
dono divergente la luce incidente, come 
se partisse da un fuoco posto al di là del 
globulo, divengono quindi più oscure a 
misura che si allontanano al di là della di- 
stanza focale, e divengono all’ opposto 
sempre più chiare a misura che si avvici- 
nano al di qua della stessa distanza focale : 
le lenti o globuli convessi, al contrario 
concentrano la luce incidente fra I’ obbiet- 
tivo, ed il globulo sembrano più oscuri a 
misura che avvicinami all’ obbiettivo e di- 
vengono sempre più brillanti a misura che 
se ne allontanano. Se si conosce la forza 
rifrangente di un corpo si saprà Tappa*. 




pio, perché i’piu rifrangenti agiscono co- 
me le lenti convesse c i meno rifrangenti 
come quelle concave. Brewster insegna 
quindi ad esercitarsi esaminandi? bolle di 
aria imprigionate in alcuni minerali, come 
il quarzo e simili ; Gnring vuole che si 
faccia questo esercizio sopra bolle di aria 
prese nel balsamo del Canada ; finalmente 
Dujardin consiglia di esercitarsi sopra goc- 
ciole di acqua e bulle di aria incassate iu 
gocciole di olio più grosse, la cui forza di 
rifrazione è. più grande che quella delle 
gocciole contenutevi che fanno I’ uffizio 
di lenti concave. 

Imparato così con lunga pratica a ser- 
virsi del microscopio, servirà questa altresì 
a tenere in guardia contro alcune cause 
d’ illusione, le quali crediamo utile di qui 
notare. 

Possono avervi sozzure sulle lenti del 
microscopio stesso o sulle lastre di vetro 
fra le quali è posto I’ oggetto da esami- 
narsi, e queste sozzure possono essere di 
due specie. Le une sono superficiali, e si 
possono cancellare nettando i vetri ; le al- 
tre sono inerenti e, riconosciutasi la loro 
presenza. Ir’ osservatore dee avvertire ili 
□on attribuirne T imagine all’ oggetto. 

Le sozzure della prima specie sono di 
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varia natnra ; la polvere caduta sugli ob- 
biettivi del microscopio, a cagione d'esem- 
pio, produrrà macchie nere o grigiastre 
che non si devono attribuire alla sostanza 
esaminata ; - queste particelle di polvere 
possono trovarsi pure aderenti alle lastre- 
di vetro su cui è posto i’ oggetto o nuo- 
tanti nell' acqua adoperata. Sono particel- 
le amorfe, frammenti irregolari facili a di- 
stinguersi. Se vi è gran differenza di tem- 
peratura fra il vetro e l’ alito che esce 
dalla bocca, i vapori condensami sull'ocu- 
lare, 1’ oscurano e si è costretti di nettare 
le lenti più volte fino a che siasi ristabi- 
lito l’ equilibrio della temperatura ; queslo 
risultamento può ottenersi più pronta 
mente riscaldando l’oculare con l'alito 
stesso. Gii umori che emanano dall’ occhio 
offuscano anch’ essi la superficie dell’ocu- 
lare se è a bassa temperatura. Se il mi- 
croscopio si trasporta da una stanza più 
fredda in una più calda, formasi alla super- 
ficie delle lenti obbiettive ed oculati uno 
strato di vapori condensati, il quale spa- 
risce soltanto con la differenza di tempe- 
ratura fra i vetri e I’ atmosfera. Nel pulire 
le lenti vedonsi talvolta rimanere alla loro 
superficie strie di sozzure che durante la 
osservazione presentami in forma di mac- 
chie più o meno allungate, di colore gri- 
giastro, continue o frastagliate, talvolta an- 
cora in forma di globuli isolati o infilati. 
Questa ultima forma vedesi principalmen- 
te sulle lamine di vetro che servono a 
sostenere l’ oggetto se non sieno bene po- 
lite ; basterà toccar leggermente queste 
lamine col dito e tosto vi si vedranno col 
microscopio linee composte di globuli più 
o meno vicini. Trascinando sopra una 
lastra sostanze leggermente bagnate pro- 
dncesi lo stesso effètto. 

L' attenzione adunqpe dell’ osservatore 
dee primieramente dirìgerai sulla purezza 
dei vetri che adopera, e nel caso in cui 
vi si trovino macchie dee guardarsi dal- 
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I’ attribuire queste all' imagine dell’-ogget- 
to stesso. In due maniere pofrebbero evi- 
tarsi le illusioni prodotte da queste mac- 
chie : guarentendo lo strumento da ogni 
sorta di sozzure, o nettandolo come si dee. 
11 microscopio preservasi ordinariamente 
dalia polvere con una campana di vetro 
che lo copre interamente-; siccome per 
altio riuscirebbe mollo incomodò toglierlo 
ad ogni momento quando occorrono fre- 
quenti osservazioni, cosi si preferisce co- 
prire lo stromento con un pannolino. 

La polvere - che aderisce alle lenti |o- 
gliesi facilmente con un pennello ; le altre 
sozzure con un pezzo di muscolo non ina- 
J midato, e bagnato nell' alcole o nell’acqua 
distillala; si avvertirà <be non v'abbia 
polvere fra il vetro, ed il muscolo, poiché 
altrimenti si potrebbe danneggiare la lente 
e produrvi solchi stropicciandole. Lo spec- 
chio nettasi a secco con un pannolino ; le 
lastre di vetro a secco o cod acqua secon- 
do i casi. L’ acqua con cui si bagnano le 
sostanze da esaminarsi dee tenersi coperta 
per guarentirla dalle particelle che volano 
nell' atmosfera. 

Oltre alle sozzare sovrsccennale avve- 
ne altre inerenti ai vetri, e che non pos- 
sono togliersi a volontà dall’ osservatore. 
Sono queste solchi fatti nelle lenti o nelle 
| lustre di vetro, od anche pai tirelle levate 
alla superficie di queste ultime. I difetti 
che si trovano alle superficie dalle lenti 
rendono la osservazione meno chiare, e se- 
condo la maggiore o minore loro esten- 
sione, oscurano più o menò la imagine 
dell’ oggetto. E fàcile convincersi della 
purezza della snpeificie delle Tenti esami- 
. nandole col microscopio come fanno i fab- 
bri calori degli stromenti- di ottica per*ia 
scelta delle loro lenti, mezzo proposto 
già do- Sorelli, Talvolta trovansi lastre di 
vetro segnate di solchi a tal punto da ren- 
dere ogni osservazione impossibile ; se si 
esamina un liquido questo compare pieno 
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di filamenti; ma «copre»! la illusione fa-|soopiche. Se questa apertura A divisa ih 



cendo nuotare con ano leggero «cosso gli 
oggetti sospesi nel liquido. I filamenti os- 
servati rimarranno allora immobili. Nelle 
lastre di vetro detto d’ Alemagna trovami 
pure qualche volta macchie rosse, di co- 
lore più o meno carioo, analogo a quello 
del sangue, e che dipendono dai residui 
di un sale di ferro che si adopera per 
polirle. Sarà facile nella maniera ami- 
detta evitare ogni errore che ne potes- 
se venire ; ma è meglio convincersi dap- 
prima della purezza delle lastre che si 
adoperano esaminandole col. microscopio 
innanzi di usarle. Si vedrà allora facil- 
mente se vi abbiano macchie o solchi, mu- 
tandole al caso con altre più pure. Don- 
nè si convinse delia natura delle macchie 
rosse sovraccennate trattandole con F aci- 
do idroplorieo. 

Un' altra cagione cT illusione dannosis- 
sima nell’ uso del microscopio, i quella 
che viene dagli effetti della luce. Siccome 
la menoma apparizione riproducesi agli 
occhi dell’ osservatore notabilmente in- 
grandita, così fenomeni impercettibili ad 
occhio nudo, sotto al microscopio possono 
acquistare nna importanza reale. 

I raggi della luce passando per una 
piccola apertura delle lenti obbiettive nel 
tubo annerito internamente si trovano nel- 
le stesse circostanze che un fascio di luce, 
il quale passi per una apertura strettissima 
in una stanza compiutamente oscura. In 
questo caso succedono i fenomeni chiamati 
di diffrazione che presenta la luce qnando 
passa vicino agli orli dei corpi, e consisto- 
no nell’ apparizione di striscio o frange 
pa rateile , alternativamente laminose ed 
oscure, che esistono sull’orlo dell’ apertu- 
ra, e scemano di grossezza e di forza se- 
condo la distanza dall’ apertura, per la 
quale penetrano nella stanza ; le linee nere 
tono quelle che danno particolarmente 
orìgine ad errori nelle osservazioni micro- 



due parti da un filo la luce proverà Io 
stesso fenomeno della diffrazione, sugli orli 
di questo filo, e formerà di fianco ad esso 
linee paralelle luminose, semplici, doppie 
od anche più numerose, secondo la inten- 
sità della luce, il grado della oscurità, la 
trasparenza più o meno grande del filo : 
queste linee sono ugualmente separate da 
linee nere. Nel microscopio l’apertura delle 
lenti tien luogo del foro nella imposta ; Il 
tubo della camera oscura ; la fibra del tes- 
suto che si osserva sarà il filo intorno al 
quale si formeranno le linee di diffrazione. 
Facilmente si comprende in allora che 
queste linee illusorie devono apparire tan- 
to più distinte e numerose, quanto più 
viva è la lufce e più forte l’ ingrandimento, 
poiché in allora I’ apertura della lente di- 
minuisce, ed i raggi penetrano in minore 
abbondanza Dell' interno del tubo. E fo- 
cile farsi una idea del fenomeno surricor- 
dato, tenendo due dita ad una certa di- 
stanza dinanzi alla fiamma di. una candela, 
lasciandovi nulla meno una angusta fessu- 
ra frammezzo. La luce nel passarvi forma 
linee paralelle fra gli orli delle dita, e que- 
ste linee sono prodotte dalla diffrazione. 
Si vedrà pure lo stesso fenomeno facendo 
un furo in una carta da giuoco, e ponen- 
dovi dinanzi la punta di una spilla ; se il 
foro mettesi dinanzi la Gamma di una can- 
dela, vedonsi comparire due, tre o più 
linee ben distinte. Questo fenomeno è fa- 
cile a scoprirsi nel microscopio se 1’ oca- 
lare è provveduto di una croce di filo di 
ragnatela ; ogni filo avrà da ciascun lato 
una linea bianca ed una nera assai deboli 
che diverranno molto più forti ed anche 
doppie, se li applica un ingrandimento 
più forte, e se dirigonsi verso il microsco- 
pio raggi di una luce più viva. Se il feno- 
meno è più’ debole le liocc nere sono ap- 
pena visibili, ed allora taluni indicano al- 
l’ orlo di filo di ragnatelia, la presenza di 
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una lineo bianca, che è la vera linea di 
diffrazione ; per li> più ti osservano soltan- 
to gli spazii fra le linee di diffrazione, che 
le accompagnano in forma di linee nere, 
e che diedero spesso origine a conclusioni 
fallaci, prendendole in isbaglio pegli orli 
di membrane trasparenti, d’ inviluppi de- 
licatissimi od altro. 

Si comprenderà quante illusioni posso- 
no produrre queste linee ; si avrà inteso 
a parlare, a cagione d’ esemplo, di vesci- 
chette cinte di una membrana esterna tra- 
sparentissima vicina. alla vescichetta, e che 
da ogni lato la chiude ; si descrissero tal- 
volta queste linee con molta accuratezza 
vedendole formarsi intorno ad un globulo 
di sangue ; talora non si vide che Jo spa- 
zio segnato fra la linea di diffrazione, ed 
il corpo, e si parlò. di un' aureola che cin- 
ge 1’ oggetto esaminato. Si può nullameno 
facilmente convincersi della realtà o dello 
stato illusorio di una linea laterale : in 
vero sia che si faccia girare o rotolare 
l'oggetto sopra sè stesso, e che lo si guardi 
in queste varie posizioni, se è una vesci- 
chetta che stimasi cinta di una membrana 
esterna, non è possibile che questa mem- 
brana si mantenga sempre alla stessa di- 
stanza, malgrado la manovra subita dalla 
vescichetta, pòichè questa in generale è 
compressibile e la membrana si riavvici- 
nerà quindi in vari punti più o meno. 
Se, all' opposto, è un fenomeno di diffra- 
zione, le linee rimangono invariabilmente 
nella stessa disposizione, ed alla stessa di- 
stanza vicinissime all' orlo dell' oggetto. Si 
adopererà con buon esito un ingrandimen- 
to più debole ed una luce mano a mano 
meno vivace ; si guarderà quale aspetto 
presentino siffatte linee in queste diverse 
circostanze ; si osserverà se di doppie di- 
vengono semplici, se diminuiscono di lar- 
ghezza od altro. Iu generale un osserva- 
tore che abbia un poca di pratica saprà fa- 
cilmente distinguere queste linee illusorie. 
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dalle vere ; le linee di diffrazione hanno 
una certo regolarità invariabile che non 
corrisponde in verun modo alla natura 
orgauica. Molli cristalli presentano in mo- 
do notabilissimo il fenomeno della diffra- 
zione. E inutile il dire che queste liaee 
prendono sempre la forma del corpo in- 
torno al quale ba luogo la diffrazione, po- 
tendo in conseguenza formare circoli, lince 
ondulate od. altro, secondo la figura dcl- 
I’ orlo dell' oggetto. 

Un’ altra causa d’ illusione è quella che 
si produce se gli oggetti sono troppo illu- 
minati e che dà luogo ad un coloramento 
prodotto da fenomeni di iridescenza. Ne 
abbiamo parlato allorché, trattando dei 
modi di illuminare gli oggetti, abbiamo no- 
tato gli inconvenienti che seguono se la 
luce è in eccesso (pag. 46 ). 

Anche le bolle d’ aria possono presen- 
tarsi all' osservatore sotto forma molto di- 
versa. In generale sono simili a vescichette, 
il cui centro è scolorito, trasparente, bril- 
lante come vetro, ed il contorno nerastro 
o verdastro. Se il contorno è stretto la 
lrplla d'aria somiglia ad una palla di vetro, 
intorno a cui vi avesse un anello di tinta 
carica. Questa forma tuttavia è ben lungi 
dall' essere la sola sotto cui si presentino 
le bolle d’ aria ; non solamento si ristrin- 
gono e si alluogano, premute coatro le 
fibre del tessuto che si osserva ; ma è da 
notarsi che le bolle non si presentano 
in quell’ aspetto se non quando abbiavi 
molto liquido in cui possano penetrare 
liberamente, o quando 1' aria siasi svi- 
luppata dal tessuto che la teneva impri- 
gionala. In questo ultimo caso le bolle 
d’ aria rimangono talvolta aderenti agli 
orli del tessuto donde escono ; ma una 
scossa più o meno forte le farà staccare 
più o meno presto e paleserà la loro na- 
tura. Se la quantità del liquido c minore, 
e se si fo cadere sulla goccia osservata la 
.seconda lastra sottile o se la si fa scor- 
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rere in guisa sull’ oggetto che una parte 
dell' aria trovisi imprigionata ad un trat- 
to, allora quest’ aria presenterà bulle di 
forme le più bizzarre. Sarà facile con- 
vincersi della loro natura mutando la po- 
sizione del vetro. In generale si dee far 
attenzione di non fare scorrere la lastra «ul- 
1’ oggetto in guisa che vi si chiuda del- 
P aria, e perciò questo oggetto dee essere 
coperto abbastanza d’acqua io tutta la sua 
grossezza ; poiché se si innalzassero alcune 
punte al disopra della gocciola, il vetro 
sottile verrebbe ad appoggiatisi contro 
e darebbe naturalmente all’ aria la facilità 
di entrare da quel lato ove non coprisse 
P oggetto. 

Se si fa seccare un oggetto, durante H 
diseccamento vi entreranno pure bolle di 
aria ; se queste trovansi in un liquido di 
seccato imprigionano una parte delle mo- 
lecole, di globuli adiposi e simili che nuo- 
tavano nel liquido, ma dei quali non si può 
conoscere la forma. Quando le bolle di aria 
sono grosse mutansi col diseccamento in 
cellule irregolari ed angolari; ma se la 
diseccazionc si fa lentamente talora con. 



servano le loro Ggure. La formazione di faggio alle arti. 
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mente la immobilità. Se le bolle d’ aria 
trovansi in nn liquido colorato, come, per 
esempio, nel sangue, iu certi casi possono 
prendere 1' aspetto di un orlo colorato ; 
alcuni osaervatori non mancarono di at- 
tribuire questo colore alla materia colo- 
rante disciolta, e stupirono di non trovare 
questo ultimo nel caso che venga a scop- 
piare una bolla di aria, tocchi tuttavia è 
beo naturale, poiché il colore proveniva 
da un fenomeno di ottica. Queste bolle 
di aria produssero varii errori da parte di 
alpuni autori che esaminarono il tessuto 
con bulle d’ aria chiusevi sotto che lo fa- 
cevano apparire variamente colorato ; altri 
confusero le bolle d’ aria coi globuli del 
sangue. 

D' alcuni altri errori cd illusioni che si 
possono incontrare nell’ uso del microsco- 
pio, non crediamo qui far parola, o per- 
chè le circostanze in Cai si presentano 
non sono molto frequenti, o perchè non 
si incontrano che nelle più delicate ricer- 
che dei naturalisti e non in quelle disami- 
ne, per le quali I' uso pel microscopio può 
più o meno direttamente tornare di vati- 



queste vescichette dipende sovente dalle 
piccole quantità di aria che si svolgono 
per la decomposiiione della sostanza sotto 
gli occhi dell’ osservatore, come se ne ha 
un esempio in alcune manipolazioni dii 
miche. In generale queste bolle aderisco- 
no alle lastre di vetro, ma il cangiamento 
di posizione di queste ultime od una de 
buie scossa può distaccarle ; la pressione 
le divide iu varii globuli isolati : per la 
forma e pel colore distinguonsi facilmente 
dai globuli adiposi giallastri, i quali hanno 
la particolarità di produrre lo stesso effet- 
to, come se girassero continuamente sopra 
sé stessi. Questo fenomeno dei globuli 
adiposi dipende da una rifrazione partico 
lare «Iella luce, attesoché la quiete delle 
muleculc circostanti ne dimostra cvidcnle- 



Quello che giova in queste bene spesso 
quali mezzi di saggio è il determinare gli 
indici di rifrazione dei liquidi e dei corpi 
molli translucidi, c diremo pertanto in 
qual guisa ciò possa farsi col microscopio. 
Si supponga che con sostanze differenti, 
le quali abhianu gl’ indici di rifrazione 
il c ri siensi fatti menischi piani-concavi 
dello stesso raggio r: si sa che le distanze 
focali principali J f di questi menischi 
saranno : 

donde ri ~ i -J- (n — i)y ;il che da- 
rebbe ri col mezzo di n se si conoscesse 
/ 

la relazione — • 

J - - ?.. - 
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Per fare menischi di varie sostanze che 
sieno tutti piani-concavi e dello stesso 
raggio di curvatura, basta porre un fram 
mento di queste varie sostanze sopra un 
vetro piano a facce paralelle poi farvi una 
pressione con una lente convessa a segno 
che la sommità della parte convessa tocchi 
quia» la superficie del piano. 

Ora se si prende per fare questa espe- 
rienza I’ obbiettivo di nn microscopio, poi 
riportasi allo strumento per fare successi 
vauientc tre osservazioni su di un oggetto 
qualsiasi, la prima con la lente sola ed iso- 
lata, la seconda con la stessa lente ed un 
menisco di acqua, e la terza con la stessa 
lente ancora ed un menisco di una so- 
stanza qualunque, e, per esempio, di cera, 
si potrà facilmente dedurne P indice di ri- 
frazione della cera. Sieno di fatto ò, b', b" 
le distanze dall’ obbiettivo all’oggetto nella 
prima, nella seconda e nella terza osserva- 
zione, sieno <f' e <p'' le distanze focali, 
principali della lente obbiettiva sola, col 
menisco ili acqua o col menisco di cera ; 
sia finalmente m la distanza cui si forma 
la imaginc dietro all’ obbiettivo, distanza 
che rimane la stessa in tutti tre i casi. Si 
ha evidentemente per la prima e la se- 
conda osservazione: 
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Questa equazione combinata con le due 
precedenti, dà : 
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La prima e la terza osservazione combina- 
te del pari daranno pure 
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Ma p' essendo la distanza focale prin- 
cipale del sistema di lente c menisco di 
acqua, è chiaro che se si mettesse un pun- 
to luminoso ad una distanza q, al dinanzi 
di un menisco di acqua solo, .il punto lu- 
minoso formerebbe la sua imagine ad uua 
distanza p ; e poiché abbiamo supposto 
che J fosse la distanza focale principale 
del menisco d’ acqua solo, si avrà : 

— = y -f- - 

p / r p 

Sappi Di ». Tecn. T XXI T. 
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donde si dedurrà il rapportò cercalo 

Preparazione degli oggetti. Il prepa- 
rare convenientemente gli oggetti che si 
vogliono osservare è uno dei requisiti più 
necessari. Se deesi esaminare un tessuto 
qualsiasi, la prima condizione si i che ven- 
ga assoggettato al microscopio in laminetle 
sottilissime, vale a dire di tale grossezza 
che i raggi lumiuosi lo possano attraversa- 
re liberamente. Per giungere a questo fine 
si opera come segue. Se il tessuto é molle 
se ne stacca una fibra con una pinzetta, 
evitando quanto è possibile ogni stiramen- 
to, ogni compressione od altro che po- 
tesse alterare la struttura della sostanza. 
Mettesi in seguito questa fibra sotto una 
lastra di vetro quale se ne trova da tutti 
i fabbricatori di stromeuti di ottica ; si 
cerca di stendere queste fibre, di separarle 
nelle sue parti elementari con pinzette 
finissime o meglio ancora con aghi muniti 
di un manico, evitando iu questa Opera- 
zione qualunque compressione inutile. Co- 
presi poi questa fibra con una goccia di 
acqua pura, e questa con una lastra, affin- 
chè i vapori che emanano dall’ acqua non 
offuschino le lenti. Si adoperano altri liqui- 
di invece dell’acqua se questa ha ima azio- 
ne chimica sulla sostanza, come, per esem- 
pio, sul Sangue. La seconda lastra di vetro 
che mettesi sull’ oggetto dee ossere multo 
'sottile, e per la cortezza del fuoco delle 
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lenti, e per evitare uno schiacciamento do importante nella micrografia di deci- 
de! tessuto. Le lastre grosse, come quelle dere se lo stato dell’ oggetto sia primario 
su cui si mettono gli oggetti non possono o secondario, vale a dire se naturale o 
adoperarsi che pei deboli ingrandimenti e prodotto dai cangiamenti che prova la ma- 
Del caso in cui il peso della lastra non teria organica separata dall’ insieme dotato 
abbia alcuna conseguenza, come, per esem- della vita. La particella isolata conserva 
pio, nell’ esame dei capelli. Non si devono ancora per qualche tempo le proprietà 
adoperare lamine sottili di mica, le quali inerenti Mio vita, ma ben presto le perde 
sono quasi sempre piene di strie, nè lastre trovandosi, a così dire, morente sotto agli 
di vetro soffiate, le quali sono a superficie occhi dell’ osservatore ; questi cangiamenti 
inuguali. Le lastre sottili si ottengono lo- non sono mai più importanti e sensibili 
gorando con la politura Amelie più grosse, che nelle osservazioni microscopiche, im- 
Le ossa, i denti o simili spstaoze che perocché allora nascono senza potere sfug- 
vogliansi esaminare, riduconsi in laminetle gire all’ occhio sotto alle lenti. E da evi- 
sottilissime polendole sopra una pietra. Le tarsi adunque possibilmente di scegliere 
appendici tegumentali possono osservarsi per oggetto delle proprie ricerche, le so- 
senza farvi alcuna preparaziuue. stanze che trovansi in istato di macerazione 

I liquidi puri si faranno entrare fra due più o meno prolungala, clie vennero as- 
vetri per capillarità ; se ri si trovano cri- soggettate ad una azione chimica qualsia- 
stalli, come nei sedimenti salini delle uri- si tale da mutarne lo stato primitivo ; 
ne, si potrà mettere fra i due vetri un converrà tenere conto della compressione, 
granello di sabbia per agevolare la cristal- della spezzatura, del laceramento od altro 
lizzazione. che abbia provato il tessuto, ni si adope- 

Abbiamo detto in addietro (pag 43) reranno questi mezzi che per fare ricerche 
come giovi inumidire gli oggetti con acqua ad un certo tal fine, s.enza mai dimenli- 
od altro ; talvolta può supplirsi alla prima carsi non potersene dedurre conclusioni 
con la umidita dell' alito. Fa duopo ricor- che con grandissime cautele, 
darsi che se il veicolo in coi nuotano gli Anche i liquidi organici in generale de- 
nggetti colorati è assai liquido la tinta de- vono essere esaminati in uno stato che si 
gli oggetti varia. approssimi quanto è possibile al loro na- 

Preparato 1’ oggetto sopra una lastra turale. Volendo, a cagione d’ esempio, fa- 
di vetro o frammezzo a due di esse se lo re ricerche sul sangue converrà pungersi 
mette sul porta-oggetti, poscia riducesi per farne uscire una piccola gócciola che 
questo nel fuoco preciso delle lenti ; è si porrà immediatamente fra due lastre e 
assolutamente necessario che J' oggetto si sul porta-oggetti ; altri liquidi, all’ oppo- 
trovi nel fuoco, vale a dire nel punto ove sto, come la urina, devono lasciarsi quat- 
ta visione è più distinta, a fine di poterne che tempo in riposo affinchè vi si formi 
conoscere la struttura. un deposito che contenga oggetti micro- 

Dei modi di schiacciare gli oggetti e di scopici, 
farli rotolare sopra sé stessi e dei vantaggi Gli animali inferiori presentano 1' oc- 
che se ne ottengono, abbiamo parlato di- casione più comoda per fare studii sui 
scorrendo dei congegni imaginati a tal fine tessuti ih uno stato, per così dire, vivente, 
(pag. 4 a). potendosi procurarsene alcune parti con 

■ E regola generale doversi esaminare gli la sezione dell’ animale ed osservarle im- 
uggelli più freschi che sia possibile, essen- mediatamente. Le appendici tegumentali 
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possono aversi in istato fresco da tutti gli 
animali. 

Alcuni osservatori credettero procurarsi 
miglior conoscenza della struttura delle 
sostanze facendole seccare ; ma è da no- 
tarsi esservi grande differenza fra lo stato 
naturale secco e quello di diseccamento. 
Un pezzetto d’ osso secco, per esèmpio, 
sembrerà più trasparente che «piando siasi 
fatto seccare dopo averlo immerso nel- 
1’ acqua, poiché, qnaodo questa evaporasi 
vi entra J’ aria che penetra fra il vetro e 
la particella sovrappostavi formando varie 
macchie nere, e distruggendo la imagine 
chiara e netta dell’ oggetto. 

Se il diseccamento è più compiuto, la 
particella rimarrà sempre incollata in varii 
punti sul vetro ; in altre parti si troveran- 
no bolle d’ aria imprigionate fra la sostan- 
za ed il vetro ; finalmente, in alcune parti 
la sostanza comparirà seccata semplice- 
mente senza aderire al vetro. Tutti questi 
stali diversi, non sempre a dir vero si tro- 
vano riuniti nella stessa sostanza seccata ; 
ma 1’ uno o 1’ altro di essi preso isolata- 
mente basta ad impedire una buona os- 
servazione. Le parti aderenti al vetro vi ti 
troveranno incollate con una materia gra- 
nulosa che impedisce il libero passaggio 
dei raggi attraverso la sostanza. Questa 
materia deriva dalle molecule che si tro- 
vano in parte nella sostanza organica stes- 
sa, e che P acqua può sciogfiere, le quali 
per la evaporazione del veicolo si trova- 
no di bel nuovo ridotte allo stato secco, 
ma al di fuori della sostanza in istato irre-, 
golare senza alcuna disposizione ordinala, 
presso a poco come vedonsi alcuni cristalli 
disciolti dopo una evaporazione turbolen- 
ta della loro vescichetta non formare che 
un deposito polverulento più o meno 
compatto ; <P altra parte questa granula- 
zione può derivare altresì da molecule or- 
ganiche o saline, sospese o disciolte nel- 
P acqua stessa che si adopera, e le quali 
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se ne precipitino col diseccamento. Queste 
molecule con impediscono per verun mo- 
do la osservazione mentre sono disciolte; 
ma si vede che precipitandosi tolgono alle 
sostanze la trasparenza, la quale, come di- 
cemmo, è una delle condizioni più im- 
portanti per poter fare una buona osser- 
vazione. 

Le bolle d’ aria imprigionate fra P og- 
getto ed il vetro tengono orli neri molto 
larghi e variano considerevolmente di gran- 
dezza e di forma. Qualche volta sono pic- 
colissime, affatto nere, ed in tal caso pos- 
sono perfettamente somigliare ai corpu- 
scoli solidi. Sarà 'fàcile però convincersi 
della natura di questi globuli inumidendo 
di nuovo la sostanza con acqua ed agitan- 
dola, col che si faranno sparire le bolle di 
aria aderenti. 

Le parti delP oggetto che non sono in- 
collate snl vetro possono anch’ esse avere 
perduto la trasparenza col diseccamento 
come le parti aderenti è per le stesse cause. 

Alcune sostanze perdono affatto la for- 
ma pel diseccamento. I globuli del sangue, 
per esempio, si increspano, divengono di 
una tinta più languida, e mutano quasi in- 
teramente la forma primitiva ; accade so- 
vente lo stesso fenomeno nei globuli' del 
muco e del pus ; in un fascette primitivo 
di fibre mnscolari seccato più non si scor- 
gono le strie trasversali ; gli elementi dei 
nervi sono alterati profondamente dalle 
contrazioni e rugosità che si formano alla 
loro superficie ; i peli, le penne, le sca- 
glie, le ossa ed altre, mutano in vece assai 
poco. L’ alterazione pel diseccamento in 
generale sarà tanto maggiore quanto più 
o meno di umidità possederà la sostanza 
nello stato suo naturale, e secondo il gra- 
do cui venne alterata, si potrà più o meno 
facilmente tornarla allo stato naturale 
umettandola di bel nuovo ; i peli, le pen- 
ne e simili compariranno tosto trasparen- 
ti ; ma i globuli del sangue riposti nel loro 
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veicolo naturale che è il siero conserve- 
ranno le plifonde alterazioni prodottevi 
dal diseccamento. *> 

'Questi cangiamenti saranno ancora più 
forti se si ricorre ad un calóre più o me- 
no forte per eccitare un diseccamento arti- 
ficiale. Qualunque per altro sia la cagione 
del diseccamento si incontreranno nei li- 
quidi osservati in questo stato due feno- 
meni che devono sempre aversi presenti 
dagli osservatori. Il primo I la precipita- 
zioni dei sali in istato amorfa polveru- 
lento, oppure ih forma di globuli, o più 
spesso in forma di cristalli regolarissimi ; 
può adoperarsi con buon esito la evapo- 
razione artificiale di un liquido, come, per 
esempio, di una secrezione, per conoscere 
ì sali che vi si trovano ; in questo caso è 
duopo porre una goccia del liquido fra 
due lastre ed esporlo all’ azione lenta di 
un mite calore ; si avvertirà che la goccia 
non cominci a bollire, poiché in tal caso 
vi penetrano molte bolle d’ aria che di- 
struggono la cristallizzazione ; deesi pure 
evitare di bruciare le materie organiche 
che vi si trovano, le quali altrimenti im- 
brunirebbero e perderebbero In Straspa- 
renza. 

Se lo strato del liquido die si esamina 
è alquanto. denso, come I’ albume d'uovo, 
Io sperma, il vaccino o simili, vi si produ- 
cono col diseccamento molte fenditure, che 
si presentano a guisa di ramificazioni, co- 
me si osserva, per esempio, in grande nella 
stale sul terreno diseccato dai raggi del 
sole. Se la fenditura è un po’ larga si può 
benissimo esaminare la sua profondità non 
ebe le pareti laterali, ed alcun! osservatori 
anzi credettero vederè in queste fissurd 
la esistenza di vasi che avrebbero preesisti- 
to al diseccamento o che si sarebbero for- 
mati dopò. 

Conservazione degli oggetti. Occorre 
bene spesso conservare gli oggetti micro- 
scopici per mqstrnrli agli amatori, per ave-' 
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re nn mezzo di confronto, o puramente ■ 
per. P interesse che si porta a questi og- 
getti medesimi. In generale si adofiera 
per la conservazione di questi oggetti la 
terebintina, scegliendo (Jella più pura, od 
un qualche balsamo, e particolarmente 
quello del Canada. Ehrenberg ultimamen- 
te giunse pure a conservare gran numero 
d’ infusorii facendoli semplicemente seccare 
sópra una lastra di vetro coperta di una 
sottilissima laminetta di mica, modificando, 
il diseccamento opportunamente in quan- 
to alla temperatura ed alla durata della 
operazione : sembra nullarneuo che occor- 
ra grande abilità per riuscire. . -, 

La conservazione mediante la terebin- 
tina è più facile, bastando porre l’oggetto 
in una goccia di essa, quindi comprimere 
con un’ altra lastra ; avendosi così uno 
strato esteso di terebintina che si distende 
e si solidifica, in mezzo al quale rimane 
I’ oggetto. Presenta nsi tuttavia alcune dif- 
ficoltà in quanto che In terebintina com- 
pressa è spesso ripiena di bolle d’ aria, 
occorrendo grande cautela perchè sia li- 
bera da queste bolle che oppongonsi na- 
turalmente ad un esame esatto se trovansi 
aderenti all’ oggetto. Per evitare questo 
inconveniente Mandi suggerisce la seguen- 
te maniera di preparare gli oggetti, la 
quale.- presenta alcuni vantaggi. Mettcsi 
1’ oggetto a secco fra due lastre e sull’ or- 
lo della lastra 'superiore si pone nn picco-, 
lo frammento di terebintina purissima e 
solidificata ; poi riscaldasi lentamente que- 
sto frammento .evitando di bruciarlo ; la 
terebintina liquefaccndosi penetra per la 
capillarità fra le due lastre, vi forma uno 
strato perfettamente libero do bolle di aria, 
e lascia vedere l'oggetto distintamente. Se 
si teme che il calore produca un effetto 
dannoso all’ oggetto, si farà entrare pari- 
menti la terebintina fra le due lastre per ca- 
pillarità, ma. si rimetterà l’oggetto dappoi, 

! vale a dire dopo che la terebintina si sarà 



tane stesa a sitalo fra tu due lastré : levasi 
quella superiore, sì colloca 1’ oggetto, poi 
si rimelle sopì a ‘la lastra, avvertendo di 
non prendere in mezzo' bolle d'aria : tutto 
ciò si dee fare quando più, presto si può, 
affinché la terebintina raffreddandosi non 
si solidifichi. Riscaldando In terebintina 
per liquefarla,- è da avvertirsi che la fiam- 
ma non giunga mai sull' oggetto perché 
il calore potrebbe danneggiarlo, cd anche 
perchè la fiamma farebbe sviluppare peli» 
strato di terebintina posto fra le lastre al- 
cune bol]e di aria, che è quello precisa- 
mente che si cerca dj evitare. Ih tale ma- 
niera, c con queste avvertenze si potranno 
facilmente preparare qnegli oggetti di sag- 
gio o tipi onde abbiamo parlato a pag. 5y 
e che servono a far giudicare della buona 
qualità dei microscopi!. . 

Per potere esaminare le varie cristal- 
lizzazioni saline col microscopio per mez- 
zo della luce polarizzata, occorre impie- 
gare mollo tempo e njolta chra per ot- 
tenere buone preparazioni, molte delle 
quali bene spesso si alterano per una bre- 
ve esposizione all' aria, togliendo all' in- 
vestigatore dì potére ripetere 11 esame di 
qualche sale particolare, e di prolungare 
le osservazioni per le volute ricerche. Se 
voglionsi considerare tutte queste difficol- 
tà di procurar») un esemplare isolalo e 
perfetto, si vedrà la necessità di ricorrere 
ad un mezzo valevole a renderli più du- 
revoli. Il balsamo del Canada supplisce 
sufficientemente a questo intento per ri- 
spetto. ad alcuni sali ; ma è assolutamente 
improprio nel maggior numero dei casi, 
lo che dipende da due cause principali : la 
prima dall’ azione della terebintina con-, 
tenuta in questo balsamo sui sali i quali 
sono da essa resi opachi ; ]a seconda dal 
grado di calore necessario per rendere il 
balsamo suddetto sufficientemente fluido 
affinchè possa scacciare tutta l' aria atmo- 
sferica d’ intorno al sale, il qual grado di 
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calore fonde molte tolte il sale nel In stia 
acqua di cristallizzazione, o lo rende opa- 
co per la perdita di quell' acquai L’ olio 
d' uliva sarebbe egualmente un buon mez- 
zo per tutti i sali, se non fosse tanto flui- 
do, e non depositasse la stearina nell’ a- 
equa fredda. Warington pensò d’ impiega- 
re 1’ olio di castoro, e ne ottenne risulta- 
menti molto soddisfacenti. 

Egli si serve del seguente metodo per 
avere gli esemplari : prepara dapprinci- 
pio a caldo una. soluzione molto satura 
del sale che vuole esaminare, e ne versa 
una goccia sul vetro ove si dee effettuino 
la cristallizzazione ; appi na che si forma 
un bell’ ammasso di cristalli leva cauta- 
mente la porzione non cristallizzala, facen- 
dola colare gradatamente Jungo l' orlo ilei 
vetro, avendo prima rollo quella pai te della 
massa cristallina adiacente all’ mio stesso, 
e così poco a poco pone il vetm vertical- 
mente ; con le quali precauzioni si rende 
il sale perfettamente asciutta stanza farlo 
colare insieme col liquide?. Ciò fatto sotto- 
pone il sole al microscopio per assieu-' 
rarsi dell’ esattezza della preparazione , 
giacché molli sali separali dalle loro solu- 
zioni sono troppo sottili, e presentano 
i colori prismatici alla luce polarizzata, 
oppure olirono un aspetto argentino, n 
perlaceo, e quindi non possono essere atti 
ad alcuna investigazione. Ora, sbppoito 
che i cristalli sicno quali li desidera lo 
sperimentatore, vi. si fa colare sopra una 
goqcia dell’ olio di castoro quale fin estrat- 
to a freddo, giacché Operando altrimenti 
si avrebbero gli stessi inoonrenienli dei- 
1’ olio d’ uliva, e lo si fa scorrere in modo 
che copra tutti i sali, e scacci tutte le più 
minute particelle d’ stia .atmosferica clic 
si trovassero aderenti ai cristalli : copre 
quindi'con una lamina di vetro molto sot- 
tile questa preparazione, e leva I’ eccesso 
dell’ olio che scola dagli orli del vetro ron 
carta bibula, ed unisce le due lamine di 
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•Tetro con due o tre mani di una vernice 
fòrte, e di gomma lacca aciolta nell’ al- 
cole e con vernice del Giappone dorata, 
che colloca tutt* attorno ai margini dei ve- 
tri, rinchiude permanentemente tutta la 
preparatone. E bene lasciare essiccare per 
circa ventiquattro ore la prima mano di 
vernice prima di applicarvi la seconda, 
e in qaesto tempo si dee tenere il vetro 
a piatto. 

Usi del microscopio. Anche senza par- 
lare dell’ applicazione di questo strumento 
alla storia naturale, Così strettamente legata, 
come .tutti sanno, alle arti, gli usi del mi- 
croscopio sono assai numerosi, e lo diver- 
ranno ancòr più a misura che i metodi 
industriali avranno acquistato od esigeran- 
no una maggior precisione. Per questo 
riguardo particolarmente, ne abbiamo trat- 
tato con qualche estensione, e ci siamo oc- 
cupati altresì del modo, di adoperarlo ad 
oggetto di porre al caso di servirsene an- 
che quelli che non ne abbiano la pratica. 
Come già dichiarammo più volte nel corso 
di questa opera, nello soriverla abbiamo 
sempre avuto di mira, non solamente i bi- 
sogni presenti della industria, ma quelli 
altresì che floo d’ora si possono prevedere 
come probabili, e stimiamo potersi senza 
tema d’ inganna annoverare fra questi 
1’ uso dei microscopio ; basta in vero un 
istante, di riflessione per convincersi de- 
gli immensi servigi che renderebbe alle 
arti industriali, se quelli che le esercitano 
volessero imparare a servirsene e ad ap- 
plicarlo. Indicheremo qui appresso alcune 
delle più importanti applicazioni che se ne 
sieno fatte finora. 

Essendosi formata in Londra una So- 
cietà di dotti che ha per iscopo di pro- 
muovere principalmente 1’ avanzamento 
delle scienze con E uso del microscopio, 
Reade addillo non ha molto importanti 
servigi di quello stromento. Mostrò co- 
me col soccorso di esso si possa con 
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tutta sicurezza (coprire il nitrogeno esi- 
stente nell’ ammoniaca, quando appena vi 
si trovi in quantità non eccedente la die- 
cimillesima parte di un grano. Con que- 
sto mezzo tentò combattere l' asserzio- 
ne di Liebig, nella sua chimica organica, 
che il nitrogeno dell’ aria non serva ad 
alcun uso nell' economia animale. Reade 
cercò provare che tende direttamente alla 
produzione di parecchi milioni di libbre di 
carbonato di ammoniaca nella respirazione 
umana. Benché la quantità di questo agen- 
te in una sola aspirazione sia troppo pic- 
cola per essere quantitivamente determi- 
nata con le analisi chimiche, è però di- 
scernibile col microscopio, come dimostrò 
Reade con un saggio presentato alias So- 
cietà microscopica. ■ 

In egual modo Reade provò l’esistenza 
dell’ammoniaca nello zucchero, nella gom- 
ma, nella birra e nel grasso, sostanze tutte 
classificate da Liebig fra i corpi non nitro- 
genati. Il modo di scoprire 1’ ammoniaca 
nello zucchero è il seguente : ti fa abbru- 
ciare lo zucchero con la lampada ad alco- 
le fino a tanto che cessino la fiamma ed 
i- vapori acquosi, e ti ricevono i gas du- 
rante la susseguente combustione sopra 
un pezzo di vetro bagnato d’ acido idro- 
clorico. Reade pensa che anche qui i chi- 
mici non sieno riusciti a scoprire il nitro- 
geno nello zucchero per la sola ragione 
che la quantità di esso è troppo piccola 
per essere riconosciuta coi metodi usuali 
di analisi. * 

Infinite sono le notizie che la industria 
può chiedere al microscopio sulla qualità 
delle materie che adopera o sulla natura 
dei prodotti che vuole imitare ; può inol- 
tre, insieme al commercio, chiedergli la ve- 
rificazione di certe qualità volute nei pro- 
dotti o di certe frodi commesse per cupi- 
digia a danno dei consumatori. Potrà, per 
esempio, determinare più o meno appros- 
simativamente la qualità delle acque da 
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us, usi io uoo fabbrica zio ne qualsiasi, sta- 
bilendo la quantità, e là natura dei sali 
terrosi che contengono dal vedere i piccoli 
cristalli che si formano per evaporatiooe 
sul porta-oggetti. Una sola goccia evapora 
tavi paleserà tosto la presenza del carbona- 
to o del solfato di calce, 1’ eccesso dei quali 
notabilmente nuocerebbe olla tintura, per 
esempio, con la rabbia. Gioverà il micro- 
scopio a far conoscere le varie specie di 
Facon (V. questa parola), e farà sempre 
distinguere quella di patate, a zone con- 
centriche, da quella di fagiuoli con iscrepo- 
lature a stella nel centro e dalle altre. Darà 
la maniera di misurare il grado di finezza 
di una specie di lana, e farà conoscere in- 
fallibilmente 1’ origine di varie sorta di [«li 
e la loro pivi o meno grande disposizione a 
feltrarsi secondo le rugosità a forma di 
scaglie che tengono > alla superficie ; in tal 
guisa si potrà determinare la qualità di 
qualsiasi pelo da adoperarsi nell’ arte del 
cappellaio. 

Se voglionsi imitare certi prodotti del- 
l’ industria, il microscopio farà conoscere 
primieramente la natura e le proporzioni 
degli elementi che entrano nella composi- 
zione di essi. Se si tratterà di un tessuto 
si distingueranno cS suo mezzo la lana, 
la seta, il cotone, il lino, la canapa od al- 
tri. Farà conoscere allo stesso modo i ma- 
teriali adoperati nella fabbricazione di una 
specie di carta, per sapere se siasi fatta col 
cotone, oppure con cenci di lino o di ca- 
napa. Si conoscerà se una sostanza che 
somiglia all’ avorio provenga invece sol- 
tanto dalle ossa di un animale, o se sia un 
prodotto del regno vegetale, cioè il frutto 
dei fitclefi ; se vi si riconosca la struttura 
del perisperma dei semi, o finalmente se 
sia un composto artifiziale in cui non ap- 
parisca alcun. indizio di organizzazione. 

Se le superficie del legno, dello carta, 
del cuoio o del gesso sono coperte di un 
intonaco metallico, sarà facile vedere coi 
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microscopio se questo intonaci) sia della 
esterna tf Oriente , vale a dire quella so- 
stanza simile alla madreperla che si stacca 
dalle scaglie bianche di piccoli pesciolini 
(pesca alburinis , Linn.) per servire alla 
fabbricazione delle perle arlifiziali, e che 
è in forma di laminette -esagone allungate 
estremamente tenui. 

L' uso del microscopio tornerà però 
specialmente utile per conoscere le falsi- 
ficazioni e le alterazioni di molti prodotti. 
Soltanto con l’uso di questo strumento 
può riconoscersi se siensi mesciute con la 
farina del frumento altre farine di avena, 
di piselli, di fagiuoli o fecula di patate. Nel 
primo caso non si potrà evitare che non 
rimanga qualche poca della calugine della 
avena ; in tutti gli altri casi la fariné o la 
fecola aggiunte differiscono talmente da 
quella di frumento che' si risonosceranno 
tosto, e si potrà eziandio per lo più stabi- 
lirne l’origine : io pari tempo, si vedrà fa- 
cilmente se siensi introdotte con frode so- 
stanze terrose nella farina. 

I vini e massime gli aceti di essi soglio- 
no dare con la ^vaporazione cristalli di 
bitartrato di potassa, la presenza dei quali 
sarà spesso indizio utilissimo per determi- 
nare la orìgine di questi liquidi, noli es- 
sendo probabile che, prevedendo questa 
sorta d’ indagine, > fabbricatori abbiano 
pensato a introdurre del cremor di tar- 
taro in tutti i vini, e gli aceti da essi com- 
posti con alcole od. acido pirolegnoso. 

L’ analisi microscopica dei tessuti che 
abbiamo indicata come atta ad illuminare 
il fabbricatore sul modo di imitare alcuni 
[irodotti, servirà altresì a provare il mi- 
scuglio fraudolento 'di alcuhe fibre nei 
tessuti che . si vendano come scevri da 
quelle', in tal modo verrà dimostrata in- 
contrastabilmente la menoma quantità di 
cotone introdotta nel lino filato con mac- 
chine, nei tuli, nei merletti e più ancora 
Dei pannilaui. 
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La slessa maniera di saggio potrà farsi 
per lo carle, non solo per conoscere, come 
dicemmo, se sicnsi composte col cotone 
invece che col lino o con la canapa ; ma 
altresì per indagare un’ altra frode, cioè 
se s-ì si uhhia introdotto nella pasta del 
gesso crudo o corto per aumentarne il pe- 
so c lo bianchezza. 

La fabbricazione dei colorì che da 36 
o 4o anni prese sì grande sviluppo per 
eOetto delle applicazioni della chimidà, 
fece par nascere' molte frodi che importa 
«coprire. Il giallo di cromo o cromato di 
pio’tqbo, a cagione d’ esempio, che è mol- 
to pesante di sua natura,' si ridnsse in 
pani di leggerezza veramente ammirabile, 
e pér aumentare questa leggerezza e per 
scemare tutto insieme il preZz» di fabbri- 
cazione di questo prodotto, vi si mescola- 
i no, varie polveri bianche, e specialmente 
I’ uini>in o ferula di patate tanto facile a 
conoséersi cól microscopio. Fecersi gli 
stessi miscugli per l’ azzurro di Berlino, 
per P azzurro minerale- ed anche per l’in- 
daco, ma questa ultima sostanza venne 
sovente altresì mesciuta con polveri più 
pesanti, come, per esempio, col solfato di 
barile, a solo Gne di ottenere un aumento 
del peso. La cerussa, onde si fa in oggi 
immenso consumo per le carte da tappez- 
zeria sponsalmente, diede origine a mólte 
falsificazioni, mescendola con terre, con 
solfalo di barite c con solfato di pioinhu. 
Giova adojicmre di preferenza l' analisi 
chimica per conoscere queste falsificazioni ; 
ma il microscopio, oltreché [«iter fare co- 
noscerò con sicurezza il misctiglio di al- 
cune sostanze, dovrà preferirsi quando si 
tratti di esaminare la qnalità delle cerusse 
ed il modo come vennero preparale ; al- ’ 
cune fabbricale col metodo olandese, cioè 
per I' 'azione del vapore d’ aceto e dell’aci- 
do carbonico sopra lastre di piombo, es- 
sembi una combinazione assai pesante-di 
carbonato e di idrato d’ ossido di piombo, 
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possedono tutte le qualità volute dai con- 
sumatori, dando una pittura opaca che co- 
pre assai bene c conserva la bianchezza ; 
le altre cerusse preparate per precipita- 
zione mancano spesso invece di queste 
qualità, lo che sembra dipendere dalla strut- 
tura cristallina delle loro particelle che 
scorgasi distintamente col microscopio, e 
che ne scema notabilmente la consistenza 
quando sono macinate ad olio. I caratteri 
speciali delle varie fecule notati in addie- 
tro possono far conoscere se siasi aggiunta 
della fecola di patate o qualche altra fe- 
cula indigena a fecule esotiche di prezzo 
assai più elevato. Il microscopio farà inol- 
tre tonoscere quando siasi aggiunta di que- 
sta fccula al burro, alla cera od altro, co- 
me si fj per accrescere il peso di queste 
sostanze. 

Si potrà facilmente col microscopio co- 
noscere il carbone di legna in polvere fina 
in tatti quei miscugli in cui sarà stato iu- 
troduttq, come, per esempio, nel carbone 
animale che presta tanti, servigi alle arti 
ed alla agricoltura. Raspali, studiando col 
microscopio il terrìccio ed i concimi, giun- 
se ad importanti scoperte nel modo di 
prepararli e di fertili^arc i terreni, e que- 
sto stromentó è forse il solo che possa 
servire a conoscere le falsificasioni del gua- 
no, tanto difficili a scoprirsi altrimenti. 
Dall' esame fatto col microscopio della 
struttura intima dei legno lo stesso Raspai! 
ne trasse utili norme pel modo più van- 
taggioso di dividerlo col cuneo o con la 
sega. 

L’appKca zinne che può farsi del mi- 
croscopio a conoscere gli indizi di rifrazio- 
ne dei liquidi e. dei corpi molli translucidi 
(pag. 64 ), lo ì-eiide utile anche in que- 
sto modo n discenere una sostanza dall’al- 
tra ; t ed allo stesso Gne possono applicarsi 
quei mezzi dì polarizzazione onde ahbia- 
’mio parlalo, e dai quali vedremo appunto 
all’ articolo PoMUizziziovE quanti metodi 
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ingegnosi sìensi dedotti, precipuamente da 
Biot. 

Finalmente, se, come giova - sperare, si 
potranno perfezionare il microscopio so- 
lare e la fotografie, e se questa ultima. giu- 
gnerir a 'moltiplicar* con oletòilì calcogra- 
fici o litografici le imagini da essa fissate, 
Dulia certo meglio che lo unione di questi 
metodi potrà contribuire a portare a gene- 
rale conoscenza, la struttura degli oggetti 
più interessanti, difficili ad osservarsi e ad 
.averti opportunamente , e sotto questo 
aspetto diverrebbe il microscopio, ogget- 
to anche d' importanza per le intrapre- 
se cui potrebbe dar origine, e nelle quali 
I' utile speculativo non andrebbe disgiunto 
ila quel della scienza. 

(Minili. — Limò — Rabbellì — r- 
Pudii.i.et — Felice Dojabmn — Anici 

— P. Hihtisg G- Francis * — Cde- 

vallirr — Griftith — P. Cavalieri 

— G.’*M. — Naturai Philosophy.) 

MICROSONIO. Stromento che serve 

ad abbassare la voce od il suono di uno 
stromento a corde. Dicesi più comunemen- 
te sordina o Sorcino. (V. questa parola). 

(Alberti.) 

MICROTIPIA. Questo nuovo nome 
crediamo converrebbesi all’ arte di procu- 
rarsi tipi riqipiccioliti di qualsiasi intaglio, 
di vignette, rame od altro. All’ articolo In- 
tagliature in questo Supplemento (To- 
mo XV, pag. 1-07) indicassi- Gooord es- 
sere stato il primo ad ottenere, questo 
elicilo, ed esponemmo altresì il dubbio 
che, per meglio celare i mezzi adoperati, ne 
avesse pubblicato altri di fallaci ed inetti 
allo scopo ; finalmente si è detto in qual 
guisa fossimo giunti con semplicissimo ar- 
tifizio a raggiognere quello scopo. 

(G.**M.) 

MICROTOMIA. L’ arte di fare sezio- 
ni, tagli od altro di corpi piccolissimi da 
assoggettarsi al microscopio, per conoscer- 
ne meglio la struttura delle sarie 
Sappi. Da. Trcn. /'. XX lf r . 



Microtomia 7 5 

(V. Microscopio). Quando si fratti di le- 
gni, ossa o simili oggetti, richiedesi uno 
stromento apposito per tagliarli della mi- 
nutezza che occorre, ed è specialmente da 
ricordarsi a tal fine il coltello spirale di 
Cummiog, il quale è uno stromento atto 
a dividere i piccoli ramoscelli o virgoli! 
di qualunque pianta in lamine trasversali 
esilissime, talché ri Vendano del tutto tra- 
sparenti, e da potersene sco'rgere la tessi- 
tura. Si potrà acquistarne un’ idea guar- 
dando la fig. i della Tav. XXXII delle 
A rii fisiche, ove si vede rappresentato 
da A B, eh’ è propriamente un cilindro 
di avorio lungo circa 4 pollici e del dia- 
metro di tre pollici. Il coltello spirale C D 
di finissimo acciaio giace sul piano su- 
periore £ E di quel cilindro, sul cui mez- 
zo è fissato mediante un pernio, sicché 
può liberamente girarsi per via del ma- 
nubrio F, producendo così su tal piano 
lo stesso effetto, che ivi produrrebbe lo 
strisciare di una pialla. La cavità trian- 
golare G è atta a ricever.e un piccolo vir- 
gulto di legno I, che col mezzo della 
vite M, che penetra in siffatta cavità, si 
fissa nella situazione, in cui dee rimane- 
re ; e la cui base appoggiata sulla cima 
supcriore di una vite II, internata nella 
mentovata cavità G, può essere abbas- 
sata ovvero rialzata, mercé il movimento 
di qòella vite. Adattato che sia il virgulto 
che vuoisi tagliare nella carità triango- 
lare G, un solo giro del coltello spira- 
le lo reciderà in modo, che porrà la sua 
superficie esattamente allo stesso livello 
del piano di avorio E E. Ora la vite H 
fa quivi I’ offizio di micrometro, Tale a 
dire nell’ atto che solleva insensibilmente 
in alto il virgulto anzidetto, è guernita 
dell’ indice X, il quale dimostra di quaD- 
te centesime, oppure millesime parli di 
pollice, lo innalza al <li sopra del piano E 
E, sicché, poi mediante il giro del coltello 
Ispirale che fa i’ offizio di pialla se no 
. io 



parli 
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può recidere una feltolina di quella de- 
terminata sottigliezza che si vuole, la quale 
è rappresentata nella fig. a, secondo che 
apparisce nel microscopio. Questo col- 
tello giugno a tagliare un ramoscello di 
qualsiasi piatita in lamine trasversali cosi 
sottili che la sola lunghezza di un pòllice 
o a 7 millimetri, risulta divisa in 2000 parti. 

Una più recente ' disposizione per lo 
stesso oggetto si vede nella fig. 3 della 
medesima Tavola. A è in essa una solida 
piastra di ottone, lunga 6 pollici, larga 4 
e grossa 1/4 di pollice, .con una guida od 
orlatura che cammina su tutta la superficie 
di essa, lungo il lato B. C è un foro prati- 
cato attraverso A riempito . con un corto 
»p[K>ggio cilindrico che passa fino al disot- 
to di A, ed è chiuso al fondo eccetto che 
tiene una vite che vi passa attraverso. Alla 
cima di questa vite avvi una ruota denta- 
ta E con 10 denti, la vite avendo 3 o spire 
nella lunghezza di un pollice. Questa vite 
serve ad alzare od abbassare un cilindro 
di ottone con un foro quadrato nel centro 
la cui sommità vedesi iu D. La ruota E è 
tenuta al suo posto dalla molla F. I I, è 
un telaio di ottone a tre soli lati che porta 
una lamiua di rasoio posta trasversalmente, 
a quel modo che si scorge in J. k è la 
base di legno che porta il tutto. Quando 
si vuol fare uso di questa macchinuccia 
fissasi stabilmente il legno da tagliarti nel 
foro quadrato D, quindi -si inette a suo 
luogo il cilindro Ce lo si aggiusta sopra 
la vite. Spingendo allora il telaio I lungo 
il risalto B, il coltello J taglia una sottile 
fetta del legno : movendo la ruota di up 
dente, quindi facendo scorrere di nuo- 
vo il coltello, può ottenersi una seconda 
sezione, e così di seguito. Queste sezioni, 
quando sieno ben fatte, galleggiano sul- 
l' alcole. 

(Giuseppe Saverio Poh — Francis 

— G.“M.) 

MIDOLLA. Sostanza spugnoso, leggc- 
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ra e più molle di tòlte le altre parti del '* 
vegetale, situata nelle piante dicotiledooie 
verso il centro, e precisamente entro al 
canal midollare che si prolunga dal col- 
lo della radice alla sommità della pianta : 
nelle piante m'onocoliledonie è disseminata 
in tutte le parti della piatita. 

La struttura varia propriamente nelle 
diverse specie di piante. In generale puossi 
dire, con Reaumur e Senebier, che risulta 
da otricelli, da vasi molto rilassali e riu- 
niti insieme da alcune fibre, pel che oggidì 
più non si dubita essere sempre di natura 
eguale a quella del parenchima' o tessuto 
cellulare situato sotto l’ epidermide, col 
quale anzi, secondo .lussieu, comunica, 
come successivamente venne comprovato 
dal Compnrètti, che con le- iniezioni ha 
potuto scoprire le ramificazioni più-sottili, 
per le quali si effettuava tale comunicazio- 
ne fra i detti due organi. In fatti queste 
due porzioni di una stessa sostanza, situa- 
te in due parti differenti del tronco, si 
corrispondono per mezzo di certi taggi o 
produzioni midollari che sono come spe- 
cie di straterelli o piuttosto di piani ver- 
ticali la cui intersecazione comune è I’ asse 
del tronco. 

Questi raggi o linee trasversali diver- 
genti, vengono da Grctv paragonati al- 
le linee di una mostra di. oriuoto, e le 
chiama col nome d’ inserzioni midollari. 
Queste partono dall' asse della pianta a 
foggia di raggi e vanno lateralmente a ter- 
minare o fino alla superficie della cortec- 
cia, ovvero ad indeterminate distanze negli 
strali legnosi. Quindi sembra probabile, 
che la corteccia servisse alla nutrizione 
del midollo. Oltre a questi raggi poi altri 
ve ne sono ancora, i quali diconsi appendici 
midollari , e da Daubenlon, produzioni 
mi<lollari : questi non giungono alla cor- 
teccia, cioè non si estendono al di là del 
tessuto legnoso vicino, e non cambiano ili 
colore. Si possono vedere le produzioni 



Digitized by Google 



Midolla 

midollari, levando una gemma della cor- 
teccia^ e seguendone gl’ indraii* Gito al ca- 
nal midollare, 'Stabiliscono dna corrispon- 
denza diretta fra la midolla* e le gemute ; 
anzi (la alcuni pretende*! che io esse si 
contengano gli eternanti dei bottoni e dei 
nuòvi rami ; e veggono in esse non.sem- 
pre pure cellule, ma ben anco alcuni tubi, 
coi», risulta in parlicolaf modo nelle quer- 
ce. Questa osservazione è appunto figlia 
delle interessanti ricerche del !•’ Amici, ili 
quale vide innanzi a tatti questi tubi poro- 
si, situali orizzontalmente, ripieni di sola 
aria, e fatti per sstabilire nha Comunica- 
zione fra le parti interne ed csler'ne delle 
-piante. , 

Lo natola del midollo non solamente 
è eguale in tutte le diverse specie di pian- 
te, ina bene smesso annoi a presenta nei 
diversi tempi di accrescimento differenze 
si grandi, che diverrebbe necessario de- 
scriverle secondo le sue varietà» Dcsfon- 
tames di fatti considera la midolla nella 
parte media tanto delle, radici, che delle 
frutta e dei rami delle piante dicotiledo- 
nie, e la. riguarda come sparsa c dissemi- 
nata in tutte le piante monocotiledonie. 
Quest’ ultimo faito era bene conosciuto 
anche dagli antichi. . • 

m Nei giovani alberi e nelle recenti rami- 
ficazioni, il midollo è di dolor Verde e 
succulento ; ma a mano mano che viene 
privato àella luce per 1’ aggiunta di nuovi 
stetti legnosi che si formano ogni anno, 
cangia colore. In generale è bianco ; ma 
qualche volta anche colorito. Intatti si tro- 
vano alcuni alberi-iq. cui è brano, mentre 
in altri è rossiccio, in altri tende al giallo. 
Varia parimente la quantità del midollo 
nelle diverse specie di vegetali ; e varia 
inoltre, -come superiormente si è accen- 
nato, ptrfiuo nei diversi tempi dell» vita 
di* uno stesso vegetale. Abbonda uelle 
piatite erbacee c nella prima età degli Bi- 
lleri, ma diminuisce a mano mano che que- 
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sii vanno accostandosi alla loro maturità, 
cd a poco a poco scompare nei vecchi 
alberi, di modo che in ultima analisi non 
sì riscontra che tutto convcrtito in fibre, 
perchè il canale che conteneva la midolla 
si è riempiuto di molecole legnose ivi .de- 
poste ; si è ostrutto, ma non mai chiuso 
allatto. 

Grave è poi tutt’ora la disputa intorno 
all'oflizio della midolla. Crede infatti Lin- 
neo che faccia per la pianta ciò che il cer- 
vello ed i nervi fanno negli esseri animali. 
Quindi la considerava l 1 ' organo dell’ irri- 
tabilità e la sede dcUa vita, siechè tocca la 
midolla di una pianta; questa dovesse irre- 
missibilmente perire. Ilales ha supposto 
che fosse 1’ organo più essenziale alla nu- 
li azione delle piante, e che fosse la prin- 
cipale cagione della espansione e dello svi- 
luppo delle altre parti della pianta, che 
essendo la parte . più interna foue pari- 
menti la più sottoposta all’ azione di tutti 
gli organi, e che dulla.sua reazione risul- 
tassero i fenomeni dello sviluppo eil ac- 
crescimento. Ma, siccome i Vecchi salici 
ed altri alberi, come ottimamente fa riflet- 
tere Sencbier, crescono e vegetano orgo- 
gliosamente, sebbene privi della loro mi- 
dolla, così ragion vuole che pon si possano 
ammettere le testé citate due opinioni, le 
quali, anche dalle ultime scoperte di Iini- 
ght, vengono ad evidenza dimostrate er- 
ronee. Tolse questi la midolla a diversi 
giovani alberi, e ciò nulla ostante continua- 
rono a vivere ed a crescere. Ciò non 
sembra meraviglioso, imperocché siccome 
le funzioni vitali dell’ albero vengono 
principalmente eseguite dalle radici, dal- 
1’ alburno, dal .libro e dalle foglie, così 
può vivere sebbene privo' in gran parte 
del legno e del midollo. Di fatti,' si osser- 
vano molti alberi vecchi mancare dell’ano 
e dell’ altro, eppure, perchè sono vegeti 
1’ alburno e la scorza, vivono prospera- 
mente. Fra Inlti gli «empii che si potreb- 
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bero riferire per provare la verità di que- 
sto fatto, basta rammentare quell’ immen- 
so platano cresciuto presso un fonte in 
Licia ricordato da Plinio nella sua storia 
naturale che contava nel suo interno un 
vuoto di 8 1 piedi di circonferenza, cosic- 
ché in un banchetto ivi dato dal console 
Lucinio conteneva ventidue persone, 
non ostante la sua cima pareva una fore- 
sta. Si riterranno perciò queste parti del- 
1’ albero le piò essenziali alla di lui vita 
ed in particolare quanto al libro della 
scorza, il quale, oltre ad essere il condut- 
tore principale dei sughi proprii, è anche 
il solo che produca i bottoni, da dui na- 
scono i rami dell'albero. 

Plenck poi riguarda la midolla come un 
mezzo alimentare per le piante in tempo 
di siocità. Ma ben riflettendo non può 
anche tale opinione venire favorevolmente 
accolla. Imperocché se si considera che 
in questa circostanza la midolla è molto 
secca, deesi necessariamente dedurre che 
non può divenire suscettibile di produrre 
i beneficii pretesi da Plenck. Finalmente 
reputava Magnolio, che la midolla, sicco- 
me congerie' di vescicole, fosse singolar- 
mente destinato alla nutrizione del frutto, 
e sforzavasi di consolidare la sua Opinione, 
facendo velere che le piante ricche di mi- 
dolla, come il frassino 'ed il rosaio, portanoj 
molti Cori, e ché nelle ferulacee il midollo 
si stende dal fusto al seme. Ma, sebbene] 
il fatto sia vero, pure si può contrapporre 
non esservi pianta si meschina di midollo 
quanto 1’ olmo,- eppure non avervi albero 
più di quello fecondo. In mezzo adun 
qùe a tante disparità di opinioni, credia- 
mo di plausibilmente attenerci a| pensa- 
mento che la midolla serva di alimento ai 
bottoni nella prima loro infanzia. DI fatto 
se si osservano i bottoni nel loro spuntare 
dai giovani rami, si vedono appoggiare 
sulla midolla che a quel tempo è tenero, 
verde e turgido di umori. Succeduto poi] entro le cellule formate dal tessuto osseo 
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ki svolgimento dei -bottoni e vuotatesi le 
cellule midollari, si diseccano . e riman- 
gono nel centro dell’ albera qual corpo 
inerte, flou a' tanto che soppressa-dalia 
deposizione annuale deHggno la comunt- 
cazione dei raggi midollari con la scorza, 
soverchiando i fluidi internamente, si cam- 
biano le celiale in vasi , e là midolla 
scompare. 

Sì è più volte preteso che gli alberi da 
frutto spogliati della midolla non dessero 
seme, e Dutiamel diceva aver veduto ne- 
spole senza seme che dicevansi così otte- 
nute, e il nj»tro Gasparo Gozzi narrava 
nella sua Gazzetta di ciliegie senza osScr 
ottenute ollo'stesso modo. Queste asserzio- 
ni vennero combattute dal Re'eda altri. 

In generali i caratteri della midolla so- 
no i seguenti. E bianca, poco compatta^ 
poco elastica, leggera - e piena di cellule, 
di guisa Che punssi ridurla, comprìmen- 
dola, a piccolissima parte del primitivo 
volume. D’ ordinario galleggia allò -super- 
ficie dell'alcole. John assicura.che fornisce 
dell’ ammoniaca stillata fi secto, mentre 
non ne dà seoondo Link. Esposta alla 
fiamma d’ una candela piglia fuoco è bru- 
cia con fiamma v traendunelo fuori brucia 
senza fiamma e noò tarda a spegnersi. 
L’ acido solforico V annera e lo sciogli* ; 
la soluzione viene precipitata in nero dal- 
1* acqua. L’ acido nitrico decompone . al 
midolla, lo sciogli* « trasforma in acido 
ossalico senza dare - il minimo indizio di 
acido snberìco. Gli idrati ed i carbonati 
alcalini non lo disciolgono. E ugualmente 
insolubile nell* alcole, nell’ etere, 'negli olii 
volatili e negli olii grassi. 

(Berzelio — - Bebtasi.) 
Midolla. Il canale tnbuloso delle ossa 
lunghe contiene un tessuto Cellulare pieno 
d’ un grassa detto midolla. Le tefte delle 
ossa e le ossa corte cooténgono pochissi- 
mo grasso, con un liquido denso e rosso : 
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questo liquido esiste anChe nelle Cellule 
comprese fra'le due tavole degli ossi piat- 
ti. Per altro, conviene eccettuare le cellule 
della xotólì nell’ nonio è quelle delle teste 
inferiori «Iella tibia e del peroneo nella 
più pàrte degli animali, le étti cellule con- 
t (trigono del grasso. • 

La midolla delle ojs'a lunghe è assoluta- 
mente della medesima natura dell’ altre 
grasso dello "stesso animale. La differenza 
di sapore cb"e esiste fra la midolla delle 
ossa bollite e 'il gi*so fuso ordinario, di 
pende da materie straniere, provenienti 
dai liquidi che circolano nel tessuto cellu 
lare il jcui grasso è circondato special 
mente'da una sostanza estrattiforme, inso- 
lubile. nell' alcole. Analizzando la midolla 
d’ un omero non bollito fi* bue, Berzeiù 
ci ritrovò : * • ' 



Grasso midollare . . .. 

Membrane e vasi . ... 

Liquidi contenuti ip questi 
corpi 



1 



Le parti costituenti di questi liquidi 
nop differivano, dalle materie che 1’ acqua 
fredda Astrae dalia carne di. bue. ’ 

f farmacisti ed anche i profumieri ada 
perano ia midolla del bue e del. cervo nella 
composizione di vari unguenti, pomate e 
balsami. • . , 

XBi.nzEi.iii.) 

M1DOLLINA. Some dato da Jofin 
alfa midolla. * ' 

• ' ‘ • (Omodei.) 

"MIDOLLO. V. Midolli. 

Midollo di pietra r Specie di. argilla da 
pipe. • . 

(Alberti.) 

MIDOLLOSO. fieno di midolla; • 
(Albehti.) 
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Midolioso. Dicesi bevanda midoliosa 
il brodo fatto d\ pollo o simile maceralo 
estratto* per bollitura. ‘ 

• • (Alberti.) 

MIELE. V. Mele. '* 

MIETITOIO. V. Messe. 

MIG1IAL. Strumento antico ebraico 
da corde, del quale però non è rimasto 
che il nome. 

• " • .(Giagelli.) 

MIGLIARE. Chiamanti con questo no- 
me quelle pietre o termini che valgono a 
tenere coslanlementé informdtn il passegge- 
ro (Mia lunghezza del camino trascorso 
dèi ■ viaggio che gli rimane a fate per 
giungere alla sua meta. Sertopo anche ai 
governi per istabilire la lunghezza delle 
strade relativamente al servigio postale, 'ai 
Compensi dei pubblici impiegati od. altro 
finalmente sono iftili anc(ie conte segni di 
ichiamo agli ingegneri, agli appaltatori ed . 
agli impiegati subalterni degli ofGzii ■ncque 
e strade, per denotare nelle ordinazioni e 
neìlfe relazioni i luoghi precisi dei lavori 
da farsi e degli sconcerti avvenuti. I tèr- 
mini migliali sogliono collocarsi sul hfto 
sinistro della strada relativamente al viag** 
giullare che parte dalla capitale o da quel- 
la città o luogo tjual inique (le cui comin- 
cia la'niimerazione delle miglia.* 

(Niccola Cavalieri Sa» Bertoi.o:) 
MIGLIAROLO. Si dà questo nome a 
^dué specie di graniti che si trovano nel" 
contorno del lago maggiore, e si adopera- 
no per le costruzioni nel Milanese. (V. 
Gravito.) •’ 

* (Basilio Sobbesisa.) 

MIGLIQ ( Panicu'm ). Genere df pian- 
te utilissime pel nutrimento degli uomini 
e degli uccelli, ed alte a dare eccellenti 
foraggi pei bestiami." È originario delle 
Indie orientali, donde fu a noi portato da 
tempi molto remoti. Fra 1 5o e più specie 
di panico, tre o quattro sole sc’ne an- 
noverano che servono agli usi economici. 
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« queste possono divìdersi in due «elioni, 
comprendendo nella prima Quelle che 
hanno la fruttificazione a p^unoeahia, e 
sono i migli propriamente detti, dei quali 
soltanto qui intendiamo parlare ; nella se- 
conda comprendoni quelle .piante eh» 
fruttificano’ a spiga,, e ‘queste piutloslo.si 
dicono Pimcui, e perciò rimandiamo quan- 
to li riguarda a quella parolà. A torto 
annoverai unsi nel Dizionario fra i migli 
ì'hulctif sorghum, conosciuto in Italia col 
’ nome di Sinico, ed il maiz, che è il Foa- 
mektose, come ^ure altri confondono ma- 
lamanle coi migli il pjialaris cunariensis 
che è la S&igmom, ed il polfgònum J*go- 
pymm, che è il Ssn.vcESo. .■ 

Le specie più interessànti dei migli pro- 
priamente delti sono le seguenti. , 

• Il iqiglio comune (puntellai rniliaccitnri 
Lìmi.) ha la radice aunua, fibrosa; dalla 
quale escono diversi steli diritti, 'nodosi, 
frondosi t con foglie leguminacee e co- 
perte di peli sulle loro guaine. Ha la 
pannocchia grande* e pendente alla som- 
mità, si innalza a tre e quattro piedi è dà 
semi l>iaty:hi, gialli o nerastri, secondo le 
' vunclà. . • • 

Il miglio gigante o miglio altissimoa^pu- 
njcttnr maximum, Jacq.),'sj distingue dal 
precedente, e per avere lo steli} due o 
tré \olle più grosso, e per la sua altezza 
che giugno fino a tre piedi, e per avere 
la terza valvula della gluma, calieina Che 
abbraccia il seme. . 

Anlieameptè si coltivava moltissimo il 
migliu OQmiinc in Lombardia, ed anzi ta- 
luno vuole che questo lesse il grano prin- 
cipale «die vi si raccogliesse : ora tuttavia 
ne diminuì idillio la coltivazione esaehdosi 
osservato che stanca molto il terreno par- 
liéolaiinente^n que' paesi dove si ha la 
moia- costumanza di /leminarlo troppo fit- 
to, Come dicemmo, vi sono parecchie va- 
rietà del miglio comùnc, cio4 il bianco, il 
giallo ed il nero, che ricevono la denofui- 



Mim.io 

nazione dal colore dell’ esterno inviluppo ; 
la farina essendo gialla in tufte tre le qua- 
lità. Il nero «.alquanto più precoce degli 
altri* due, e per tale motivo si preferisce 
gcùeial mente nella Germania’; «ai nostri 
agriooltóri invece qu^la' varietà è quasi 
sconosciuta, poiché tra noi i^à minore ■j>VO- 
dotto e la sua farina* riesce di peggior qua- 
lità. Si può credere che il clima, il stfolo 
e la. coltura influiscano sullo indole del 
miglio. Riguardo al clima.si-pretendo che 
non ;ia più favore valghi miglio dove cessa 
di convenire alla vite ; ma. la esperienza 
dimostra che il mìgljo cresce oltre ai limiti 
di quello. E comune nel cinquantesimo 
terzo grado, insiste ad una cocente siccità 
e si dilata nei terreni adusti, lo che Ip ren- 
ale assai |àù pregevole. Fu 1 ’ unico gra- 
no che in varie parti delK Alemagna re- 
sistette al calore eil alla siccità della state 
del 1811 II miglio getta molte radici, c 
domanda un suolo iu cui possa stenderle, 
perciò la sabbia presenta a tal fine mag- 
giore facilità di ogni altra terra, ma non è 
la migliore yer questa pianta che richiede 
altresì un terreno sostanzioso; polverizzato 
e .permeabile, riuscendo molto ubertosa 
in un terreno concimato, e tollerando più 
degli «diri {creali P eccesso. a dei letami, nè 
coi iva o dosi che docilmente anche semi- 
nalo troppo denso, la robustezza del suo 
stelo preservandolo da questo incoftve- 
niente. Gli, giova specialmente un letame 
consumalo^ amando molto il terriccio, sic- 
ché sarebbe Ojoportuno destinarvi quello 
degli stagni prosciugati. Il miglio trac uiol- 
to'nutr irncnlp dal suolo, probabilmente a 
motivo dell* enorme sproporzione del peso 
delle molte sementi coti le altre parti ester- 
ne che concorrono al loro mantenimento, 
cpn le radici abbondanti e fibrose. Nei 
terreni poveri od aridi non si kanno che 
pochi steli « spiche sparse di serpi. Teme 
soprattutto 1’ umidità, la quale, ove sia un 
po’ eccéssi va e prolungata, nc fa marcire 
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la rullici'. Esercita notàbile influenza Sul 
camp» «be lo riceve; la tersa divenendo- 
ne più agevole ad,' ararsi; estendo divisa 
dalle lunghe e numerose radici della pian- 
ta, donde ne segue che-dietro il raccolto 
di easo una sola aratura basta per una 
nuova seminagione, lo che mollo-giova, 
poiché, attesa la tarda maturità del miglio, 
si guadagni! un tempo utile al preparativo 
della seconda raccolta. Alcuni, lo fanno 
succedere al frumento, meVcè una o due 
diligenti arature ; ma non è a consigliarsi 
questo doppio raccolta. 11 miglio può Suc- 
cedere iti, un campo ove siensi coltivati 
navoni o trifoglio, . spargendolo sopra le 
stoppie concimate e . "predisponendo la 
terra nell’ autunno per estirpare le terre 
cattive ed evitare la noia ed il dispendio 
delle sarchiature. Per purgare il suolo 
dopo altre raccolte, se lo lavora una terza 
volta in autunno e si lascia passare il ver- 
no su questo primo lavoro, si erpica nella 
primavera e si là 1’ ultimo lavoro inuaozi 
alla semina, avvertendo di non farlo quan- 
do si tema che rinnovisi il ghiaccio. In 
generale il miglio è un grano che si pone 
dopo aver ottenuta dal campo un’ altra 
raccolta, venendo in seguito al lino ed a 
qualche legume, od usandosi . anche tal- 
volta per riparare il danno di improvvisa 
tempesta che io primavera colpisca in erba 
il frumento, pel quale oggetti è per noi 
preziosissimo. Il tempo della semina varia 
necessariamente secondo i paesi ed i climi 
In quelli più settentrionali è duopo semi- 
narlo a) più presto possibile per approfit- 
tare del maggior calore della siate,- acciò 
si abbia più abbondante prodotto cd il 
maturamento si compia innanzi che il 
tempo della umidità lo danneggi. Cosi 
verso il centro della Francia, per timore 
dei geli cui queste piante non possono 
resistere, non si semina che nel corso di 
maggio.. Nei paesi più meridionali si anti- 
cipa questa epoca per approGttarsi della 
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umidità accumulata nel suolo durante l’ iu- 
vcrno. Fra noi, trattandosi conte secondo 
raccolto, seminasi per lo più poco dopo il 
solstizio di estate, .e se trovasi in vaste e 
ben soleggiate pianure prospera, avertilo 
•piuttosto danno «he altro dall’ombra. Del 
resto fra noi potrebbe anche seminarsi al 
[srincipio di aprile. Allorché il tempo non 
sia piovoso, siccome il grano del miglio è 
molto duro, cosi giova lasciarlo a "mplLe 
per 34 ore nell’acqua a mite temperatura. 
La semina del miglio -si fa a manciate od 
in file più . o meno distanti, secondu lo 
sviluppo che dee prendere ciascuna-pinuta 
avuto riguardo alla qualità del terréno. 
In generale, siccome il miglio produce uno 
stelo robusto" e si- espande considerevol- 
mente coi molti suoi ramoscelli, cosi giova 
che non sia semihato troppo fitto, ed oc- 
corre un abile seminature perchè sia di- 
stribuito ugualmente. Calcolasi, a termine 
medio, che lo spazio da lasciarsi fra una" 
pianta e l’altra siodi o m ,3 7 1 a o'",5oo. Per 
agevolare i lavori da farsi successivamente, 
come vedremo, dee preferirsi la semina 
in file fatta con un Jbuon seminatoio, >>d 
anche in mancanza di questo a mano, il 
maggior tempo che esige questa maniera 
di semina in coufronlo di quella a man- 
ciate, essendo abbondantemente compen- 
sata in appresso dalla maggiore finalità e 
prontezza delle sarchiature ed intraversa- 
ture dalla perfezione di que’ lavori e de- 
finitivamente dalla abbondanza ilei raccol- 
ti. Se invece seminasi troppo fìtto si Ita 
uno scarso prodotto. di seme, ma si ottie- 
ne invece un importante prodotto nella 
paglia, la quale diseccata, dà sola o me- 
sciuta cui Geno un buon foraggio per le 
mandre. Alcuni coltivatori accostumano 
seminare il miglio verso sera e non co- 
prirlo che la mattiua del giorno dopo ri- 
tenendo che 1’ aria influisca sulla. semente. 
Forse il vantaggio trovatosi iu questa pra- 
tica risulta dalla umidità thè riceve il 
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seme nella notte, la quale vi produce un 
effetto analogo a quali’ amniol lamento del 
seme onde ti è parlato più addietror Va 
posto questo seme sempre a poca profon- 
diti, e quando la terra è molto leggerà la 
duopo passarvi sopra il/alindro, il quale 
comprimendolo fa sì che ritenga maggior- 
mente la’umiditò ed impedire agli uccelli 
di mangiare i semi. Nel caso che soprav- 
venti la pioggia tosto dopo la semina, e 
che i grani vengano trasportati dalle acqui; 
v si accumulino in qualche parte del cam- 
po, .bisogna tosto trarneli. con. la marra e 
spargerli senta di che le piante che pro- 
duc&no risultano magre e si aflbggano da 
sé stesse. Alcuni consigliarono di seminare 
il miglio' Insieme con trifoglio e navoni, 
ma questo metodo, è da biasimarsi non 
soffrendo il miglio alcuni pianta straniera. 

Le giovani pianticelle soffrono per la 
durezza del suolo, e per questa ragione 
devono erpicarti o zapparsi talvolta allor- 
ché hanno appena due foglie. La utilità 
ili questa operazione è anzi fra noi tanto 
riconosciuta che è da mollu tempo passa- 
to 'in proverbio dicepdosi che : chi vuol 
empir bene la ' lina , zappi il miglio in 
orecchino. Un tale lavoro in fatto diminui- 
sce le cat ti ve ' erbe, cd in pari tempo le 
spese di coltivazione. In mancanza di quel 
lavoro -è indispensabile la sarchiatura per 
la quale Thaer raccomanda il rastitatoio. 
Adoperasi un coltello a lumina. corta, co- 
me In falciuola dei giardinieri. Questa ope- 
razione che riesce non faticosa ha il dop- 
pio vantaggio di sminuzzare la terra e di 
svellere le erbe parassite con le radici. In 
tal caso diradansi anche le piante di miglio 
se sono troppo fitte. Per fare queste di- 
verse operazioni giova sempre scegliere 
il tempo asciutto, ed è utile guarentire 
replica lami’nte con sarchiature le piante 
per liberarle dalle erbe cattive che sen- 
za ciò le affogherebbero. Queste sarchia- 
ture riescono più facili, come si è dello, 
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allorquando la seminagione siasi fatta iti 
file regolari. ' ■ • 

. Si conosca che I» pianta si accolta alla 
maturità pel suo cangiamento di colore, 
le spiche divenendo brune, giallastre o 
rosse secondo le varietà. Non conviene 
aspettare che sieoo perfettamente mature, 
poiché in allora se ne perderebbe grande 
quantità spandendovi il grano’ assai facil- 
mente ai menomo renio o per l'assalto de- 
gli uccelli. Oltre a questa perdita copri- 
rehhesi il suolo di una quantità di sementi 
che potrebbero molto nuocere agli altri 
raccolti in appresso, a meno che con leg- 
gera aratura u con sarchiature fatte a pro- 
posito immediatamente dopo non si fa- 
cessero germinare tutte per convertirne 
i’ erbe in pascolo al che sono assai pro- 
prie come quelle di tutte le graminacee. 
Vedremo in appresso seminarsi anzi varie 
specie, di miglio per questo oggetto. Ciò 
che vi ha di male si i che non tutto il 
miglio matura ad un tempo neppure .sulla 
stessa pianta, cosi che fa mestieri tagliarli 
a più riprese cominciando dalle spiebe 
mature di solco in solco, l’oscia segando 
ciò che rimane con la. falde; ma questo 
ultimo partito non è plausibile. Tagliatisi 
le spiche a un piede dalla base, e sospen- 
dami legate in covoni Gito a che il matu- 
ramento sia completo. Allora sgranasi o 
trebbiasi a mano, • oppure si battono col 
coreggiato alla slessa maniera del frumen- 
to o del formentone, ma nei grandi po- 
deri della Lombardia si adopera lo stesso 
mezzo che ivi si usa pel riso, cioè dispon- 
gonsi circolarmente i covoni formandone, 
come si dice, una tresca sulla quale si 
fanno girare i cavalli ; questo metodo rie- 
sce assai vantaggioso pel grandissimo ri- 
sparmio della mano d’ opera. La paglia 
diseccata e che non contrasse cattivo gu- 
sto; è uno squisito nutrimento pei bestia- 
mi cornuti, conviene per altro evitare «lì 
porla in monte, nel qual caso fermenta e 
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scapita di qualità. Essendosi analizzala la 
paglia tratta da on terreno argilloso e 
grasso, si trovò contenere o, 6 1 5 di parti 
nutritive, e con la combustione diede mol- 
ta silice e potassa. Si vede pertanto es- 
sere liti ottimo foraggi»» che per altro sa- 
rebbe migliore se contenesse più fosfato 
di calce. 

Dietro alcune particolarità sai prodotti 
ottenuti tto Bfirger e da Thaer, sembra 
che il reddito del miglio superi, a ciritostan- 
ze uguali, quello del frumento ; ma sfortu- 
natamente le sue proprietà come cibo per 
I’ uomo sono ben lungi " dall’ essere pro- 
porzionate alla Sua quantità. 

Talvòlta coltivasi anche il miglio ad uso 
di foraggio, al qual fine si semina folto 
e falciasi tosto che dà le spiche. Eseguite 
le arature e le concimazioni opportune, 
spargesi sulle stoppie del miglio, segala o 
frumento invernale. Non cadrebbe ivi ac- 
concio seminare grani estivi, avvegnaché 
quando il migliò non fu raccolto con gran- 
de precauzione si disperdono molti semi 
che pullulano % vegetano sotto gli altri, 
perpetuandosi nel campo. I cereali del 
verno soffocano 11 miglio. 

Il miglio gigante non venne pcranco 
introdotto nella nostra agricoltura. Il Mo- 
retti, in alcune esperienze fatte, conobbe 
che dà un prodotto di seme alcun poco 
maggiore di qaello del miglio comune ; 
ma avendo uno stelo altissimo va ' più 
soggetto dell’ altro a coricarsi. Notò per 
altro ohe seminandolo più fitto può dive- 
nire importante come pianta da foraggio, 
falciandolo qnando sia giunto all’ altezza 
di a a 3 piedi. Venne eziandio trovato 
utilissimo come pianta do soverscio. 

I semi del miglio servono, come si è 
detto nel Dizionario, e come tatti sanno, 
principalmente pel nutrimento degli uc- 
celli e dei polli, hniilre ivi pure dicemmo 
come se né faccia pane, e qui aggiugne- 
remo che ipiesto componcsi ordinaria- 
StippL Dii.. Tccn. T XXIV. 
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mente di una parte dì farina di miglio, 
una di farina di segala e due di farina di 
formentone. Brillandolo, cioè, spoglian- 
dolo della sua gruma, il miglio, che dicesi 
allora brillato, dà uo 8 minestra nutritiva 
nelle montagne e nelle colline facendolo 
bollire nel latte o nel brodo. Le foglie del 
miglio sono avidamente ricercate da tutti 
i bestiami, e nel Dizionario si disse come 
cogli steli si facciano scope o granate, e 
questi medesimi steli usasi anche abbru- 
ciare per jscaldare i forni, traendone in 
abbondanza la potassa. 

1 (Oscar Leci.erc Thoui» — Giu- 
seppe Moretti — Filippo Re.) 

Miglio. Misura itineraria la cui lun- 
ghezza varia secondo i pinosi. Rimettendo 
all’ articolo Misura il dare la relazione 
delle varie specie di miglio, ci limiteremo 
a notare che <1 miglio marittimo è la ses- 
santesima parte di un grado, cioè vale 
i854 metri. 

(G.* S M.) 

Miglio candellaro. Sotto questo nome, 
o con quello di gambo I ileW India , si co- 
nosce una pianta graminacea che Linneo 
aveva posto fra gli Holcus, e che Willde- 
now ha poscia descritta sotto il nome dì 
pcncillaria spirata. E nativa dell’ Indo- 
stan ove il suo granello serve dialimento 
al popolo campestre. Il Bonafous di To- 
rino ne tentò la coltivazione nell’ orto spe- 
rimentale da lui diretto nel 1841 , semi- 
nandola in pari tempo del formentone, e 
trovò che, se questa pianta non isterilisce 
il terreno di troppo, l’ acquisto di essa 
potrebbe offrire nuovo mezzo di sussidio 
alla domestica economia, come lo fa nel- 
I’ America meridionale, ove serve anche 
di alimento al pollame sotto il nome ver- 
nacolo di couscou. Alzasi come il formen- 
tone comune, e mette pannocchie della 
stessa grandezza, con granelli assai fitti, di 
color bigio di perla. 

(Bokafous.) 

1 1 
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MIGNA. Quantità di mignoli degli ulivi. 

(Alberti.) 

MIGNATTA. Le mignatte formano un 
genere di animali della classe degli anelli- 
di, tipo della famiglia delle arondiuacee di 
Lamarck , Latreille e Savigny. La esi- 
stenza di questi animali è conosciuta da 
tempo immemorabile, parlandosene nella 
Bibbia. . 

La classificazione delle mignatte fu l’og- 
getto di molti lavori, quali sono le Memo- 
rie sugli anellidi inserite nella grand’ope- 
ra sull' Egitto di Savigny ; la Monografia 
del genere hirudo di Giacinto Carena 
nelle Memorie dell’ Accademia delle scien- 
ze di Torino T. XXX ; In Storia natura- 
le delle mignatte di Derheim* ; la Mono- 
grafia delle arondinacee di Moquin Tan- 
don. Rimandando a queste opere i lettori 
clic volessero piti estese notizie sulla sto- 
ria naturale di questi animali, ci limitere- 
mo ad nggiugnere a quanto si è detto nel 
Dizionario quelle notizie che riguardano 
le mignatte relativamente agli usi che se 
ne fanno, ed ai rami dell’ industria e di 
commercio che ne derivano. 

Moquin Tandon, nella sua Monografia 
delle mignatte, ne descrisse undici specie 
che tutte potrebbero essere adoperate, ma 
se ne potrebbero aggiungere delle altre, 
come mostrarono Iluzard e A. Cherallier 
esaminando le mignatte venute dalla Alge- 
ria e dai confini della Russia. In generale 
quelle che abitano le acque dolci sono le 
sole medicinali e distinguono dalla forma 
di uliva che prendono tosto che si irritano 
alcun poco. Hanno io generale il corpo 
allungato, depresso, ottuso alla .parte po- 
steriore, gradatamente più ristretto all’ in- 
nanzi, composto di > g8 segmenti corti, 
uguali, distintissimi e caglienti sui fianchi. 
L'apertura ovale poco concava è bilo- 
bata, il labbro superiore mollo sporgente, 
quasi lanceolato, formato dai primi cinque 
segmenti ; la bocca è grande, le mascelle 
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dare, molto Schiacciate, a due fila di pic- 
coli denti assai numerosi, appuntiti « fitti, 
tanto più grossi ed aguzzi quanto più si 
avvicinano all’orlo esterno. 

Si è detto nel Dizionario come le specie 
osate principal mente in medicina sieoo due, 
e se ne diedero alcuni caratteri : qui oe 
daremo alquanto più estese notizie, ed ag- 
giugneremo la descrizione di una terza 
specie di mignatte che trovasi spesso me- 
sciuta alle altre due, e die interessa distin- 
guere perciò che si nutre in modo par- 
ticolare e non morde. Tuttoché presenti 
differenze ben sensibili dalle altre pei suoi 
caratteri esterni e per la struttura ana- 
tomica, tuttavia sembra che si confonda 
talvolta con esse, donde forse ne vengono 
i reclami che si fanno ai farmacisti per 
mignatte che non vogliono mordere. 

Mignatta grigia (Hirudo sanguisuga 
medicinalis di Savigny, hirudo medicina- 
li di Carena). Questa specie di mignat- 
ta è ordinariamente lunga da quattro a 
cinque pollici ; il suo colore è di un gri- 
gio verdastro più o meno carico ; il dorso 
è generalmente più oscuro del ventre ; si 
contrae in forma di uliva quando la si 
estrae dall’ acqua, ed offre una resistenza 
bastantemente forte alla pressione delle 
dila. Questa spede di mignatta, che ha 
molla analogia con la mignatta medicinale 
verde, ne differisce nulla ostante per alcu- 
ni caratteri. Il suo dorso è segnato più di 
sovente da quattro striscie ben distinte, 
due per parte, talvolta dimezzate da gon- 
fiature regolari. Oltre queste strisce, una 
se ne osserva di colore meno carico del 
resto del mantello, che divide il dorso dal 
ventre. Questa striscia marginale è orlata 
di due linee ordinariamente di color bruno 
carico, una sopra il dorso, 1' altra sotto il 
ventre. 

Mignatta uerde (Hirudo sanguisuga 
officinali di Savigny, hirudo provinciali 
di Carena). Questa mignatta fra le specie 



Digitized by Google 



M !<»NATTA MlfiSATTA 8 5 

impiegate è la più grossa ; il suo corpo te ed ha vita più corta ; egli attribuisce a 
è allungato, depresso, di colore verda- questa varietà il grave ioconvenientc di 
atro, che tende spesso al rosso od al giallo produrre una ferita più grande c più pro-^ 
sporco ; porta sopra il dorso quattro stri- fonda, cosicché durasi fatica ad arrestare il 
scie longitudinali come la precedente, se sangue, e dopo la applicazione della esca 
non che ha la seconda striscia del dorso o di compresse bagnate di aceto, vi si pro- 
metto interrotta, e si congiunge alla mar- duce una copiosa suppurazione.' 
ginalc con tinte trasversali in maniera che Alcuni distinguono anche le mignatte 
i lati sembrano portare una serie di fac- in velenose o no, ma il Boutigny dichiara 
celle che si stenduno dalla testa al disco, assurda questa distinzione ed anzi nega 
Mignatta cavallina (Hocmopis di Sa- assolutamente la esistenza della mignatta 
vigny, hirudo vorax di Huzard e Pelle- velenosa, i tristi effetti prodotti talvolta 
tier). Questo insetto è allungato e ordina- dalla applicazione di questi aoellidi, prn- 
mcnte floscio. Te ne sono che presentano venendo, a suo dire, piuttosto dallo stalo 
resistenza quando si comprimono con le patologico del malato, ovvero dalla pratica 
mani : contraggonsi in anelli soltanto dalla riprovevole di farle staccare con varii 
testa al disco, senza prendere la forma di ageuti pei quali si irritano e rigettano nella 
uliva. Presso il secondo quarto circa del- piaga una parte del sangue succhiato aite- 
la parte anteriore del corpo, in quella, cioè, rato più o meno. Talvolta possono anche 
ove si trovano gli organi genitali, sono venire gli inconvenienti dall’ uso delle mi- 
più gonfii e consistenti. Questo rigonfia- gnatte bastarde indicate dal Faber. 
mento si fa palese specialmente dopo la li cresciuto consumo di questi anellidi 
morte per una specie di ristringimento al e la sempre maggiore difficoltà di procu- 
di sopra e al di sotto. Il suo colore, come rarsenc, indusse molti a studiarne le pro- 
quello delle specie precedenti, varia, dal prietà, il modo di conservarle, di ripro- 
- verde chiaro fino al nero carico ; ma non dulie ed anche di farle servire di nuovo 
hanno strisele longitudinali continuate so- dopo adoperate. Fecero molti studii su 
pra il dorso. Si osservano solamente nelle tale proposito Lenoble, Rawlins, John- 
i ariet i che sono di colore poco cari- tou , Charpentier , Desuuv , Derheims, 
co piccole picchiettature mollo irrego- Pallas, Guyon, Achard, Gallois, toa ben- 
lari, brune, che possono presentare tal- chè si sapesse che la riproduzione delle 
volta la forma di strisele allorché l’insetto mignatte si praticava dai paesani della 
si contrae; ma queste striscie sono sempre Bretagna e di altre parti della Francia, che, 
divise e alquanto irregolarmente sparse da tempo immemorabile, avevano il costu- 
nello stato medio di dilatazione dell’ ani- me di ripopolare gli stagni esauriti dalle 
male. pesche trasportandovi le -uva sepolte nel 

Queste poche nozioni basteranno senza tango degli stagni dove trovavasi una gran- 
dubbio per evitar di confondere l 'hirudo de quantità di questi animali, tuttavia quegli 
vorax con le altre specie di mignatte prò- studii non avevano condotto ad importanti 
priamente dette. risullamenti e la Società d’ incoraggiamen- 

Faber, in una memoria sulle mignatte to di Parigi, neU'aduuanza del di t ■ marzo 
della quale avremo occasione dì parlare 1840, stabili premii di aooo franchi per 
in appresso, indica una specie o varietà un mezzo sicuro, di riprodurre e moltipli- 
che si accoppia con la mignatta grigia c si care le mignatte negli stagni e nelle palu- 
nulre come essa, ma cresce più prontamen- di ; di i 5 oo franchi per mezzi economici 
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di far récere le mignatte, e <li renderle 
alle di nuovo a servire: finalmente di me- 
daglie per la introduzione di nuove varie- 
tà di mignatte e di quelle più rustiche spe- 
cialmente. 

•Dodici furono i concorrenti, quattro 
dei quali ritiraronsi dal concorso ; un altro 
che era medico citava come titolo al pre- 
mio, la proposizione da lui fatta di sosti- 
tuire l’ uso dei salassi alle mignatte. Pietro 
Zanobi dell'Abruzzo ulteriore, diceva ave- 
re da molti anni negoziato di mignatte, 
pp>sederne un ricco deposito, ed aver tro- 
valo il mezzo di applicar le mignatte pa- 
recchie volte di seguito ; ma chiedeva che 
la Società gli pagasse le spese di viaggio. 
Un altro concorrente, di nome Van Marie 
di Zutphen io Olanda, dava pochi sugge- 
rimcnti sul modo di conservar le mignat- 
te, ma domandava un premio di a 5 oo 
franchi per divulgare i suoi metodi di 
moltiplicazione delle mignatte, ed uno 
di 100,000 franchi per indicare il modo 
di servirsi di esse più volte. Altri dei 
concorrenti suggerivano per questo ulti- 
mo scopo metudi già conosciuti. Faber, 
ministro evangelico a Copenaghen, era un 
altro dei concorrenti : presentò una me- 
moria in cui si contenevano molte ed im- 
portanti notizie intorno alla storia delle 
mignatte e degli esperimenti fatti sui mez- 
zi di popolare di esse gli stagni e di 
conservarle. Non offrendo esperienze pro- 
prie nè certificali della realtà dei risulta- 
menti di quelli, come voleva il programma, 
ed essendosi inoltre i premii per questa 
parte stabiliti da dispensarsi nel 1844 sol- 
tanto, non poteva la Società d' incoraggia- 
mento accordargli il premio stabilito di 
franchi aSoo. Tuttavia volle ricompen- 
sare l'autore con la pubblicazione nel suo 
Bullettino di quel lavoro, e con una me- 
daglia del valore di 3 00 franchi. 

Finalmente uu ultimo concorrente in- 
dicava una maniera nuova ed importante 



Mig.vzttz 

per adoperare le mignatte più volte di 
seguito j ma a questo pure non erari po- 
tuto dare il premio, e perchè gli speri- 
menti da lui stesso citati non erano in 
quel numero che prescriveva il programma 
e perchè non vi avevano autentici certifi- 
cati che ne confermassero i risultamene. 
Riconosciutasi però la opportunità del 
mezzo stabilito, la Società accordò ad Oli- 
vier, che era il proponente, le stesse con- 
dizioni che al Faber, cioè una medaglia 
di 3oo franchi e la pubblicazione dello 
scritto nel Bullettino. 

Ira rarità ed il prezzo eccessivo delle 
mignatte impegnarono pure il ministro 
della guerra in Francia a richiamare F at- 
tenzione dei medici e chirurghi militari 
intorno alla moltiplicazione e conservazio- 
ne di questi animali : si scavarono vivai nel- 
la Aigei ia e vi ri fecero tentativi per mol- 
tiplicare le mignatte o per rendei le attive 
di nuovo, facendo loro rigurgitare il sangue 
succhiato. I farmacisti che dirigono quell. ■ 
stabilimento, comunicarono al ministero 
parecchie memorie intorno al risultainenLo 
dei loro esperimenti, e ne venne reso con- 
to nella raccolta intitolata : Memorie di 
medicina, di chirurgia e di farmacia mi- 
litari. Kstrarremo quelle notizie che pus 
ci sembrano interessanti per 1' argomento 
di cui trattiamo da questo ultimo lavoro 
e dalle memorie ilei Faber e dell’ Olivier, 
pubblicate dalla Società d’ incoraggiamen- 
to di l’arigi, non che dalle osserrazioui et] 
esperienze di questa medesima Società 
pubblicatesi in occasione di quel concorso. 

Le mignatte abitano le regioni tempe- 
rate ed amano le acque stagnanti, e special- 
mente quelle in cui cresce l’ acoro ( acorus 
calamus) c si nutrono di sangue caldo ; ap- 
paganti tuttavia anche di quello dei cantic- 
chi e dei pesci, attaccando questi ultimi 
nelle parti del corpo spoglie di squame, 
od almeno dove queste sono piccole e 
fine. I ranocchi provano la stessa sorte 
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quando non possono liberarsi dal nemico, 
saltando a terra e stropicciandosi sull’erba. 
In generale per quanto dibattasi l’ animale 
attaccato, la mignatta non abbandona la 
preda. , 

Durante la state, ad ogni movimento 
prodotto nell’ acqua dai cavalli o da altri 
bestiami, la mignatta giugno nuotando e si 
attacca alle gambe od al ventre dell'anima- 
le ; si pasce allora tanto ili sangue che non 
può più nuotare, va al l'ondo o cerca di 
arrivare alla sponda strisciando std fango, 
cd ivi resta per lungo tempo quasi a li- 
vello dell’ ucqua rigurgitando gran parte 
del sangue che ha ingoiato. Succhiando 
quello dei ranocchi e dei pesci, la mignatta 
ne prende una minor quantità, non si sep- 
pellisse nella terra molle c nuota con più 
vivacità. 

Cerca il suo nutrimento in prima* era 
ed in autunno, che sono le stagioni nelle 
quali i ranocchi! ed i pesci cacciandosi 
nel fango gli presentano una facile preda; 
si attacca di preferenza ai piccoli pescioli- 
ni che abitano le paludi e gli stagni. La 
mignatta digerisce assai lentamente e rece 
anche per la bocce una porzione del cibo; 
■1 rimanente esce per la parte posteriore 
in forma di sottile filetto di un verde 
sporco. Questa lenta digestione è il moti- 
vo per cui a luogo può privarci Hi ali- 
menti, senza scemare di volume e neppure 
di peso. 

Durante la state la mignatta abita nel 
fondo dell'acqua, né compare alla super- 
ficie che quando l’ acqua si intorbida ; 
resiste assai bene alle variazioni della tem- 
peratura, ma un calore troppo forte le 
nuoce; esposta sulla terra asciutta al fred- 
do od al sole, perisce. Verso il fine di 
ottobre si intorpidisce ravvolgendosi nella 
terra umida, dove rimane per cinque mesi, 
rianimandosi verso il principio di aprile. 

Sotto al ventre della mignatta, chea 
all’ anello ventesimo quinto o ventesimo 
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! sesto, si vede una piccola protuberanza 
biancastra, e cinque anelli pivi abbasso una 
apertura che penetra nel corpo ; sono 
questi gli organi della generazione che di- 
vengono più apparenti e si gonfiano al 
momento io cui le mignatte si ceicano e 
si accoppiano, lo che si fa come segue : 
due mignatte si attaccano a qualche og- 
getto affinchè le loro teste trovinsi 1’ una 
di contro ali' altra, allora una di esse si 
attacca al disotto delle parti sessuali del- 
l' altra, e ciascuna introduce il proprio 
organo saglientc nell'apertura posta più 
al basso : come si vede le mignatte sono 
ermafrodite, avendo ciascuna le due parti 
sessualL 11 loro accoppiamento, che dura 
da mezza ora ad un’ ora, di raro si fa più 
di due volle al giorno, cioè la mattina e 
la sera. 

La propensione ad accoppiarsi dura dal 
principio di maggio fino a tutto ghigno. 
Il tempo freddo ed umido interrompe 
1’ accoppiamento ; il vento e la agitazione 
dell' acqua hanno la stessa influenza ; da 
queste circostanze dipende quindi la mol- 
tiplicazione più o meno rapida ed abbon- 
dante delle mignatte. Finito l’accoppia- 
mento la mignatta scavasi nella terra molle 
cd umida al disotto dell'acqua nn ricove- 
ro per deporvi le uova, rhe hanno la for- 
ma e la grossezza di una ghianda. E no- 
tabile la grossezza di queste uova che 
supeia quella dell’ animale. 

La deposizione e formazione delle uova 
durano circa a4 ore. Il calore del sole 
sviluppa la fregola che vi si contiene, e fa 
nascere da ultimo piccole mignatte, le 
quali si nutrono della materia che le cir- 
conda fino al momento della loro uscita. 
Ordinariamente occorrono da nove ad un- 
dici settimane, secondo la temperatura, per 
■sviluppare la fregola e far nascere la gio- 
vane covata ; ordinariamente ogni uovo 
produce dieci a dodici cd anche sedici 
mignatte, le quali seppe liisconsi im media - 
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tamcnte nella terra molle a livello del- 
V acqua o rimangono sulla sponda sotto 
le piante acquatiche, si intorpidiscono du- 
rante l’ inverno e ricompaiono in prima- 
vera, ma non si nutrono ancora che di 
piccoli pesci o piccoli ranocchi. Se l’ acqna 
sale ni disopra del luogo uve sono le uova 
e queste vi rimangano immerse per lungo 
tempo, imputridiscono : è per tal motivo 
che le mignatte non possono moltiplicare 
se non in quanto abbiano il modo di de- 
porre le uova nella terra umida a livello 
dell’ acqua.' 

All' uscire dall’ uovo le mignatte sono 
moltosottili, trasparente di un colore cine- 
riccio che volge al bianco : lungo al dorso 
osservasi una striscia oscura e da ciascun 
lato piccole strie longitudinali che dopo il 
primo anno prendono un color verde e 
giallo. Le mignatte ingrossano assai lenta- 
mente, nè giungono ad una dimensione 
inedia che in capo a cinque o sei anni ; 
talvolta se ne trova alcune che hanuo fino 
a venti od anche venticinque centimetri 
di lunghezza, quando sono affatto distese. 
Il loro istinto di riproduzione non si desta 
ct^e all’ età di selle a otto anni ; ma a 
quel tempo hanno soltanto la facoltà di 
fecondare altre mignatte senza poter esse- 
re fecondate elleno stesse, lo che succede 
soltanto uno o due anni dopo: ciascuna 
depone un uovo all’ anno. Quelle che ci- 
hnnsi sovente di sangue caldo si accop- 
piano ni quinto o sesto anno, e sono 
anche più feconde di quelle della stessa 
eia nutrite meno bene ; perciò le loro 
uove producono la covata più numerosa; 
si può quindi affrettare il erescimento delle 
mignatte ed aumentarne la fecondità nu- 
trendole più volte all’ unno con sangue 
caldo, e facendole recere immediatameute ; 
ma questa pratica è nociva. La età eser- 
cita la sua influenza sul corpo delle mi- 
gnatte. A misura che invecchiano il nu- 
mero delle macchie nere si aumenta e il 
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color verde del dorso diviene sempre più 
carico. 

Di tratto in (ratto le mignatte ri spo- 
gliano di un8 pelle sottile di colore bian- 
csstro ; questo cangiamento è indizio di 
sslute, e quanto più è frequente tanto più 
si è certi che 1’ animale è ben nutrito. 

Gli accidenti cui sono esposte le mi- 
gnatte in istato libero sono molti c fre- 
quenti ; senza di essi le paludi e gli stagni 
ne sarebbero talmente ripieni che i bestia- 
mi non potrebbero pascere in vicinanza 
ad essi senza essere morsi. Appena metà 
delle mignatte giungono alla età di un 
anno, lo che specialmente deriva dal non 
trovare cibo sufficiente, a meno che la na- 
tura non lo ponga a loro portata : oltre 
periscono per avere ingoiato troppo san- 
gue caldo o freddo. Questa mortalità nul- 
lameno sarebbe di poca conseguenza se 
non avessero a temere alcuni nemici che 
fanno loro una guerra accanita, come la 
talpa, il grillo-talpa ed altri ; i sorex Jo- 
diens, sorex daiibenlonii specialmente so- 
no dannosissimi e distruggono talvolta in- 
teri serbatoi di mignatte. 

Queste cagioni di distruzione ed il gran- 
de uso che si fa delle mignatte rendendo 
sempre più difficile il ritrovarne, fece pen- 
sare a costruirne depositi artifiziali, nei 
quali si conservassero e si moltiplicassero, 
ed è chiaro che questi, ben governati, pos- 
sono formare il soggetto di assai luci-ose 
speculazioni. Nel Dizionario abbiamo dato 
le regole prescritte da Derheims per la 
formazione e la conservazione di questi 
depositi. Schede ne fece costruire a Ka- 
lisch, ma non bastano al consumo sempre 
crescente, Mehrer possedè a Leinitigcn, 
nel regno di Wurtewberg, serbatoi che 
bastano al consumo locale non solo, ma 
anche danno luogo ad una esportazione. 

Aggiugoeremo alcune altre indicazioni 
intorno a questo proposito, tratte princi- 
palmente dalle memorie suaccennate fat- 
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tesi per ordine del ministro della guerra stesso genere nei dintorni di Bordeaux, 
■n Francia, e dallo scritto dal Faber non crede necessario di fare i rivai di 
presentato alla Società di incoraggiamento, muro e neppure di mantenervi una cor- 
Riunendo insieme gli insegnamenti dedotti rente di acqua continua. Le costruzioni 
da esperienze latte da varii ed in paesi che fece sono di esecuzione pronta, fa- 
diversi, si potrà meglio che in qualsiasi cile e pochissimo dispendiosa. Non sono 
altro modo giugnere a quelle avvertenze che fossi fatti ia un terreno basso ed umi- 
veramente utili ed importanti che come do, nei quali giugue I’ acqua per filtrazio- 
tali furono riconosciute. ne. Gettarono in un vivaio così costruito 

Le mignatte che si vogliono conservare 3oo mignatte grìgie nel mese di aprile, c 
o riprodurre si hanno a tenere in un’acqua nel giugno successivo videsi nuotare al di 
rinnovata più o meno spesso da una cor- sopra dell' acqua una quantità di piccole 
reale secondo i bisogni del clima. 11 fondo mignatte. Erosi avuto cura di gettarvi 
deli’ acqua deve essere coperto di terre molte piante acquatiche, e specialmente 
argillose guernite di molte piante acquati- lenticchie d’ acqua., 
che ; ma nei paesi asciutti e caldi fa duopo Vedesi adunque potersi adoperare ba- 
cile questi bacini sieno ili muro e che cini di terra o di muro secondo i luoghi. 
I’ acqua vi si rinnovi mediante una cof- Quando si destinano questi bacini alla ri- 
rente continua, massime se abbiasi per produzione, devono esser lunghi più di 8 
iscopo di agevolare la rigurgitazione delle metri con una larghezza di 4 ; altri potran- 
mignatte. I bacini stabilitisi a flou tank si no essere di tre metri quadrati. Lo strato 
costruirono dietro questi prìncipii e yen- di acqua dee avervi una grossezza di aS 
nero cinti di mura, le cui fondamenta ave- a 3o centimetri. I bacini disposti in tal 
vano un metro di profondità. Se ne co- guisa e ben guerniti di piante acquatiche, 
perse il fondo con una massa di ciottoli, ombreggiali di alcuni alberi e cinti di un 
di calce, di sabbia ed acqua che forroaro- terreno erboso, possono contenere i pili 
no un cemento grosso varii centimetri : grandi da 8 a 1 0,000 mignatte, e gli altri 
dopo aver battuto e lasciato asciugare, vi uu numero proporzionalo alla loro ca- 
si gettò di nuovo un miscuglio di calce, pacità'. 

sabbia e pozzolana ohe formarono un ce- Gettami nei vivai di riproduzione per 
mento impenetrabile all’ acqua, poi vesti- popolarli 3 a 400 mignatte officinali ben 
ronsi gli orli di piota. Allora, dopo essersi vivaci e che non siensi\mai adoperate, 
assicurati che non vi era alcuna fenditura, e la stagione più favorevole a questa ipe- 
e che l' acqua più nou aveva aleno ingra- eie di semioa è la primavera. Verso la fine 
to sapore, posesi al fondo dei bacini uno della state dell’ anno dopo, cioè in' capo 
strato di sabbia grosso 5 centimetri eseai5oi8 mesi, si potrà incominciare in 
lu coperse di uno strato di terra argillosa questi vivai la pesca ad epoche regolari, 
grosso a5 a 3o centimetri ; poscia getta- con moderazione bastante per non esau- 
ronsì su questa terra alcune piante acqua- rirli. Nei paesi caldi può farsi la pesca nei 
tiche, come canne, giunchi ed altre simili, vivai in qualsiasi tempo dell'anno quando 
Le acque che giugnevano in questi bacini occorre ; ma nei paesi freddi all’ avvicinarsi 
erano vive c ben aerate. In capo ad un della cattiva stagione bùogna metterne a 
anno notavasi di già una considerevole parte una certa quantità pel tempo del 
prnpagazione delle mignatte. ghiaccio nel quale non si potrà pescare. 

Meurdefroy il quale fece tentativi dello . Elettomi allora queste migaalte in vasche 
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tenendole riparate dal freddo per servir- 
sene durante l’ inverno. 

La manuten rione dei bacini di ri- 
produzione richiede molte cure ì cosi 
(piando P acqua è corrente fa duopo gior- 
nalmente visitare e nettare le tele metalli- 
che con le quali chiudonsi le aperture e 
che si ostruiscono facilmente : si devono 
poi sempre levare con precauzione le mi- 
gnatte morte che vengono alla superficie 
dell’ acqua. 

A! momento della riproduzione con- 
viene evitare di pescare le mignatte e la- 
sciare [loca acqna nei bacini. Le mignatte 
depongono nella melma 1 loro bozzoli, 
ciascuno dei quali contiene una quindici- 
na di mignatte che si distinguono benissi- 
mo alla fine del secondo mese. 

L’inverno, quando sopraggiugne il gelo, 
questo non ha alcun effetto sulle mignatte 
che si affondano profondamente nella 
melma. Nel caso che il clima sia molto ri- 
gido, si potrà per precauzione coprire di 
stuoie o di pagliericci i vivai. La pesca dee 
farsi principatmente nel giugno e nel lugli.o 

Il Faber dà le seguenti istruzioni intor- 
no al modo di stabilire i bacini di terra 
per la conservazione e riproduzione delle 
mignatte. 

Si incomincia dallo scegliere torbiere o 
stagni che non sieno esposti ad essere 
inondati, conducendovi 1’ acqua mediante 
condotti sotterranei o col mezzo di sor- 
genti o di aeque pluviali, in guisa che si 
conservi presso a poco allo stesso livello. 
Se fosse altrimenti le uova che le mignatte 
depongono nella terra umida al disopra 
della superficie dell’ acqua, affinché il ca- 
lore del sole le faccia schiudere sarebbero 
interamente perdute ; Yan Marie inoltre 
assicura che se non rimane acqua fra il 
ghiaccio e le mignatte queste periscono. 
Deesi aver cura che 1’ acqua non attra- 
versi i terreni impregnati di ossido di ferro 
o di ipialsiasi altra sostanza minerale. 



Mignatta 

Il terreno più adattalo allo stabilimento 
di questi serbatoi è quello il coi fondo è 
di argilla ilolce, ed i cui primi strati sono 
composti di sabbia, di terra molle o tor- 
bacea od anche di piote ; lo sfrato supe- 
riore dee trattenere l’ acqua. I serbatoi 
posti in queste condizioni sono quelli in 
cui le mignatte prosperano e mostrano la 
maggiore fecondità ; ma non bisogna sca- 
varli troppo profondamente, attesoché al- 
trimenti sarebbe difficile vederne il fondo 
e riunire le mignatte per dar loro il cibo. 
La estensione di questi serbatoi, secondo 
il Faber, potrà' essere di a 5 a5o metri in 
quadrato ; se sono più grandi, gioverà 
farvi nei mezzo nn isolotto, ove si nutri- 
ranno le mignatte, e che darà il’ vantaggio 
di guarentirne le uova dagli attacchi dei 
loro nemici. 

Lo stagnò in coi voglionsi porre le mi- 
gnatte si dovrà asciugare, poi liberarlo 
dalle radici dei vegetali che vi crescono e 
dalle mignatte nere, se ve ne avrà ; nel 
mezzo si farà uno sfondo dove gli animali 
si ritireranno nel verno o nel tempo di sic- 
cità per trovarvi dell’ acqua. Il fondo 
dello stagno sarà in forma di imbuto a 
scarpe poco inclinate. 

Lo strato superiore della terra che cir- 
conda lo stagno sarà a livello dell’ acqua 
più bassa, in guisa dii formale una spianata 
larga uno o due metri, che si òirconderà con 
una chiusura di tavole ben connesse alle 
o"*,75, che impedisca alle mignatte di fug- 
gire, proteggendole in pari tempo contro 
le talpe, le grillo-talpe e gli altri loro 
nemici. 

Si carica questa spianata di uno strato di 
torba o di terra tòrbacea alquanto battuta in 
cui le mignatte verranno a deporre le loro 
uova. Per guarentirle dall’ ardore del sole 
nella stale e procurar loro la quiete neces- 
saria all’accoppiamento, vi si coltiveranno 
piante acquatiche, come I’ acoro ( aconts 
caluma ) , le margaritine gialle (lolortia 
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palustri s, Lino.), il finocchio acquatico 
(phellandrium aquaticum, Lino.) e limi- 
li. Dopo qualche tempo queste piante 
occuperanno il fondo dello stagno, e di- 
minuiranno così la quantità di acqua ; ma 
se sono troppo moltiplicate, levansi con 
rastrelli o eoo uncini. Si metteranno que- 
ste piante all' orlo dello stagno, affinchè 
le mignatte che vi si saranno attaccate 
possano discendere nell’ acqua. Una pic- 
cola scala faciliterà il servigio, ed eviterà 
che si schiaccino le nova deposte nello 
strato di torba, in mancanza della chiusu- 
ra si pianterà intorno allo stagno una sie- 
pe di spino per procurare agli animali un 
riparo contro al vento mentre si accop- 
piano, e guarentirli dagli attacchi del be- 
stiame : una diga di argilla alta due metri 
sarebbe da preferirsi. 

Fiaito lo stagno vi si porranno le mi- 
gnatte che si sceglieranno grosse ed adul- 
te. Uno stagno di 6 a 700 metri quadrati 
di superficie potrà riceverne da 10 a 
3 o mila. Qualunque sieno le cure impie- 
gate per ben nutrirle, soltanto in capo a 
5 anni potranno porsi in commercio ; 
poscia ogoi anno se ne pescherà grandi 
quantità. Si sceglieranno di preferenza per 
la vendita mignatte di media grossezza, 
ponendo le piccole in un altro staguo per 
venderle con guadagno maggiore due anni 
dopo. Per non turbare la fecondazione 
durante i primi mesi della state, pescanti 
le mignatte soltanto dal principio di ago- 
sto fino al cominciare del verno. 

Per conservare in uno stagno mignatte 
della stessa età, si raccoglieranno per tre 
anni alla fine di luglio le uova deposte 
sugli orli e si porranno immediatamente 
sulla terra torbacea di un altro stagno. 

Gli stagni onde abbiamo parlato conte- 
nendo in generale molte più mignatte che 
non possano nutrire, vi si getteranno ra- 
nocchii e piccoli pesci, dai quali le mignat- 
te tutta la state succhieranno il sangue ; 

Sappi. Di* Tccn. T. XXIV. 
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siccome però questo nutrimento non ba- 
sterebbe, cosi il Faber consiglia prendere 
sangue di castrati, vitelli, capretti ed altri 
animali uccisi di recente, e di farlo coagu- 
lare. Spargesi questo sangue sopra tavo- 
le scavate nel mezzo e cinte di un picco- 
lo rialzo -, si tanno galleggiare sull’ acqua 
dopo averle ben assicurate perchè non 
affondino sotto al peso del sangue e del- 
le mignatte che vi salgono sopra. Per 
attrarre questi animali spargesi sopra le 
tavole un poco di sangue e s’ intorbida 
l’acqua. Le mignatte accorrono tosto e si 
arrampicano sopra le tavole. Il Faber dice 
doversi dare questo cibo durante la state 
una volta alla settimana, di mattina o di 
sera ; ma doversi cessare dal somministrar- 
lo nel settembre, tostochù schiudesi la co- 
vata, imperciocché farebbe perire le pic- 
cole miguatte. 

D'ordinario nutronsi artifizialmente e le 
mignatte che sono in commercio col san- 
gue di animali morti, avviluppato in un 
sacchetto di tela che si getta nel ser- 
batoio. Olivier però osserva che questo 
sangue, benché preso sopra animali macel- 
lati di fresco, è nullameno privo di vita ed 
ha già subito un principio dì decomposi- 
zione al momento in cui se ne cibano, e 
stima perciò che possa contribuire alle 
perdite che provano sovente i farmacisti 
quando ne fanno grandi provviste. Osser- 
va inoltre che quando le mignatte sono 
così pasciute riescono molto più grosse, 
e quando non si esaminino attentamente 
paiono delle più grandi, mentre invece 
sono delle mezzana o piccole. 

Si è detto nel Dizionario a qual modo 
si peschino le mignatte, entrando nell’acqua 
a piedi scalzi, prendendone alcune con le 
mani, oltre a quelle che si attaccano alle 
gambe ; se queste ultime per altro aves- 
sero cominciato a succhiare, non conver- 
rebbe staccarle troppo presto, poiché altri- 
menti ne soffrirebbero. Pescansi le mignatte 
la 
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anche con una piccola rete dopo aver agi- 1 
tato l'acqua, e talvolta ancora si balte e si 
agita questa acqua, col che le mignatte ven- 
gono alla superfìcie e prendonsi con le 
inani. A Boufarik mcltesi nello stagno una 
cassa con molli piccoli fori e ripiena di 
piante acquatiche ; il giorno dopo levando 
questa cassa vi si trovano molte mignatte. 

Siccome abbiamo detto non doversi fa- 
re la pesca delle mignatte io tutte le sta- 
gioni, così è necessario provvedersene una 
certa quantità per non mancarne durante 
il rimanente corso dell’ anno. 

Quegliuo che hauuo piccole quantità 
di mignatte le conservano in vasi di vetro 
od in bacini, dai quali le preodono fa- 
cilmente a misura che occorre, agitandovi 
l’ acqua e facendovi muovere entro dei 
panni sui quali depongonsi le mignatte ; 
questo metodo non conviene però che du- 
rante la state, poiché l’ inverno le mignat- 
te si raggruppano e si intorpidiscono, e 
sarebbe difficile farle venire alla superfìcie 
dell’ acqua. Possono tenersi nella cantina 
durante il verno, ed in una stanza tempe- 
rala la state, mutando loro 1' acqua soven- 
te, e mettendo anche al fondo del vaso 
della polvere di carbone. Alcuni propo- 
sero di nutrire le mignatte con zucchero : 
ma, dopo quanto si è detto nel Dizionario, 
che questi animali nulla ingoiano se non 
succhiando, si vede «pianto falso ed infon- 
dalo sia un tale suggerimento. Si è osser- 
vato che le mignatte conservava risi assai 
bene anche nella terra argillosa un poco 
umida, ed in tal guisa si tengono ila alcuni 
mercanti, provveduti di una specie di fossi 
che dicono secchi e che tengono riparati 
dalle intemperie delle stagioni prenden- 
done le mignatte quando loro occorre. 
Spesso si mesce alla melma uno strato di 
carbone animale ben netto. 

11 Faher dà sulla conservazione delle 
mignatte gl' insegnamenti che seguono. 
Durante la state meltonsi le mignatte in 
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| tinozze di legno bianco, che ri avrà cura di 
ben lavare e di intonacar poscia con una 
pasta composta di argilla, di carbone e di 
creta ; quando questo iutouaco è ben sec- 
co applicatisi sulle pareti della tinozza strali 
di torba e di musco, lasciando uno spazio 
vuoto nel mezzo che riempieti d’ acqua 
flou a circa un terzo della capacità, in 
guisa che v' abbiano sei pollici di torba al 
disopra dell’ acqua. Un robineltu adattato 
al fondo della tinozza, il cui cannello è 
avvolto con un tessuto di crine per impe- 
dire 1’ uscita alle mignatte, serve a votare 
la tinozza di acqua. 

Le mignatte poste in queste tinozze non 
solo si conserveranno, ma anche si molti- 
plicheranno purché non sieoo esposte al 
freddo. Mcttesi la tinozza in una cantina 
ben secca coprendola con uua grossa tela 
che levasi ogni mattina per una o due ore. 
Pei primi giorni rinnovasi l’acqua sovente, 
ma in seguito basterà farlo una volta per 
settimana. Ogni tinozza della capacità di 
aoo litri può contenere auoo mignatte, 
ed anche più. 

Conviene evitare di turbare le mignatte, 
traendone ad un trotto la quantità neces- 
saria per un lungo uso. E inutile visitare 
le mignatte per conoscere quelle che sono 
ammalale, poiché queste ultime abbando- 
nano sempre 1’ acqua per venirsi a sten- 
dere sulla torba. 

La conservazione delle mignatte duran- 
te l' inverno è più economica e si fa in 
modo diverso. Le tinozze adoperate a tal 
(ine sono simili alle precedenti, si intona- 
cano dt-l pari con un miscuglio di carbone, 
d’ argilla e di creta, ma quando 1’ argilla 
è secca abbastanza gettami al fondo della 
tinozza alcuue cucchiaiate di polvere di 
carbone ; vi si spargono pezzetti di torba 
umida o di terra di palude fino all’ altezza 
di 8 centimetri ; coprasi questo strato con 
radici di acoro fresche, e vi si spargono 
alcune cucchiaiate della stessa polvere, poi 
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un olilo strilo di tori» ; finalmente ri si 
pongono le mignatte, c quando hanno pe- 
netrato nella terra umido si aggiugne un 
nuovo strato di torba, di acoro e di pol- 
vere di carbone, nello stesso ordine di pri- 
ma, poscia un’ altra quantità di mignatte, 
c quando qneste sono snniechiate si conti- 
nua alla stessa guisa, in fino a che i tre 
quarti della tinozza sieno riempiuti. 

Questa operazione non può farsi pron- 
tamente, le mignatte non penetrando che 
lentamente nella torba : nei primi giorni 
si attaccano alla tela che copre le tinozze; 
lei ansi cautamente e meltonsi sulla torba, 
quindi si copre la tinozza di nuovo e se 
la mette ricino ad una finestra aperta; la 
corrente di aria obbligherà le mignatte ad 
entrare nella torba. In tal guisa ogni due 
giorni si porrà un sesto delle mignatte 
nella tinozza, la quale in capo a i 5 giorni 
sarà riempita ; quando lo è pei tre quarti 
se la scopre ogni giorno per alcune ore a 
fine di lasciarvi penetrare l’aria fresca; 
ponesi in un luogo ove la temperatura sia 
molto bassa, evitando per altro le cantine 
umide, nelle quali le mignatte perirebbero 
inevitabilmente. 

Dietro questo metodo potranno con- 
servarsi da aooo a q5oo mignatte in uun 
tinozza delia capacità di 100 litri. L’ope- 
razione dovrà farsi alla fine di settembre, 
c si lasccranno in quiete le mignatte fino 
ri mese di aprile seguente. Prima di tra- 
sportarle nelle tinozze di estate, si visite- 
ranno e si laveranno : quelle onde si vo- 
lesse far uso dovranno pure lavarsi ed 
immergersi per 24 ore in acqua mesciuta 
Con polvere di cnrbnne. Le mignatte così 
conservate potranno essere trasportate per 
mare dal mese di ottobre fino all’ aprile. 

Questo modo di conservazione potrà 
adoperarsi in piccolo entro bocce di ve- 
tro, intonacate di vernice, senza lar uso del- 
I’ argilla nell' interno. Queste bocce do- 
vranno porsi vicine ad una finestra, che si 
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aprirà ogni giorno per un’ ora per pro- 
curare deli* aria fresca e pura alle mi- 
gnatte. Lo spostamento di queste bocce 
non sarà nocivo alle mignatte, purché si 
eviti di scuoterle. 

Le mignatte che si destinano per l’uso 
serbami in bocce di vetro che mettonsi 
la state in una stanza fresca e l' inverno in 
una leggermente riscaldata. Non molasi 
1’ acqua di queste bocce che quando sarà 
stata lordata dalle mucosità che depongono 
le mignatte o dal sangue che mandano per 
I’ ano. In un vaso della capacità di quattro 
litri non devonsi unire più di 60 mignat- 
te, e tutti i mesi si passano in altra boccia 
ben lavala. Le mignatte che hanno di già 
servilo non devono unirsi alle altre, poiché 
altrimenti questa unione produrrebbe al- 
cune malattie. 

Le mignatte sono esposte a varii acci- 
denti, come dicemmo : vi sono alcuni uc- 
celli ed alcuni pesci clic le distruggono. 
Inoltre sono esposte a parecchie malattie, 
le quali si osservnno specialmente nelle mi- 
gnatte venute da lontani paesi, e cagiona- 
no talvolta la rovina del commerciante, il 
quale dee vendei le a basso prezzo per non 
vederle perire. Nelle memorie sopraccita- 
te, raccolte per ordine del Ministero della 
guerra in Francia sulle esperienze fattesi 
relativamente alle mignatte, si indicano al- 
tresì alcune di queste malattie che ne fan- 
no perire un sì gran numero. Secondo 
Brossart , fai macula a Bourgoin, questi 
anellidi soccombono a tre malattie prin- 
cipali che sono: 

i La metallica. Le mignatte contrag- 
gono nodosità a guisa di perle infilate in 
tulio il corpo. Questa malattia dura undi- 
ci giorni c domina dal mese di marzo fino 
al termine di maggio, cioè al tempo del- 
1’ accoppiamento principalmente, benché 
siasi osservata anche nel verno : si può 
attribuirla alla indigestione od alia man- 
canza di molo cagionata dalla prigionia, od 
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anche ad un ééccsso di nutrimento o di ca- 
dere. La parte posteriore delle mignatte 
r istruitesi compiutamente dal disco in poi, 
cd in capo ad alcune settimane segue la 
morie. Per combatterla Brossart espone 
le mignatte in vasi porosi che contengono 
sempre dell’ acqua fresca, cui si aggingne 
una piccola quantità di latte. 

a.° II muco. Le mignatte divengono 
floscie e mucilagginose. Questa malattia 
domina dal mese di giugno a lutto I' ago- 
sto, e ne fa perire un gran numero, ve- 
dendole indebolirsi sempre più e morire 
in capo a tre giorni. Brossart consiglia 
d' usare un bagno giornaliero d" acqua 
tiepida, e di tenere pel testo del tempo 
le mignatte in un miscugli» di acqua e car- 
bone polverizzato, cui si aggiugne un [lo- 
co di mele. 

3 ." La itterizia. E questa la più grave 
di tutte le malattie che colpiscono la mi- 
gnatta, la cui coda diviene gialla come lo 
zafferano. Conviene pungere questa coda 
con un ago, uscendone un poco di acqua 
giallastra; tulfansi poscia in acqua un poco 
tiepida per lavarle ed in appresso si met- 
tono in acqua che contenga un poco di 
caramcle. 

Il Rayer aveva dedotto da alcune sue 
osservazioni che la malattia epidemica, per 
la quale muoiono tante mignatte, fosse una 
infiammazione di tutto il tubo intestinale, 
ed ultimamente dalle memorie sovraccen- 
nate risulta essersi pure riconosciuto do- 
versi questa malattia aggiugnere alle altre 
tre. L’ animale comincia dal gonfiarsi alle 
due estremità, 1' enfiagione estendesi poi 
successivamente a tutto il corpo, il sangue 
si decompone e I' animale perisce in capo 
ad alcune ore se trovasi nei sarchi od in 
capo a 18 ore se è in bocce di vetro. 

Possono anche venire alcune malattie 
alle mignatte per cagioni dipendenti dal 
mudo come si tengono. Quando si strap- 
pano con troppa violenza dalla ferita che 
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hanno fatto nel pescarle provano lacera- 
zioni, sicché in capo a qualche tempo ma- 
nifestami tumori nell' interno della bocca 
e ben tosto periscono. Quelle che si sono 
soverchiamente satollate di sangue vanno 
esposte alla stessa malattia che può dive- 
nire contagiosa, se lasciatisi fra le mignat- 
te sane. In ogni caso basta che le morte 
imputridiscano per infettare 1 ’ aria e 1 ’ «- 
equa delle bocce, e cagionare una mortalità 
generale. 

Queste ultime malattie e quella metallica 
non avranno conseguenze pericolose per 
le mignatte contenute nei sacelli, purché 
nel lavarle si abbia cura di togliere quelle 
che sono morte od ammalate ; uia se la- 
sciansi le mignatte morte fra quelle sane, 
queste contrarranno Ir malattia putrida, e 
quando pure sfuggono ad essa, rimarranno 
deboli, né saranno di alcuna utilità. 

Abbiamo citati i mezzi di cura suggeriti 
da Brossart, e vennero anche indicati ba- 
gni di acqua mesciuta con un po' di lat- 
te o con aceto ; ma i mezzi preservatiti 
sono da preferirsi ai rimedii, e consistono 
nel separare gli animali deboli e malati da 
quelli sani : a tal fine prima di mettere le 
mignatte nell’ acqua si comprimeranno con 
le dita e se si contraggono sarà indizio di 
buona salute. 

Le mignatte sane separale cosi dalle 
malate si porranno in una boccia di tetro 
al numero di 4 °°i sc 1 ® stagione è fresca, 
o di 300 soltanto se è calila, poi vi si 
verseranno quattro litri di acqua, cui si sa- 
ranno aggiunte due cucchiaiaiale di polt ere 
di carbone mesciute di creta. Le mignatte 
resteranno 34 ore in questo bagno, dopo 
le quali si rinnoverà l’acqua, se questa si 
intorbida levasi per sostituirne di nuova 
dopo di che le mignatte ben lavate met- 
tonsi in bocce di vetro. Qaeste cautele 
ripetute ogni mese preserveranno le mi- 
gnatte dalla maggior parte delle malattie- 
Qualunque poi sia il morbo da cui 
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sodo colpite si potrà salvarne un gran 
numero gettandole in bacini preparali a 
quel modo che si à detto più sopra, scavati 
in terra o guarniti di essa e seminati di 
piante acquatiche. 

In molti paesi d' Italia trovansi le mi- 
gnatte e se ne mette anche in commercio 
una certa quantità. In Francia se ne pe- 
scava altra volta molte, ma gli stagni in 
cui si rinvenivano, sono in oggi quasi esau- 
riti, ed i paesi che fanDo commercio con 
1 ’ estero di mignatte , sono specialmente 
1’ Ungheria, la Russia, la Turchia, l’Egitto 
ed in oggi si comincia a trame altresì dalla 
Algeria : il prodotto di quelle della Russia 
è di poca importanza. Quelle che giun- 
gono a Semiino da alcune parti della 
Turchia, e che vengono poscia spedite in 
Francia ed in altri paesi, di raro sodo di 
buona qualità, avendo in generale soffer- 
to di troppo, cosicché, malgrado le cure 
più diligenti, se ne perde spesso la mag- 
gior parte. 

La Polonia ed altri paesi settentrionali 
dell' Europa vengono ogni anDo visitati 
da Inglesi, Francesi e Tedeschi, che si 
proveggono di mignatte e le spediscono 
per via di mare, ricavando importanti gua- 
dagni. In Polonia le mignatte costavano 
nel i843 da t\ a 8 franchi la libbra, se- 
condo la loro grossezza, cd i mercanti le 
vendevano al doppio. In Prussia il loro 
prezzo era in quell' anno di 37 a 4 ° fran- 
chi al migliaio, cd in Russia la stessa quan- 
tità valeva un rublo d'argento ; in Dani- 
marca vendevansi nelle lai macie 11 3o cen- 
tesimi 1' una. La Polonia, la Russia e la 
Galli-zia, a motivo delle vaste paludi che 
vi si incontrano, sono paesi adottatissimi 
alla moltipliraziunc dille mignatte, cd il 
commercio potrà ancora provvedersene 
per alcuni anni. L' Ungheria nutre anche 
essa molte mignatte, ma sono tenute in 
minor pregio, trovandosene molle il cui 
morso produce sovente ferite diffìcili a 
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guarirsi. Gli Ungheresi occupami molto 
del mantenimento delle mignatte, ma è a 
temersi che un giorno i serbatoi di quel 
paese non si esauriscano a motivo del- 
P enorme quantità che se ne esporta, del 
cattivo metodo di conservazione che vi si 
pratica, ed anche dei mali trattamenti clic 
dorante il trasporto ne fanno perire più 
della metà. 

Le migoatte devono essere spedile prin- 
cipalmente in primavera ed in autunno. 
Conviene esaminarle accuratamente, riGv- 
tando quelle tutte che non sembrino go- 
dere perfetta salute, e riunendo quelle del- 
la stessa specie e presso a poco della 
uguale grossezza. Lavami con molta acqua, 
poi si asciugano con precauzione. Il tra- 
sporto delle mignatte si fu più agevolmen- 
te e con meno spesa per acqua che per 
terra. Se il viaggio non dee essere mollo 
lungo mettonsi in un vaso di terra po- 
rosa con pochissima acqua, in modo dio 
le mignatte con l'acqua non riempiano 
più che i due terzi del vaso : avvolgasi 
quindi il tutto con un pannolino bagnolo, 
per mantenerle in istato sempre di uguale 
freschezza. 

Si è detto nel Dizionaiio come si spe- 
discano le mignatte anche in sacchi di tela: 
qui gioverà far conoscere le cautele che 
si prendono a questo proposito. Le mi- 
gnatte che giungono a Pai igi da lontani 
paesi passano per lo più per Ginevra, 
Strasburgo e Lione, potendo riguardarsi 
questa ultima città reme il deposito gene- 
rale delle mignatte che si destinano per 
Parigi, donde si spediscono, non solo nei 
diversi dipartimenti, ma altresì all' estero. 
Questi animali spediscami appunto chiusi 
iu sacchi di tela c caricali sopra vetture 
sospese. Queste sono a quattro ruote e 
condotte do cavalli di posta, e ciascun sac- 
co contiene da 4 a 5 migliaia di mignatte, 
ciascuno dei quali pesa, a tei mine mediti, 
da i' lMl ,a5 a r' u ,5u. Le mignatte nnn 
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potrebbero tuttavia viaggiare in tal guisa 
senza inconvenienti c perirebbero ove non 
se ne avesse una cura particolare. A tal fine 
vi haono sulle strade in vari! punti alber- 
ghi frequentati dai mercanti di mignatte, 
nei quali si trovano tutti gli utensili per 
lavare quegli animali. 1 mercanti arrestansi 
ivi, lavano le mignatte e nettano i sacchi, 
la quale operazione, a loro dire, rinfresca 
la mignatta e la fortifica. Perchè le mignat- 
te non periscano deesi ripetere questo 
lavacro almeno ogni due giorni, e nella 
stagione molto calda anche tutti i giorni. 

I sacchi mcttonsi sopra paglia di segala o 
sul musco disposti in sacchi u panieri od 
anche sopra un graticcio che fa parto del- 
le vetture. 

Nou bisogna ammucchiare i sacchi, poi- 
ché le mignatte non possono reggere alla 
compressione. Occorrono pure alcune pre- 
cauzioni per diminuire le perdite cagiona- 
te dalle malattie epidemiche che attaccano 
le mignatte, e che derivano, come dicem- 
mo, o dalle ferite che ricevettero all’ atto 
che vennero prese o dall’ eccesso di calo- 
re. Prima adunque di porle nei sacchi si 
separeranno accuratamente quelle malate 
ponendole in sacchi a parte, ove pure ab- 
biansi a trasportare. 

Al tempo ilei grandi calori o in caso di 
minaccia di un temporale si dovranno tra- 
sportare le mignatte durante la notte, po- 
nendole il giorno in luoghi freschi cd om- 
breggiali, ina non mai nelle stalle od in 
cauline umide. Nei caso in cui si venga 
sorpresi per istrada da un temporale im- 
mergono i sacelli nell’acqua slagnante, op- 
pure, non trovandone, copronsi di orfiche, 
tenendole in luogo ove non sieno esposte 
alla luce ilei baleni, essendosi osservato 
che le mignatte temono la luce. 

Possono spedirsi le mignatte ad una 
distanza di i5o a ano chilometri, ponen- 
dole in grandi vasi ad ampia apertura, 
gucrnendoii per metà della loro altezza di 
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erbe e di muschi acquatici. Non si devono 
porre le mignatte in questi vasi che a po- 
che per volta ; quando le prime si sono 
ben nascoste nell’ erba se ne mette delle 
altre, in fino a che siensi riempiuti i due 
terzi dei vasi. Aggiugnesi un po’ di acqua 
di quando in quando per mantenere umi- 
de le erbe. Copronsi i Tasi con tele di 
crine, stille quali si fissa un coperchio di 
legno con varii fori per agevolare il pas- 
saggio dell’ aria. I vasi si mettono quindi 
in panieri di vimini gueruiti di paglia la- 
vala per guarentirli dagli urti e smorzare 
i balzi della vettura. 

La osservazione fattasi, come dicemmo 
in addietro, della proprietà delle mignatte 
di conservarsi bene nella terra umida fece 
ricorrere a questo mezzo anche pel loro 
trasporto, ed è in fatto il migliore quando 
se ne abbia a spedire notabile quantità ad 
assai grandi distanze. Mei tesi a tal fine in 
casse uno strato di terra argillosa ben 
preparata, e le mignatte postevi sopra si 
annicchiano ben tosto nell’ interno di essa, 
sicché in capo ad alcuni giorni ve ne ha 
un numero sufficiente ; allora copresi la 
cassa con una tela metallica, a fine che 
P aria vi penetri liberamente. Questo mez- 
zo d’ imballaggio ha ottimamente riuscito 
per trasportare le mignatte alle isole della 
Martinica e della Guadalupa, ed in tal 
mudo giungono le mignatte spedite dalla 
Turchia e dall’ Egitto a Trieste, ove si ar- 
restano alquanto per riprendere le forze 
necessarie ad essere trasportate di nuovo 
a Marsiglia od altrove, o per essere distri- 
buite ai mercanti che ne fanno 1’ acquisto. 

I due ultimi mezzi di trasporto hanno 
l’inconveniente che se le mignatte ven- 
gono prese da malattie periscono quasi 
tutte, ed anche quelle che sfuggono non 
possono essere adoperate immediatamente. 
Conservandole in sacchi di tela si evita 
questa perdila, potendosi levare quelle am- 
malate c preservare le altre dagli effetti 
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della putrefazione dei corpi di quelle clic 
muoiono. 

Il commercio delle mignatta, che è di 
grande importanza, non è molto conosciu- 
to, e pochi lo esercitano. I suoi risultamcnli 
dipendono da circostanze affatto eventuali; 
non può fondarsi su alcuni principii ge- 
nerali, quasi tutto dipendendo dal caso : 
queglino che vi si dedicano devono avere 
molto denaro e non temere di perderlo. 
In varie circostanze la perdita può essere 
notabilissima, in altre i guadagni possono 
coprire di tanto le perdite du arricchire il 
commerciante. Gallois, il quale era abi- 
lissimo in questo genere di alluri, suolcva 
dire essere dessi , una lotteria., nella quale 
chi ha meni sufficienti per insistere su 
qualche numero è sempre certo di vincere. 

Il commercio distingue quattro spe- 
ciali qualità di mignatte : quelle di prima 
qualità, conosciute col nome di grosse, 
pesano al migliaio da a ' 1 " 1 ', 75 a 3 el " l ,75, 
1’ aumento o la diminuzione del peso non 
recando aumento o ribasso nel prezzo. 

I cangiamenti di questo provengono dalla 
necessità in cui sono i mercanti di fare la 
loro scelta nelle partite di mignatte che 
vengono introdotte, e che trovansi sulla 
piazza ove fanno la loro provvista. Gli 
aumenti di prezzo derivano in generale 
dalla mancanza di mignatte o dal trovarsi 
queste ben conservate, in manu di persone 
non costrette a farne la vendita, e le quali 
sappiano non aver a temere che ne giun- 
gano delle altre. Gallois, che abbiamo citato 
to come espertissimo in questo ramo di 
commercio, aveva dappertutto corrieri, nè 
si moveva un carico di mignatte senza che 
ne fosse avvertito, per modo che ne alzava 
od abbassava i prezzi a volontà. Le mi- 
gnatte di seconda qualità, dette messone, 
pesano da i ,k,, -,ia5 a i“,a5 al migliaio; 
la terza qualità comprende le piccole mes- 
sone che pesano da o' 1 " 1 ,6a5 a o' 1 " 1 ,75o 
al migliaio ; la quarta qualità, formata di 
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piccole mignatte, vendesi un tanto alla lib- 
bra. Oltre a queste quattro qualità se ne 
conosce una quiula, trovandosi talvolta 
nelle mignatte grosse, alcune mignatte mol- 
to più pesanti, le quali giungono fino 
aio chilogrammi al migliaio e si vendono 
separatamente ; sovente tuttavia lasciansi 
uuite a quelle di prima qualità, dette grosse. 

Il commercio in grande delle mignatte 
ordinariamente si fu a contanti e senza 
sconto, i prezzi venendo sempre determi- 
nati dalle circostanze del negoziante, dal 
numero delle ricerche e dalla possibilità di 
conservare questa merce senza incontrare 
grandi perdile : sovente i prezzi ribussano 
per effetto delle strettezze di un qualche 
negoziante relativamente ad una parte di 
merce difficile a conservarsi. Il valore delle 
mignatte, altra volta bassissimo, è molto 
cresciuto da alcuni anni. Nel i838 le gros- 
se di prima qualità, costavano da ioo a 
180 e 300 fraachi al migliaio ; le mezza- 
ne da 70 a 80 e fino a i5o franchi ; le 
piccole mezzane da 5o a 90 franchi ; le 
piccole da 20 a So franchi al mezzo chi- 
iogramma. Le mignatte in sorte, cioè me- 
sciute di tutte queste qualità, si vendei- * 
tero lo stesso anno 1 8,45 ed anche 5o 
franchi al mezzo chilogramma. 

Nella pratica solitamente si fa uso di 
mignatte mezzane, ma vi sono alcuni ca- 
si in cui è preferibile adoperare quelle 
grosse. A norma di quelli che non si re- 
golano nell' uso delle mignatte dietro lo 
stato di malattia o la età del malato, si 
osserverà che una mignatta di 1 3 anni 
ingoia 4 a 5 volte più sangue che un’ al- 
tra di 3 a 4 soni : la quantità di sangue 
che scola dopo staccatesi le mignatte è 
presso a poco nella medesima proporzione. 

Per dare un' idea della importanza del 
commercio delle mignatte riferiremo alcuni 
dati tolti dal quadro delle dogane francesi 
per riguardo alla importazione ed espor- 
tazione delle mignatte. Du questo quadro 
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si vedrà che del 1837 al 1 836 ti intro- che spediroosi' dalla Francia all’ estero 
«lusserò in Francia 54 o, 5 oG, 5 a 8 mignat- 8 , 86 g, 83 i mignatte di un valore di 
te, di un valore di io,io 5 ,ao 4 franchi, e 266,094 franchi. 



1827 


Importazioni 

. . 33 , 655 , 6 g 4 Mignatte 


Valore di 1,009,611 


1828 


• • * 6 > 9 8 *>D 0 ° 


809,457 


1839 


• • 44 , 575,754 


i, 337 ,asa 


1 85 o 


. . 35 , 485 ,ooo 


i,oG 4 , 55 o 


1 85 1 


. . 36,487,975 


1,094,639 


1 83 a 


. . 67,487,000 


1,734,610 


1 833 


. . 4 *> 654 , 3 oo 


*>*49,639 


i 854 


. . a i, 885 , g 65 


656,579 


>835 


. . 3 a, 56 o, 44 ° 


676,813 


i 836 


. . 19,736,800 


593,104. 



i li 



Esportazioni 



1837 


196,950 Mignatte 


Valore di 5 ,go 8 Fr. 


1838 . . 


392,800 


8,784 


1829 . . 


5 o 3 , 9 o 6 


*5,117 


1 83 o . . 


739,350 


33, *77 


1 83 1 . . 


1,343,100 


37,263 


1 83 s . . 


1,895,300 


56,859 


i 853 . . 


868 , 65 o 


26,059 


.834 . . 


879^00 


26 , 3;3 


1 835 . . 


i, 336 , 53 o 


37,096 


■ 836 


i,oi 5,345 


50,457. 



Le mignatte che escono dalla Francia 
vengono spellile per 1 " Inghilterra, per la 
Spugna, pel Brasile, pegli Stali Uniti, per 
la Martinica, per la Guadalupa, e se ne 
inviano al anche Chili ed al Perù. 

Abbiamo riferito in addietro il risulta- 
mento degli stuilìi promossi dal ministero 
della guerra di Francia e della Società 
d’ incoraggiamento di Parigi intorno ai 
mezzi di conservazione e di riproduzio- 
ne delle mignatte ; e ci rimane allesso a 
dire dei mezzi impiegatisi per tornarle ad 
usare più volte di seguito. 

Molli spcdienli erausi proposti più volte 



a tal fine, dei quali riconobbesi la ineffica- 
cia, e nel Dizionariojjsi parla dell’uso della 
cenere e dell’ argilla a tal fine, c vi si no- 
tano altresì gli inconvcnieuti cui la riap- 
plicaeione delle mignatte poteva dar luo- 
go. A questo proposito è da osservare 
tuttavia che questi inconvenienti vi sono 
alquanto esagerati, e che, ad ogni modo, 
sarebbe a vedersi se il vantaggio ottenuto 
dal ridurre le mignatte a più basso prezzo 
c cosi a portata di molti che senza ciò non 
potrebbero approfittarne, sia tale da supe- 
rare o no quei discapiti. 

Perciò la società d’ incoraggiamento di 
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Parigi, come dicemmo, fra gU altri soggetti 
di premio propose quello di ottenere un 
modo di applicare le mignatte ripetuta- 
mente, e dicemmo altresi come uno fra i 
concorrenti, proponesse la sostituzione del 
salasso, e come due altri dicessero avere un 
mezzo conveniente allo scopo, ma negas- 
sero di comunicarlo se non si assicurava 
loro un maggiore compenso che il premio 
stabilito non fosse. Abbiamo detto final- 
mente come Olivier, uno dei concorrenti, 
proponesse un mezzo nuovo e valido a 
questo scopo. Torneremo pertanto breve- 
mente in rivista gli altri mezzi conosciuti 
dapprima, e renderemo poi più estesa- 
mente conto di quello indicato dall’ Oli- 
vier, il quale grandemente interessa non 
solamente l' industria ed il commercio, ma 
altresì la umanità sofferente. 

Da lungo tempo le persane non molto 
ricche, massime nelle campagne, conserva- 
vano le mignatte onde si erano serviti mu- 
tando loro spessu l’acqua per adoperarle di 
nuovo ; ma in generale non sono proprie 
ad usarsi ancora che dopo sei settimane a 
(lue mesi, inoltre non>tutte mordono, estrag- 
gono meno sangue delia prima volta, e le 
ferite che lasciano danno uno scolo di san- 
gue meno abbondante. Occorre poscia la- 
sciar passare vari mesi prima di servirsene, 
e frattanto se si trascura di rinnovarne 
l' acqua se oe perdono molte. Il Faber 
crede che possa influire su questa maniera 
di far uso ripetutamente delle mignatte il 
modo come si applicarono, e suggerisce 
che si eviti di toccarle in ciò fare con le 
dita bastando porle in un bicchiere che si 
rovescia sulla parte ove - hanno a mordere, 
avendosi anche il vantaggio cosi che pren- 
dono tutte ad un tratto. Insegna pure 
che innanzi di farne uso', giova lasciarle 
alcune ore in una calda temperatura e 
fuori dell’ acqua, nel qual modo si attac- 
cano meglio c più prontamente. 

Questa maniera di restituire 1’ attività 
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alle mignatte semplicemente mediaste il 
riposo, è una pure di quelle che trovatisi 
raccomandate nelle memorie sugli studii 
fattisi intorno alle miguatte per ordine del 
ministero francese della guerra, nelle quali 
si danno intorno al modo di eseguirla le 
avvertenze seguenti. 

Immediatamente dopo che hanno servi- 
to si devono lavare le mignatte ripetuta- 
mente in acqua di fiume o di fonte, alla 
temperatura di 1 5 a 20 gradi, per liberarle 
dal sangue e dalle viscosità onde sono co- 
perte : si deporranno poi le mignatte in 
giarre di terra il cui foudo sia coperto di 
argilla. Per quel giorno e per varii succes- 
sivi $’ invigilerà per levare le mignatte che 
si trovassero morte alla superficie dell’ ar- 
gilla. Quelle che non saranno state inco- 
modate dall’ eccesso di nutrimento si an- 
dranno a seppellire nella terra ove rimar- 
ranno annicchiate. Si rinnoverà 1’ acqua 
ogni 48 ore per ra a i5 giorni, conti- 
nuando con le medesime precauzioni. Le 
mignatte che sopravvivono si portano allora 
in grandi vasche o tinozze piene di acqua 
poste all’ aria aperta e guernite di argilla e 
di piante acquatiche. Dopo 5 a 6 mesi 
di soggiorno in queste vasche o nei vivai 
le mignatte divengono di nuovo piene di 
vigore e di vivacità. 

■La cenere di cui molli si servono, co- 
me dicemmo, per far recere alle mignatte 
una parte del sangue che hanno ingoiato, 
ha il difetto di stemperarsi con le muco- 
sità che esalano, e di formare con esse 
una sostanza come fangosa che si accu- 
mula nelle loro pieghe, ne inceppa i mo- 
vimenti, e le rende ammalate, eccitando in 
copia soverchia questa secrezione mucosa, 
o pel semplice contatto o per l’ azione dei 
sali che contiene la cenere, donde viene che 
muoiono. 

Adoperano altri allo stesso fine il sale 
di cucina in polvere gettato sul loro corpo, 
Oppure dell' acqua salata ; ma il primo, ed 
i3 
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anche la soluzione, quando sia troppo con- 
centrata, le fa perire 1 , se invece è poco con- 
centrala rimane senza effetto. 

L’ aceto diluito fa recere Toro talvolta 
una grande quantità di sangue ; ina se ai- 
rone pure ne danno assai è solo perchè 
ne avevano ingoiato moltissimo, e ad ogni 
modo non ne rigurgitano che una piccola 
parte, o perchè erano già indebolite e ben 
presto soccombono. Molte mignatte che 
avevano servito ed erano chiuse in una 
boccia per metà piena di acqua trovaronsi 
morte la metà in conseguenza di un tem- 
porale e di una temperatura molto elevata. 
Si osservò lo stesso effetto dopo alcune 
notti molto fresche. 

Il Faber suggerisce di porre le mignat- 
te a misura che si staccano in nn bacinelle 
e lasciarvele fino a che tutte sieno cadale, 
ponendole allora sopra un piatto riscaldato 
e coperto di carbonato di soda cristalliz- 
zato’ e polverizzato. In tal guisa le mignat- 
te provano furti contrazioni e rigurgitano 
la maggior parte del sangue ingoiato. Con- 
viene agitarle sovente e quando si vede 
che hanno scemato di volume lavansi in 
acqua tiepida, quindi si pongono sopra un 
piatto e si spolverano di zucchero agi- 
tandole di bel nuovo, quiodi si lavano 
un' altra volta in acqua meno tiepida in 
cui si è sciolto un poco di zucchero. Con 
questi mezzi Faber assicura che le mignat- 
te sono meno esposte a contrarre malattie; 
ma tuttavia avverte che il carbonata di 
soda esercita su alcune una nocive in- 
fluenza ed anzi diceva potersi accorgerse- 
ne al primo bagno, dagli stringimenti che 
si producono in alcune parti del corpo ed 
avvertiva che in tal caso si avessero queste 
a separar dalle altre. 

Il tabacco uccide le mignatte, e I’ alco- 
le, ancorché diloito, coagula il sangue nel 
loro corpo ed eccita nhb.mdantissimameh- 
te la secrezione dell’ umore mucoso. 

Per poter operare in graude la rigur- 
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gitazione delle mignatte senza nuocere alla 
loro salute occorrerebbe una sostanza, la 
quale non agisce che sugli sfinteri del loro 
esofago rilasciandoli ; sembra che i narco- 
tici soltanto potrebbero dare questo effet- 
to e converrebbe adoperarli in soluzione 
a dose stabilita, ed avere la sicurezza che 
fossero assorbiti e noo agissero che sul- 
l' esofago. Probabilmente sarà difficile tro- 
vare un agente che soddisfi a tutte queste 
condizioni. 

Allorquando siasi costretti far uso dello 
mignatte poco tempo dopo che haqno ser- 
vito deesi operare in altro modo il quale 
era stato suggerito già da Derheims come 
ubo dei mezzi meno cattivi degli altri 
per tale oggetto ed è il seguente. Si met- 
tono le mignatte per alcuni minuti in acqua 
alla temperatura di 10 gradi per ammol- 
lirne alcun poco i tessuti. Dopo averle 
asciugate, si prendono ad una ad una per 
la estremità posteriore col pollice, P indi- 
ce ed il medio della mano sinistra coperti 
di un pannolino ; applicando poscia i tre 
primi diti delia mano destra un po’ ba- 
gnati sul corpo della mignatta se la com- 
prime le piò volte e leggermente dalla co- 
da verso la testa, io guisa da fare recere 
il sangue che ha succhiato, quindi gettasi 
in nn vaso con acqua a 10 gradi, ad og- 
getto di agevolare la compiuta evacuazio- 
ne del sangue ; un quarto -di ora dopo si 
sostituisce dell' acqua aio gradi, la quale 
rinnovasi di tratto in tratto. Le mignatte 
trattate in lai modo si possono applicare 
di nuovo immediatamente dopo ; ma è 
preferibile senza confronto gettarle nei vi- 
vai di conservatone, come dicemmo più 
sopra. 

Questo mezzo però non è facile a pra- 
ticarsi , domanda qualche destrezza, ed 
inoltre è di una esecuzione lunga e diffici- 
le quando abbiasi ad operare sopra molte 
mignatte, atteso che il sangue sarà coagu- 
lato prima che giunga la volta dell’ ultima. 
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Vi «uno poi alcune mignatte nelle quali 
lo sfintere dello Monaco è così stretto e 
contratto che non ti può obbligare il san- 
gue a retrocedere dallo stomaco nell 1 eso- 
fago, ed allora questo meno, non solo è 
inutile, ma cagiona quasi sempre la morte 
delle mignatte ; molli poi di questi animali 
ne soffrono tanto che non si ristabiliscono 
iibhastauza per tornar atte a succhiare o 
per lo meno non immediatamente, li Fa- 
ber anch' esso dice non potasi adoperare 
le mignatte che si trattano in questo modo, 
se non se tutto al più una volta per set- 
timana. 

Olivier, esercendo la medicina in una 
campagna, duve le limitate fortune de’ suoi 
clienti non gli permetteva di usare abbon- 
dantemente delle mignatte, al avendo os- 
servato che non sempre potevansi turo 
sostituire altre sottrazioni sanguigne, cercò 
in qual modo si potesse adoperarle eco- 
nomicamente. Tentati perciò tutti i mezzi 
che ricordammo in addietro ebbe a ricono- 
scerne la insufficienza, perciocché, quando 
pure le mignatte non ne morivano, risul- 
tavano tanto malate da non poter servire 
che lungo tempo dopo la prima volta. Sic- 
come tuttavia quando. ti adoperano le mi- 
gnatte occorre per lo più farlo senza di- 
lazione due a tre volte di seguito, e sicco- 
me occorrono ad ogni volta nuove mi- 
gnatte non essendo più servibili le prime, 
si vede quanto riuscisse difficile il lare ri- 
petute applicazioni di mignatte a contadini 
che appena avevano di che pagare quelle 
necessarie per la prima volta. Era duopo 
rinunziare a questo mezzo, o trovar mudo 
di applicare gli animali a succhiare parec 
chie vulte. 

Olivier osservò a caso una mignatta che 
aveva una ferita piuttosto grande, della 
forma caratteristica del morso della mi- 
gnatta. Vide che questa ferita, cui non si 
era avvertito prima delT applicazione, ap- 
parve molto più grande quando I’ animale 
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fu satollo di sangue. Seguì di giorno in 
giorno i progressi della cicatrizzazione del- 
la ferita che fu compiuta il nono giorno. 
Osservò questo latto sul finire di agosto, 
ad un momento in cui la elevata tempera- 
tura poteva favorire la guarigione. Da quel 
momento pensò che le ferite fatte alle mi- 
gnatte potessero non essere pericolose, 
quando non fossero troppo grandi nè 
troppo numerose. 

Tentò adunque di togliere il sangue alle 
mignatte che avevano di già servito me- 
diante una piccola ferita o puntura fatta 
sopra una parte del loro corpo ove si fos- 
se sicuri di non offendere alcun organo 
importante. 

La prima volta ne applicò 4o ad nn uo- 
mo giovine e vigoroso per odb infiamma- 
zione intestinale : dopo avelie staccate fece 
loro una puntura sul dorso in un punto 
ugualmente distante dalla parte media del 
dorso e dagli orli o fianchi di esso ; le pre- 
mette un poco dall’ indietro gli' innanzi 
per fare (colare il sangue tenendole im- 
merse' nell' acqna, affinché lo scolo fosse 
più facile e pronto. Determmossi a prefe- 
rire per U puntura quel luogo che abbia- 
mo accennato dietro un attento studio 
sulla organizzazione della mignatta che 
descrisse diligentemente nella memoria pre- 
sentata al concorso della Società d’ inco- 
raggiamento e pubblicata da questa nel 
suo buliettino. 

L' apparecchio nervoso che trovasi sot- 
to al ventre è nel «entro del corpo del- 
l' animale, le arterie ai due lati : que- 
sti organi e quelli delta secrezione sem- 
brano indicare doversi evitare la puntura 
in quella parte ; deesi pur rispettare la 
vena clie trovasi nel centro dell» regione 
dorsale. La piccola apertura può farai 
adunque fra questa vena e I’ arteria sui 
lati del dorso dove non si trova alcun or- 
gano essenziale. Bisogna altresì evitare gli 
organi riproduttori che sono posti, come 
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dicemmo, alla fine del quarto anteriore del 
corpo ; e perchè la ferita non soffreghi 
contro i corpi esterni, si dee farla in tina 
piega e ad essa paralella. Gioverà sceglie- 
re il torio medio del corpo, perchè ivi è 
più disteso dal sangue, e la ferita dopo il 
votamento sr ristringe notabilmente per la 
contraxione della pelle che rinviene sopra 
sè stessa. Si introduce perpendicolarmen- 
te ed un poco obbliquamente dall’ innanzi 
all’ indietro la lama di un piccolo sgomen- 
to tagliente, come uno scalpello, una lan- 
cetta od un temperino, e si fa una aper- 
tura di circa due millimetri secondo la 
forza della mignatta, tenendo questa ben 
ferma e facilitando lo scolo con una leg- 
gera pressione. Per ben tenerla ferma bi- 
sogna prenderla con un pannolino asciutto 
o bagnato pel terio posteriore del suo 
corpo o circa, col pollice c l’ indice della 
mano sinistra e trattenere la estremità an- 
teriore dell’ animale che procura fuggire, 
col dito medio incrociato sulle estremità 
del pollice e dell’ indice, tenendo immersa 
nell’ acqua la piccola ferita, al qual modo 
il sangue scola più facilmente massime se 
la temperatura ne è mite, cioè dai a» ai 3o 
centigradi. Il sangue che coatiene la mi- 
gnatta essendo-quasi sempre nero e denso 
lo scolo all' aria ne sarebbe più difficile, 
più lungo e la pressione più incomoda. 
Questa pressione poò farsi dall’ innanzi 
all’ indietro o viceversa. In tal modo in 
un minuto al più si può liberare compiu- 
tamente dal sangue una mignatta. Accade 
talvolta che per effetto della pressione ve- 
desi comparire nell’ apertura esterna una 
piccola bolla bianca membranosa che la 
ottura ed è formata dalla parete libera e 
galleggiante di una cellula dello stomaco ; 
tagliasi anch' essa e lo scolo del sangue 
ricomincia di nuovo. 

Le mignatte liberate in tal guisa dal 
sangue e beu levate ripongousi in una 
boccia con acqua di pioggia o di Gume e 
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con un poche di erbe fresche, affinché mi 
loro movimenti possano facilmente sba- 
razzarsi delle mucosità che emanano qual- 
che volta in gran copia, e che allacciane! 
intorno al loro corpo. La pianta che sem- 
bra meglio loro convenire è il ranuncolo 
acquatico ancor giovine. Olivier dice anzi 
sembrare che se ne cibino, poiché in capo 
ad otto o dieci giorni si vede una granile 
quantità di piccoli frammenti di foglie, di 
questa pianta staccati e precipitati al fon- 
do del vaso in forma di una melma ver- 
dastra, ma nella quale è facile distinguere 
la natura di questi frammenti. Interessa 
che la ferita non sia troppo grande perchè 
non lasci entrare I' acqua nello stomaco 
della mignatta, c questo accidente di raro 
succede se 1’ apertura è paralella alla pie- 
ga, poiché in tal caso il risp-ingimenlo 
della ferita è considerevole. Quando è 
uscita dalla ferita una cellula dello stoma- 
co, talvolta il quinto od il sesto giorno vi 
si scorge ancora un piccolo punto bianco ; 
ma in generale la piaga è affatto chiusa 
dall 1 ottavo al decimo giorno, nè lascia che 
vip piccolo rientramento o cicatrice, che 
in 'tal caso è più visibile, e che e poi mol- 
to notabile quando la mignatta si è satol- 
lata di nuovo di sangue. In allora dal nu- 
mero delle cicatrici si può anzi vedere 
quante volte la mignatta venne scaricati 
dal sangue in tal modo. 

Le prime 4o mignatte sulle quali Olivier 
fere questa puntura apparvero alquanto 
safferenti i due « tre primi giorni, i loro 
movimenti essendo stentati come se fossero 
riusciti dplorosi. Le piaghe si ristrinsero 
ogni giorno piò, e si chiusero compiuta- 
mente in alcune al sesto giorno, in altre 
da quel momento fino al nono ; in mr.lju 
era difficile conoscere la cicatrice della 
pontina, in altre trovatasi un piccolo rien- 
tramento corrispondente a questa ferita. 
Tutte queste mignatte sopravvissero alla 
operazione e furono adoperate di nuovo 
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su due persooe diverse quindici o diciolto coro cicatrizzale, e fra le labbra di alcune 
giorni dopo, attaccandosi come la prima vedevansi ancora punti bianchi formuli 
volta. Eresi in tal guisa acquistata la cer- dalla parte Ubera e galleggiante delle cel- 
tezza che in tal modo le mignatte potevami Iute dello stomaco impegnala nella ferita 
applicare di nuovo ; ma restava a vedere all’ atto del votamento.; tuttavia erano vi- 
quante volte e con quale intervallo. gorose abbastanza. Tutte queste 35 uii- 
Per fare questa esperienza Olivier volle gnatte attaccaronsi, ad eccezione di una, c 
applicare le. mignatte egli stesso ed a per- fecero grandi fori, alcuni dei quali getta- 
sene che non rifiutassero di adoperare vano ancora sangue il mattino dopo. Il 
quelle che avevano già servito ; ne prese 4 ottobre le 34 altre subivano . 39 il se- 
di vergini dallo stagno, e risolse di farle j condo scaricamento e cinque il terzo, e 
servire quante volte se ne presentasse per s5 di esse non erano passati che quat- 
1 ’ occasione. Irò giorni fra due vuotamenti, sicché le 

Il i5 settembre 1843 applicò dieci .ferite non avevano avuto il tempo di ni- 
mignntte grosse alla gamba di un uomo catrizsarsi. 

robusto e sanguigno, per un ingorgo so- Molte altre prove' fece poi I’ Olivier che 
pravvenulo in conseguenza «li una contri- troppo lungo sarebbe il riferire, egli. ri- 
siane. Il giorno dopo si privarono del sullo che di 35 mignatte vuotate per sci 
sangue-le mignatte, médianle una puntura volte in tal modo quattro ne amlarono 
fatta alla riunione presso a poco del terzo perdute, otto morirono e quelle sopravvis- 
anteriore col terzo medio del corpo, aio- sute poterono fare il servigio di i83 c 
landò un poco I’ uscita del sangue con la rimaneva ancora a saperti qoul' uso po- 
pressione ; si rimisero nell' acqua di finme tessero prestare le lo che avevano resisti- 
e verso il settimo o I’ ottavo giorno le to a questa prova. Quelle perdute mostra- 
ferite si chiusero. Otto giorni dopo questo rono il pericolo di ripetere la operazione 
primo sgorgo cinque di quelle mignatte troppo sovente e la necessità di attendere 
applicate al collo di un fanciullo per un la guarigione delle cicatrici prima di usar- 
1 umore si riempirono di sangue e lascia- le di bel nuovo ; ma ciò si riferisce unica- 
rono anzi morti donde scolò il sangue per mente allo scopo di conservare le mignat- 
otto a nove ore. 11 giorno dopo queste te per molte e molte volte, poiché del re- 
mignatte si Scaricarono come la prima voi- sto, in caso di urgenza, si notò che quando 
la, e sanarono allo stesso modo, essendo erano forti c sane potevansi applicare con 
passati nove giorni per ciascun votamento vantaggio due giorni dopo averle im- 
delle mignatte. ‘ piegate. 

Il 39 settembre applicò per la prima Non avendo Olivier comprovato con 
volta a5 mignatte a<l ima donna rbe ave- attestati la verità dei risoltamenti che di- 
va alcuni sintomi di pletora, poi il giorno iceva avere ottenuti, In Società d’ incorag- 
dopo, cioè il 3o, vennero scaricate con una giamento di Parigi, si diresse a Soubeyran 
leggera puntura. Il 3 ottobre si unirono [ perchè somministrasse delle mignatte, e si 
cinque delle mignatte scaricate il 1 6 seltem- prestasse insieme alla Commissione a fare 
lire, e cinque di quelle scaricale il aC dello. sperimenti sul nuovo metodo di restituire 
stesso mese, alle 35 scaricale il giorno 3o a quelle 1' attività ; Soubeyran ere a ciò 
ed applicarunsi ad una donna per una [ tanto più adattalo in quanto che aveva già 
lombaggine. Le ferite delle mignatte che fatti esperimenti sul metodo di rigurgita- 



si erano scaricate le ultime oou erano au- rione con la pressione fra le dita. Opera- 
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nino i commissari e Soubeyran dapprima 
nel modo indicato dall’ Olivier, pungendo 
le mignatte nella parte laterale del dorso 
verso la metà del corpo ; ma la riflessione 
suggerì loro che si doveva avere un vo- 
tamento assai più facile pungendole verso 
la estremità di uno dei ciechi, e l’ esito 
corrispose. Una sola incisione permettevo 
anzi di pungere simultaneamente la mem- 
brana che separa i due ciechi al disotto 
dell’ iutestino e del retto, e di vuotare per 
conseguenza compiutamente ed istanta- 
neamente te due capacità maggiori di tutte 
quelle dello stomaco. 

I commissari della Società d’ incoraggia- 
mento non limitarono a ciò le loro spe- 
ranze ; la maniera come sono collocale le 
aperture dei sacchi dello stomaco, vale a 
dire verso la parte anteriore, fece loro com- 
prendere che sarebbe- difficile vuotare que- 
sti tacchi con una pressione fatta dall' in- 
nanzi all' indietro, e il fitto provò loro 
che non ti erano ingannati. Ciò gli indus- 
se tosto a provare se non fòsse possi- 
bile, senza gravi lesioni per 1’ animale, di 
pungerlo alla parte anteriore del corpo, 
vicino allo sfintere della stomaco, fra que- 
sto sfintere e gli organi genitali : ne fecero 
il tentativo e risanobbero che il votamen- 
to del 'sangue riusciva molto più facile. 
Comprimendo l' animale dall' indietro al- 
l’ innanzi cacciasi il sangue contenute nei 
sacchi u borse dello stomaco verso l'aper- 
tura di queste borse, e vuotansi molto più 
facilmente che con la pressione inversa ( 
sulle grosse mignatte ben satolle giunsero 
ad avere un vero sprizzo di sangue. Mal- 
grado però la loro attenzione di non le- 
dere gli organi genitali talvolta lo fecero, 
c seguendo I’ andamento della mortalità 
sulle mignatte operate in tal guisa, quelle 
ferite in dette parti perirono le prime ed 
in gran numero. 

Importava sapere quale sarebbe la mor- 
talità sulle mignatte operale in questi vari 
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punti, e se le mignatte fossero realmente 
adoperabili per succhiare di nuovo. I 
commissari! ebbero motivo di sorprendersi 
del piccolo numero di mignatte che que- 
ste varie operazioni facevano perire, e del- 
ia rapida guarigione che accadeva nel mag- 
gior numero. 

Questo primo fatto era di buon augu- 
rio pel nuovo uso delle mignatte, ed in 
vero questi animali così vuotati attacca- 
ronsi agli infermi e vi fecero nuove sot- 
trazioni sanguigne ; sopra alcuni rifiutaro- 
no bensì di attaccarsi, ma lo fecero invece 
su altri. Tutte quelle, per esempio, ado- 
perate sopra un malato all’ ospitale attac- 
caronsi benissimo, sicché i commissari di- 
chiararono nou esservi dubbio sul buon 
effetto del metodo. Facendosi ad inviti- 
gare per quali ragioni non siasi avuto in 
alcuni casi quel buon esito che ebhesi in 
altri, i commissari osservarono che le mi- 
gnatte cui erasi fatta questa operazióne 
non vennero sempre tenute con tutte quel- 
le cure che sarebbe stato desiderabile, e 
che spesso non vennero punte, se non 
alcuni giorni dopo il succhiamento, lo che 
dovette rendere la operazione molto meno 
efficace, perciò che le mignatte arevano 
avuto il tempo di ammalarsi per effetto 
■Iella difficile digestione del troppo sangue 
che avevano preso. Alcune mignatte ven- 
nero punte dai commissari di nuovo dopo 
un secondo succhiamento e guarirono di- 
venendo atte ad un terzo. 

Dietro queste prove si fu che venne ac- 
cordato all’ Olivier il premio come più 
addietro dicemmo. 

Per provvedere alla scarsezza -Ielle mi- 
gnatte venne pure proposto uno strumen- 
to, il quale facesse meccanicamente P odi- 
zio di esse, e se gli diede il nome di bdel- 
lametro. Non è desso che una ventosa a 
tromba , simile a quella proposta fino da 
Erone ne’ suoi Spiritali, e lo descrivemmo 
all'articolo Stridesti chirurgici nel Di- 
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zinnario (T. XII, pag. 363) ove notammo per anco troppo piccola per poter essere 
pure gli inconvenienti pei quali di raro si osservata, quando i piselli si mangiano 
adopera. • verdi ; il male peggiore n è, che si rnolti- 

(A. Bcsst — A. CHEVAM.ua — P. plica sui piselli secchi, nei granai, entro i 
II. Boctighv — Fabeb — Olivier — sacelli, ove rinchiusi vengono questi legu- 
lhjZART.) mi dopo la loro maturità, ed anzi ivi, ri- 

MIGNOLARE, MIGNOLO. Il man- parato da' suoi nemici e dagli accidenti 
dar fuori che là I’ ulivo le sue boccioline atmosferici, pullula con rapidità porten- 
che si chiamano mignoli. tosa. Yien detto comunemente che nei 

(Alberti.) dintorni di Parigi non produce che una 
MILABRO. Genere <T insetti dell’ or- sola generazione in un anoo, e dò è an- 
dine dei coleotteri, fomiti di elitre flessi- che certo per quegl' individui che restano 
bili che stanno per ordinario sui fiori molli nella campagna ; crede però Buse, che 
onde si pascono. Avvene una specie de- dieoo due generazioni quelli che sono rin- 
scritts da Geoffroy col nome di milabru chiusi nelle case, giacchi se ne trovano 
a croce bianca , notabile per le stragi che insetti compiuti tanto in primavera quanto 
cagiona nei piselli, nelle lenticchie e nel- in autunno. Nei paesi caldi è indubitato, 
le lave. * che ne danno anche più, mentre lo stesso 

Questo bruco, chiamato particolarmen- Bosc osservò alla Carolina che pochi 
te bruco dei piselli^ perchè preferisce di mesi bastavano per ridurre io polvere un 
gettarsi sópra questa pianta, è brano, con sacco di piselli anche il meglio conservato, 
ciuffi di pelo biondo e bianco disposti re- Alcune osservazioni di Villemorin seoi- 
golarmenle ; 1' estremità del basso-ventre brano intese a provare, che nel clima di 
che è mozzo, ha una macchia di peli Parigi i bruchi non si possano moltiplica- 
bianchi in forma di croce assai nota- re se non negli orli ; e di fatto, dopo tale 
bile. La sua lunghezza è di due linee asserzione, lo stesso Bosc verificò che 
circa : salta e vola eziandio con fran- tanto i piselli primaticci, quanto i tardivi 
chezza specialmente in tempo di gran cal- ne rimanevano intatti, 
do : in primavera' si fa vedere sui fiori, Ma ciò che rende più dannosa la con- 
ove si accoppia, e donde parte per an- dotta dei bruchi dopo la distruzione della 
dare a deporre le sue uova sui baccelli dei materia si è che l’ involto, o pelle dei 
piselli. Ogni larva ohe nasce, buca quel piselli non manifesta in verun modo la 
baccello, e s’ impossessa d’ un pisello, di presenza delle larve. Quei granelli che ne 
cui mangia poco a poco la sostanza, e va sono attaccati sembrano sani del pari che 
poi trasformandosi in ninfa. Di rado si gli altri, finché restano chiusi, avendo la 
trovano due larve nello stesso pisello ; precauzione di non rodere la scorza resa 
ina una sola basta per consumarne più però sottilissima e suscettiva di facilmente 
della metà, e soprattutto per renderlo inet- spezzarsi, quando si avviseranno di Uscire 
tu alla riproduzione, quando viene roso sotto forma d' insetti compiuti. I piselli 
dal lato del germe, ciò che appunto sue- quindi che manifestano i guasti dei bru- 
cede quasi sempre. chi, sono quelli che rimasero vuoti o che 

Se questo bruco si contentasse dei pi- si fanno cuocere, 
selli che sono sulla pianta, i suoi guasti Fin tanto che in un sacco vi Sónn pi- 
polrebbero essere ancora sopportabili, es- selli interi, i bruchi si attaccano a questi 
scodo allora più disperso, e la sua larva lasciando stare i guasti, i quali, secondo la 
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loro g ramlena, conservano un terzo o 
la metà circa della loro polpa | ma quando 
più non rimane dei primi, tornano a ro- 
dere i secondi, finché vi resla la sola pel- 
le ; e Bosc né vide scaricare nel porto di 
Charles! woon, dopo lunghi viaggi, eh’ era- 
no ridotti interamente in polvere. 

Qualche volta i piselli così rosi da 
una larva si conservano ancora buoni per 
la semina ; nondimeno, siccome la larva, 
specialmente nei piselli secchi, preferisce 
sempre ili rodere il germe, perchè più te- 
nero « più dolce, cosi il più della volle si 
rendono come già si è detto, incapaci di 
servire alla riproduzione. 

Nè i bruchi nè le loro larve fanno 
male a chi ne mangia: bisogna esservi però 
molto avvezzi per potere senta ripugnan- 
za far uso dei piselli insrasi da tali inset- 
ti. 1 mai inai sono quelli che posseggono 
quest'abitudine al più alto grado ; essendo 
quelli Specialmente che consumano i pi- 
selli infestati dai bruchi, e si reputano anzi 
fortunati, se nella loro minestra trovano 
più bruchi che piselli. 

Per preservare una provvigione di pi- 
selli, di lenti o di fave dalla distruzione 
dei bruchi per molto tempo non vi sono 
che tre soli mezzi. O assoggettarli per 
un' ora ad un calore di quaranta a qua- 
rantacinque gradi in un forno ; o farli 
cuocere per metà, e poi seccarli all' om- 
bra; o mescerli con sabbia finissima, con 
cenere, con segature di legno, ed altri 
oggetti di tal natura, i quali ammontic- 
chiandosi intorno al granello, impedisca- 
no agli insetti compiuti dì uscire dalla 
loro prigione, per andare a fecondare e 
deporre le loro uova. Ognuno ben vede, 
che quest’ ultimo mezzo è il stilo pratica- 
bile, quando si voglia conservare la facoltà 
germinativa a questi legumi, essendo an- 
che il più facile economico. La cenere 
è specialmente* eccellente, avendo anche la 
proprietà di conservare i piselli io uno 
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stato di freschezza, che li rende più teneri 
alla cottura e più saporiti. Si opporrà la 
difficoltà di levare la cenere attaccata di 
piselli, e ciò può essere anche vero •, ma 
con istrofinamenti, e eou reiterate lozioni 
si può sperare di non accorgersi che ve 
ne sia, quand' anche ve ne restasse : un 
poco d’aceto, seguito da una nuova lava- 
tura, può anche servire per toglierne le 
ultime particelle. 

(Bosc.) 

MILIARE. V Miouzaa. 

MILLEFOGLIE (Achillea miUe/o- 
litvn ). E una pianta della famiglia delle 
radiate, la quale dà un foraggio non molto 
copioso nè molto nutritivo, ma ha il van- 
taggio di crescere sui terreni poco pro- 
fondi e di resistere ad ostinate siccità. Se- 
minata con alcune leguminose presente- 
rebbe senza altro un ottimo aiuto alle 
pecore che la amano molto. Tn vani paesi 
della Germania se ne strappano le radici 
in primavera per darle alle vacche, delle 
quali accertaci che migliora molto il latte. 

Alcuni abitanti del Bellunese e partico- 
larmente quelli della campagna, impiegano 
da varii anni questa pianta per fagare le 
febbri intermittenti, facendone un decotto 
saturo, e bevendone a più riprese fra il 
giorno per quattro a sei giorni di seguito. 
Indotto da questo fatto Iiartolommeo Za- 
non cercò di separarne il principio'attivo, 
e vi riuscì, dandogli il nome di achilleina , 
ed ottenendone anche un acido che chia- 
mò acliillcico. La molta importanza che 
potrebbero acquistare anche relativamente 
al commercio queste sostanze in sostitu- 
zione alla chinina ci inducono a riferire 
qui per distéso i metodi adoperati dallo 
scopritore per ottenerle, e le proprietà loro 
particolari. 

Raccoltasi dallo Zanon buona copia di 
questo vegetale nella stagione in cui era 
compiutamcntè maturo, cioè nei primi 
giorni di settembre dell’unno 1 84 3, e 
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fattolo leccare, imaginó quindi un metodo 
che potesse condurre ad un positiro risul- 
tamento- L’ acqua bollente se gli presentò 
come il veicolo più opportuno per estrar- 
re dalla pianta i principi! solubili, fra i 
quali vi sarebbe stato probabilmente quel- 
lo dotato della proprietà febbrifuga. 

i.° Pesò quindi due libbre metriche 
di millefoglie, lo tsgliò minutamente, lo 
mise in un recipiente grande di rame sta- 
gliato con sedici libbre d’ acqua piovana, 
e io fece bollire per arca due ore, nel qual 
tempo il liquido si era ridotto a circa una 
metà : feltrò il decotto per pannolano 
e lo mise a parte. Versò poi altre otto 
libbre di acqua sopra la medesima sostan- 
za che rimasta era nel recipiente, e fece cbe 
il liquido con. |o bollitura si riducesse ai 
due terzi. Feltrò il lìquido come sopra, e 
lo riunì al primo. Siccome questo secon- 
do decotto risultò ancora molto colorato; 
così ne .ripetè uri terzo con. meno quan- 
tità d’ acqua. Feltrato questo pel solito 
panno, e spremutone il resìduo, lo versò 
cogli altri.' Chiarificò, con bianco d’uovo 
tuttodì liquido unito, e lo dèce evaporare 
poscia a lento calore, portandolo ed una 
avanzala concentrazione, cioè, fino a cbe 
si formò una densa pellicola biancastra alla 
superficie del liquido, e che gli parve es- 
sere ridotto il liquido stesso a circa un 
terzo, del . suo primitivo volume. Levò al- 
lora il vaso dal fuoco e lo lasa'ò raffred- 
dare fino all’ -indomani. 

a.° Il giorno susseguente questo liquido 
crasi alquanto chiarificato per la depo- 
sizione che face di . una quantità di ma- 
teria, che, raccolta soprg un feltro ed esa- 
minata, sembrò allo Zanon composta in 
gran parte di fibra vegetale della pianta, 
di materia colorante verde con poca albu- 
mina vegetale coagulata, di materia estrat- 
ti, a nera insolubile nell’ alcole, e solubile 
nell’ acqua, di sale calcareo, e di qualqbc 
indizio, di silice. 

Sappi. T)n. Tecn. T. XXI P. 
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5.° Il tiqudo ridotto a tal punto di con- 
centrazione aveva un sapore amaro, arros- 
sava la carta di tornasole, dava no preci- 
pitato biancastro con l’acido, ossalico, un 
precipitato giallo oscuro con la soluzione 
di acetato di piombo, ed un precipitata 
giallo citrino con 1’ acetato basico di que- 
sto metallo. 

4° Dopo tali esperimenti istituiti sai 
decotto feltralo, pensò di saturare l’acido 
vegetale già indicato dalla carta di torna- 
sole, col latte di calce, versandone poco 
a poco, ed in tale quantità, che la calce 
rimanesse in qualche eccesso , agitando 
di tratlu in tratto il liquido con un basto- 
ne di iegno. Occorre por mente in questa 
circostanza che per la completa satura- 
zione di quest’ acidi) Ci vogliono molte 
ore, poiché la vera combinazione non suc- 
cede che assai lentamente. Ciò dipende 
dall’ essere l’ acido stesso diluito in molta 
quantità di liquido. 

Neutralizzato cosi I’ arido vegetale, si 
rendeva indispensabile la precipitazione 
delia materia colorante della pianta, già ri- 
masta nella Soluzione del decotto concen- 
trato. Ricorse quindi lo Zanon all’ acetato 
di piombo disciojtn nell’ acqna distillata, e 
con efso, versandolo ripetutamente nel li- 
quido da analizzarsi finché più non prsdo- 
ceva precipitato, ottenne la pronta separa- 
zione della materia colorante verde, che 
calò sul fondo del vaso in cui si operava. 
Con ciò ottenne non solo la precipitazione 
totale della materia colorante, ma eziandio 
quella dell’ acido combinato olla calce ; 
poiché, siccome ognuno può arguire, gli 
acjdi in questa circostanza si permutano 
fra loro la. base, vale a dire nell’ atto me- 
desimo in cui l’.ossido di piombo si com- 
bina ali’ acido vegetale del millefoglio, ed 
alla materia colorante, formando cosi due 
combinazioni differenti insolubili^ I’ acido 
acetico, dell’ acetato di piombo si combina 
alla calce resa libera, costituendo un ace- 

*4 
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tato di questa base che rimane in solu- 
zione nel liquido. 

Col metto della filtrazione separò il 
precipitato prodottosi nella operazione 
suddetta, e trattò il liquido con una cor- 
rente di gas idrosolforico lavato, per libe- 
rarlo dal piombo dell’ acetato di piombo 
già versato in qualche eccedenza. Feltrò 
di nuovo il liquido, il quale, depurato così 
dal solfuro di piombo già formatosi, aveva 
assunto un bel colore giallo-rossigno : ed 
assaporatolo poi fece sentire il vero amaro 
dello pianta, più forte e più delicato di 
prima, sebbene contenesse I' acido acetico 
deli’ acetato di piombo sopra indicato. 

Conoscendo col fatto, per le sperienze 
di tanti chimici e per le sue proprie il Za- 
non che l’acetato di piombo ha la proprie- 
tà di precipitare le materie coloranti vege- 
tali, non dubitò in questo caso che la bella 
tinta giallo-rossigna del liquido, rimasta 
illesa dall’ azione del valido reagente im- 
piegato in dose abbondante, dovesse di- 
pendere propriamente dalla vera sostanza 
attiva amara ilei millefoglie. Per veriGcare 
ad evidenza un tal fatto, sottopose il li- 
quore ad una regolare evaporazione in 
una ciotola di porcellana, collocata sopra 
un bagno a vapore, e lo ridusse a piccolo 
volume, muovendo io line continuamente 
la materia residua finché acquistò la con- 
sistenza di un solido estratto. 

Dalle due libbre metriche di millefoglio 
impiegato ebbe lo Zanon i 5 ò gromme di 
estratto quasi secco. 

• Per separare tuttavia il principio ve- 
getale di cui andava in aerea era necessa- 
rio praticare altre operazioni, poiché fin 
qui non aveva ottenuto, che una materia 
estrattiva, prira bensì della materia colo- 
rante della pianta, ina che aveva in sé al- 
tre sostanze inerti ed estranee, delle quali 
per giugnere allo scopo si doveva ottene- 
re la separazione. Per ilare compimento 
al suo lavoro, introdusse Zinon 1 ' estratto 
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suddetto io ua forte matraccio, e vi versò 
sopra dell’alcole a 0,880 ; scaldò grada- 
tamente fi miscuglio fino quasi alia bolli- 
tura : feltrò il liquido calilo, e ripetè varie 
altre volte la medesima operazione sopra 

10 stesso estratto, riunendo in fine i liquori. 
L’ alcole feltrato delle singole operazioni 
aveva ricevuto una tiuta giallo-scura ; ma 
più densa era naturalmente quella della 
prima soluzione, e le altre diminuivano 
gradatamente d’ intensità. 

Eguale trattamento alcolico ebbe pure 

11 solfuro di piombo, rimasto sol feltro 
dell' antecedente operazione, e le tintore 
che risultavano da quelle ultime prove 
avevano assunto un colore piò giallo e 
più brillante delle antecedenti ; per altro 
furnoo unite alle prime nel bagno-maria 
di un limbicco, in chi si aveva mosso poca 
acqua distillata. 

Fece poscia la distillazione di tutto l'al- 
cole impiegalo, e raccogliendo diligente- 
mente il residuo rimasto nel bagno, lo 
pose in una ciotola di porcellana, già col- 
locata sopra I' apparato a vapóre ; e ri- 
dusse la materia ad una suda consistenza. 
Puse pòi la ciotola stessa in una stufa, la- 
sciandovela per due giorni, a fine di ot- 
tenere un maggior diseccamento della so- 
stanza estrattiva. Raccolta questa e pesata, 
risultò nella quantità di 1 3 o grammo. A 
questa sostanza, secondo l’odierno sistema 
di nomenclatura, parve allo Zanon con- 
venisse il nome di achilleina^ per indicare 
la sua derivazione dall’ achillea millejb- 
lium , di Linneo. 

Nell’ indicato modo rinvennesi I’ achil- 
leioa nel millefoglie ; e trattandosi in que- 
sto caso della scoperta di un principio 
immediato, vegetale nuovo, si credette uti- 
le descrivere con precisione il metodo sé- 
guito per giungere a ciò. Se non che era 
mestieri esaminare e maturare più a fondo 
il metodo, a fine di conoscere, se 1’ achil- 
leina così ottenuta potesse contenere in 
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fatto un solo principio, oppure risultasse 
dalla mescolanza di più sostanze. 

In fatti, riflettendo alle operazioni e 
teorie fin qui esposte, lo Zanon fu indotto 
a ritenere, che I' achilleina, onde si tratta, 
avesse da contenere in sè della materia 
estrattiva di natura diversa da quella del- 
1’ achilleina, e particolarmente dell'acetato 
di calce, lina tale induzione si appoggiava 
alla poca forza dell’ alcole impiegato per 
disciogliere 1 ’ achilleina dall’ estratto. Per 
confermarsi nella verità di questo fatto, 
praticò sull’ achilleina stessa esami chimi- 
ci, i quali lo condussero non solo a trova- 
re la materia estrattiva e l' acetato di calce 
già sospettato, ma a rinvenirvi exiandio 
piccolissime quantità di una materia gom- 
mosa ed in parte resinosa. 

Con la vista pertanto qhe rimanessero 
possibilmente escluse queste sostanza nella 
preparazione dell’ achilleina, trovossi op- 
portuna cosa quella di variare in alcuni 
punti il metodo, seguendo 1’ ordine che 
siamo per descrivere. 

Dopo avere preparato esattamente il de- 
cotto col metodo dianzi descritto, e sa- 
turalo 1’ acido libero, aggiunse al liquido 
una sufficiente quantità di carbone anima- 
le appositamente preparato e lavato, la- 
scianduvelo per molte ore, a fine che pre- 
cipitasse tutta la materia colorante. Dopo 
ciò feltrò per carta il liquido, il quale 
aveva assunto il bel colore giallo-rossigno, 
ed il vero sapore amaro della pianta, forse 
migliore di quello indicato. 

Il liquido ridotto in questo stato venne 
sottoposto a regolare evaporazione nel po- 
lito bagno a vapore fino al leccamento, 
come si fece del liquido. L’ estratto otte- 
nato con questo metodo riuscì in quantità 
minore del primo. 

Raccolto questo estratto medesimo con 
la possibile diligenza, fu introdotto in un 
matraccio con buona quantità di alcole 
quasi anidro : si scaldò pian piano il mi- 
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scuglio a bagno-maria, e lo si portò grada- 
tamente alla bollitura. Solamente in que- 
sto ultimo stato 1’ alcole potè estrarre UDa 
parte della materia solubile e rendersi co- 
lorato. Si feltrò poscia la tintura ottenuta 
ancora calda ; e si ripetè la medesima ope- 
razione per altre tre volte di seguito, con 
eguale quantità di alcole della medesima 
densità, riunendo in fine i liquidi nel ba- 
gno-maria di un limbicco, e distillandoli 
in seguito fino a secchezza. Raccolto P e- 
stratto secco dal bagno mediante P acqua 
distillala, e ridottolo nuovamente a secca- 
meoto in una ciotola di porcellana sul ba- 
gno a vapore, lo si trovò soltanto nella 
quantità di 43 gromme, e riuscì di aspet- 
to veramente bello e singolare in con- 
fronto del primo. 

Ecco ciò che consegue dalla variazione 
del metodo. 

Impiegando il carbone animale invece 
dell’ acetato di piombo nella precipitazio- 
ne della materia colorante, si abbreviano 
le operazioni, e si evita la precipitazione 
dell’ acido vegetale della pianta, e la for- 
mazione dell’ acetato di calce che accado- 
no nell’ operazione. Oltre di ciò non si 
ha-nel liquido acido acetico libero, e quan- 
tunque, per le sue particolari proprietà, 
quest'acido si volatilizzi nell’ alto dell' eva- 
porazione del liquido a seccamente ; tut- 
tavia non può rimanere dubbio che ve ne 
resti la minima quantità nell’ estratto : 
quindi si è sicuri di avere P achilleina 
sempre scevra da questo principio. 

Nulladimeno no» è da escludersi il pri- 
mo metodo ; ma si raccomanda soltanto, 
che si badi scrupolosamente sì nell’ uno 
che nell’ altro caso, d' impiegare sempre 
P alcole anidro, od almeno della densità 
di 0,806 nel trattamento dell' estratto 
secco per isciogliere P achilleina : poiché 
Zanon ha potuto assicurarsi con parziali 
sperimenti, che se questo liquido contiene 
piu acqua, discioglic sempre della calce, 
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lia che questa si trovi nell' estratta secco tanto più prontamente, quanta più acqua 

in combinazione all' acido acetico, come contiene 1' alcole. 

nel primo metodo, sia che si trovi cotnbir L’ tjchilleina è insolubile nell' etere sol- 
nata all’ acido della pianta. Di più uo al- loricu f ma se si aggiunge all’ etere stesso 
cote allungato di acqua discioglie sempre qualche goccia di acido achilleico, cioè ili 
della materia estrattiva nera, di natura quello che descriveremo nel seguito di 
diversa da quella dell’ achillei»*, come già questo articolo, oppure qualche goccia di 
si disse, e qualche minima porzione di una altri acidi, come, per esempio, del nitrico 
sostanza gommosa mucilagginosa, di prò- o del solforico, la soluzione nasce istaBta- 
prietà presso che analoghe a quelle della neamente, ed il liquido che risulta può es- 
gomma arabica : sostanze tutte che altera- sere allungato con molta acqua o con al- 
no uon poco le proprietà caratteristiche cole, senza che nasca il menomo intorbi- 
dell' achil teina. damento. 

In ogni caso poi in cui l' achillei ria, pre- Il cloro ha la proprietà di distruggere 

parata negli indicati modi, contenesse so- all' istante il colore dell' achilleina disciolta 
stanze straniere , si potrà ridiscioglierla nell' acqua. 

nell’ alcole assoluto bollente, feltrarne la La tintura di galla, e la soluzione di 
soluzione, e distillarla per raccogliere l’ al- protosolfato di ferro, versate a gocce in 
cole impiegato, ed avere inGne I' achil- bicchieri separati, dov’ era 1' achilleina di- 
leina in istatp di purezza. sciolta, nou olirono aleun fenomeno ap- 

. A fronte di tutte le indicate precauzioni, parente. 

1' achilleina ritiene in sé il più delle volte L' acetato acido di piombo non musila* 
qualche centesimo di materia resinosa, già di esercitare alcuna azione chimica sopra 
avvertita, la quale, volendo, si potrà se- ^ 1’ achilleina nell’acqua, ma I’ acetato ba- 
parare con la soluzione dell’achitleioa nel- sic» di questo metallo dà origide prunta- 
1’ acqua, con la feltrazione del liquido e mente ad' un abbondatile precipitato gial- 
eon la evapurazioDe a leccamento. Io-pallido, solubile in molta acqua, insolu- 

L’ achilleina così ottenuta rappresenta bile nell' alcole anidro, iualterubile dall’aria 
una massa estrattiva dura, di color giallo ■ e dalla luce. 

bruno tendente al russo : ha un leggero L’ ammoniaca liquida discioglie pruti- 
odore suo proprio, un sapore amaro non tamenle I’ achilleina, ed il liquido che ne 
•spiacevole : attrae facilmente 1’ umidità risulta, esposto all’ aria Gnchè ha perduto 
dell’ aria e ri rende molle : è solubilissima 1’ odore ammoniacale, lascia cadere una 
nell' acqua fredda, e uè risulta un liquido materia in Cocchi eh’ è molto meno solu- 
di uo bel color giallo d’ oro, che non ha bile dell’ achilleina. 
la proprietà di cangiare i colori delle carte ilitletteado ai risultamene delle espu- 
ngenti, nè di restituire il colore azzar- ste esperienze, si è indotti a considerare 
ro a quella di tornasole arrossata da un 1’ achilleina siccome un principio imoie- 
acìdo. ; diato vegetale, non acido, nè alcalino, ma 

L’ alcole assoluto noo discioglie a fred- bensì capace di combinarsi in qualche mu- 
do f achilleina', ma se è bollente, la scio- ; do tanto cogli acidi, che con le basi, for- 
gile per intero : se però questo alcole mando combinazioni differenti, 
medesimo viene allungato di acqua, la *o-| Lo Zanon è d’ a.» viso doversi assegna- 
ltizione nasce tanto a freddo che a caldo, re all’ achilleina un posto fra i principi! 
con la differenza che si olitene 1’ effetto. estrattivi ed amari distinti dai Liebig m 
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-classe speciale, carne si vede nel suo Trat- 
tato di chimica organica, cioè nella lista 
della genaianina, absintina, columbio;), er- 
gotina, cenlaurina, quassioa e simili. 

Riflettendo in fine alla già notata pro- 
prietà dell’ achilleina di assorbire fàcil- 
mente I’ umido atmosferico, non sarà inu- 
tile ricordare ai farmacisti di custodirla 
sempre in vasi perfettamente chiusi. 

Dopo r lavori eseguiti per ottenere se- 
parata 1’ achilleina e conoscerne le pro- 
prietà, non dovevasi trascurare in alcun 
modo l’ acido che venne palesato dalla 
carta di tornasole, nella circostanza in cui 
si stara esplorando il decotto concentrato 
del millefoglie. Per agevolare in qualche 
modo la via all’ ottenimento di questo aci- 
do, si rendeva primieramente indispensa- 
bile qualche studio che conducesse a fare 
conoscere la sua condizione naturale nel 
vegetale. 'Tornò perciò lo Zanon a con- 
siderare i risultamenti di alcune delle spe- 
ranze antecedentemente i (ferite, e, perle 
pratiche fatte eoo diversi assaggi al succo 
appena spremuto dalla pianta, potè ba- 
stantemente persuadersi trovarsi esso aci- 
do parte in istato di combinazione con la 
calce, e forse anche con 1’ achilleina, ed 
in parte allo stato libero. Ciò conosciuto, 
diede principio a nuove operazioni, con 
la speranza di poterlo isolare perfettamen- 
te, studiarlo nelle sue proprietà, e di ten- 
tare poscia di formare con esso nuòve 
combinazioni. 

Preparò adunque un dei-otto ben saturo 
di millefoglie assoggettando alla bollitura 
nell’ ocqua distillata tutte le. parti - della 
pisola, meno la radice; e feltrato che fu 
per panqolaoo, lo evaporò fino alla ri- 
duzione della metà : lo filtrò come pri- 
ma per separare le materie depostesi, e 
versò io esso poco a poco una soluzione 
di acetato di piombo, finché vide nascere 
il precipitato. Raccolse questo precipitato 
sopra un feltro di carta, e lo lavò par.ee- 
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chie volte con acqua pura. In questo ca- 
so il precipitalo lavato doveva risullarc 
necessariamente dalla combinazione del- 
1* ossido di piombo oon P acido vegetale 
del millefoglie e della materia colorante, 
e forse anche di qualche poco di calce. 

Per separare 1’ acido vegetale dalle altre 
materie, stemperò il precipitato suddetto 
nell’ acqua distillata o fece passare attra- 
verso il liquido, già posto in una bottiglia 
di Wolf, una corrente di gas idrosolforieo 
lavato, fino alla totale precipitazione del- 
P ossido di piombo: Feltrò il liquido per 
carta, e lo evaporò lentamente a bagno- 
maria, .per Scacciare lutto 1’ acido idrosol- 
forico rimasto in soluzione. Il liquido cosi 
ottenulo era molto acido, ma teneva in 
combinazione della materia colorante ver- 
de della pianta ed anche della calce. 

Altre operazioni adunque dovevano suc- 
cedere. Lo si combinò alla potassa, versan- 
do in esso una abbondante soluzione di 
carbonato di questa base, e facendo. bollire 
il liquido per alcuni minuti in un vasu di 
vetro. Mediante questa operazione nacqtte 
la precipitazione della calce allo stato di 
carbonato, che separosselie con la fellra- 
zione. li liquido feltrato aveva' assunto un 
colore molto più scuro, fenomeno dovuto 
allo svincolamento della materia colorante 
dell’ acido, operato dalla potassa e dalla 
nuova dissoluzione di questa materia me- 
diante la potassa stessa, od il suo carbo- 
nato già esuberante. 

Per isceverare il liquido dalla materia 
colorante lo unì a buona quantità di car- 
bone, già digerito nell’ acido idroclorico 
diluito, lasciaudovelo fino all’ indomani, 
agitando più volte il miscoglio. Feltrò po- 
scia il liquido per carta, ed ebbe cosi la 
soluzione di un sale di potassa ad acido 
vegetale perfettamente scoloralo e limpido 
come l’ acqua. 

Ridotta P operazione a questo punto, 
non mancava che d’isolare Facidu del 
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millefoglie combinato all» potassa, a fine 
di averlo in soluzione nell’acqua purissi- 
ma. Versò quindi lo Zanon goccia a goccia 
nel liquido una soluzione di acetato di 
piombo, ed ottenne così un precipitato di 
un bianco di latte, che lavò più volte con 
aequa. Conviene avere ravvertenza in que- 
sto caso di non lavare molto il precipi- 
tato, poiché questo sale di piombo è in 
parte solubile. Raccolse in fine tale pre- 
cipitato e dopo averlo ben diluito con 
acqua distillata, Io introdusse nella solita 
bottiglia di Wotf, ove fece passare del- 
1’ acido idrosolforico gassoso fino alla to- 
tale precipitazione dell’ ossido di piombo. 
Feltrassi poi il liquido, il quale conteneva 
in soluzione 1’ acido del millefoglie, che, 
pegli stessi motivi per cui la nuova sostan- 
za fu chiamata achillcina , lo Zanon cre- 
dette dover- chiamare acido achilleico. 

Se la soluzione dell’ acido achilleico 
cosi ottenuta dimostrasse coi reagenti di 
Contenere qualche piccola quantità di cal- 
ce, si potrà privarla di questa col versare 
cautamente nella soluzione qualche goccia 
di acido ossalico diluito, separando con 
la feltrazione 1’ t>s salato di calce che si for- 
ma ; oppure si potrà concentrare a bagno- 
maria la soluzione quanto è possibile, sen- 
za che nasca decomposizione, poi versare 
in essa dell’ alcole anidro, feltrare dopo 
qualche ora il liquido, ed evaporarne quin- 
di 1’ alcole medesimo. 

Si può avere 1 ’ acido acjiilleico serven- 
dosi anche di quella materia estratlivà-sa- 
lina, che rimane nel matraccio dopo il 
trattamento alcolico, cioè di quella da cui 
si ha estratto i’ achitleina. Se non che in 
questo caso s’ incontra una maggiore diffi- 
coltà per liberare U acido dalle varie altre 
materie, e particolarmente da un poco di 
achillcina. che non cessa di accompagnar- 
lo in tutte le operazioni. 

L’ acido achilleico non è volatile al 
. calore dell' acqua bollente, quindi pnò 
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essere privalo sufficientemente di qnesto 
liquido mediante 1’ evaporatone a bagno- 
maria, senza tema di alcuna perdita. Il 
massimo ponto di concentrazione cni può 
essere ridotto quest’ acido è alla densità 
di 1,0148248: in questo stato l’acido 
è perfettamente scolorato ; ma se si tenta 
di portare più avanti 1’ evaporatone, si 
decompone colorandosi in un giallo di 
paglia. Esposto all’ aria il liquido concen- 
trato come sopra, in’ una ciotola di vetro 
o di porcellana, cristallizza in prismi qua- 
drangolari perfettamente scoloriti. 

L’ addo achilleico cristallizzato è solu- 
bile in due parti di acqua fredda a 1 o 
gradi Rrnumur, e la soluzione che ne ri- 
sulta è acidissima ed allega i denti ; i sen- 
za odore ed arrossa fortemente la carta di 
tornasole. 

L’ acido achilleico favorisce mollo la 
dissolutone del solfato di chinina nell’ a- 
cqua fredda, versato che sia in una solu- 
zione torbida <15 questo sale : proprietà che 
può rendere della maggiore utilità 1’ oso 
di tale pretoso rimedio. 

L’ acido achilleico sciolto nell’ acqua , 
versalo a gocce in una soluzione lim- 
pida di acetato acido di piombo, non in- 
torbida minimamente il liquido ; ma sé lo 
si versa egualmente n gocce in altra seduto- 
ne fonnata di sotto-acetato di questo me- 
tallo, produce istantaneamente un preci- 
pitalo bianco, ch’è pochissimo solubile. 

L’ acido achiHeico si combina con un 
buon numero di basi, formando con esse 
sali perfettamente neutri. Questo fatto in- 
dusse a considerare 1’ acido achilleico co- 
me appartenente alla prima divisione degli 
acidi organici, cioè a quelli che si dicono 
unibasici , per hi proprietà che hanno di 
combinarsi ad un equivalente di base per 
formare' sempre sali neutri. 

L’addo achilleico fu dallo Zanon com- 
binato con la putassa, con la soda, con 
l’ ammoniaca, con la calce, con la ma- 
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gitesi* c con la chioma, donde ne ritolta- 
rono altrettanti sali forniti delle comuni 
proprietà di essere, come si è detto, per- 
fettamente neutri, e inoltre solubili nel- 
l’acqua, precipitabili dalla loro soluzione 
dagli acetati di piombo, e decomponibili 
dal calorico. 

'• L’ achilleato di potassa si ottiene ver- 
sando a poco per volta dell’ acido aehillei- 
co allungato con poca acqua in una solu- 
zione di carbonato di potassa a saturazione, 
concentrando il liquore a bagno-maria, 
feltrandolo poi per carta e lasciandolo cri- 
stallizzare. Questo sale assume una minu- 
tissima cristallizzazione in prismi aghifor- 
mi, riconoseibili soltanto con 1’ occhio ar- 
mato di lente. Ila un sapore salato, che si 
avvicina a quello del cloruro di sodio. £ 
meno solubile nell’ alcole che nell’ acqua. 
Esposto all’aria' non soffre alterazione, seb- 
bene la sua acquà madre acquisti in simile 
caso una leggera tinta, pagliesca. 

L’ achilleato di soda si prepara come 
quello di potassa, impiegando invece il 
carbonato di soda. Il sapore di questo sale 
sembra identico a quello dell’ achilleato 
di potassa, come pure eguale risultò il 
suo grado di solubilità tanto nell’alcole 
che nell’ acqua. La sua cristallizzazione 
poi è ben diversa da quella dell’ achilleato 
di potassa. Una soluzione limpida acquosa 
e concentrata di questo sale diede bel- 
lissimi cristalli romboidali, molto bene di- 
scernibili, ad occhio nodo. Esperimentato 
una seconda soluzione di questo tale me- 
desimo, ebbersi invece lunghi e sottilissi- 
mi cristalli ramificati. 

L’ achilleato dì ammoniaca si può pre- 
parare versando nelle dovute proporzioni 
dell’ acido acbilleico nell’ ammoniaca, da 
che ha origine un liquido che evaporato 
fino a consistenza di scìluppo, acquista una 
leggera tinta pagliesca. Se questo liquido 
concentrato viene esposto all’ aria per vorii 
giorni, si asciuga lentamente, lasciando io 
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fine una massa salina di un sapore che ba 
qualche analogia cogli achilleati di potassa 
e di soda. Questa sostanza è solubile nel- 
1’ acqua ed insolubile nell’ alcole paro. 

L’ achilleato di calce cristallizza in (sca- 
glie irregolari od in aghi. Lo si ottiene di- 
rettamente facendo digerire a freddo per 
alcune ore la calce nell’ acido acbilleico 
allungato con poca acqua, agitando di trat- 
to in tratto il miscuglio, feltrando il liqui- 
do per carta, e lasciandolo cristallizzare. 
Questo sale è insolubile nell’ alcole anidro. 

L’ achilleato di magnesia cristallizza dif- 
ficilmente ; ma se si fa evaporare là sua 
soluzione all' aria, si ha in fine più fà- 
cilmente una materia salina giallognola, 
solida, diafana, di apparenza gommosa, più 
solubile nell’ acqua che nell' alcole. Si pre- 
para come quello di calce. 

L’ achilleato di chinina si prepara a 
freddo, facendo digerire la chinina nel- 
I’ acido achilleico disciolto in poca acqua 
distillata, agitando alcune volte il miscuglio 
e lasciando unite, queste sostanze per varii 
giorni, cioè fino a che il liquido non can- 
gi più in rosso la carta azzurra di torna- 
sole. Feltralo il liquido per carta, si ag- 
giunge a questo un poco di alcole, si ri- 
scalda la mescolanza fino qnasi alla bolli- 
tura, e si lascia raffreddare. Cosi operando 
il liquido si converte quasi tuli» entro bre- 
ve tempo, in bellissimi cristalli prismatici, 
disposti a raggi di stella, tendenti tutti al 
medesimo centro. Questo sale ha un sapore 
amarissimo : è molto solubile nell’ acqua 
e nell’alcole. Za non inclina a credere che, 
per le sue particolari proprietà di essere 
solubilissimo nell' acqua, e composto di 
due principii egualmente vegetali, que- 
sto sale abbia ad essere trovalo un giorno 
più opportuno all’ uso medico dei solfato 
di chinina. 

Queste sonò le osservazioni e 1* ipe- 
i rienze fisico-chimiche dallo Zanon - isti- 
i tuite sull’ achilleina e sull’ acido achilleico; 
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giova sperare, e le prove già falle da 
istrutto medico sopra alcuni malati confer- 
mano in questa speranza, die pago sarà 
in appresso it suo desiderio di vedere im- 
piegati con buon successo questi nuovi 
{«incipii vegetali indigeni, a sostituzione 
di altre sostante che traggono la loro orì- 
gine in lontani. [mesi. i « , .-> « 

i (Osci» Lfxijbrc Tnoora — Bir- 
Toi.oM*ro Zi non.) 

M1LLELATERO. Aggiunto di figura 
regolare di mille luti e di mille angoli. 

.... (Alberti.) 

MILLI. Nel nuovo sistema metrico di- 
stingucsi con questa aggiunta la millesima 
[arte di una qualsiasi misura. Cosi milli- 
grantma, millilitro, millimetro, vale la mil- 
lesima parte di ima gromma, di un litro, 
di un metro e simili ( V . Misuri.) 

(G.*’M.) 

* MIMOSA. Genere di piante che appar- 
tengono alla classe poligamia monoecia di 
Linneo, ed alle leguminose di Jussien, la 
quale contiene molte specie arboree o fru- 
tici, talvolta spinose; eccone t- caratteri : 
foglie quasi sempre alate ; di raro semplici ; 
fiori assembrati in capolino, u disposti a 
spiga terminale od.ascellare : calice tabu- 
lasi* di tre o cinque denti : senza corolla, 
talvolta con corolla quinquefida o quin- 
quepetnla ; stami variabili da 4 a «oo, 
talora monadelfici, quasi sempre lunghis- 
simi ; ovaia superiore spesso pedicellata : 
stimma tronco , legume lungo con tra- 
mezzo trasversale. . 

, Fra le specie più utili di questo genere 
si distinguono la mimosa nilotica e la 
mimosa sene'galense. dalla coi corteccia 
trasuda, naturai mente la gomma arabica e 
la gomma rlel Senegai : somministrano ra- 
ri* gomme anche le mimose Jarnesiana , 
arabica , tortuosa e gommifera ; ma han- 
no il colore più carico delle due prece- 
denti. Il succo di acacia dell’ Egitto viene 
somministrato dai legumi della mimosa 
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nilotica. 1 Giocai traggono dal fiore di 
questa pianta un bel colore giallo, cun cui 
tingono la seta e la carta : se ne adopera 
la corteccia per conciare le pelli. Il cacci ù, 
succo prossimo alla acacia vera , è dato 
dalla mimosa catecù che alligna nelle In-- 
die. Gli abitanti di San Domingo mangia- 
no, col nome di pisello zuccherino , i frutti 
luoghi e scanalati della mimosa ioga, che 
contengono una polpa bianca, spugnosa 
e dolce. Quelli della mimosa ascendente , 
lunghi circa tre piedi, racchiudono parecchi 
semi di cui si cibano gli abitanti dell’Ame- 
rica e delle Indie, cucinandoti nell’ acqua 

0 sotto la cenere, perocché, sebbene ama- 
rognoli, somigliano per gusto alle castagne. 
Nella Cajenna e nelle Antille si mangia 
anche la polpa dei frutti della mimosa J'a- 
gifoha ; i legumi della mimosa ferace si 
tengono per purganti dai Cinesi ; ed i 
Coeincioesi se ne servono per imbianchire 

1 pannilini della corteccia della mimosa 
saponaria che ha la proprietà di rendere 
P acqua spumosa. 

(Di%. delle scienze mediche.) 

MINA, MINATORE Importantissimo 
nelle arti industriali è I' uso delle mine 
imitate da quelle che usnnsi nelle arti mili- 
tari, valendosi della forza di detonazione 
della polvere per far saltare in aria massi 
di rocce o di minerali, sia che si vogliano 
staccare questi per poi valersene nelle arti, 
come si pratica nelle cave di pietre e nelle 
miniere, sia che vogliono lenire massi che 
ingombrano strade, passaggi sotterranei, 
porti, canali od altri somiglianti lavori. Col 
prezzo di poche giornate di lavoro d’ nn 
operaio possonn comperarsi molte libbre 
di polvere, impiegando, le quali; all’ og- 
getto di cui parliamo, si ottengono bene 
spesso in un momento risuH'amenti tali 
che coi migliori mensili non si potrebbe- 
ro avere che in capo a varii mesi. Premet- 
teremo pertanto un breve cenno intorno 
ella storia della primitiva invenzione delle 
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mine, poi aggiugnereuro quelle notizie che 
ci parranno più utili a quanto si è detto 
irei Dizionario, indicando particolarmente 
i begli effetti ottenuti oggidì intorno al 
modo di comunicare il fuoco all» polvere 
delie unire sotterra, o a oli' aequa, a quai- 
aievi pi ni, indila. à \ 

Parecchi scrittori siemcorilauo nel chia- 
mare inventore dette mine con polvere 
d'arclrihuso Francesco di Giorgio da Sie- 
rra, archiletto di Federico duca di Urbino, 
fiorito verso il i^Bo. fiaccante il Hepo- 
suii che nell’ opera del Giorgio : Sufi ar- 
chitettura civile e militare, che manoscrit- 
ta conservasi nella biblioteca dell’ Accade- 
mia di Siena, ti descrive questo suo ritro- 
Taorentii, e dice che la prima volta se ne 
fece oso nel regno di Napoli. Osserva 
però il Tirabusciò che in un luogo di tale 
opera è detto soltanto : a Questi fossi sem- 
plici in più varie forme possono essere for- 
tificati delle quali alcune, per non gravar la 
coscienza uria, tacerò, imperocché senza dif- 
ficoltà si possono formare in modo che ino- 
pinatamente di grande moltitudine d’ uo- 
mini farieno al bisogno terminare la vita. >« 
E di parere adunque ebe uon sia ben certo 
che ei conducesse ad effètto simile inven- 
zione ili cui aveva però concepita e scritta la 
idea, la quale assai tempo prima di lui tro- 
vatasi divisata assai chiaramente nel rnuno- 
' scrilto-del lucchese Santini, che trovasi nella 
biblioteca del re di Francia, ed ha per ti- 
tolo : T ruotata! Pauli Santini lucensis de 
re militari et machinis bcllicis eleganler 
Jepictis, scriptus sub eo tempore quo 
primunt in usu J'uit pulvis tormentarius , 
hoc est circa, a unum i/ ( 5o vel i 44 u - Io 
esso si dice: « Desiderai rvcham tuorum 
ho s turni adipisci super montem positam ? 
piani fuveae, alias càvernac per J'ossorts 
cuntes usque ad medium rochae ; et 
quando sentumt strepilum pedum sub 
terra , lune ibi faciant piatami ad mo- 
Jiiin fumi, in quo mittantur tres aut 
Sappi Di a Ter:n. T XXI F. 
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quatnor carattlh pulverac bombardar pla- 
ni, ex parte superiore defedi. Et postea 
ponatur funiculus sulphuratus in cara- 
tellum , et veniat extra exitum portarum 
cavernarum, et murentur diciac portae 
lapidibus rena et calce grosso muro ; et 
postea incendatur funiculus, tane ignis 
transit per fmiculum usque ad pulverem 
caratelli, litico elevatile fiamma, ruit tata 
rodio. » Della data vera di questo scritto 
fa fède< un codice comunicato dal Morelli 
a Gio. Battista Venturi, ed è il 54 fra i 
codici Nani, in capo al quale sta scritto : 
Mariani cagnomcnto Taccolae nec non et 
cogno mento A rchimedis Senensis, de ma- 
chinis libri X, quos scripsit anno z 44 0 : 
F.os Paulus Santino! addita praefationc 
Barthol. Colleotio donavit. In questo ma- 
noscritto coatengODsi molte delle macchi- 
ne descritte nel codice parigino del San- 
tini, ed anche l’ artifizio dèlie mine con 
polvere. t ■ V 

Certamente poco dopo la metà di quel 
secolo erano conosciute. In un altro ma- 
noscritto di architettura, il quale trovasi 
in pergamena con figure miniate nell’ ar- 
chivio ducale di Modena, ed in copia più 
semplice nella biblioteca di S. Marco a 
Venezia, 1’ autore, parlando della polvere 
da bombarda, racconta che « a’ di nostri 
in Ilaugia, essendo alcuna quantità di pol- 
vere sotto il signoril palazzo, attaccatosi 
caso e fortuna in esso il fuoco, p^r la su- 
bita furia e forza di essa il palazzo tutto 
in ruina messe. » Accadde questo 1’ an- 
no i. 4 i >9 ; e però T autore dee avere 
composto quel manoscritto noD più tardi 
del 14 & 0 . Dopo aver narrato il funesto 
caso, cosi prosegue, a Unde nelle rocche, 
città e castelli, i quali sopra terreno o 
tufo, o veramente tenero sasso, volendo 
mettere a mina, in questo modo da fare 
penso. Facciasi una buca invino alla ra- 
dice d’ alcuna rocca o torre, o veramente 
muro. Essendo al termi De giunto, fac- 
1 5 
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ciati tolto di essa una vacuiti^ di pici cin- 
que per ciascuna faccia, e per altezza vada 
più al sommo che si può. E in questa 
vacuità sei od otto caratelli di fina polvere 
si metti, u Indi chiude la mina, e dà fuoco 
con un funicelle solforalo ; « e quando 
questo esercitare si possa, non sarà for- 
tezza alcuna che resistere possa. » 

Se tutto ciò non sembrasse provare ba- 
stevolmente I’ uso delle mine fra noi tap- 
piamo da parecchi storici che mentre, circa 
al i 487, i Genovesi assediavano Sarzanel- 
lo, castello de' Fiorentini, cadile in animo 
ad un ingegnere di farne saltare in aria le 
mura collocando polvere da cannone sotto 
di esse : ma sia che questa non fosse in 
bastevole quantità, o non ben chiusa, o 
non bene compressa, non si ebbe l’effetto 
sperato : e l’ invenzione venne spregiata e 
derisa. Ma Pietro Navarro spagouolo, sol- 
dato di fortuna, studiò sul trovato, e con 
l’acuto ingegno avvedutosi che il mal riu- 
scimcnlo dovevasi all’ imperizia degli ope- 
rai, il migliorò, e ne fece uso nel 1 5 o 5 a 
Napoli sotto il castello dell’ Uovo, condis- 
cendo una mina fin sotto le mora di esso, 
quindi postavi polvere in copia vi appiccò 
fuoco per mezzo di una mìccia che die 
tempo di ritirarsi a’ minatori, e lo scoppio 
fu si grande che lo scoglio sai quale era 
murato il castello si apri eoo orribile stre- 
pito, saltò in aria gran parte della mura- 
glia, e fra vortici di fiamme e fumo furono 
gettali in mare i difensori in gran nume- 
ro, ed il castello fu preso d’assalto. 

Autori però degni di fede, i quali vi- 
vevano al principio del secolo XVI, con- 
trastano al celebre Pietro Navarro ben 
anche 1' onore d’ avere applicato nè pri- 
mo, nè in veruna maniera, l’ artifizio delle 
mine ad espugnare le castella di Napoli. 
In primo luogo racconta il Giovio che 
l’anno 1 4 9 S un calebre macchinista di 
Toscana, per nome Narciso, apri sotto al 
maro della cittadella di Napoli una mina, 1 
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la riempì di polvere, e datole fuoco, rup- 
pe e rovesciò interamente quel muro. I’lù 
il Biringoccio senese protesta che delle 
mine fatte otto anni dopo al castello del- 
I’ Uovo in Napoli stesso « certo ne fu in- 
ventore Francesco di Giorgio Giorgii, in- 
gegnere ed architetto eccellentissimo sene- 
se, ancorché tal gloria si desse e dia, da 
chi non la sa come io, al capitanio Pie- 
tro Navarro, come sempre avviene che la 
fama delle cose grandi è data ai più de- 
gni. Ma P inventore vero ne fu, come 
v’ ho detto, il sopraddetto Francesco, il 
quale con grande stipendio per le sue 
virtù se ne stava in Napoli. Ora essendo 
costui richiesto dal predetto capitano della 
sua industria in la impresa che si fe’ nel 
pigliare il castello dell’ Uovo, fece tre di 
queste mine, eco. » 

Alcuni autori chiamarono le mine an- 
che cunicoli e ne’ tempi più remoti ven- 
nero anche da altri chiamate talpe o tal- 
poni, e corottamente frapponi, a cagione 
della somiglianza che hanno le mine con 
le tane che si scavano sotto terra i conigli 
e le talpe. Abbiamo dato nel Dizionario 
las definizione di alcuni vocaboli tecnici 
relativi alle mine ed alle varie parti di esse ; 
ma non sarà qui inutile aggiugnerne qual- 
che altra, dietro la scorta del Grassi. No- 
teremo quindi , per esempio, chiamarsi 
galleria il grande condotto principale, % 
rami quelli secondarii e più piecoli che 
ranno da esso ai fornelli, perchè appunto 
questi ultimi sono al piamo, come i rami al 
tronco degli alberi. Dieonsi luminari, esa- 
latoi, trombe, sfiatatoi o spiragli quelle 
aperture di figura cilindrica, conica tron- 
ca, o piramidale trooca che vanno a ter- 
minare al disopra e servono a dar lume 
ed aria alle gallerie ed ei rami. 

Pano della mina. Si dice quello scavo 
perpendicolare od obbliqno che si fa per 
giungere a stabilire il piano delle gallerie, 
dei rami e dei fornelli. 
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Rampa o discesa. Diedi quell' andito appiccare il fuoco mediante un ordigno 
pel quale si cala nelle mine quando sia latto complicato. 

di terra, se è di pietra o di mattoni dicesi Circolo <T anione. Dicesi tutta la di- 
scala. stanta dal centro del fornello sino al luo- 

Fogaia od anche focaccia. Si dicono, go dove la mina uon fa più effetto, 
come vedemmo nel Dizionario, quei for- Circolo di friabilità. Vien detto quello 
nelli della mina stabiliti a poca distanza spatio circolare che facilmente si scorge 
dalla superficie. Quelli posti al disotto ed nella superficie del terreno ove è volata 
a giusta profondità chiamami fornelli di la mina. 

primo ordine , e quelli posti inferiurmente Circolo di rollura. Si dice quella par- 
si denominano di secondo ordine : anche te del circolo di friabilità nella quale le 
le gallerie ed i rami prendono, come i for- gallerie possono ancora venire danneggiate 
nelli, le denominazioni di primo e secon- dall' effetto della mina. 
do ordine. Solido di scavo. Chiamasi comunemen- 

II telaio della mina, è una ossatura te quella porzione di terreno o <li muro 
composta di travicelli squadrati di cui si che caccia fuori la mina. Viene questo 
fa uso per rassodare il piano e sostenere riputato da alcuni di figura parabolica e 
i fianchi e le volte delle gallerie. Fra que- denominato paraboloide ; da altri viene 
sti telai e la terra frsmmeltonsi tavoloni e considerato sotto 1* aspetto di un cono 
tutta questa opera si chiama armatura , tronco -, altri lo rappresentano come una 
intelaiatura della mina,' e però dicesi ar- iperboloide è cosi variamente. 
mare, intelaiare la mina. Raggio di scoppio. Dicesi quella linea 

Carica. Dicesi quella quantità di poi- che dal centro del fornello si suppone 
vere che s’ impiega nell' azione della mi- condotta alla periferia della superficie ester- 
na. Deponesi per lo più in una cassetta na dell’ imbuto. 

u cofano, la quale viene posta nel een- Linea di minore o di minima resisten- 
do del fornello e trattenuta con forti pun- » a. E quella linea più corta che si imagina 
t* - Ili che vanno ad appoggiarsi alle pareti condotta dal centro del fornello perpen- 
di essa. dicolarmente alla superficie esterna del- 

Borratura delle mine. Chiauiansi quel- l' imbuto: è quella stessa che dicesi anche 
le varie materie con le quali si chiude la linea di scoppio , come vedesi nel Dizio- 
bocca delle gallerie, dei rami o delle ca- nario. 

mere di esse. Globo di compressione. Quando un 

Jl compassamene del fuoco ì la re- fornello scoppia invia per aria una parte 
gola che tiene il mioatore nel determinare del terreno al disotto del quale è colloca- 
la lunghezza delle salsiccie per far accen- to, ma nel medesimo tempo esercita sferi- 
dere i fornelli in un determinato tempo, camente la sua azione contro tutta la mas- 
Frate o monaco. Chiamano i minatori sa di terra che lo circonda ad una distan- 
F esca che adoperano talora per dare il za almeno uguale al raggio obbliquo con- 
fuoco alla mina. dotto dal centro dell’ infiammazione al- 

Cassetta. Dicesi per una maniera di 1' orlo dell’ imbuto, e questa massa di ler- 
dar fuoco alle mine più usata ai nostri rn che lo circonda, compressa dalla forza 
tempi, perche più certa e meno pericolosa della polvere accesa, è quella che propria- 
delle altre. mente deesi chiamare globo di compret- 

II sorcio. Deesi un’ altra maniera di sione. 
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Dicesi far volare, far giocare, far 
brillare la mina, dar fuoco alla- mina ; 
sventare la mina ; riscontrare la mina, 
turare la mina, petardarla, acciecar- 
la , ecc. •• 

Premesse queste milioni, indispensabili 
per la intelligenza dei termini che saremo 
costretti impiegare nel corso di questo ar- 
ticolo, passeremo a trattare della (orina- 
zione delle mine, incominciando dall' indi- 
care i mezzi che si adoperano per forare 
le gallerie, i rami o le camere, onde esse 
compoogonsi, dallo stabilire dietro quali 
norme abbiasi a calcolare la quantità di 
poi cere necessaria per I’ effetto cui mirasi, 
indagando la qualità ed il prezzo di que- 
sta polvere, il modo come abbiasi a cari- 
carla, adattarvi le micce e trasmettervi il 
fuoco. Finiremo accennando parecchi de- 
gli usi più importanti delle mine nelle arti. 

Foratura, Del modo come si facciano 
le graudi fóratuie di gallerie praticabili 
da uomini, le quali però d' ordinario non 
si impiegano che pegli usi militari, si è 
detto abbastanza nel Dizionario Qui par- 
leremo più paVticolarraente della foratura 
delle piccole mine per uso della estra- 
zione delle pietre o dei minerali o pei la- 
vori di strade, scavi Subacquei o simili. Gli 
stromenti che servono a questo uopo so- 
no la mazza, le punte o picconi e la cuc- 
chiaia. 

Le mazze a mano che servono a fare i 
fori delle mine pesano da 5 a 6 libbre e 
se ne dà loro da 8 a g quando si ha l'uso 
di battere in due ; ma queste hanno l’ in- 
conveniente di ammaccare la testa delle 
spranghe che non sempre sono acciaiate. 
Queste mazze, una delle quali vedesi nella 
fig. « della Tav. XVIII delie Arti del c al 
colo, sono formate con un pezzo grosso 
di ferro quadrato di due pollici, un po’ ri- 
gonfie di contro all’ occhio, lunghe da 
5 a 6 pollici e leggermente iocurvate. 
Quando siasi in vicinanza ad una fabbrica 
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di fèrro con lieve spesa si possono digros- 
sare, forare e tagliare. In alcuni paesi si 
accostuma inacciaiare queste mazze e non 
la testa delle spranghe ; ma è da consi- 
gliarsi il contrario, valendo meglio consu- 
mare qualche mazza di più die dover ac- 
comodare la testa di tutti i picconi i quali 
si accorciano infinitamente più presto. Io 
Germania tuttavia soglionsi inacciaiare le 
mazze; ma nelle miniere d'oro dei Grisoni 
c di Magnignann in Italia sono inacciaiati i 
picconi ; siccome poi in questo caso inte- 
ressa che non cadano particelle di ferro nei 
minerali, così si ha cura di fare una piccola 
cavità ad ogni capo della mazza, affinché la 
testa del piccone vi possa entrare, e l’ ope- 
raio batta sempre nello stesso punto. Le 
mazze pesano ivi da 5>a 4 libbre e paga usi 
a franchi agli operai che sono a compito. 
Le punte (fig. a) sono pezzi di ferro rotnn* 
di, grossi quanto ir pollice, o circa di t cen- 
timetri di diametro e lunghi a 5 a 5o, le 
quali sono inacciaiate alla cima e qualche 
volta anche alla testa; servono a cominciane 
i fori di mina quando la roccia è assai du- 
ra ; queste punte si fanno con veerhii scal- 
pelli divenuti troppo corti. Altre punte 
sono foggiate a guisa di piccoli martelli 
lunghi e sottili (fig. 5) appuntiti da un 
capo e piatti dall’altro. Vi si adatta a gui- 
sa di manico un pezzo di legno alquanto 
flessibile col quale si tengono nella mano 
sinistra, mentre vi si balte sopra con la 
mazza comune, e se nc fa lo stesso uso 
che delle solite punte. Adoperasi quasi ge- 
neralmente in Germania ; ma in Francia 
si usa pochissimo preferendovi le ponte 
semplici. Ad Andreasberg per cominciare 
i fori adoperasi invece delle punte uno 
■'strumento a punte di diamante. 

Gli scalpelli e picconi si fanno con 
ispranghe rotonde di ferro a diametro mol- 
to vario. Quelli propriamente ad uso delle 
mine spesso non hanno che due centime- 
tri ; quelli invece delle cave c pegli inlia- 
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prenditori di strade hanno fino a 4 centi- cadere alternativamente, e quando si vuole 
metri ; la loro lunghezza però non oltre- poi caricare quel foro esigesi un borratore, 
passa quasi mai i due piedi. Questi utcn-j una cucchiaia ed una spina di ugual lun- 
sili ' terminano inferiormente a guisa . di ghezza. 

scalpello piatto, il cui taglio si ts aliar- j Le cucchiaie (fig. 4), come lo iòdica 
gando per modo che il foro da esso for- il nome, sono piccoli utensili di ferro [natto 
maio sia sempre più largo dell'asta, e che terminati da una serie di furi da un capo 
non riabbia sfregamento. Par lo stesso' e viali' altro da un piccolo raschiatoio che 



motivo si devono sempre avere scalpelli entra facilmente nel foro fatto da) piccone, 
un poco più. grossi per cominciare il foro,]* col quale si leva via la pietra che venne 
afGnrhè gli altri poi lo possano continuar infranta dai colpi di quello : siccome ac- 



facilmente. Adoptransi i più corti e più! cade sovente che si bagna l’ interno del 
grossi per cominciare^ si finisce con quelli foro per agevolare il lavoro, formasi un 
più lunghi e più sottili. I fango viscoso che levasi per la maggior 

Parlando delle mazze dicemmo la testa 'parte con la cucchiaia, terminando poi di 



dei picconi o scalpelli non essere sempre asciugare l' interno del foro con un cencio 
inacciaiata, qui dobbiamo consigliare di o con carta attaccata ai fori che tiene al- 
farlo, essendo un piccolo aumento di spesa 1' altro capo la cucchiaia, 
che viene abbondantemente compensato. Mediante questi vani strumenti;’ ed nl- 
Di raro accade che occorra rinnovare l’ac- coni altri adattati alla qualità del maturale 
ciaio della testa degli scalpelli, quando si in cui dee farsi il foro ed alla granili zza 
avverta di non batterli con mazze di ferro che si vuol dare a questo foro medesimo, 
inacciaiate. proticansi gl - incavi necessari a contenere 

Nelle miniere d’ oro sparse nei dintorni quella quantità di polvere, la quale, die— 
del Sempione e del Monterosa,adoperansi tro i calcoli che riferiremo in appresso, si 
piccali scalpelli che sono interamente di reputa necessaria all' effetto che vuoisi, 
acciaio; la conservazione loro riesce più produrre. Alcune avvertenze sono -però 
facile, ma sono più fragili degli altri ; non necessarie nel praticare queste forature, c 
sono rotondati che alla testa ed alla punta, ne daremo alcune relative alle mine im- 
il rimanente è quadrato. Si raccomanda ai 
minatori di deporli coricati e di non driz- 
zarli come sogliono fare, poiché si spez- 
zano cadendo od al menomo orto.. La ze più o meno analoghe, 
tempera delle punte e degli scalpelli di- Dopo avere disimpegnato da due lati 
pende dalla durezza della roccia ; ma in almeno la massa in cui vuol farsi nna mina, 
generale può dirsi che si devono lasciare si esamina attentamente se vi abbiano’al- 
rinvenire all’ azzurro per le rocce cerbo- cune fenditure che possano farla mancare, 
nifere ed al color d’ oro soltanto pel quar- c se lo colloca in guisa che riesca ohliqua 
zo. Talvolta si adopera pure un grande e diretta al di fuori, vale a dire che si al- 
piccone o scalpello, lungo talvolta da 4 a 5 lontani con la parte inferiore da quella 
mctii e di grossezza proporzionata, il porzione di roccia che tiene alla monta- 
quale serve per fare grandi fori di mina gna o avi ultra parte resistente. Una mina 
o per abbattere banchi di roccia di un forata perpendicolarmente in una Tocria 
solo colpo. Questo grande piccone si fa non isolata, come vedesi in A della fig. .1, 
agire da due o tre uomini che lo fanno vi scarica' per la parte ove é la horraturn 



piegate per ispezzare massi nelle cave o 
nelle miniere, le quali avvertenze Carile 
sarà del resto applicare ad altre circostan- 
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come un colpo di fucile, o levi tutto al 
più alcune tcaglie di roccia. Una mina 
fetta come in B, cioè poco inclinata, è 
troppo debole. Una posta come in D è 
troppo forte, cosi che si scarica e non 
frange le rocce. Quella Jn C è la meglio di- 
retta di tutte. Scelto il luogo in tal guisa 
s'incomincia sempre il foro eoo la punta, 
e quando è segnato si preude un piccone 
corto cd alquanto più grosso di quelli 
lunghi che devono seguire in appresso : 
tiensi questo piccone con la sinistra e ad 
ogni colpo di mazza se gli là fare un do- 
dicesimo circa di giro, cosi che rimanga 
sempre libero. I minatori poco pratici ten- 
gono la mazza molto vicina al ferro, o, co- 
me dicono i più esperti la soffocano ; ma 
quelli avvezzi al lavoro la tengono per la 
cima del manico e producono in (al guisa 
nn effetto molto maggiore. Quando si fa 
il foru all' ingiù si bagna tosto che il foro 
è giunto a tre pollici di profondità, e si 
mette intorno al piccone un dischetto di 
cuoio, di feltro o di corda, per impedire 
che il fango balzi nel viso. Allora le cuc- 
chine servono assai poco, imperocché qua- 
si tutto il fango che formasi viene cacciato 
fuori. Quanto più dura è la roccia meno 
fango si forma e meno occorre 1' uso della 
cucchiaia ; ma quando forasi in pietra te- 
nera od a secco questo piccolo utensile à 
indispensabile. Quando il foro ha la dovu- 
ta profondità se lo asciuga con carta gri- 
gia attaccala, come si è detto, verso la cima 
della cucchiaia o meglio ancora con vecchi 
cenci. Se questo mezzo non basta, e si 
scorgano esservi trapelameuti, si incomin- 
cia dal riempiere il foro per metà con ter- 
ra grassa bagnata, e cucciasi questa con un 
borratore particolare che è una spranga di 
ferro, come si serie nella 6g. 6, rotonda 
alla cima, che poco a poco diviene più 
grossa, e che tiene un occhio dall' altro 
capo, a fine di potervi introdurre una leva 
per Girlo girare, rimuoverlo e ritirarlo dal 
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foro in cni cacciasi a forza, come dicemmo, 
in mezzo alla terra grassa per otturare le 
fessure dalle quali feltrava 1’ acqua. Net- 
tasi poscia di nuovo, e si torna ad in- 
trodurre terra grassa fino a che la cuc- 
chiaia esca asciutta. Nelle miniere talvol- 
ta si asciugano i fori cacciandovi invece 
di terra grassa candele di sevo ; ma que- 
sto mezzo evidentemente è troppo costo- 
so, e non si usa che di nascosto in alcune 
miniere ove si adoperano candele di scio 
per lumi : ad ogni modo, quando pur si 
volesse ricorrere ali’ uso del sevo, gio- 
verebbe meglio impiegarlo greggio. E indi- 
spensabile con I’ uno o con I’ altro degli 
anzidelti mezzi ridurre asciutto l’ interno 
dei fori delle mine, imperocché 1’ acqua 
che ri trapelasse bagnando la polvere ne 
impedirebbe la inGammazione. 

Allorché la foratura abbia ad eseguirsi 
al disotto dell’acqua, come spesso occorre, 
sia per liberare il fondo di qualche canale 
o di qualche porto da scanni o scogli che 
gl’imbarazzino,sia peraltro motivo, occor- 
rono alcune particolari avvertenze. Quan- 
do la roccia da forarsi non è coperta che 
di 4 a 5 piedi di acqua, il foro si pratica 
come al solito ; poi vi si cala un astuccio 
di latta abbastanza lungo perchè oltrepassi 
la superficie dell’ acqua e nell’ interno di 
esso si mette la carica e la miccia, come ve- 
dremo in appresso. Alle grandi profondità 
per lo più calansi gli operai cogli utensili 
opportuni mediante una campana dei pa- 
lombari ; e questi lavorano allora allo stes- 
so modo come avrebbero fulto sopra terra. 
Quanto al modo di porre la carica e di 
adattarvi la miccia, sicché venga alla su- 
perficie senta essere bagnata dà quella, ne 
parleremo io appresso : qui solo indichere- 
mo un metodo suggeritosi per condurre, 
n dir cosi, il furo stesso mantenendolo 
asciutto, fino al di sopra dell' acqua. Consi- 
ste questo nell' inserire nel foro fatto un 
caunone di latta alla cui cima se ne invita 
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no altro, c nell' sodar poi unendo così 
a vite, capo a capo, parecchi tubi, a misura 
die la campana dei palombari si va rial- 
zando. In tal guisa, come si vede, si ha un 
tubo che penetra nello scoglio a si apre 
al di sopra deli’ acqua. Conviene assogget- 
tarlo nel fondo del foro stesso, calcan- 
dovi attorno sabbia od altro, poiché altri- 
menti la spinta del!’ acqua tende a for- 
naio uscire cacciandolo insù. Il primo tubo 
al fondo è quello che contiene la polve- 
re, e la cima superiore del tubo densi le- 
gata eoa una fune ad una barchetta in 
cui ai trova un braciere, su cui si arro- 
ventano a bianchezza alcuni pezzetti di 
ferro, uno dei quali lasciato cadere nel 
tubo accende là polvere. In tal guisa non 
si rompe che nn piccolo pezzo di tubo 
vicino al cartoccio, il rimanente di esso 
resfondo attaccato alla corda e potendo 
adoperarsi di nuovo. La sicurezza del- 
1’ operaio richiede una profondità di acqua 
non minore di 8 a io piedi, non produ- 
cendosi allora alla superficie altro effetto 
che un forte gorgogliare dell' acqua ; men- 
tre invece la scossa si fa sentire a quelli 
che sono sulla spiaggia o in altri sili che 
comunichino con lo scoglio. Quando i 
fori hanno a farsi in iscogli di pietre dure 
adopera» un trapano fatto girare da un 
uomo, e contro al quale due altri battono 
alternatamente forti colpi di martello. 

Un metodo alquanto diverso venne ado- 
perato per minare i bassi fondi della Sa- 
verna fra Stourport e Gloncester. Sono 
dessi formati di upa roccia marnosa tanto 
dora e compatta che resistè a tutte le pro- 
ve falle per attaccarla con un cavafango a 
vapore, con una specie di aratro o con 
altri mezzi meccanici. Si pensò quindi a 
ricorrere ali’ uso delle mine. Erasi ricono- 
sciuto che durante la state io alcuni punti 
non rimanevano piò che circa due piedi 
di aeqna. Net s 8 4 3 essendosi stabilito di 
perfezionare la navigazione delia Sa vero a 
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si cominciò ad occuparsi dei vari lavori 
necessari a questo Scopo, e !a direziona 
ne venne affidata a Guglielmo Cubiti. 
L’ oggetto proposto si era di ottenere un 
canale che conservasse sempre una pro- 
fondità di sei piedi almeno di acqua. Per 
giugnere a questo scopo, s’ incominciò dal 
disporre e fissare una serie di zattere in 
una sola linea paralelta alle sponde del 
fiume al disopra dei bassi fondi sui quali 
avevasi ad operare. Nel centro di ognuno 
di questi fori, erari un’ apertura per la 
quale passava un tubo di ferro del diame- 
tro di tre pollici e mezzo che si cacciava 
attraverso la sabbia del fiume, e fino alla 
roccia marnosa. Questi tubi erano distanti 
eirca sei piedi uno dall’aUro. Gli operai 
facevano agire nell' interno di essi lo scal- 
pello e gli altri utensili necessari per «ca- 
vare i fori della mina fino a sei piedi al 
disotto della superficie. I frantumi delia 
roccia levavano mediante un succhiello. 
Eseguiti i fori in tal modo vi ti cacciava 
un cartoccio di canevaccio beo incatrama- 
to che conteneva tre libbre di polvere e 
si dava fuoco a questa carica mediante la 
miccia di Bickford. Ciascuno scoppio to- 
glieva una massa di roccia di forma coni- 
ca o parabolica il cui vertice risultava al 
fondo delia mina, cosicché fra quattro di 
questi scavi adiacenti rimaneva nn risalto 
piramidale non intaccato. Un robusto co- 
mporti bastava a levare queste masse ri- 
ducendo così il fondo Uscio. Essendosi 
ripetuta la operazione che abbiamo de- 
scritta su varie lìnee paralelle ne risultò 
lo scavo di un canale che soddisfaceva 
pienamente alle condizioni volute per la 
navigazione. 

Talvolta i palombari non fanno che 
applicare la cima del piccone sulla parte 
delia roccia ove dee agire la mina, quindi 
operai posti sopra una zattera battono so- 
pra la testa del piccone nella direzione 
voluta. Poscia gli stessi palombari riem- 
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piglio dì malta l' intervallo fra il foro ed 
il cartoccio, e levano i peni di roccia «pez- 
zati dalla mina. 

Courbebaisse, ingegnere di ponti ed 
argini a Gabon, imagino un nuovo meto- 
do di estrazione delle rocce, il quale con- 
siste principalmente nel (are molto più 
grandi dell’ ordinario al basso i fori per 
le mine invece che cilindrici e in dimen- 
sioni le quali non possono variare ohe en- 
tro certi limiti, come si pratica ordinaria- 
mente ; egli invece li fa di profondità e 
capacità variabili, quanto grandi vuole, e 
adattati all’ elTetlo da prodursi. 

Dietro il volume, la forma e 1 » natura 
dulia massa di roccia da estrani un mina- 
ture sperimentato dopo attento esame dee 
saper determinare il luogo e la capacità 
più conveniente, allo mine che 'hanno a 
produrne la estrazione. Stabiliti questi due 
elementi si giugno al luogo scelto per ogni 
mina mediante/ un furo ciliudrico verticale 
od inclinato, fatto nel solito modo, me- 
diante la percussione con picconi da mine 
sempre più lunghi ed all' stremila di que- 
sto foro si produce la cavità voluta, di- 
struggendo le rocce con reagenti chimici 
o con mezzi meccanici. 

Qualunque sia il mezzo' impiegato si 
giugnerà sempre a collocarvi una grande 
quantità di polvere a miglior mercato che 
coi piccoli fori cilindrici- ed occorreranno 
meno spese per la borratura ed accensione 
che per la stessa polvere posta in piccoli 
furi. Finalmente, la polvere in glande massa 
sotto una enorme pressione dee bruciar 
meglio, dar più calore e maggiore potenza. 

Gli sperimenti fatti da Courbebaisse 
giustiGcaronu quanto aveva preveduto. 
Verniero intrapicsi su di una roccia calca- 
re, nella quale scavassi il luogo per la 
polvere con 1 ’ acido idroclorico. Riconob- 
be che le mine cosi ingrandite non danno 
che 1' elicilo utile, approfittandosi perciò 
di lutto le fenditure naturali dulia l'uccia 
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da spezzarsi : che le masse staccate , au- 
mentano in maggior proporzione che la 
potenza ed il volume della polvere ; e che 
più non suno slanciate, ma spinte soltanto 
a poca distanza. Inoltre i gas della polve- 
re non giugnendo al di fuori che dopo 
aver prudolto all 1 interno tolta la lóro 
espansione non producono detonazione. 

Cosi i vantaggi di questo metodo con- 
sistono nel porre a posto la polvere con 
minore spesa, ottenendone maggior effet- 
to ; nel non aversi una divisione inutile 
nè protezione, nè detonazione od altri ef- 
fetti inutili. Faremo conoscere pertanto la 
maniera come si applicò questa innovazio- 
ne alle rocce calcari, per le quali soltanto 
servissi il Courbebaisse del nuovo suu 
metodo di allargare la parte inferiore dei 
fori delle mine. - • 

Il reagente migliore per intaccare le 
rocce calcari è 1’ acido idroclorico pel suo 
basso prezzo e per la grande solubilità del 
prodotto della reazione. II carbonato di 
calce onde sono formate le rocce calcari, 
dietro la sua composiziona chimica, richie- 
de 72 per 0/0 del sno peso di acido idro- 
clorico per essere decomposto, e se si ado- 
pera 1’ acido del commercio, che contiene 
4o per o/a di acido, ogni chilogramtna 
di carbonato di calce consumerà per la 
sua decomposizione i' k,l ,8o di questo 
acido. / 1 ■ 

Courbebaisse fece la prova del sno me- 
todo sopra mosse compatte di marmo as- 
sai duro e pesante della densità di 3, 70. 
Ciascoo litro di scavo, capace di contene- 
re un chilogramma di polvere richiedeva 
per la sua formazione, dietro questo cal- 
colo, ^ * J *‘ 1 ,86 di acido; ma la quantità de- 
dotta dalla esperienza- Irovossi essere di 
fi chilogrammi, a motivo delle varie perdi- 
te (atte nell’ uso di esso. L’ acido idroclo- 
rico sui luoghi di fabbricazione costò dai 
10 ai 12 (ranchi i 100 chilogrammi, e 
supponendo che col trasporto e 1 imbal- 
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faggio risulti a termine medio del prezzo acqua per nettare il foro ; il liquido esce 
di ao franchi, si vede che un litro di sca- quasi tutto in ispuroa e levasi il resto, 
vo non costerebbe che t fr ,ao, e nei Ino- operazione che dura una mezz’ ora. Ver- 
ghi vicini alle fabbriche dell' acido o fr ,7o sazi poscia un litro di acido puro in tre 
a o (, ,8o soltanto. La riduzione meccanica volte, di quarto d* ora in quarto d’ ora, 
in polvere con picconi da mine di un litro aggiungendo ogni volta altrettanta acqua, 
di pietra calcare costava invece da i fr ',5o e lasciasi agire per due ore, poscia net- 
u a franchi. Per otto mesi Courbebaisse tasi il foro : la operazione intera dura tre 
trattò queste .masse di marmo facendovi ore. Il primo giorno si fa questa opera- 
scavi di ao a 3o metri di altezza, e fece zione cinque volte, consumando sei chilo- 
uso di più che 80 mine che contenevano grammi di acido ed ottenendo una carità 
da 1 1 a 70 chilogrammi di polvere : po- di un litro. I giorni dopo continuasi alla 
tè quindi valutare gli effetti del proprio stessa maniera, aumentando tuttavia pro- 
meludo. Diremo brevemente in qual modo gressivamente, a misura che il foro s’ in- 
operasse e quali risultamenti ottenesse. grandisce, la quantità dell' acido e la du- 
Iiicominciava dal determinare accurata- rata dell’ operazione. Quando, per esem- 
rnentc il collocamento e la quantità di poi- pio, si abbia una cavità del volume di ’5o 
vere per ogni mina, secondo la forma, la litri, versassi due litri di acido puro con 
natura e la massa della roccia da estrorsi, altrettanta acquo ; un quarto di ora dopo 
secondo le sue fenditure ed il punto ove un litro e mezze, pure con ugual volume 
si volevanu far cadere i frantumi. Giugoe- di acqua, e cosi di seguito, in Cno a che 
va al luogo stabilito mediante un foro ci- siensi riempiuti i due terzi del vuoto. La- 
lindrico per lo più verticale, eseguito coi sciansi lavorare tre a quattro ore, e si netta 
picconi da mine comnni, che prendeva il foro. La operazione dura casi quattro 
sempre più lunghi, ed allungava con ma- a cinque ure, e rinnovasi tre a quattro 
nichi di legno a misura che il foro si ap- volle al giorno consumandosi ijo litri di 
profondava ; con 4 operai faceva circa acido e ottenendo 738 litri di scavo. 
i'",5o di foro al giorno. Se i picconi si Ecco il quadro approssimativo dello 
impegnavano nel foro vi riparava ver- scavo giornalmente ottenuto e dell’ te- 
sandovi acqua acidulata con acido idro- grsndìraento della camera ; non si attese 
clorico o solforico. alla foratura che durante il giorno; ma si 

Finita la foratura del buco cilindrico, potrebbe compiere la operazione molto 

trottasi di fare al basso di esso una cavità più presto attendendo alla foratura anche 

bastante a collocarvi la quantità di poi- la Dotte. 

vere che si conviene. E allora che si in- Andamento del lavoro, fatto lentamente 

comincia ad usar F acido ; se ne versa e lavorando il giorno soltanto : 

dapprima un litro mesciuto a due litri di 



Scavo del foro sopra un metro di altezza 3 litri 

Il i. u giorno si fa ■ litro di scavo e la camera ha .... 4 

Il l.° . . . 1,30 5,30 

Il 3.° . . . i,5o 6,70 

Il 4.° . . . 1,90 ,. . . 8,60 

Il 5.° . . . a,5o ii,io 

Il C.° .. . . 

Sappi. Di ». Ttcn. T. XXI iC 



Digilized by Google 




; 

lai Min * Midi 

II y.° . . . 5 , so 19,90 

L’ 8.° . . . 7 , 3 o . . *7,10 

Il g.° . . 10,00 37,30 

11 io.” . . • 13,80 5 o,oo 

L'ii." . . . 16,00 . 66,00 



Affrettando la operazione e lavorando giorno e notte procederebbe come 
segue : 



Scavo del foro sopra un metro di altezza 3 litri 

Il i .° giorno si fanno 3 litri di scavo e la camera ha .... 6 

Il a.° .... 8 14 

li 5 .° .... ao 34 

Il 4° • • • ■ 4 ° 74 ecc. 



Versasi l' acido nel foro eoo un im- 
buto di rame lungo due a tre metri, e 
nettasi il furo con piccoli secchii di rame 
del diametro del foro stesso ed alti o m ,i 3 
a o"‘,i 5 , attaccati a cordicelle, e con fasci 
di stoppa, attaccati pur essi a piccole cor- 
de. Non deesi levare il liquido se non 
quando la sua azione è finita, Iucche fa- 
cilmente si conosce versando una parte di 
esso sulla roccia, sulla quale non dee più 
agire. 

Qualche volta accade che il foro perde 
il liquido per le fessure delle rocce al prin- 
cipio o durante la operazione. La solu- 
zione di cloruro di calcio che si leva, 
dovendo dare il volume del liquido in- 
trodotto, se dalla diminuzione di volume 
si scorge che il foro perda, vi si versa del 
gesso sciolto nell’ acqua, fino a che le fen- 
diture chiuse dal gesso che ri si forma 
non lascino più passare il liquido : in tal 
guisa Courbebaisse riuscì sempre a ripa- 
rare alle perdite dei fori. Terminata la ca- 
mera se la vuota con secchii, asciugasi 
con lasci di stoppa che vi si cacciano e vi 
ai rimenano per entro, e che leransi con 
un ferro a spila [tosto alla cima d’ una 
lunga pertica. 

Per caricare vi si tersa la polvere, com- 



primendola con una pertica di legno fino 
ai due terzi, ti pone una miccia di Bick- 
fort, poi vi si versa I’ altro terzo di pol- 
vere, si riempie il foro di sabbia calcata 
con una piccola asta e vi si appicca il 
fuoco. 

Lo scoppio succede alcuni minuti dopo, 
senza luce, senza detonazione, senza slan- 
cio di materiali, non sentendosi che ano 
strepito sordo che proviene dal fendersi 
della roccia, nè si scorge che un tremito 
improvviso nella massa, la quale, sollevata 
a piccola altezza, rapidamente ricade fessa 
e disorganizzata per ogni verso. Talvolta 
le masse staccate in tal guisa vengono pre- 
cipitate con graade rumare al basso della 
roccia ; tal altra invece, quando la base su 
cui posano è larga abbastanza, sono sol- 
tanto disgiunte e rimangono presso a poco 
al loro posto, come un gran muro di pie- 
tra secca tutto screpolato, il quale si at- 
terra con la massima facilità per mezzo di _ 
altre piccole mine ocon forti vili, le quali 
possono spostare massi eoormi. Fra i ma- 
teriali cosi precipitati dal Courbebaisse nella 
Lui ebbe! vi massi di 4 e finu a Suo metri 
cubici. 

La profondità delle mine da lui fatte 
| variò da a e 3 metri finu a 9 e 1 o, e la 
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lunghezza del pezzo, su cui si estese Fazio- la sua estrazione fetta pezzo a pezzo co- 
lie al dinanzi, fu da 3 a 4 fino aiuola slava 3 a 4 franchi al metro cubico, men- 
melri. Da ciascun lato 1 ’ azione estendesi tre invece, mediante le sue mine ingrandite 
ad una distanza pressocebè uguale. Fece al basso non venne a costare che o, 5 o cir- 
egli esperienza delle sue mine nelle circo- ca al metro cubico, 
stanze più varie, in pezzi perpendicolari Riferiremo qui il conto particolnreggia- 
od inclinati, mediante fori laterali o fori to del costo di una di tali mine che con- 
diritti, e sempre con esito supcriore, a tenga, per esempio, 5 o chilogrammi ,di 
quanto egli dice, alla sua aspettazione. Il polvere ad una profondità di 5 metri c 
marmo su cui operava era così duro che con una estensione dinanzi di 7 ad 8 metri. 



Esecuzione di un foro largo 5 metri a 4 franchi al metro . . ao fr ,óo 
Scavo della camera, 1/4 di io giurnate, cioè a e i/a, a i r ',Go. 4 ,00 
a8a chilogrammi di acido per fare 47 litri di scavo, a G chi- 
logrammi al litro, a ao r ' i 100 chilogrammi .... 56 ,/jo 

Spese eventuali di ogni sorta, Come acqua di gesso, stoppe ed 

altro . . ■ 1 ,60 

Prezzo della camera per collocarvi So chilogrammi di polvere . 82 .00 



Cinquanta chilogrammi di polvere, a a franchi 1 ’ uno . .100 ,00 



Spese eventuali per carica e borratura, sabbia, stoppe ed altro . 1 100 

Prezzo della mina *..... 180 ,00 



Sbarazzamene delle masse staccate e suddivisione dei pezzi 
troppo grossi. 

Cinque piccoli fori di mina, a 3 franchi F uno . . .- . . i 5 ,00 

Dieci giornate di operai, a 1 franco e dieci centesimi l’una . i 5 ,00 - 

Prezzo totale 21 3 ,00 

Cioè in numeri rotondi aao franchi. 

Una mina simile rimuove una massa di possano attaccare con F acido idrorjorico: 
5 a 6 metri di profondità, 7 ad 8 .di lar- le rocce silicee, come il quarzo, il granito 
ghezza e 14 a i 5 di lunghezza, cioè un e simili, richiederebbero un altro ngen- 
volume, a termine medio, di 5 oo metri cu- te : questo sarebbe senza altro l’acido 
bici, lo che porta il costo di estrazione a idrofluorico, che non si trova in commer- 
ci, 44 al metro cubico, o in numeri ro- ciò, e che converrebbe fabbricare sul luo- 
tondi a So centesimi al più, vale a dire cir- go con F acido solforico e col fluato di 
ca 1/7 di ciò che avrebbe costato il levare calce o fluoruro di calcio, ma il Courbe- 
la stessa massa pezzo a pezzo. baisse non ebbe ancora occasione di farne 

Courbebaisse si propone di provare i la prova. 11 metodo è poi applicabile a 
mezzi meccanici per fere le camere, ad og- tutte le rocce, ricorrendo ai mezzi mecca- 
getto di potere stabilire un confronto si- nici, coi quali giugnesi sempre, con più o 
curo fra i due modi. meno difficoltà, ad allargare la parte infe- 

Le rocce calcari sono le sole che si riore dei fori delle mine. 
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Il Courbcbaisse asserisce che questo 
metodi» giova infinitamente a porre in re- 
lazione la potenza impiegata cogli effetti 
da prodursi, mediante mezzi semplici e 
poco costosi. In tal guisa egli trova che 
scema di molto la mano d* opera, ed il 
costo della estrazione, ogni qualvolta ab- 
binasi a trattare masse di grossezza più con- 
siderevole che la profondità dei fori di 
mina ordinarli, sia per lavori di sgombro o 
per la estrazione dei materiali, e in questa 
ultima applicazione, egli dice, avervi anzi 
di più il vantaggio di non produrre tanta 
perdita , e trova che è P unico mezzo 
per ottenere con le mine materiali di gran- 
di dimensioni, traendosi profitto da tutte 
le fenditure delle rocce mediante F azione 
della polvere. I massi che risultano dallo 
scoppio sono guarentiti dai peiicoli di rot- 
tura per azioni minori di quelle della mi- 
na. Questo metodo rende quindi possibi- 
li e facili alcuni lavori, che altrimenti non 
si oserebbe intraprendere. E di vantaggio 
grandissimo per la economia e celerità di 
esecuzione pei sotterranei, pei grandi tagli 
o spezzature di roche in riva ai corsi di 
acqua, non richiedendo utensili particolari, 
ad eccezione di lunghi picconi da minatori, 
di alcuni imbuti e secchi di rame, i quali 
non suno neppure di assoluta necessità, 
non presentando difficoltà alcuna, nè ri- 
chiedendo particolare esattezza nella sua 
applicazione. 

Da quanto Gn qui dicemmo sul meto- 
do del Courbebaisse, si vede consistere il 
di lui trovato essenzialmente nel fare an- 
che per le mine piccole una specie di ca- 
mera alla parte inferiore del tubo, a quel 
modo che già sempre accostumasi nelle 
mine più grandi, e nell’ eseguire queste 
camere o mediante mezzi meccanici ana- 
loghi a quelli cui si ricorre per la fora- 
tura dei pozzi modenesi o con F uso de- 
gli acidi. 

Un oggetto essenziale in tutte le mine 
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di qualsivoglia forma o grandezza e per 
qualsiasi uso, è quello di proporzionare 
la quantità della polvere all’ effetto che 
si vuol ottenere, mentre ben si vede che 
senza questa cognizione si corre rischio 
o di perdere totalmente il frutto di ogni 
spesa e lavoro se la polvere è troppo 
scarsa, o di consumarne inutilmente un 
eccesso piuttosto a danno che a prò del 
lavoro, ed anche di porre in alcuni casi 
a repentaglio la sicurezza di quelli che 
assistono alla operazione. Quanto però è 
importante la soluzione di un tale quesito 
altrettanto è vero essere qnesto uno dei 
più difficili problemi fisico-meccanici. Se 
la infiammazione della polvere fosse istan- 
tanea, e se i mezzi in cui si fanno le mine 
fossero omogenei, questo problema consi- 
sterebbe : 

i.° Nel trovare Fazione dei fluidi svolti 
dalla polvere contro le pareti della capa- 
cità che li contiene, e che loro resiste ; 

a.° Nel trovare in appresso gli effetti 
di questa azione sopra una massa elastica 
compressibile e pesante, sia che questa 
massa debba cedere ugualmente ila tutti i 
lati senza aprirsi, sia che debba aprirsi 
verso un vano o verso un mezzo meno 
denso stabilito. 

Per risolvere queste due quistioni con- 
verrebbe primieramente aver dimostrato 
col mezzo di esperimenti quale sia la na- 
tura e le proporzioni dei gas o vapori che 
si sviluppano nella infiammazione di una 
quantità data di polvere; quale sia il grado 
di calore che risulta in ciascun caso da 
questa infiammazione : quale la legge di 
dilatazione dei gas e dei vapori nelle al- 
tissime temperature ; quale sia la legge 
della loro forza elastica ; finalmente quale 
sia il modo di resistenza dei mezzi com- 
pressibili ai gas che tendono a spignerli 
ed a penetrarli : tutte quistioni che non 
vennero fin qui esaminate se non se in 
limiti di temperatura e di compressione 
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molto inferiori a quelli della infiammazio- 
ne della polvere. 

I tre principali agenti dinamici di que- 
sta sembrano essere il gas acido carboni- 
co che risulta dalla combinazione del car- 
bonio con T ossigeno deli' acido nitrico e 
della potassa ; il gas azoto, che rimane li- 
bero per effetto di questa combinazione, 
ed il solfuro di potassio gassificato dai ca- 
lore, e che risulta dalla unione dello zol- 
fo col metallo della potassa. Non si sa 
ancora tuttavia se al mutnento del maggior 
calore non si producano altri fluidi, for- 
mandosi, per esempio, dell' acqua, il cui 
vapore, dilatato violentemente, aggiunga 
una grande forza a quella dei gas, come lo 
pensarono Rumford ed alcuni altri fisici. 

Per altra parte le proprietà dinamiche 
dei fluidi svolti dalla polvere, sembrano 
alterarsi ed affievolirsi con grande rapidità, 
mentre la non istantaneità della infiamma- 
zione modifica in modo ignoto 1 ' effetto 
iniziale di questi fluidi cui trovasi subor- 
dinato l' effetto finale : tutte queste circo- 
stanze combinandosi complicano la qui- 
stione a tal segno che sarà sempre forse 
impossibile di scioglierla in modo soddis- 
facente, ciò che spiega le differenze così 
notabili che esistono fra le indicazioni da- 
tesi finora sulla forzo della polvere. Ro- 
bins, a cagione d’ esempio, pretese prova- 
re che qnesla forza equivaleva a quella di 
mille atmosfere ; Daniele Bernouilly la 
portò a 1 0,000 atmosfere ; le formule di 
Eulero la supporrebbero di 5 ,ooo ; final- 
mente secondo Rumtòrt sarebbe di più 
che 55 ,ooo atmosfere. 

Checché ne sia di questa forza, si com- 
prende che all' istante in cui si accende 
una mina 1 ' urto dei gas isviluppati im- 
provvisamente, ingrandisce intorno alla 
carica uno spazio sferico un po' schiac- 
ciato, rispìngendo e comprimendo le terre 
sopra $è stesse fino ad una certa distanza. 
Questo rapido effetto è ciò che può dirsi 
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l'azione iniziale della carica in un terreno 
compressibile, ed è il risultamenlo di una 
reazione dei gas che proviene dal non 
potere il terreno posto verso la linea di 
minor resistenza, dopo essere stato com- 
presso, entrare in movimento ed essere 
cacciato con velocità paragonabile a quella 
del fluido che si è srollo. La pressione 
dei gas indica ben tosto il lato debole del 
terreno, la sfera cava sollevasi da quei 
lato c fendesi tutto all' intorno del centro 
di sollevamento ; il gas si slancia nelle scre- 
polature, le ingrandisce, penetra nelle ter- 
re più addentro e le scaccia finalmente al 
di fuori, allargando a guisa d' imbuto le 
pareti delio scavo che vanno espandendosi 
gradatamente. 

Tali sono in generale le circostanze 
dello scop[>io di un fornello di mina ; ma 
lo stato delle cognizioni sul fenomeno del- 
la infiammazione della polvere e sul modo 
di resistenza dei mezzi solidi alla azione 
dei gas non permette di calcolare antici- 
patamente le varie modificazioni dell' ef- 
fetto prodotto. Molte ricerche si sono fatte, 
per esempio, sulla forma dell’ imbuto ; 
ma è chiaro non dover questa essere 
sempre la stessa e dipendere dalla rela- 
zione fra la forza impulsiva dei fluidi 
della polvere ed il modo di resistenza del 
mezzo. Se la carica del fornello è eccessi- 
va relativamente alla linea di minor resi- 
stenza, e se il terreno è di molta consi- 
stenza, 1 ’ effetto iniziale dello scoppio sarà 
ben distinto dall’ effetto finale, e resterà 
palese in questo ultimo. Allora l’ imbuto 
presenterà la forma di un segmento di 
sfera tagliato da un’ altra superficie di ri- 
voluzione. Ma se la carica è grandissima 
relativamente alla profondità del fornello 
la ripercussione del gas sarà in propor- 
zione meno considerevole, e l' effetto fina- 
le si confonderà con I’ effetto iniziale, per 
alterare più o meno la forma sferica che 
avrebbe avuto il fondo del fornello. 



Digitized by Google 




1 a C> Mit* 

Si comprende adunque In difficoltà 
di tener conto nel calcolo delle cariche 
di tutte le circostanze influenti : fino ad 
ora la pratica delle mine non riuscì che a 
trovare formule empiriche, fondate sopra 
ipotesi più o meno plausibili, e che con- 
ducono soltanto, mediante una compensa- 
zione approssimativa degli errori, a dati 
che presso a poco si accordano coi risul- 
tamenti della esperienza. Tali di fatto so- 
no tutte le formule per le cariche delle 
mine conosciute finora ; e se alcuni inge- 
gneri o minatori lusingaronsi di avere sta- 
bilito queste formule sulle leggi fisiche e 
meccaniche che reggono tale quistione, si 
vede tale loro pretesa essere totalmente 
infondata. 

Non tutte le formule propostesi sono 
però buone ugualmente ; crediamo utile 
pertanto riferire quelle fra queste formule 
che meritaronsi particolarmente' l’ atten- 
zione dei minatori e farne in appresso il 
confronto. 

Formula e regola dei minatori. La 
legge più antica conosciuta 'è quella che 
pei fornelli a imbuti simili fa le cariche 
proporzionali ai cubi delle linee omolo- 
ghe condotte in questi imbuti, come i loro 
raggi, le linee di minore resistenza, i rag- 
gi di scoppio o simili. Questa legge venne 
provata in vari! terreni, e la esperienza la 
confermò sempre qnasi interamente. La 
chiameremo 1’ antica legge dei minatori. 

Per la formazione degli imbuti comuoi 
nelle terre ordinarie deducevasi da questa 
legge la così detta regola dei minatori, 
che consisteva nel cubare la linea di mi- 
nor resistenza, misurata in piedi, togliere 
l’ ultima cifra a destra del prodotto, e 
prendere il resto pel numero di libbre di 
polvere onde aveva a comporsi la carica. 
La esperienza, in vero, aveva mostrato che 
per produrre, a cagione d’ esempio, nelle 
terre comuni un imbuto ordinario sotto 
sei piedi di linea di minor resistenza oc- 



MiiP 

correvano sa libbre di polvere. Chia- 
mando C' la carica di un fornello comune 
qualunque, ed II la sua linea di m'raor 
resistenza, si aveva la proporzione 

23 : C' : (6)^ : IP 

donde traevasi 

22 II 

C' = IP — — IP ; 

(G) } 108 

e siccome la relazione _ differisce assai 

IOO 

poco da , così di là ne venira la regola 

sopraddetta. Questa regolalo, a dir meglio, 
la proporzione donde si è'deilotta, rife- 
rita alle nuove misure, dà la formula 

C' = (.,454) IP. 

Supponendo, lo che pnò farsi, con 
sufficiente esattezza per la pratica, che 
l’ imbuto sia un cono tronco, la cui mi- 
nor base abbia per raggio metà del raggio 
della minor base della linea di minor re- 
sistenza, la solidità di questo imbuto sarà 

uguale a -j; IP ; e siccome la propor- 
zione dei cubi delle linee di minor resi- 
stenza è anche quella delle solidità degli 
imbuti, così, chiamando p la quantità di 
polvere che corrisponde ad nn metro cu- 
bico di terra nell’ azione del fornello co- 
mune, "j- p sarà la carica del fornello che 

abbia di un metro la linea di minor resi- 
stenza. Si avrà adunque anche la pro- 
porzione 

C: :TP: i, 

* 

lo che dà 

c=^ip, 

formula applicabile a tutti i terreni pei 
quali conoscasi p. 

' Quando per altro gli imbuti non sieno 
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simili, la legge dei minatori piò non ti 
verifica e convenne cercarne delle altre. 
Nella discussione di queste leggi chiame- 
remo C la carica cercata di un fornello ; 
II la sua linea di minor resisteuza ; T il 
suo raggio di imbuto, ed H il suo raggio 
di scoppio ; C o C" la carica del fornello 
di prova, secondo che è degli ordinarli o 
no ; chiameremo A, t, r la linea di minor 
resistenza, il raggio d' imbuto ed il raggio 
di scoppio dì questo fornello di prova. 
Inoltre la relazione del raggio dell’ imbu- 
to alla linea di minur resistenza si chia- 
merà n pel fornello proposto, e p pel for- 
nello di prova ; cosicché si abbia T= n II 
e f = p h. 

Legge di Belidor. Egli suppose che le 
cariche di due fornelli qualunque abbiano 
ad essere fra loro come i cubi dei raggi 
di scoppio. La formula che deriva ila que- 
sta legge è quindi 

^ _ C v H3 j , 4- n. h- 
A3 j. + p^ 

Se si suppone che il fornello di prova 
sia un fornello comune della stessa linea 
di minor resistenza che il fornello propo- 
sto, si ha C" — C, p — i e la formula 
diviene 
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la quale è la stessa che 




Ma la esperienza avendo provato che 
quando la minor resistenza rimane la 
stessa, le cariche devono aumentare più 
rapidamente che i cubi dei raggi di scop- 
pio, ne segue che la formala di Belidor, 
esatta pei casi d’ imbuti simili, per la mag- 
gior parte degli altri fornelli darà cariche 
troppo deboli e tanto più quanto più 
spanti avranno ad essere gli imbuti. 

Belidor aveva ancora proposto pei for- 
nelli sopraccaricati, a raggio triplo della 
linea di minor resistenza, un’ altra regola 
che consisteva nel comporre la carica di 
tonte volte 3oo libbre di polvere quanti 
piedi conteneva nella sua lunghezza la 
linea di minor resistenza. Questa regola 
tuttavia, supponendo le cariche in ragione 
delle linee di minor resistenza, non è in 
verun modo applicabile. 

Legge di Mailer. Il Mailer, che ai tem- 
pi del Belidor era professore alla scuola 
di Woolwick nell’Inghilterra, lasciò alcuni 
scrìtti sulle mine, in cui stabilisce che le 
cariche abbiano ad essere come le espres- 
sioni dei solidi d’ imbuti che levano, sup- 
ponendo questi solidi paraboloidi troncate 
da un piano che passi pel focolare per- 
pendicolarmente all’ asse dell' imbuto. La 
formula che risulta da questa legge sarà 
adunque 



[i/» + * -■ A 

c = c” - c ' ' 1 



+/'* 
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oppure 



c' ~ c 



[y/n> -f- i — i] V n* -j- i 
yf a a — i) 



se si suppone che il fornello di prova 
sia uu fornello ordinario della stessa linea 
di minor resistenza che il fornello pro- 
posto. 

La prima di queste formule si accorda 
con quella di Belidor pel caso degli im- 
buti simili, poiché allora si ha n “ p ; 
sarà quindi esatta nelle stesse circostanze 
in cui lo i quella di Belidor ; ma, come 
quella, rimarrà inesatta per tutti gli im- 
buti dissimili, provando la esperienza che 
le cariche dei fornelli corrispondenti non 
sono nelle relazioni dei solidi degli im- 



buti qualunque sia la figura di questi 
ultimi. 

Vallière faceva anch’ esso le cariche 
proporzionali ai solidi degli imbuti che 
supponeva essere paraboloidi che avesse- 
ro il loro fuoeo nel centro delle polveri : 
questa legge essendo analoga a quella del 
Mulier non occorre parlarne di vantaggio. 

Legge di Moine. Questi ammette che 
le cariche sieno come i quadrati dei raggi 
degli imbuti quando le linee di menoma 
resistenza sienu le stesse. La sua formula 
adunque è 




oppure C' = C" 



n» II» 
p» A» 



= C' 



n» 

P* 



» 



poiché, per ipotesi, H è uguale ad h. Se 
il fornello di prova è degli ordinari, si 
ha C' ZZi C n». 

Queste formule sono difettose in quan- 
to che nel caso di imbuti simili divengono 
identiche. Inoltre negli altri casi danno ca- 
riche troppo deboli, imperocché suppon- 
gono che queste cariche sieno come le 
solidità dei coni che abbiano il vertice al 
centro delle polveri e per basi il circolo 
degli imbuti, la qual cosa ò smentita dal- 
T esperienza. 

Da questa legge Mouzè ne deduce altra 
più generale, vale a dire che le cariche 
sono fra loro come i quadrati dei raggi 
degli imbuti per le linee di minor resi- 
stenza : in fatto poiché si ha 




t! essendo il raggio di imbuto del fornello 
comune, la cui carica è C' si avrà per un 
altro fornello proposto 




ma, per la legge dei minatori, si ha 




ne verrà quindi la proporzione 

C' : C" : : T» i : t» t" -, 



e siccome i raggi f, t" sono pure le linee 
di minor resistenza dei fornelli, le cui ca- 
riche sono C e C", si avrà 

C' : C" : : T* IT : I» li 



che esprime la legge enunziata. Da questa 
legge si trae la formula 



C = 



C" 



T» H 
t» h 1 



oppure, introducendo i raggi di scoppiu 
invece delle altre linee, 
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Pesi’ imbuti simili si ha p “ n, e la 
legge generalizzata di Houzè rientra allora 
in quella dei minatori. 

Legge del generale Marescot. Pone 
egli il principio, essere le cariche io ragio- 
ne composta diretta: i.° della tenacità dei 
mezzi combinata col peso ed inerzia di 
essi ; a.* del quadrato dei raggi d’ imbuto 
pei raggi di scoppio ed inversa della ela- 
sticità. Trova che per le terre comuni la 
relazione della carica di un fornello qua- 
lunque ai quadrato del raggio del suo im- 
buto pel raggio di scoppio, è sempre ugua- 
le ad ~ ; e siccome in questo caso la re- 
lazione per 1 ' unità di volume delle resi- 
stenze provenienti dalla tenacità, dal peso 
e dalla inerzia è necessariamente la unità, 
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imperocché il mezzo non cangia, così sta- 
bilisce questa regola che, per avere la ca- 
rica di un fornello qualunque in terreno 
ordinario, basta dividere per 14 il pro- 
dotto del quadrato del raggio d’ imbuto 
pel raggio di scoppio, entrambi espressi in 
piedi, regola che pei fornelli urdinarii vie- 
ne ad essere presso a poco quella dei mi- 
natori. La formula che si deduce da que- 
sta regola particolare è 

T» R 



oppure C = (i, 03 o 5 ) T* R 
riduceodola in misure metriche. 

Se però da un terreno comune si passa 
ad un altro, la relazione delle resistenze 
provenienti dalla tenacità, dal peso e dalla 
inerzia non è più la unità. Questa rela- 
zione sembra essere: 



Per la sabbia grossa pel tufo, per la terra ghiaiosa i”*, 3 o 

Per P argilla forte, per la terra grassa, per le murature recenti . . 1,40 

Per la sabbia mobile i, 5 o 

Per la muratura comune buona ed asciutta . ' . i ,58 

Per la muratura di pietra viva e per la roccia • 1,75. 



Per ognuno 'di questi mezzi conviene 
adunque moltiplicare la carica trovata nel- 
la ipotesi di un terreno comune per la 
relazione corrispondente ; oppure, in ge- 
nerale, conviene moltiplicare la carica tro- 
vata per un terreno qualsiasi per la rela- 
zione dei due coefficienti che corrispondo- 
no a questo terrena ed a quello proposto. 
Se si chiamano q e q' questi due coeffi- 
cianti, la formula ebe risulta dalla legge 
ilei Marescot, sarà 



c = c" — -2 - 

r* 1 ? (« + »*) 

che si accorda con quella dei minatori pel 
caso degli imbuti simili prodotti in uno 
stesso terreno. 

Se si snppooe che il fornello di prova 
sia un fornello comune della stessa linea 
di minor resistenza che il fornello propo- 
sto, e che i mezzi tieuo gli stessi, la for- 
mula diverrà 



C' 




T* R 
P r 




trascurandovisi la elasticità, forse perchè 
di poca importanza. Eliminando da que- 
sta formula i raggi degli imbuti, diverrà 
Sappi. Da. Tecn. T. X% 1 P . 



La formula generale del Marescot dif- 
ferisce dalle precedenti in quanto che dà 
la carica di un fornello posto in un tcrre- 
*7 
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uo qualunque, mediante quella di ua altro 
fornello che siasi fatto agire in tutto 
altro terreno, mentre invece le formule 
precedenti suppongano lo stesso terreno 
pei fornelli paragonati. 

Metodo di Gumpert% e Lebrun. Non 
si è finora chiaramente spiegala l' ipotesi 
su cui fondasi questo metodo che Doben- 
heim ridusse a formula. Ecco quanto può 
dirsi di più esatto io proposito. 

Se in un dato terreno e sotto una 
stessa linea di minor resistenza t si fanno 
agire due cariche di polvere successive C 
e C , la prima delle quali dia 1’ imbuto del 
tornello ordinario, e I’ altra l’ imbuto del 
fornello sopraccaricato, la differenza dei 
raggi di questi. due imbuti avrà un certo 
valore che dipenderà dalla differenza delle 
due cariche. Ora se si fi agire la carica C' 
sopra un fornello ordioario dietro la re- 
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gola conosciuta perciò dai minatori, si 
otterrà un altro imbuto di fornello ordi- 
nario, e la differenza dal suo raggio a 
quello del primo avrà anch'essa un certo 
valore, che dipenderà a quello delle due 
cariche G' e C. 

Il principio del metodo di cui si tratta 
consiste nel supporre che la relazione della 
due differenze di raggi onde si parla, e 
che risultano entrambe da uno stesso au- 
mento della carica, C sia una quantità 
costante per tutti i terreni e per tutte le li- 
nee di minor resistenza, cosicché, chiaman- 
do T' il raggio d' imbuto del fornello so- 
praccaricato proveniente dalla carica C', 
e chiamando tf il raggio d’ imbuto ordi- 
nario proveniente dalla medesima carica 
convenientemente posta a tal fioe, e K una 
costante, si avrà 




zz; li ; oppure 




zzi li, facendo T* — 



n (. 



Ammettendo questa equazione come 
ipotesi fondamentale del metodo se ne 
deduce 

f i 

7~ B ("“•)+ *• • 

Ma, per la legge dei minatori, si ha 

C' _ ( J 
C — fT‘ 

Ponendo iu questa ultima equazione il 

e 

valore di — , tratto dalla precedente, ne 
verrà 

C = c|- (n — i) + 1 | (a). 

Ora se si fa agire un fornelli) soprac- 
caricato qualunque, pure io qualsiasi ter- 



reno, si avrà tutto dò che occorre per 

determinare il coefficiente — , ed in con- 
li 



seguenza per rendere la formula (a) im- 
mediatamente applicabile al calcolo della 
carica di' qualsiasi altro fornello sopracca- 
ricato, il cui raggio d' imbuto sia in ua 
tal rapporto n, quale si vorrà con la linea 
di minor resistenza. 

Se, per esempio, si creda sapere che in 
un terreno che esige i a libbre di poivero 
alla tesa cubica, una carica di 566o lib- 
bre ha prodotto un imbuto di raggio 
uguale a 36 piedi, sotto una linea di mi- 
nor resistenza di i a piedi ; in questo caso 
si ha adunque n =: 3, e siccome la carica 
del fornello comune che corrisponde alla 
minor resistenza di i a piedi è di ■ 76 lib- 
bre, ne segue che si ha 
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C' z= C | (o, 8 y 5 ) (n — 1) i | , oppure C == C j (0,875) n * 4 * o, u 5 |* 

ed è la formula che risulta dal metodo neili. Sarebbe invece più Dalurale credere 
di Gumpertz e Lebrun. questa relazione variabile: allora ogni pro- 

Deesi però notare che questa formula va di fornello sopraccaricato condurrebbe 
si fonda sopra una ipotesi di cui non si ad una formula particolare ; ed in fatto, 
diede alcuna ragione meccanica soddisfa- ecco il quadro di varie formule decotte 
cento. Nulla prova che la relazione fra le dalla equazione (a) per rarii terreni, nei 
differenze del raggio d’ imbuto onde ti è quali si sono fatti agire fornelli sopraccari- 
parlato, sia una quantità costante per tutti cati a differenti profondità, 
i terreni, e per tutte le profondità dei for- 
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Cariche impiegate 



o o o o 

o «o to o 

o <o ve 



Raggi degl' imbuti o va- 
lori di f 



Linea di minor resistenza 
o valori di t in piedi 



Natura del terreno espres- 
sa dalla quantità di lib- 
bre di polvere necessarie 
alla tesa cubica 



Indicazione delle prova 



\n tss w 

O «5 tv 

a n o" 

•« CI CI 

















Dalle differenze che presentano queste 
formule'Mcondo il terreno e la profondità 
dei fornelli che servirono a stabilirle si 
vede che a rigore nessuna di esse potreb- 
be adottarsi io tutti i casi, e che in conse- 
guenza la proposizione sulla quale è fon- 
data la equazione (a) non dee riguardarsi 
che come una espressione empirica che 
darà risultamenti prossimi a quelli del- 
la esperienza che mediante una compen- 
sazione fortuita dei vari errori sui quali 
è stabilita. ~ 1 

Adottando per tutti i casi la equazio- 
ne^) 6 della tavola sopraddetta, che meglio 
ai accorda con la più parte delle antiche 
esperienze, si può, mediante la formulo 



Min* i 3 5 

Idei minatori ottenere un’altra equazio- 
ne che dà immediatamente la carica di 
un fornello sopraccaricato qualunque. In 
effetto poiché si ha 

C' = C 5 (0,9174) » | 

si avrà per un altro fornello 

C" = C J (0,9174) p 0,0826 | 

Ma C e C' essendo cariche di fornelli 

C H 3 

ordinarli, si ha pure = — ; combinan- 
te A3 

do le due equazioni si avrà adunque 



c ,__ c// H* 4 ( 0 , 9 . 74 ) n + 0,0826 ì 
A 3 | (o,9 « 74) P + 0,0826 | 



oppure j (o; 9 « 74 )» + o,o«»6 | 3 

r 3 < 1 n» J ( (0,9174) p -)- 0,0826 S 



formula che si accorda pure con quella 
dei minatori pel caso degl’ imbuti simili, 
poiché allora si ha Jf— n. 

Formula di <t Obenhcim. Avendo egli 
osservato che i varii metodi proposti pel 
calcolo della carica delle mine riducevansi 
ad esprimere queste cariche mediante quel- 
la del fornello ordinario della stessa linea 
di minor resistenza che il fornello propo- 
sto, moltiplicata per una certa funzione 
della relazione n del raggio dell’ imbuto 
proposto a quello dell’ imbuto ordinario, 
suppose, dietro alcune condizioni coi que- 
sta funzione dee soddisfare che poteva es- 

sere della forma ; di modo che la 

4 



dei fornelli di ngual linea di minor resi- 
stenza sono come le quarte potenze dei 
raggi di scoppio. 

Questa formula adunque equivale al- 

D1 

l’altra C' = C, - . 

' A 

Ma per un altro qualunque fornello si 
avrà pure G — C /; — — 5 e siccome la 



legge dei minatori dà — — — 
A. r* 

si avrà C = G 7, 

r 4 r 



formula che adotta è C — C 



(1 — «»)* 



oppure C = C"-^g-’ perchè i rag- 



ia quale esprime la legge che le cariche | gì r\ r" sono proporzionali alle linee di 
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minor resistenza dei due fornelli para- 
gonati. 

La ultima formula esprìme adunque la 
legge più generale che le cariche di due 
fornelli qualunque posti in uno stesso ter- 
reno devono essere in ragione opposta 
diretta delle quarte potenze dei raggi di 
esplosione, ed inversa delle linee di minor 
resistenza. Eliminando queste linee di mi- 
nor resistenza ; diverrà 

i 



e si accorderà con quella dei minatori co- 
me le altre formule, nel caso dagli imbuti 
simili. 

Faremo ora un confronto generale di 
tutte queste formule ; ma per rendere più 
facile questo paragone si supporrà il caso 
che il fornello di prova sia un fornello co- 
mune della 9 tessa linea di minor resistenza 
del fornello proposto, Io che darà p == t ; 
inoltre si indicherà con » 1’ angolo for- 
mato dal raggio di scoppio con la linea di 
minor resistenza, e si sostituirà ad n il suo 

sen. » 

valore . Allora si avrà : 

cossen a 



Per la formula di Belidor C’ ~ C ; 



Per quella di d’Obenheim C = C 



R 3 


(1 — coss. ») 


C 7 T 


2 COSI, u ./-*■ ■ 

V 2 l) 


R 3 


• 2 «oss. u sen. a w ; 


Ri 




C — 


. 2 sen. 1 « ; 


c R3 


V 

I 


C r 3 


* . » 

COSS. ft». V 3 



Per quella di Gumpertz e Lebrun 



R 3 4 1 ’ 

C = C -p 2 | (0,9174) sen. ai. -J- (0,0826) coss. « > 



donde facile sarà concludere, prendendo a. u . Che la formula di Mouzè darà ce- 
due a due le relazioni di queste formule, riche più grandi di quelle del Belidor 
e non considerando che i fornelli soprac- fino ad uno spandimento del fornello 
caricali: di 64° j’ io* circa, cioè fino ad 

i.° Che la formula di Muller darà ca- u = a, 061 ; più piccole al di là di que- 
riche sempre maggiori di quella di Beli- sto spandimento, e sempre poi più piccole 
dor , fino a « = 72 0 58 ’ io", cioè di quelle di Muller ; 
da n = 1 fino a n = 3 , 9646 circa ; 3 .° Che la formula del Marescot dà 
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tempre cariche più grandi di quelle di Be- tempre maggiori di quelle di Bclidor, di 
lidor, di Muller e di Mouiè ; Mailer, di Mouzè e di Marescot ; maggiori 

4° Che la formula di Obenheim darà di quelle d’ Obeuheim fino all’ angolo di 
cariche tempre maggiori di quelle di Be- tpandimento del fornello 68* 54' che 
lidor, di Muller e di Mouzè, più picco- corrisponde a n = 3,55 e più piccole al 
le di quelle del generale Marescot fino di là di questo tpandimento. 
allo tpandimento sopra indicato di 64° Indicate cosi le varie maniere di calco- 
« o" e più grandi al di là di questo lo adoperate per cercare di stabilire teori- 
spandimento. camente la misura della carica di polvere 

5.° Che finalmente la formula di Gum- necessaria ad avere un dato effètto dalle 
pertz e Lebrun, stabilita sulla eiperien- mine riferiremo tavole che indicano le an- 
ta (4) 6 del quadro riferito, darà cariche ture cui si suole praticamente attenersi. 
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Tavola che indica la carica dei fornelli comuni, in un terreno 
che esige o*i> ,798 per ogni metro cubico da levarsi. 



Listi 

di minor rciisleoz* 


Carica 

dì polvere 


Li HE A 

di minor re»»* leni» 


Carica 
di polvere 


1"«,00 . . 
1,10 . . 
„ >,ao . . 

1.30 . . 
i,4<* . . 

1.50 . . 

1.60 . . 

'& : : 
. . 

2.00 . . 

3.10 . 

2.20 . , 

a,3o . . 

»,4“ • - 

2.50 . . 

a,6o , -, 

2.70 • . 

a,8o . . 

2 *9“ . - 
3,ou . . 

3,to . . 

3.20 . . 

3,3u . , 

3,4° ■ - 

3,5ó . . 

3.60 , . 

3.70 . , 
3,8o . . 
3,90 . . 
4*00 . . 

4.10 * * 
4*2° . . 

4.30 . . 

4.40 . .. 

4,5u . . 

4.60 . . 

4.70 . . 

4.00 . . 

4,9“ • • 

5.00 . . 

5.10 . . 
5,2» . . 

5.30 . . 

5.40 . . 


. *I«,45 * • 

. . >,45 • • 

. . 2,5 1 . • 

. • 3,19 . . 

. * 3,99 . . 

. * 4*9° • • 

. * 5*95 . . 

. * 7*'4 • • 

. . 8,48 * • 

. * 9*97 ■ • 

, . 1 1 ,63 . . . 

. . '3,46 . . 

• • ,5 ’& • ' 

, . 20,09 * * 

. . 22,71 . . 

. . 25,54 . . 

. . »8,6o . . 

. . 31,90 . . 

. . 35,44 * • 

. . 39,24 . . 

. . 43.*9 * * 

. . 47’ 6a • • 

. . 5a,aa , . 

. . 57,13 . . 

. . 6a,3 1 , . 

, , 67,80 . . 

. . 73,71 . . 

* * 79*74 • • 

* . . 86,30 . . 

. 2 93,00 . . 

. . 1 1 5,oo • . 

. . 107,66 . . 

. . n5,54 . . 

. . 123,78 . , 

. . 132,42 • • 

. . .41*45 . *■ 

. , i5<»,86 . . 

. . 16*, 71 . . 

- . 170,97 • • 

. . 18 1,65 . . 

. . 192,77 . . 

. . 2<>4,33 . . 

{ , 216 36 

. , 228,82 . . 


, . 5, 5o . . 
. . 5,Go . . 

, . 5,70 . . 

. . 5,8o . . 

. . 5.90 . . 

, , G,oo . * 

. . 6,10 . . 

, • 6*20 . * 

, . 6,3o * • 

. . 6,4“ • • 

, , 6,5o . ■ 

. , 6,60 . . 

. . 6,70 . * 

. . 6,80 . . 

. . 6,90 . . 

. , 7,00 . . 

. . 7,10 . . 

. . 7,20 . • 

. . 7,3 o . . 

. . 7*4“ • ■ 

. , 7,5o . . 

. . 7*8° • • 

. . 7*7“ • ■ 

. . 7*«“ • • 

. . 7*9“ • • 

. . 8,00 . 

. . 8. lo . - 

. . 8,30 . . 

. . 8,3o . . 

. . 8,4o 4 . 

. . 8,5o . . 

. . 8,60 . . 

, . 8,70 . • 

. . 8,80 . . 

. . 8,90 . . 

. . 9,00 . . 

. . 9,10 . . 

. . 9>ao . . 

. . g,3o . • 

. * 9-4“ • • 

. . 9*5.. . . 

. . 9,8 o . 

. • 9-7® * * 

. . 9 • • 

. . 9«9° * * 

10,00 . • 


. . 241*8,77 

.. . 255,0. 

. . 269*11 

. . 283,54 

. . 298,46 

. . 3.3,89 

. . 329*85 

. . 346,34 

* , 363,39 

. * 380,92 

. * 399,08 

: : tóS 

. . 456*9» 

. * 477*4“ 

. . 498*45 

. . 520,12 

. . 542,40 

. . 505,3 1 

. . 588,87 

. . 6.3,07 

. . 637,9* , 

. . 663,43 

, . 689,60 

, 7.6,50 

. . 744*“5 

. . 77 2 * 3 * 

, 8<»i, 23 

. . 83o.g4 

. 86.,34 

, . 892.46 

* - 9 j 4 3 4 

. . 956,95 

. . 0QO,3 O 

. . 1024,47 

. . 1 u5g,36 

. . 1095,10 ; 

; . 1 i3i,6i 

. . 1 168,89 

. 1207,03 

. . 1*45,91 
. . 1285,71 
. . 1 3a6,3<> 

. . 1367,78 

. . 1410,16 

. . i453,ao 
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Tavola die indica le quantità di polvere da impiegarsi nei vqrii metti 
per la carica dei fornelli ordinarli. 



* . r 

Irdicsziore dei mezzi 


Peso 

di un piede 
cubico 


Carica 
per una 
tesa cubica 


Carica 
per un me- 
tro cubico 


Relaziohe 

delle cariche . 
con quelle 
in terra 
■ comune 




libb. 


libb. 


chil. 




Terra pura .... 


9 5 


i 5 1/3 


o,8 9 3 


r,i3 


Grossa sabbia . 


124 


i5 


o»99« 


1,25 


Terra grossolana, mesciu- 




N * 






ta con sabbia e ghiaia 










detta terra comune . 


i3o 


13 


°» 79 5 


1,00 


Sabbia umida. 


i3a 


1 iS 5/4 


1,040 


s,3« 


Terra mesciuta a ciottoli. 


.33 


16 7/8 


>,114 


s, 4 r 


Argilla mista con tufo 


i3 9 


18 9/16 


1,226 


1,55 


Terra grassa mista con 










ciottoli ..... 


s 8 o 


20 l/4 


i,338 


i> 6 9 


Roccia 


160 


2 7 


i, 7 83 


; 3 ,a 5 


Muri nuovi 0 vecchi, ri- 










. . masti 0 divenuti umi- 










di, come te ne trova 










nei paesi acquatici e 










dove la malta è cat- 




*■ 






tiva 


» 


i 5 a 16 


1,034 


s,3o 


Muro mediocre . . . 


M 


30 


1,32 1 


1,66 


Muro nuovo buonissi- 










mo . . . . 


U 


a 7 


M 

OO 


3,35 


Murro vecchio buonissi- 










mo 


» 


3o 


1,983 


2 , 5 o I 


Muratura romana od al- 










trettanto, solida 


M 


35 


a,3 1 3 


3,90 1 



Per trovare ia carica di un fornello or- 



quale li opera, ti calcola prima il solido 



dinario quaodo si conosce, per esperienza, dello scavo da prodursi, prendendo gli Aj 
la quantità di polvere necessaria per ogni del cubo della linea di minor resistenza ; 
metro cubico da levarsi dal terreno sul essendo espresso questo solido in metri 
Sappi Dit. Tecn. T. XXI y. 18 
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cubici se lo moltiplica pel numero di chi- 
logrammi di polvere quanti ne occorre per 
levarne un metro cubico, ed il prodotto 
indica la carica ricercata. 

Quando due imbuti si incrociano, con- 
viene diminuire la carica di ciascun (br- 



Mm 

nello della metà della quantità di polvere 
necessaria per levare il solido comune a 
questi due imbuti. 

Pei fornelli comuni posti alla stessa 
profondità A, questi solidi sono : 



ncrocia mento di 


1/4 della lunghezza 


dei raggi d' imbuto 


(0,016) A 3 


id. . .. 


l/5 . . . . 


id 


(o,o3o) A 3 


id. . . . 


i/a t . , - . 


ìd. 


(0,088) A 3 


id. . . . 


V 3 . . . . 


id. ..... 


(0,177) h% 


id. 


3/4 ... 


id 


(o,a34) A* 


id. . 


dei raggi interi degl 


imbuti .... 


(0,461) A*. 



Per la distruzione delle volte e dei 
muri mediante lo scoppio della polvere 
all' aria aperta, si ammette come regola 
semplice che la carica debba essere quintu- 
pla di quella di un fornello ordinario nella 
terra comune, sotto una stessa linea di mi- 
nor resistenza ; od, in altre parole, che il 
lato della cassa cubica che contiene la 



carica deve essere z/5 della grossezza del 
muro, considerata come linea di minor re- 
sistenza. ' 

Per calcolare il lato B della cassa, ba- 
sta .ricordarsi la densità della polvere es- 
sere all’ incirca i di quella dell’ acqua; 
cosicché una carica A* X A 3 occupa ano 
spazio 



( A 1 ’ 1, \ I A 1U . 

A 1 " -f- ) A 3 , il cui lato è A y A 1 **- -f- =: B. 

io / io 



Paragonando il lato B della cassa cu- 
bica che contiene le polveri alle linee che 
caratterizzano gli imbuti, Leblanc dedusse 

Pel fornello ordinario 

, Pel fornello sopraccaricato . 

Pel fornello sottocaricato 



La , carica in chilogrammi . 

Quando i mezzi, non sono terra comu- 
ne, I’ uso di queste formule esige che si 
moltiplichi il lato B pel coefficiente indica- 
to nell’ ultima colonna della tavola a 



dalle formule conosciute i risultamenti che 
seguono 




. B' = (0,09 -j- 0,91 n) 




, B 3 

. C = 0,9 1 . 

1000 



pag. > 37 , che dà la relazione del lato B 
nei vari! mezzi, col lato stesso calcolato 
per la terra comune. 

Una regola di pratica molto esatta c 
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che deducesi pure dalle formule relative 
alte cariche, consiste nel dare al lato della 
cassa a polveri gli 8,5 della altezza h delle 
terre da levarsi, vale a dire gli 8,5 della 
linea di minor resistenza, nel fare cioè 




Tutte le formule dei fornelli sopracca- 
ricati esprimono la. carica di questi fornelli 
. mediante quella del fornello comune, mol- 
tiplicata per una certa funzione, rapporto 
del raggio dell’ imbuto alla linea di minor 
resistenza. Non avvi alcuna certezza che 
la stessa forma di funzione possa conve- 
nire a tatti i terreni ed a tutti gradi di so- 
praccarico; tuttavia ciò venne sempre sup- 
posto fioora. Nuovi esperimenti avrebbersi 
quindi a eseguire, non solo per determina- 
re questa funzione di cui si tratta, ma al- 
tresì per sapere se questa funzione varia 
di forma secondo la qualità del terreno e 
il grado di sopraccarico. 

Malgrado la sua imperfezione teorica, 
la formula di Lebrun, quando vi si mette 
per coefficiente costante il numero 0 , 91 , 
accordasi abbastanza bene e meglio che 

(«')•. f 

C' essendo la carica del fornello sottoca- 
ricato. 

Per compiere la determinazione di que- 
sta formula si può scegliere pel fornello 
di prova quello che non apre alcun imbu- 
to all’ esterno. Ora I’ esperienza dimostrò 
che in generale se una certa carica di pol- 
vere, posta sotto una linea di minor resi- 
stenza f, produce l’imbuto ordinario, que- 
sta cagca cesserà di aprire un imbuto 
quando mettasi sotto una linea di minor 
resistenza uguale a £ < ; e viceversa che 
se una carica non apre alcun imbuto sotto 
alla linea di minor resistenza f, aprirà l’im- 



Mifis iSg 

verun’ altra delle formule proposte, con la 
maggior perle delle esperienze fatte sui 
fornelli sopraccaricati. Sembra pertanto 
che siasi adottata specialmente nelle scuo- 
le francesi del reggimento del genio. 

Il fornello soltocaricato è quello il cui 
raggio d’ imbuto è più piccolo che la linea 
di minor resistenza, e se lo adopera quan- 
do non si vogliano produrre se non che 
imbuti molto ristretti al di fuori. 1 

Lebrun fa il primo a discutere la teo- 
ria di questa sorta di fornelli ; e propose 
per la determinazione delie loro cariche 
una formula particolare che tuttavia de- 
ducesi dagli stessi principii che la formula 
dei fornelli sopraccaricati, o piuttosto non 
è che un caso speciale di questa. In fatto, 
ammettendo la costanza di relazione delle 
differenze dei raggi d’ imbuto onde si è 
parlato, prendendo queste differenza in 
senso inverso, si avrà 




la quale equazione dà immediatamente 
quell’ altra 

.1 

buio ordinario sotto una linea di minor 
resistenza uguale a £ t. Se adunque, per 
supposizione, la carica C non apro l’ im- 
buto sotto la linea di minor resistenza t 
del fornello soltocaricato, aprirò l’ imbuto 
ordinario sotto la linea di minor resisten- 
za f t. Ma in allora si avrà 
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Sostituendo questo valore di C y nell" equa- 
zione ( a ), si trarrà da questa equazione 

1 _ 3 
*~7 

e si avrà per conseguenza 

C > = C \'-~ 7 ( ’- n ) ì * 

oppure 

c.-q — 

7 

che' è la formula del fornelli sottocaricati 
proposta da Lebrun, la quale adottossi 
per ora nelle scuole francesi del genio 
fino a che si abbia una teorica più sicura. 

Col mezzo di questa formula e di quel- 
la dei fornelli sopraccaricali si può deter- 
minare con sufficiente esattezza la quanti- 
tà di polvere p che esige il metro cubico 
di ciascun terreno, che è !" elemento, co- 
me ben si sa, del calcolo delle cariche dà 
fornelli. 

Dopo aver posto a tal fine in un terre- 



Mnu 

no qualunque una carica determinata, dalla 
formula dei fornelli comnni, e dietro una 
valutazione della quantità p prosa nelle 
tavole di Youban o di qualsiasi altro au- 
tore, si farà agire il fornello. Se il raggio 
d’ imbuto è più grande della linea di mi- 
nor resistenza è una prova che il fornello 
era sopraccaricato ; sostituendo aDora nel- 
la formala dei fornelli sopraccaricati i dati 
forniti da questa prova se ne dedurrà il 
valore di p. Caricando poscia nn altro 
Corbello Comune simile al primo, dietro 
il nuoTO valore di f, vi si darà il fuoco. 
Se il raggio d’ imbuto è divenuto più pic- 
colo che là linea di minor resistenza, si 
considererà il onoro fornello, come sotto- 
caHeatO, e si dedurrà dalla formula che 
appartiene a questi fornelli un valore di p 
più approssimativo del primo, e così in 
appresso. 

In generale le regole che si seguono per 
calcolare la carica dei fornelli sopraccari- 
cati o sottocaricati in guisa da produrre 
imbuti stabiliti sono le seguenti. 

C = C [ 0,09 4. ( 0 , 91 ) n ) 3 

4 4 3 n 

7 



Carica C del fornello sopraccaricato che pro- 
dace il raggio d" imbuto nh 

Carica C del fornello sottocaricato che produ- 
ce il raggio d’ imbuto nh 





C, essendo la carica del fornello ordi- 
nario di cui h fosse la linea di minor resi- 
stenza. 

Per' determinare 1’ effetto di un for- 
nello sopraccaricato si ammette che una 
carica posta a qualsivoglia profondità 
estenda il suo effetto sotterraneo alle 
stesse distanze, Come se appartenesse ad 
un fornello comune. C essendo adun- 
que una carica posta alla profondità A si 
determin? la linea di minor resistenza 



corrisponderebbe a questa carica, ed allora 
le formule date precedentemente fanno 
conoscere i raggi di scoppio in funzione 
di A'. Il diametro dell’ imbuto * n U de- 
terminasi mediante la relazione 




o>9' 



h' = h 




del fornello ordinario che 



Il massimo effetto Boom prodottosi fu 
un raggio d’ imbuto di 5 A ed il rompere 
gallerie di mine fino alla distanza di 4 A. 
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Per ottenere un imbuto sensibile con 
un fornello sottane rieato, n non dee essere 

3 

minore di -, lo che corrisponde ad una 

4 

carica di circa — di quella comune. 

Varie esperienze ed osservazioni fattesi 
sugli effetti di una carica di mina condus- 
sero a supporre in generale : v 

i.° Che nel senso orizzontale In scosso 
prodotta dalla mina è capace di dannrg-j 
giare una galleria fino a - della linea di 
minor resistenza, considerata come carica 
di un fornello comune. 

a.° Che nel medesimo senso la distru- 
zione delle gallerie è sicura e compiuta 
fino ad una distanza uguale al raggio di 
scoppio. 

a.° Che nel senso verticale la scossa 
distruttiva si fa sentire fino ad una distan- 
za ugnale al raggiò di scoppio. 

4 ° Che nello stesso verso la rottura è 
certa Gno ad una distanza uguale alla li- 
nea di minor resistenza. 

,5.° Che nel senso sotto orizzontale i 
raggi dei limiti della scosse distruttive sono 
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i sensi-diametri di una elùsi che abbia per 
centro il centro delle polveri, per semi- 
grand' asse orizzontale il raggio orizzonta- 
le di scossa. distruttiva estrema, e per semi- 
piccolo assa verticale il raggio di scossa 
distruttiva verticale. 

6 .° Che nello stesso senso sotto-orizzon- 
tale i raggi di rottura certa tono i semi- 
diametri di un’ altra elùsi che ahhia lo 
stesso centro della prima, e per seuii-gran- 
de e piccolo asse I raggi orizzontale e ver- 
ticale di rottura certa. 

j.° Che pegli oggetti posti alla super- 
ficie del suolo la rottura può accadere 
fino - ad una distanza dalla verticale che 
passa pel centro delle polveri uguale ad 
una volta e mezza la linea di minor re- 
sistenza. *■ 

Diftro a ciò, chiamando C una carica 
qualsiasi di polvere e fi la linea di minor 
resistenza del fornello comune che corri- 
sponde a questa carica, 4 i vari raggi di 
scossa distruttiva o di rottura certa e <1 la 
distanza orizzontale di una galleria dal 
centro delle polveri, ti avrà primieramente 



i y e c 



e poscia, per la formala del raggio orizzontale di scossa distruttiva, il limite 



k — l-hx 

4 



per la formula del raggio orizzontale di rottura certa 





per la formula del raggio verticale di scossa distruttiva il limite 

4~Va.fi . . > 



per la formula del raggio verticale di rottura Certa 



4 -= fi ; . . • . 
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1 4 a Min* Muti 

per la formula del raggio sotto orizzontale di scossa distruttiva il limite 



h __ j/ ^7.- <*» + 9 8 * . 



• ( 6 ) 



per la formula del raggio sotto orizzontale di rottura certa 



=|/IE± 



rf» 



(7) 



e, finalmente, per la formula del raggio o limite [di rottura, relativamente agli 
oggetti posti sulla superficie del suolo, 

' ' ' , ' ' ■ ' ' 'i 

* — vnr — • w 

' a 



Data adunque una carica di polvere se 
si voglia conoscere ì vari effetti che può 
questa produrre in un terreno conosciuto,* 
si calcolerà dapprima la linea di minor re- 
sistenza del fornello ordinario che corri- 
sponde a questa carica ; poscia, mediante 
le precedenti equazioni, si avranno tutte le 
distanze di scossa distruttiva e di rottura 
compiuta che si vorranno conoscere. 

Se è nota soltanto la posizione relativa 
del centro delle polveri e degli oggetti da 
distruggerete se ne voglia dedurre la quan- 
tità di polvere da impiegarsi, sarà prima 
da determinarsi , mediante le equazioni 
precedenti, la linea di minor resistenza h ; 
poi si troverà la carica che corrisponde a 
questa linea col mezzo della formula (i) 
dei fornelli ordinari. 

Talvolta occorre far agire un fornello 
in modo che tutto T effetto di esso si li- 
miti all’ interno. Allora la maggior carica 
che si possa far agire in questo foruello 
contro un punto sotterraneo è quella che 
non apre imbuto all’ esterno. Se adun- 
que II è la minore distanza del centro 
delle polveii alla superficie esterna del 



terreno, e C la massima carica del fornel- 
lo cosi affogato, si avrà 



/4 \ _ 35:» 

\ 7 / 9 



IP 



Da altra parte, chiamando D la distanza 
dal punto contro al quale si vuole agire al 
centro delle polveri, si avrà la minima ca- 



rica con la formula C., = - 



55a 



*. D» di 



ioag 

modo che se D è maggiore di H non si 
potrà avere il fornello affogato propria- 
mente detto ; se D è più piccolo di II si 
avranno due limiti delle cariche premesse, 
fra i quali si potrà scegliere secondo la 
intensità dell’ effetto che si vuole produrre. 
Io generale la buona carica del fornello 
affogato dovrà dedursi dalle formule dei 
raggi di rottura compiuta, nei quali si pur- 
rà invece di K la distanza data D, e inve- 
ce di h la espressione 



V- 



cui è uguale. 



Digitized by Googl 



Misi 

Se, per esempio, il ponto cui ti Tool 
far agire il fornello affogato è posto tolto 
stesso piano orizzontale che il centro del- 
le polveri, la buona carica del fornello af- 
fogato sarà data dalla formula ( 3 ), cioè 
ti avrà - 

i> V7 

C' ~ - — — e D J e cosi per le 

*4 . r 

altre posixioni. 

Dietro tutte le antiche esperienze per 
le terre ordinarie doTrebbesi prendere 
f — o' kil -,7g. Tuttavia te ti deduce que- 
sta quantità dai vari saggi corretti con le 
formule di Lebrun, ti potranno trovare al- 
tri valori. A Metz, per esempio, con terre 
stimate ordinarie e del peto di 3,000 chi- 
logrammi al metro cubico, i capitani del 
genio Yallenet e Savart trovarono che ba- 
stava prendere <p ~ o^^j. 

Le formule che abbiamo date non tono 
del resto infallibili, ma soltanto le meno 
inesatte che si conoscano nello stato attua- 
le dell' arte delle mine. 

Le quantità di polvere stabilite coi cal- 
coli riferiti sono quelle che si convengono 
per le mine fatte neì soliti modi, ma si 
cercò da molti di fare in guisa che 1 ' effet- 
to della polvere nelle mine riuscisse mag- 
giore e di questi studii e tentativi, dob- 
biamo adesso dar conto, siccome quelli 
che tendono tutto insieme e all’ effetto 
migliore ed alla maggiore economia del- 
le miue. • 

In un articolo di Ugo Foscolo suW uso 
degli antichi libri di guerra dopo il de- 
cadimento della disciplina romana tro- 
vasi il passo seguente. « E fu per lungo 
tempo creduto necessario di turare la gal- 
lerìa tutta ; ma da alcuni anni gli esperi- 
menti hanno accertato che anzi l’ effetto 
della mina si avvalora lasciando una parte 
vuota alcuni piedi intorno alla camera. » 

Belidor aveva pubblicato una curiosa 
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esperienza che sembrava dinotare il van- 
taggio di questa disposizione : diceva aver 
mandato in aria lunghe gallerie di mine 
ben chiusa, mediante botti di polvere po- 
ste ad una certa distania fra loro e coi 
da vasi il fuoco simultaneamente mediante 
mine compassate ugualmente. 

Il generale Marescot pensò anch’ esso 
che si potesse aumentare l’ effetto delle 
mine lardando un certo spazio intorno 
alla carica invece che riempire con essa i 
fornelli. Sembrerebbe invero che P aria 
ehiusa in questo spazio grandemente di-' 
■alala dal calore della polvere accesa do- 
vesse unire la sua forza elastica a quella 
dei gas che sviluppanti in questa infiam- 
mazione $ da altra parte poteva nascere il 
dubbio che P azione della polvere venisse 
affievolita, ed, a cosi dire, ammorzata dallo 
strato elastico che si frapponeva in tal gui- 
sa fra il punto ove si eserrìtava la forza di 
esso e le superficie contro cui questo sfor- 
zo doveva agire. 

L' ingegnere prussiano Lefebvre fa an- 
che esso presentir questo fatto nel suo 
Trattato sulle mine. Anni sono Dyce di 
Aberdeen, in una dissertazione inserita nel 
Giornale Gardener' s Magatine (T. Il, 
pag 467) sopra un metodo economico di 
minare le rocce granitiche, suggeriva fra 
gli altri espedienti di lasciar vouta di 
polvere la quarta parte della profondità 
del buco nella parte inferiore di esso, co- 
me si vede in E (fig. 4 ) : quando P igni- 
zione comincia, egli dice, il calore comu- 
nicasi all’ aria ivi contenuta, tanta riuscen- 
do la forza di espansione di essa da ugua- 
gliare, a suo credere, almeno la pressione 
di cento atmosfere, questa forza di espan- 
sione aggiunta a quella d^fè polvere au- 
mentando prodigiosamente P effetto della- 
mina. Lo stesso Dyce proponeva di porre 
un cono al fondo del foro della mina, co- 
me si vede pure in E della succitata figu- 
ra, perchè P azione dello scoppio tendesse 
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i spezzare i mas» anche all' ingiù, ciò che IforneU# in guisa da avere sempre presso 



in alcuni casi può tornar utile. 

Ciascuno sa lìnalmente che si fa scop- 
piare un cannone od un fucile lasciando 
uno spazio fra la polvere e la palla ; au- 
mento di effetto che non può venire se 
non se da un aumento di forza. 

Avendo il governo spedilo il generale 
Marescot a prendere il comando di Ma- 
gonza che credevasi minacciata, ed essen- 
do» il nemico allontanato da quella piaz- 
za, approfittò di quella circuì tenia per 
fare esperimenti intorno all’ argomento di 
cui parliamo ed ebbe a riconoscere che 
gli spazii lasciati intorno ai fornelli aumen- 
tano sempre 1 ' effetto della polvere, sicché 
in tal guisa ti può ottenere un maggior 
effettò con una stessa quantità di polvere ; 
oppure lo stesso effetto con quantità mi- 
nore di polvere. Rilériremo gli sperimenti 
fatti dal MarescoU 

r.° Esperimento. In un terreno presso 
a poco omogeneo fece furare quattro poz- 
zi, che chiameremo A, B, C, D, ciascuno 
dei quali era profondo 3 *,*4 ; un ramo 
luogo 4 m ,* 7 partiva orizzontalmente da 
ciascuno di questi pozzi, quindi altri ca- 
nali di ritorno, lunghi i n, , 94 - conduceva- 
uo a fornelli cubici posti al di fuori, ed ai 
quali diedersi le dimensioni seguenti per 
lato del cubo. 



Fornelli. 



A 
i B 
C 
D 



% 4 ° 

,64 

, 8 . 

>97* 



I fornelli erano costruiti di tavole con- 
vesse e poste in guisa che la loro super- 
Scie superiuréfeiusciva a o m ,aoa al diso- 
pra del suolo dei rumi. 

Le Cariche dei fornelli erauo uguali 
e di 48' hll ,9 di polvere pei’ ciascuno, 
chiuse in casse che le contenevano esat- 
tamente, ed erano staccate dal cielo del 



a poco 3 m ,»4 di linea di minor resistenza 
misurata dal centra delle polveri. li for- 
nello A serviva di cassa egli stesso. Bufra- 
rousi nel mòdo più solido i rami, i canali 
di ritorno di essi ed i pozzi, e le miccie 
gueruite dei loro truogoli partivano dal- 
I’ alto del pozzo ed andavano a terminare 
al centro delle polveri. Si ebberu gli ef- 
fetti seguenti. 

Il fornello A era pieno secondo I' oso 
comune, e preparato, come si vede, per 
produrreua imbuto di un diametro doppio 
della lioea di mioor resistenza, affinchè 
servisse di confronto pegli altri fornelli. 
La mina formò un bel getto alto circa 
9 -‘,7 4» L’ imbuto aveva i m ,ag di pro- 
fondità verso il mezzo, ed il suo diame- 
tro medio era di 7 ™, 65, cioè alquanto 
più grande che non si sarebbe creduto. 
Lo scavo .dell' imbuto fece vedere che 
la natura molto omogenea del suolo era 
un miscuglio di argilla • di dotoli co- 
perti di uno strato di terra alto eirca 
o"’,54. Il terreno era rimosso alla pro- 
fondità di 4 m ,o5. 

11 fornello B portò le terre a maggio- 
re altezza del primo, il suo imbuto, , me- 
glio scavalo, prese un diametro minore 
di o"‘,3a ; le terre, di ugual natura, furonu 
spezzate ad una maggiore profondità ; e 
la scossa sentita riuscì alquanto più forte. 

Il fornello C portò le sue terre alquan- 
to meno in alto dei due precedenti ; il 
suo imbuto era pure meno scavato, ma 
aveva il diametro medio di 8 n, ,a4. Le 
terre erano frante alla profondità di 
4, m 5a, e la scossa si fece sentire più for- 
te. In questo scoppio il mioor innalza- 
mento delle terre ed il minore scavo det- 
l' imbuto devono probabilmente attribuirsi 
a grandi masse di marna che vi si trova- 
rono e non poterono essere spezzate. 

Il quarto fornello D slanciò le terre ad 
altezza maggiore dei precedenti -, l’ imbuto 
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scavato come quello del fornello A- aveva venne collocava nella parie inferiore dello 
al pari di euo i m ,a 9 di profonditi; ma spazio, il cui centro tro vaiti premo a po- 
ilsno diametro medio erodi 8 "*, 6 . Le ter. co 4 ” 1 , 87 al dirotto delia superficie del 
re, delta stessa natura di quelle dei due Molo. 1 / effetto fu alquanto più grande 
primi fornelli, erano infrante alla profon- che, nel fornello E ; le terre vennero, porta- 
d|là di 4 m ,58, e la scassa riputassi più te ad altezza alquanto maggiore; l’imbuto 
forte delle tre prime. Questo fornello, la riuscì piu. spanto e prese un diametro di 
cui linea di minor resistenza fosse slata di 9 ^, 0 1 , la scossa fu alquanto maggiore. 
5 m ,a4, caricato con 48 ,klL ,9 di polvere, Da questi due esperimenti dedocesi: 

posta in uno spazio di o"*,g 7 di lato, prò- s.° Che l’ effetto della polvere erasi an- 

duste quindi lo stesso effetto che un fgr- cora aumentato, malgrado la grandezza 
sello, la cui linea di minor resistenza era di dello spazio in cui la ina azione erasi. eser- 
4 ,”'az ecaricnto con ioi ' kll ;7 di polvere, citata, poiché i due fornelli proci inserir 
ma che fosse stato tenuto pieno. Da queste imbuti maggiori di quelli che avrebbero 
quadro esperienze era adunqne dimostrato dato altri fornelli pieni posti alle stesse 
che gli sparii lasciali intorno ai fornelli profondila e caricati ugualmente. ' 
delle mine ne aumentano 1’ effetto, -e fino a a,° Che con una simile dispos.izione 
quel limite f aumento degli spazi! venne nttiensi un maggior effetto ponendo la pol- 
sempre seguito da un aumento ne!!’ altez- vere nella parte inferiore che in qnella 
za dei getti, nel diametro degli imbuti, nel superiore dello spazio, 
fraugimento delle terre e nelle scosse che 3.° Esperimento .- Desiderò finalmente 
sentonsi sotto ai piedi a distanze molto il Marescot conoscere quale fosse lo spa- 
considerevoli. Desiderando conoscere fido rio cubico ohe dava il massimo effetto 
a qual ponto 1 ’ aumento di effetto riuscis- nella ipotesi da Ini scelta di di li- 

se . sensibile, il Marescot fece fare i due nea di minor resistenza e di 4^' h,l ,9 di 
esperimenti che seguono. polvere per la carica ; fece in conseguenza 

Esperimento. Si costruirono due costruire due altri fornelli, che intitolere- 
pozzi, che chiameremo £, F, ad ugnale mu G, H, del lato di i"',ag con tutte 
profondità dei quattro precedenti, con ra- le altre circostanze simili alle precedenti 
mi e canali di ritorno del (atta rimili. Vi esperienze. 

si fecero spazu cubici ili 1 "',94 di Iato, de- Nel fornello G le terre levarpnsi a a m ,5g 
stinati a ricevere casse caricate di 4 8 ,kl1 , 9 la scossa fu assai debole, l’ imbuto male 
di polvere come le altre ; la borratura fu scavato ; ma il suo diametro si trovò es- 
uccurata come nelle quattri) prime prove; sere di g n> ,44 0 dimensione ridotta, ed è 
e le terre erano della stessa natura. il più grande imbuto che siasi- avuto in 

Nel. fornello E la cassa delle polveri fotte queste prove, 
venne collocata nella parte Superiore dello 11 fornello 11 diede un risullamcnto as- 
spazio, per guisa che il centro delle polve- sai minore, lo che si dee attribuire alla na- 
ri era. sempre a 3"',a4 dalla superfìcie del tura del suolo che trovossi essere una sab- 
suolo. Le terre non sollevaronsi che alla bia mesciuta di ciotoli e di grosse pietre : 
altezza di l "',94 e ricaddero nell’imbuto, questa ultima prova. si dee perciò riguar- 
che non riuscì quasi- nulla spanto, il cui dare come nulla- 

diametro tuttavia si trovò di 8 ,n ,44 la Ben si vede occorrere ancora molti spe- 
scossa essendo riuscita debole. rimenti per ottenere una teoria certa su 

Nel fornello F la cassa, delle polveri questo punto difficile, così interessante, ed 
Sappi. Dii. Tecn. T. XXI f'. 19 
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è veramente a dolerti che il generale Ma* 
rescot non abbia avuto il tempo, come 
egli dice, di poterle continuare. Ma rata 
intanto provato che gli «paxii chimi latenti 
intorno alla polvere delle mine aumentano 
T effetto di quella. 

Anche la qualità della polvere è cote 
di molta importanza nell’ tuo che te ne 
fe per le mine. Quella da mine francese è 
composta di' ao parti di zolfo, 65 di nitro 
e i5 di carbone: à in granelli angolosi, e 
reputasi tanto migliore quanto meno spor- 
ca allorché vi si immerge la mano. Presso 
alle fabbriche co9ta a f '-,75 al chilogramma, 
cioè al barile di 5o chilogram- 

mi, cui si aggiungono 7 franchi pel sacco 
e pel barile. Al minuto Costa 3 franchi al 
chilogramma. 

Per aumentare gli effetti della polvere 
si cercò pure farvi alcune aggiunte, e la 
piti semplice si è quella senza altro della 
umidità, intorno alla quale troviamo noti- 
zia nell’ articolo di Ugo Foscolo citato al- 
la pag. i43, il quale la trasse da una me- 
moria manoscritta sulla demolizione di 
Forte-Urbano comunicatagli dai capitani 
ingegneri Carlo e Giambattista Fe, i quali 
avevano diretti quei lavori. Si vede pure 
in questa maggiormente provato come fino 
d’ allora si conoscesse in Italia il vantag- 
gio di lasciare dell’ aria intorno alla pol- 
vere, e si traesse profitto nella pratica da 
questa nozione. 

« Giova pubblicare, egli dice, un tenta- 
tivo operato nell’autunno del 1806 alla 
demolizione di Forte-Urbano. La pioggia 
aveva siffattamente bagnata la salsiccia di 
una mina, che il fuoco appiccatovi si spen- 
se prima di giungere alla galleria, e lo scop- 
pio della mina fallì. La polvere, benché 
inumidita di molto, non era bagnata ; si 
rimise la salsiccia ; il fuoco che le fu dato 
spese forse dieci minuti secondi ad arri- 
vare alla camera sfavillando veementi e 
spesse scintille, la mina brillò con effetto 
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superiore di molto all’ usato. Questo fe- 
nomeno fe’ sospettare che I’ efficacia delia 
polvere •’ accrescerebbe con l’ acqua, e si 
tentò I’ esperimento con due mine prepa- 
rate nella faccia d’ un bastione, distanti fra 
loro piedi 73. Le loro linee di minima re- 
sistenza erano di piedi ai, pollici 6, e la 
loro costruzione io tatto simile : fa cia- 
scheduna caricata con libbre 1 aoo di pol- 
vere di pessima qualità. Turando la galle- 
ria vi ss lasciò vuoto uno spazio di piedi 6, 
oltre lo spazio dinanzi la camera : in uno 
de' due fornelli furono poste fra la polvere 
due vesciche che contenevano in tutto 
circa libbre gr di acqua. Lo scoppio della 
mina con l’acqua portò rovina molto mag- 
giore dall’ altra 9enza acqua; questa atter- 
rò piedi 64 del rivestimento lungo lo fec- 
cia e rovesciò il parapetto e la banchetta 
superiore : la mina con acqua sollevò dai 
fondamenti piedi 78 dal rivestimento, che 
balzò con tutte le palafitte, gettando un 
intero contrafforte da sa a i5 tese di- 
stante : il parapetto, la banchetta, e molti 
piedi del terrapieno furono parte rove- 
sciati nella fossa e parte respinti indietro 
snl. riparo. Uo’ ampia voragine si spalan- 
cò nel luogp delle fondamenta. Si replicò 
l’esperimento in quel giorno. L’orec- 
chione d’ nn bastione da demolirsi, lungo 
piedi to8, largo piedi 7», oltre un rive- 
stimento di circa piedi aoo, non conce- 
deva più d' un attacco con due fornelli : 
più fornelli avrebbero menomato I’ effètto 
diminuendo la lioea di minima resistenza. 
Al fornello vicino al giro dell’ orecchione 
si diedero piedi 5i di minima, resistenza ; 
tu caricato con libbre aooo di polvere e 
libbre 1 5 d’ acqua in 4 vesciche ; turan- 
do la galleria si lasciò un vuoto di pie- 
di 1 5 di lunghezza. L’altra mina di pie- 
di ao di minima resistenza fu suricata con 
libbre 800 di polvere ; lasciando vuota la 
contigua galleria pef piedi io. Lo scop- 
pio contemporaneo di queste due mine 
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rovesciò tutto il rivestimento con parte del 
terrapieno nella fossa, e la colmò per la 
distanza di piedino, e per l’ altezza di 
piedi 7, formando un pendìo carreggiabi- 
le : il giro fieli’ orecchione spari dalle fon- 
damenta, ed enormi massi furono lancimi 
lontano piò di piedi 160. Con pari evento 
si continuò la prova dell’ acqua nelle mine, 
scompartendola in più numero di vesciche, 
a fine di agevolare che si riducesse in sapo- 
ri, i quali si attenuavano e si calavano sul- 
le mani e sul viso a guisa di minutissima 
pioggia, allorché dopo lo scoppio si pns- 
savn per mezzo a’ globi di fumo. Per piò 
certezza si operò un’ altra prova compa- 
rativa su due orecchioni all’ estremità di 
una stessa cortiua ; si costruirono gli at- 
tacchi uguali in tutto a ciascheduno dei 
due fornelli ; con I’ apertura distante pie- 
di 45 dalla tangente dell’ orecchione, là 
galleria era lunga piedi a 3 , il rivolto lungo 
piedi a 1 , la camera aveva piedi 4 di lato, 
la distanza dai centri de' due fornelli era di 
piedi 17, la linea di minima resistenza di 
piedi a la carica a ciaschedtin attacco di 
libbre di polvere 16 1 3 : nell’orecchione 
destro si posero ao libbre d’ acqua in 8 
vesciche, e 1 o libbre d’ acqua nel sinistro : 
il destro atterrò tolto il rivestimento in 
giro dell’ orecchione, la parte maggiore del 
suo rovescio e parte della léccia, per piedi 
1 4 o in tutto -, la terra e i rottami furono 
lanciati a lontananza straordinaria : il for- 
nello sinistro atterrò P orecchione e 1* an- 
nesso rivestimento di piedi 108 in giro; 
il rovescio dell' orecchione con la galleria 
fluii' annessa phtema o porlicciunla rimase 
intatto ; le screpolature nella terra e nel 
muro non erano nè sì ampie, nè si solca- 
te, nè si estese come nell’ altro ; I’ effetto 
insomma del fornello che aveva doppia 
quantità d" acqua fu in tutto e per lutto 
molto più efficace. E da avvertire che la 
polvere era di freschissimo impasto, ed 
appena aveva 1 3 gradi di forza. » 
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Osserva Giuseppe Grassi che a que- 
ste esperienze, così accuratamente descrit- 
te, non si pose in Italia quell’ attenta cura 
che si doveva, per ridurne le risultanze 
a teorica., e per estendeila quindi alla 
istruzione degli offiziali incaricati partico- 
larmente della guerra sotterranea. Si può 
desumere da esse che I' acqua, ridotta in 
vapore, enngiunge a questo modo la sua 
forza a quella del fluido elastico svolto 
dall’ accensione della polvere, e produce 
un effetto tanto più grande quanto mag- 
giore è la virtù del. vapore dell’acqua 
sopra quella del fluido della polvere. Ma 
le proporzioni dell’ acqua e della polvere 
in una carica determinata non sono ben 
note, nè chiaramente stabilite, che non 
possono dedursi dall’ esperienze sopracci- 
tate. Gl’ Italiani non ebbero più canapo da 
quel tempo in poi di esercitarsi nelle mine: 
trasportati in guerre lontane, non erano 
ammessi a partecipare di quegli sludii che 
le altre nazioni facevano in questa parte 
difficilissima dell’ arte della guerra, e che 
costudivano gelosissime, c serbavano per 
sè. Cosi questa bella scoperta, nata in 
Italia, verrà forse maturamente riscontra- 
ta e ridotta a’ suoi principi! ed insegnata 
ai minatori stranieri, senza che l’ Italia che 
ne fu madre, ne goda alcun frutto, « vo- 
glia Dio, senza suo danno.' . 

Le gazzette americane ed inglési dell’ an- 
no 1819 annunziarono essersi da un ufli- 
ziale americano , Varnaghen , impiegata 
cou felicissima riuscita una data quan- 
tità ili segatura di legno in luogo d' una 
porzione di polvere nella carica delle mi- 
ne : essersi a questo modo ottenuto mag- 
gior effetto con minor dose di polvere, c 
perciò minore dispendio, che sarebbe poca 
cosa, e non da considerarsi in questa ma- 
niera di opere ; ma quello che è più, mag- 
gior facilità nel lavoro, ed iid più vasto 
circolo d’ azione nello scoppio. Sappiamo 
dui Grassi che questo artifizio era cono- 
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iciulo e praticato do gran tempo io Pie- 
monte nelle roue mine «he li felino dei 
legnaiuoli e dai minatori di montagna per 
■■peccare fortissimi ceppi di legno, a per 
mandare in aria macigni : fino ad ora ri- 
mase inosservato fra le mani di operai 
ignoranti, ma sarebbe utilissima cosa sot- 
toporlo ad una esatta analisi, mediante una 
serie di diligenti esperienze. Sarebbe a 
vedersi se la segatura di legno messa in 
moto e sospinta dalla polvere pareggia gli 
effetti di quella porzione di polvere ,aita 
quale si sostituisce ed accresce la. forza della 
polvere rimanente ; quali sono le propor- 
zioni più acconce a ritrarne il miglior ef- 
fetto; te la segatura di legno possa sosti- 
tuirsi in tutti i casi ad una determinata 
quantità di polvere, e principalmente nei 
luoghi umidi per natura, e te, in quest’ ul- 
timo caso, possa rimanervi alcun tempo 
senza essere, come la polvere, guasta dal- 
1 ’ umidità. La soluzione di queste doman- 
de, fetta per via d' esperieoze bene istituite, 
potrebbe for^e condurre a qualche conse- 
guenza di grande utilità, non solo nelle 
cose della guerra, ma nei lavori altresì del- 
la pace, e principalmente -in quelli ove si 
tratta di vincere gli ostacoli delia natura, 
per aprire più ampie e più facili vie al- 
l’ industrio e al traffico degli abitanti di 
questo o di quel paese. 

In Francia e Bell’Inghilterra la polvere 
si adopera pura, ma in Germania si mesce 
a varie sostanze per la economia e per au- 
mentarne F effètto. Brard narra essersi 
saputo verso il 1817 che al Brasile si ado- 
perava un miscuglio di polvere e di radice 
di jatropha con assai buon effetto, ma che 
poi si era riconosciuto che la segatura del 
legno produceva lo -stesso vantaggio, ed, 
ignorando probabilmente quanto abbiamo 
veduto secondo il Grassi che si faceva in 
Piemonte, dice, che se ne fecero le prime 
prove a Tarnowitc, donde poi questo me- 
todo s- introdusse successivamente in tutta 



Ulna 

la Germanie. Il caso feoe sooprire che la 
Colofonia prudueeva effetti ancora migliori, 
e venne sostituita alla segatura di legno 
nel Gran ducuto di Badcp. Ultimamente 
Siret proponeva anche per la polvere da 
fucile F aggiunta di una piccola quantità 
di sandracca per - aumentarne l’effètto. 
Brard dice accostumar egli da qualche 
tempo mescere per le mine uu terzo ili 
segatura di legno di abete eoa. due terzi 
di polvere, e -trovarsi .molto contento di 
questa pratica. .• . \ . 1. ' 

Venendo a -considerare il mudò come 
si caricano le mine, conviene notare che 
varia questo necessariamente secondo la 
grandezza- delle mine, e secondo le cir- 
costanze speciali in cui .sono collocate. 
Nelle grandi mine il fornello trovasi ordi- 
nariamente posto olla estremità di un 
ramo, iu continuazione di esso ,0 sopra 
uno dei fianchi. Vi si versano le polveri 
in una cassa cubica che mettesi al posto 
‘già unita, quando non abbia più di 5 a 6 
decimetri di lato : se è più grande, se la 
unisce sul luogo, nel qual caso si ha cura 
di assicurare con terre e piote i pezzi che 
ne formano i lati ; posto il coperchio pre- 
mesi anch’ esso -con piote, avvertendo ciré 
rimangano perfettamente libere due aper- 
ture lasciate F una in questo coperchio, e 
F altra in uno dei lati della cassa, e volte 
verso il ramo. L’ apertura fetta al caper- ■ 
chiù è un quadrato di uu decimetro di la- 
to, e serve ad introdurre la carica. L’aper- 
tura fatta uel fianco della cassa è quadra- 
ta, di 8 a 18 decimetri di 'lato e serve a 
lasciarvi penetrare il truogolo. 

Le dimensioni della- cassa si calcolano 
sul dato che 6,4 libbre di polvere non cal- 
cata, occupane, uu piede cubico ; donde 
ne segue che una libbra occupa 37 pollici 
cubici, cioè un cobo di 5 pollici di lato ; 
che 30 chilogrammi occupano un cubo 
del lato di u "‘,38 ; che 300 chilogrammi 
occupano un cubo di o"',6u di lato, ecc. 
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Tavola dette dimensioni delle casse supposte cubiche. 
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Talvolta, quando il fornello è multo Ite altre «oliarne da sovrapponi alla carica, 
grande, o quando ti abbia molta urgenti, Non ai dee mai inacciaiare la cima del 
mettonsi anche le polveri In tacchi, i quali borratore, poiché altrìmeati, soffregando 
dispongonsi in mucchio all’ estremità del contro le pareti potrebbe, produrre scin- 
fìuno, od in- uno scavo fatto apposita- tille che accenderebbero la mina. La lun- 
mente. ghezza dei borratori varia secondo la pro- 

celle piccole mine, le quali consistono fondita dei lori ; ma per nun moltiplicarli 
semplicemente in un foro, allorché questo di troppo giova farli luoghi da 1 5 a 1 8 
è perfettamente asciutto vi si versa la poi- pollici. 

vere se è volto all’ ingiù, se invece è volto Calcato cosi Io zaffo di carta, se Io fora 
al di sopra vi si pone un cartoccio latto con la spina che si fa scorrere su di un 
<di carta grigia tagliata a triangolo e rav- lato toccando la roccia in guisa che pe- 
vulta sopra una spina di legno rotonda, netri nella polvere per 5 a 6 pollici. E 
Co loglio di carta serve a fare quattro car- questa spina un piccolo utensile di ferro, 
tocci, ciascuno dei quali può contenere in forma di spranghetta appuntita e molto 
due once di polvere, avendovi ■ 6 cartocci sottile, terminala da un capo con una pun- 
si chilogranuna. Talvolta si. intonacano i ta, e dall’ altro con un occhio o con un 
cartocci di catrame per poter servirsene anello. E destinata a mantenere nella bor- 
lotto acqua ; ma quando trattasi di minare ratura il foro che dee ricevere le cannacele 
rocce ad una certa profondità si fa uso di e la miccia per appiccare il fuoco. Importa 
cartocci di latta, come dicemmo in ad- molto che le spine sieno fatte di ferro assai 
dietro. dolce, che non presentino ingrossamenti 

Collocata per tal modo al posto la poi- nella loro larghezza, e che sieno forti abba- 
vere è duopo chiudere 1’ apertura donde stanza per soffrire Io sforzo che si dee fare 
venne introdotta, lasciandovi solo I’ aper- per toglierle di mezzo alla borratura in cui 
tura necessaria per adattarvi .la miccia od si sono strette con forza. Le spine di fer- 
altro mezzo destinato a trasmetterle il fuo- ro tuttavia cagionano sovente disgrazie 
co. A qual modo si operi perciò nelle nell' alto in cui si vuol toglierle, il softre- 
grandi mine il vedemmo nel Dizionario, gamento del ferro contro la roccia potcn- 
e qui ne rimane ad occuparci soltanto, do produrre abbastanza calore o qualche 
«Ielle altre mine più piccole, le quali sono scintilla che dia il fuoco alla carica e fac- 
fnrmate di un foro cilindrico semplice- eia saltare la «pina, uccidendo l' infelice 
mente o tutto al più, secondo il sistema operaio. Molti perciò preferiscono le spine 
di Cotirbebaisse, allargato nel fondo. fatte di ottone, e di tal genere, per esera- 
La |«rima cosa che in queste suol farsi pio, sono quelle che si adoperano nelle 
c quella di calare uno zaffo di carta al cave di granito a Bareno in Italia, come 
di sopra della polvere, calcandoselo leg- pare nelle miniere di ferro apatico di Ben- 
gerniente con un borratorc. E questo Jorff, vicino a Coblenza, in quelle d’ ar- 
atensile simile ad uu piccone, ed ha la gento di Emcz e di Iloliabel nel paese di 
stessa grossezza di quello j ma la sua cima, Nassau e simili. Fournet suggeriva, per di- 
invece che essere tagliente, è piatta, elminuire gli accidenti, di guernire le spine 
presenta una specie di incavo o doccia che di ferro di una punta di ottone e di porle 



giugne fino ad una ceri’ altezza, e che è 'nell’ asse del foro, in mezzo alle sostan- 
zila per abbracciare la spina che, come ze della borratura, invece else applicar- 
vedremo, è nel foro, quando si calcano le contro alle pareti del foro. Per tal fine 
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modificò h forma dei ImMon, riduce o- 
doio ad uà’ alte di ferro terminata da un 
anello di rame (orato nel centro per dar 
paraggi» alla «pina. Dna gelida poco di- 
ttante da quell’ anello, tiene la ipina pog- 
giala contro la spranga, ed in eooaegoenxa 
nell’ tue del foro. Indicava altresì poterai 
servire per borra toro di on tubo cavo di 
farro terminato con un aneli» di rame nel 
coi centro ai contenesse la spina. Non po- 
tendosi questa terminare alla parte supe- 
riore con un anello ohe impedirebbe di 
levare il bombire lasciandola net foro, vi 
ti & alla parta superiore un foro rettan- 
golire nel quale dopo la borratura intro- 
duce» la ama piatta della cucchiaia per 
girare la spaia e levarla. 

Vedremo più innanzi potersi anche 
omettere del tutto P uro della spina. 

Collocata orni a luogo la spina, riem- 
piasi poscia il forai, o vi si fo, come dicèsi, 
la borratura con terra o cori altre so- 
stanze, le quali importa principalmente 
die fieno facili a- caricarsi eoo forza e che 
noq contengano pnrticelle assai dure in 
guisa da dare scintille, «Itorcbi ri calcano 
eoi borratore. La tèrra grassa è quella che 
spesso si adopera; ma vi si preferiscono le 
Sagole o mattoni mal cotti, quantunque 
ve ne abbia talvolta ehe contengono grani 
di quarto. La pietra da gesso, quando se 
ne abbio a poca distanza, ò molto sicura, 
sBrard dice essersene servito per quattro 
anni senza che gli accadesse nessun sini- 
stro. Le scorie di ferro che vennero pro- 
poste da molti sono pericolose, perdo che 
i magnani coprono spesso gli oggetti che 
lavorano' di sabbia quarzosa, e questa ma- 
teria dura rimane nelle scorie. 

- Jessop consigliò di sostituire olla 1 Mirra- 
tura forzata deila labbia che si versa al di 
sopra della poivare ed all’ intorno della 
cannacela, evitandosi con dò la maggior 
parte del pericolo, imperciocché non si 
erige in tri modo ni burlatore né spina. 
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Venne applicato questo metodo con mollo 
buon crilp in una gran parte dei lavori 
della strada del Sempione ed in altri gran- 
di lavori pubblio ; duole però obe que- 
sto metodo non ria applicabile che pri fori 
volti alf ingiù e che non si possa ammet- 
terlo nei lavori sotterranei, poiobè Brani 
dice averlo provato ed avere osservato 
molte volte mancarvi l' effetto ; tuttavia 
egli stesso osserva che lo si adopera nelle 
miniere di salgemma del Tirolo e della 
Baviera. Per riuscire conviene che i fori 
obbiauo almeno una profondità di o m ,5j. 
Nelle cave di Soleure feceri un’ appliea- 
zioDe importante di quatta maniera di 
borratura. Avveniva sovente che le mine 
spossavano un .luasso consideravo!» stac- 
candolo dalla cava soltanto per un inter- 
vallo di alarne linee o di nn pollice. La 
suddivisione ed il taglio di qoesti massi 
presentava ancora molte difficoltà. Io tal 
ciao s’introduce un’ altra carica nel foro 
stesso e nella fenditura formatasi, copren- 
do di sabbia tutta la estensione della fen- 
ditura medesima. Lo scoppi^ di questa 
seconda carica trova ancora resistenza 
bastante per ispingere orizzontalmente il 
masso staccato di 5 a 4 piedi fuor del suo 
letto, senza spezzarlo o danneggiarlo nle- 
nomamente. 

' J. Roberta nelle -applicazioni fatte della 
pila voltaica sii’ accendimento. delle mine, 
coma vedremo in appresso, servissi anche 
egli di questo metodo di borratura con 
perfetto successo. Riconobbe che nn’ al- 
tezza di So centimetri era sufficiente per 
1’ effetto volato, e disse che, a suo crede- 
re, sarebbero accorse parecchie centinaia 
di chilogrammi .di polvere per far saltare 
una colonna di sabbia del diametro di 5o 
millimetri e dell’ altezza di 55 a 6o cen- 
timetri posti m una roccia solida. Dice, 
c!te in- tutti i molti esperimenti che fece 
per fer agire le mine non vide mai la 
sabbia essere slanciata fuori; purché fosse 
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)kh lèttamente (ecco, « le m aliena ni- ua quadrata dal- lato di 4 centimetri, e 
trapassaste i {5 . centimetri , quando il sono datti con quattro tavole -grotte an 
diametro dalla eolonM non' era mag giare centimetro, i vani peni delle quali fono 
di So millimetri. Si vede che li dove questo segati diritti per unirai cima a -eira* Pe- 
rni; zzo è applicabile, non solo ri Pattano netrapo di circa io nel colano della 
tutti gli ineoo venienti flogK antichi messi polveri e ne chiudono esattamente una 
di borratura, ma ai ottiene altresì econo- delie due aperture. I truogoli fissami ‘al 
mia di tempo e di spesa. suolo mediante piccoli paletti che si pian- 

- Si è proposto altresì di far uso perla t*ao a- «gite distanze, e sulla -testa dei 
borratura di turaccioli di legno forati net quali inchiodasi il fondo dal truogolo, 
■nesso, e che dovevano lasciare un vuoto Le salsiccia hanno circa, a centimetri di 
tra la carica e fo aaffo. -Questo metodo è diametro, ed- erigono o? k,1 ,S8 di polvere al 
molto efficace, e produce grande effetto metro. La tela onde sono fette deve essere 
nelle rocce dure. I! foro dello saffo sente grossa ma fitta, o le cuciture eseguite acou- 
a passarvi' la cannuccia. Queste specie di ratamente. Si possono porre in una stessa 
borratura adoperasi nelle miniere -delia borratura due salsicce -distanti o m , 5 una 
isola dell' Elba a della -Totfe, ma sovente dati' altra, senta che ri comunichiuo il fuo- 
lasria sfuggire a gas della polvere della co reciprocamente, 
cannuccia che non dà il fuoco alla carica. Se un truogolo dee serrine a due for- 
Nelle grandi mine, qoàndo non imporli nelii, basta prendere il punto medio del 
risparmiare la gallerie, si può omettere la truogolo che li riuuisce, e far giugnete 
borratura, aumentando conrenientemente in quello la .miccia od il truogolo priori-' 
la carica. Si ammette,' quantunque oiò non pale che dee appiccarvi il fuooo. Se ti 
sia dimostrato, che l' aumento di un quar- hanno tre fornelli si determina, come si 
tu nella carica equivalga alla diminuzione disse, il. punto medio fra i due fornelli più 
i|i un. terzo delia borratura ; che l' aru- vicini fra loro, ri unisce questo ponto al 
mento di una metà della prima equivalga terzo fornello, e si divide in due parti 
alla diminuzione di due torri delia secoo- uguali la lunghezza totalo compresa fra 
dr H e finalmente che la carica doppia equi- questo terzo fornello ed ano dei due pri- 
va iga alla soppressióne della borratura. - mi. Se vi sorto quattro fornelli ri prende 
Condotta a termina io tal guisa Una la metà della distanza per duri e la metà 
mina e disposto tutto ciò che si conviene, pegli altri due, quindi ri uniscono questi 
rimane ad attaccarvi il fuoco, ed i mezzi punti medii con uo temo truogolo, nel 
impiegati a tal fine sono 'molti, e gioverà punto medio del quale si appicca il fuoco, 
passarli brevemeate io rivista. Ciascuna svolta o gomito dcl.truogolo ral- 

• Nelle grandi mine, come si è detto nel lenta la comunicazione del fuoco ed equi- 
Dizionsrio, disponesi luogo- i rami e le vale ad una lunghezza di 8 centimetri, 
gallerie un truogolo in cui si mette un» Nelle piccole mine, m lungo del trdo- 
salciccia che va alla carica delle polveri, gol» e dell; salsiccia, adoperano! d’ ordi- 
Gin ver.i uggiugnore alcune indicazioni sul- natio per trasmettere il fuoco attraverso 
la costruzione ili queste parli e sulla ma- la burnitura cannucce costruite in modo 
fuvra di compassare i IiiocIm quando una particolare. Si nncominóia dal calcare in- 
stessa salciccia debba servire a parecchi tot-uo alla spina un poco di terra grassa 
fardelli ad un tratto. ed umidir, acciocché nulla cada nel toro 

1 truogoli lianuo la interna sezione di quaudo levasi questa^ poi si passa nell'oc- 
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diio della spina una spranga, e vi si danno 
piccoli colpi al di sotto, sollevando ada- 
gio adagio la spina, affinchè non dia scin- 
tille per 1’ attrito che prova contro la 
roccia. E uel foro che lascia questa spina 
che mettousi le cannuccie. 

Quelle più generalmente conosciute so- 
no di tre sorta. 

Le prime si fanno con triangoli di carta 
con colla che ravvolgonsi su di una picco- 
la spina di ferro in guisa da farne una 
specie di cannoncino nel quale si intro- 
duce la polvere stemperata in acqua calda, 
in acquavite o nell’ urina fresca. Qnesti 
cannoncini dei quali può (arsene una qua- 
rantina con un foglio di carta reale da 
disegno, si rinforzano con un poca di colla 
di (èrma ed entrano gli uni negli altri alla 
cima, in guisa da formare una specie di 
bacchetta che può penetrare fino al mez- 
zo dei cartocci nei fori profondi mezzo 
metro e più. Queste cannuccie sono co- 
modissime perciò che si preparano antici- 
patamente e che l’ operaio le trova sem- 
pre nel suo astuccio ; ma haono il grande 
inconveniente di conservar il fuoco dopo 
consumata la polvere, lo che cagiona fre- 
quenti disastri; è prudente non avvicinarsi 
ad un colpo che abbia mancato se non 
se cinque minuti dopo accesa la cannuc- 
cia, accadendo spesso che la polvere ac- 
cende la carta, la quale arde lentamente 
e dà il fuoco al cartoccio quando meno si 
crede. 

Le cannucce di paglia si fanno fenden- 
do uua paglia e riempiendola di polvere 
fina » pestata. Questa caunuccia non è 
più sicura di quella di carta ; inoltre non 
può prepararsi anticipatamente, è lunga 
a riempirsi e dee adoperarsi il giorno stes- 
so in cui si è fatta : tuttavia è la cannuc- 
cia che si adopera giornalmente nelle cave 
di pietra. 

Le cannucce di canna palustre sono 
assai buoae, e perchè possonsi preparare 
Sappi Dii. Tecn. T. XXI P. 
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anticipatamente e perchè la polvere non 
le accende , cosicché se b mina non è 
scoppiata ti pnò avvicinarvisi molto più 
presto che con le canaucce di carta che 
conservano il fuoco. 

Oltre a queste tre specie gli Inglesi 
fanno pare cannucce fatte con cannoni di 
penna ripieni di polvere stemperata che 
devono essere eccellenti. Ottime pure sono 
le cannucce di sicurezza inventate da Gu- 
glielmo Bickford che vengono adoperate 
oggidì quasi generalmente nella Inghilterra 
per dare il fuoco alle mine. Sono queste 
essenzialmente formate di una corda di 
canapa o di cotone, la quale ha psr anima 
un filetto continuo di polvere fina. La 
corda è coperta di un nastro ravvolto spi- 
ralmente, e si guarentisce dalb azione della 
umidità mediante un intonaco di catrame 
o di resina. Fabbricansi di queste cannuccie 
anche in Francia a Rouen e sono di due 
specie ; le une che si adoperano nei terre- 
ni asciutti, le altre fatte per agire sotto 
acqua. Queste ultime costano i f ' ,5o al 
fascio di io metri; mentre le altre non 
costano che un franco ad uguale lunghez- 
za. In Inghilterra 1’ uso di queste can- 
nuccie propagossi rapidamente, e divenne 
pressoché generale in tutti i lavori bene 
eseguiti. 

, Estratta la spina dalla borratura vi si 
introducono due o tre cannucce secondo la 
lunghezza di esse, e la profondità del foro, 
attaccandole bene le une incapo alle altre. 

Avvi anche un mezzo di dare il fuoco 
al cartoccio senza far uso della spina nel- 
1’ eseguire la borratura, e consiste nel pre- 
parare una cannuccia cava abbastanza so- 
lida per potervi eseguire la borratura al- 
l’ intorno senza schiacciarla. Un cannoncino 
di carta a parecchi doppi! è sufficiente : se 
ne riempie l’ interno con polvere fina o 
pesta ben calcata ; tagliasi questa cannuc- 
cia della conveniente lunghezza, poi si 
mette la borratura, e si accende con le 
ao 
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sieste precauzioni che si usano per le can- 
nucce ordinarie. Brard crede che si abbia 
qualche vantaggio comunicando il fuoco 
alla parte superiore della carica piuttosto 
che al fondo, imperciocché in questo ulti- 
mo caso una parte della polvere non bru- 
cia che quando è fuori del foro, sicché 
non produce alcun effetto utile, come av- 
viene in tutte le armi da fuoco. E un fatto 
ben noto agli artiglieri che una parte della 
carica brucia fuori dalla bocca dei canno- 
ni. Ma i minatori nou sono di questo pa- 
rere. Allorquando si fanno grandi furi, e 
si bucano parecchii strati, alcuni dei quali 
sono teneri, non si adoperano cannucce e 
si distribuisce la carica in due o quattro 
luoghi, cosicché la polvere si trovi chiusa 
nella roccia dora, e si riempie il foro la- 
sciato nella spina con polvere fina che si 
fa scorrere al basso mediante un filo di 
ferro. Bene si comprende che in tal modo 
ciascuna parte della carica scoppia sepa- 
ratamente cominciando da quella meno 
profonda, e terminando dall’ altra posta 
nel punto più basso ; mentre, se inVece si 
adoperassero cannucce non scoppierebbe 
che la prima o I’ ultima solamente. Questo 
modo di carica non si adopera che nel 
giorno stesso in cui si é preparata, e per 
sgombrare grandi masse. 

Se però i minatori dovessero appiccare 
il fuoco direttamente alla polvere delle 
cannucce, diflicilmeote avrebbero il tempo 
<ji fuggire abbastanza lontani per non es- 
sere danneggiati dallo scoppio, e perciò è 
loro duopo ricorrere all’ uso di miccie o 
di artifizi speciali, per trasmettere il fuoco 
da lungi, o perohè il fuoco stesso lenta- 
mente cammini, prima di comunicarsi alla 
polvere. A tal fine si adoperano in gene- 
rale micce solforate, dette anche solfanelli 
dai minatori, e sono una specie di bac- 
chette solforate formate di tre grossi fili 
di cotone passali nello zolfo fuso e tagliati 
della oonveuient* lunghezza. Nei casi so- 
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liti due pollici bastano ; ma se il minatore 
su che incontrerà alcune dillicolla ad al- 
lontanarsi, taglia il solfanello di tre pollici, 
per avere tutto il tempo di mettersi fuori 
di pericolo. 

Nelle cave si adopera sovente della esca 
ed un filetto di polvere per dare il fuoco 
al cartoccio ; ma questo mezzo è molto 
meno sicaro della miccia solforata, per- 
che P esca, e specialmente qnella prepara- 
ta col nitro, brucia talvolta molto irrego- 
larmente. Quando si adopera questa sorta 
di miccia cui, come vedemmo, (pag. 1 1 5 ) 
dicesi il monaco, il minatore porta seco 
un pezzo di esca simile per sapere presso 
a poco il momento quando il mooaco è 
consumato. 

Per adoperare la miccia solforata con 
le cannucce stringesi leggermente quella 
che esce di alcune linee al di sopra del 
foro, e vi si adatta la miccia solforata che 
dee darvi il fuoco, avendo cara di passa- 
re prima questa miccia nella fiamma della 
lampana per tema che non vi si abbia at- 
taccato qualche granello di polvere alla 
superficie. Si curva la cima della miccia al 
di fuori della cannuccia avendo anche la 
cura di volgerla iu senso opposto alla 
direzione del vento, alKnchè questo non 
getti la fiamma sulla cannuccia. Dopo es- 
sersi assicurato che nulla si oppone alla 
sua fuga, e dopo avere avvertito quelli che 
sono troppo vicini, il minatore accende la 
miccia e si ritira frettolosnmente prima 
che avvenga Io scoppio. 

Quando la mina non vuole scoppiare 
e si è tentato di appiccarvi il fuoco per due 

0 tre volte senza potervi riuscire, non bi- 
sogna ostinarsi più a luogo, imperocché 
è quello quasi sempre il momento in cui 

1 minatori si uccidoao osi storpiano. Dopo 
avere aspettato alcuni minuti per assicurarsi 
che le cannucce non haouo bruciato, si le- 
vano per sostituirne delle altre, dopo aver 
ripassato la spina, a fine di assicurarsi ebe 
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nulla (in raduto nel foro ; ma (e dopo 
tutti questi tentativi la mina rifiuta di 
scoppiare, conviene deciderli ad inoopdarla 
e (caricarla, lo cbe (i fa gettando dell’ a- 
cqna nel foro della spina, levando la bor- 
rntura col piccone e con la cucchiaia, av- 
vertendo di versare 1' acqua a misura che 
si va approssimandosi alla carica per es- 
sere ben certi che la polvere ridotta in 
una poltiglia non sia al caso di prendere 
fuoco. Ciò avviene spesso nelle mine che 
contengono molta acqua, poiché quan- 
tunque i minatori abbiano cura di mante- 
nere il foro cinto di un piccolo argioetto, 
1’ acqua s’ infiltra al disotto e va a bagna- 
re la polvere. 

Il minatore tiene solitamente le can- 
nucce e le mine solforale in dne separati 
scomparti di un astuccio cbe per lo più si 
fa di legno, ma che giova meglio fare 
di latta, componendolo di tre tubi saldati 
gli uni accanto agli altri, e ciascuno dei 
quali si chiude con un coperchio s cer- 
niera. Nel primo possono mettersi quattro 
cartocci ; nel secondo dodici cannucce ; e 
nel lerxo, che è assai corto, possono met- 
tersi alcune micce solforate ; in tal guisa 
il minatore porta seco tutte le sue prov- 
vigioni, né corre il rischio di lasciare che 
si bagnino. 

Oltre a questi mezzi di trasmettere il 
fuoco, altri più o meno opportuni se ne 
conoscono che vennero adoperati in alcu- 
ni casi con più o meno successo. Abbia- 
mo, per esempio, detto in addietro (pa- 
gina 119) come in qualche mina sotto a- 
équa siensi adoperali piccoli pezzi di ferro 
arroventali e lasciati cadere io un tubo 
che andava ella carica. Altri in simile caso 
adoperano invece un fosceilo di paglia 
riempito di polvere, acceso, poi slanciato 
nel foro che va alla mina. Un altro mezzo 
di appiccare il fuoco consiste nel fissare 
solidamente allo estremità delta borratura 
una cassetta, la quale contenga una palla 
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di fuoco di artifizio capace di continuare 
ad ardere per un certo tempo. Si fa ca 
dere questa palla accesa sul polverino ti- 
rando da lungi, mediante un filo sostenu- 
to da paletti che va ad una rerta distanza, 
uno sportello a sdrucciolo fatto al fondo 
della cassetta. 

Quel mezzo di accendimelo, che dicesi 
il sorcio, consiste in una miccia attaccata ad 
una corda eterna, la quale si sviluppa in 
due truogoli che si riuniscono di contro 
ad una apertura lasciata nel cofano delle 
polveri. Questo metodo è abbandonato 
generalmente, perciocché la miccia spesse 
volte si arresta nel suo cammino. 

Adopcransi talvolta per dare il fuoco 
dei razzi le cui più ordinarie dimensioni 
sono le seguenti : * 



Lunghezza .... 6 pollici 

Diametro interno . 6 linee 

Diametro esterno ... 9 linee 

Carica di un razzo 

Polverino 4 granirne 

Zolfo 3 id 

Nitro 16 id 

Carbone ..... 6 id. 



Questi razzi vanno fino a più che 1 00 
metri, con tale rapidità che diviene super- 
fluo con essi il compassare i fuochi, ma 
talvolta scoppiano per istrada, il quale 
accidente dipende da una mancanza di 
precauzione nella manipolazione dei ma- 
teriali, o da alcuni granelli di polvere di- 
menticati nel setaccio in cui si fa il miscu- 
glio dei materiali. Questi razzi si fanno 
muovere in un truogolo, il quale presenti 
meno scabrosità che sia possibile dal pun- 
to in cui vi si dà il fuoco fino al fornello. 
Allorquando il truogolo tiene alcune svol- 
te o quando si voglia dare il fuoco a pa- 
recchi fornelli ad uu tratto, ad ogni can- 
giamento di direzione si fissa un secondo 
razzo, la cui miccia piegata ad anello à 
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passata in un piatolo chiodo : per maggior 
sicurezsa me (tesi in quello stesso punto 
1/4 di oncia di polvere die si guarentisce 
contro il movimento rapido del primo 
razzo, mediante un risalto fatto nel fondo 
del truogolo. Sì può (are a meno di por- 
re un nuovo razzo ad ogni svolta, bastan- 
do a tal fine riunire ì due truogoli diritti 
con uno circolare che abbia per raggio 
cirea due volte la lunghezza del razzo. 

Si può aoche porre nella cassa delle 
polveri due petardi fulminanti composti di 
un anello, tirando il quale si faccia snffre- 
gare una parte scabra sopra una compo- 
sizione fulminante contenuta in una mic- 
cia. Formasi questa miccia di un tubo 
fatto con un rettangolo di carta di lun- 
ghezza vario secondo h destinazione del 
petardo e largo o' n ,oo4S, die si ravvolge 
sopca una spina di ferro o di rame, del 
diametro di o’",oo35. Si rinforza questo 
tubo avvolgendo sulla carta innanzi di ro- 
tolarla un nastro di cotone largo u m ,ooa5. 
che forma la parte interna della miccia. 
Quando il tubo è asciutto se lo fende da 
un capo per una lunghezza di o'",o3, si 
apre questa fenditura e si intonaca 1 in- 
terno della parte fessa con una composi- 
zione fulminante formala di parti uguali 
di dorato di potassa e di solfuro di anti- 
monio ben polverizzati e mesciuti insieme 
con precauzione, prima a piccole quantità 
ed a secco, poscia con un poca di acqua- 
vite leggermente gommata. Il congegno di 
solfregamento «i fa con un pezzo di funi- 
cella guernila di colla forte ad un capo 
per una lunghezza di o m ,o3, e passala 
più volte per lo smerìglio in polvere. 
Quando la miccia e le corde sono asciutte 
introducesi la cima smerigliata oallo spazio 
lasciato fra le parti fesse del tubo, poi si 
uniscono queste una contro 1’ altra me- 
diante una legatura fatta con una funicella 
sottile. Nell' interno della miccia mettasi 
un pezzo di esca rotolato a secco in pol- 
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vere molto fina e introdotto nel tubo per 
una fessura longitudinale. La cordicella che 
dee tirare la parte soffregante si fa passare 
in un tubo posto nella grassezza delta 
borratnra, e quindi eoo piccole puleggie 
se la dirige là dove si vuole. 

All' articolo MiNATone nel Dizionario 
si è indicato aoche la scintilla elettrica fra 
i varii mezzi di dar fuoco alla polvere, « 
si è detto altresì come I' uso di questa non 
fosse praticamente riuscito. Tuttavia all’ ar- 
ticolo Galvanismo i* questo Supplemento 
(T. X, pag. 5 a 5) si disse come là eletti i- 
cità per attrito siasi adoperata a tal fine 
con buon effetto, notando però iu pari 
tempo gli obbietti che si opponevano «1- 
T uso di essa, e che facevano dare la pre- 
ferenza alla pila. Nondimeno anche dopo 
i buoni risultamenli ottenuti con questa, 
dei quali diremo in appresso, tornano 
alcuni a proporre la elettricità per attrito. 
Così nel Mechanic's Magatine dell’aprile 
i85g, si legge una lettera di Guglielmo 
Lover, il quale suggerisce per questo scu- 
po 1’ uso di una boccia di Leida posta in 
un vaso di terra ripieno di sabbia calda, 
e dice essere riuscito in tal mudo anche 
nelle giornate più umide. Invece perù di 
polvere da cannone, suggeriva di usare 
come sostanza da infiammarsi dalia scin- 
tilla elettrica un miscuglio di parti uguali 
di clorato di potassa e di solfuro di anti- 
monio, ridotti in polvere separatamente, 
(piindi mesciuti. Per maggior sicurezza, 
suggeriva non impiegare un peso maggiore 
di 10 grani di questo miscuglio fulminan- 
te. Nello stesso giornale del settembre 
dell’ anno dopo, trovasi la notizia di altri 
sperimenti fatti da Thomson, giovine inge- 
gnere scozzese, pure con la boccia di Lei- 
da, 1’ apparato costruito dal quale per 
servire di modello era tuttavia capacci 
di far iscoppiare parecchie cariche simul- 
taneamente a distanze di 100 a zoo piedi. 
Circondava questi ia batterìa di uu’ aria 
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oscillila ponendola in ano cassa chiusa 
ti melicamente in cui tenevasi un poco di 
cloniro di calcio beo secco, il quale assor- 
bendo la umidità dell’ aria con la molla 
sua affinità la rendeva perfettamente asciut- 
ta qualuoque si fosse la umidità dell’ aria 
esterna. Disposti prima i fili opportune- 
menle si scarica la elettricità attraverso i 
cartocci posti nei foii delle mine, tolta la 
elettricità passando attraverso e produ- 
cendo una scintilla in un sito ove i fili 
sonò spettati, dando così il fuoco alla pol- 
vere. I vantaggi che si adducono in làvore 
di questa sosti! oxione, o a meglio dire di 
questo ritorno agli antichi metodi, si è il 
risparmio della spesa che cagiona 1’ acqui- 
sto e la manutenzione dello pila, e lo mag- 
giore semplicità dell' apparalo e del modo 
di osarlo. Siccome sussiste però sempre 
1' abbietto principale delta difficoltà, senta 
confronto maggiore, per.l’ isolamento dei 
fili, cosi non crediamo che sia da- abban- 
donarsi la pila. 

Si ì veduto all’ articolo Gslvarisuu 
sopraccitato, Hare essere stato il primo a 
proporre 1’ applicazione della pila all' ac - 
cendimenlo delle mine ; ma' il suo appara- 
lo era tanto incomodo, od almeno così 
poco adattato ed applicazioni usuali per 
uomini poco avvezzi a maneggiare ap- 
parati di fisica come sono gli operai, che 
non si potè farne uso se non se in pochi 
luoghi e di raro. Sembra che due anni 
dopo Roberts, vedendo i gravi accidenti 
che producevano le mine in un paese di ca- 
ve in cui si trovava, pensasse ad un mezzo 
di far agire le mine a secco o sotto acqua 
con 1’ aiuto del galvanismo, e dopo molle 
ricerche e sacrifizii giunse allo scopo pro- 
postosi . Sembra che soltaDto-dopo di lui ab- 
bia il Pasley ottenuti analoghi rlsullamenti. 

Nel luogo citalo dell’ articolo Galva- 
nismo, abbiamo veduto tu quali norme si j 
abbia a regolare la grossezza dei fili, sii 
diedero alcuni cenni sull’ appaiato che! 
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impiega il Roberts per tale oggetto, a ri- 
ferimmo anche la storia di alcuni esperi- 
menti di questo genere. Cercheremo di 
dar compimento alle notizie ivi comprese. 

Roberts osserva essere nn latto ben 
conosciuto da quelli ebe sodo avvezzi' a 
maneggiare la pila che questa produce 
una forza molto maggiore all’alto della pri- 
ma immersione delle piastre nel liquido 
eccitatore ; in alcuni casi, egli dice, a que- 
sta prima immersione si svolge una forza 
otto a dieci volte maggiore di quella (he 
in seguilo si sviluppa, dappoiché le piastre 
sono rimaste immerse per io a i 5 minu- 
ti. Perciò aveva egli imaginato una pila 
costruita in guisa da trarre vantaggio dalla 
prima suo azione, rimanendo tuttavia facil- 
mente portatile e facile ad impiegarsi. Con- 
sisteva questa in 1 a cilindri di reme con 1 3 
cilindri inclusi di zinco, ed era disposta in 
guùa che con un semplice movimento il li- 
quido -eccitatore, composto di una parte di 
acido solfai ico, una di acido nitrico e ao 
di acqua, veniva a contatto con lo zinco, 
svolgendosi tosto la corrente. In appresso 
il Ruberts adoperò una pila galvanica sta- 
bilita sul principio di quelle di Daoiell, 
sostituendo però una cassa di legno divisa 
da frammezzi a tenuta di acqua ai vasi di 
terra o di vetro. -, • 

li meccanismo pel quale si mettono in 
comunicazione i due poli tirando una cor- 
dicella di sufficiente lunghezza perchè 
1’ operatore sia salvo da ogni pericolo, 
è quello onde diedesi un cenno all’ or- 
ticolo Galvanismo, ma del quale daremo 
qui una descrizione alquanto più estesa. 
Nel mezzo di ognuna delle teste della cassa 
di legno avvi un ritto, pure di legno, alto 
circa 37 ventimeli i e grosso 5, ed una tra- 
versa rotonda, pure di< legno, e del diame- 
tro di a 5 millimetri, riunisce le due som- 
finità dei ritti. Lo disco di slagno, del dia- 
1 metro di circa un decimetro, con un foro 
idi 3 5 millimetri nel centi o, ò saldato al 
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filo attaccato alla piastra di lineo della 
prima coppia, cioè al polo negativo; que- 
sto disco i fissato al ritto di quel lato 
delta cassetta e la traversa rotonda passa 
pel suo foro centrale : siccome questo 
disco è in comunicazione con la piastra 
di zinco, si può chiamarlo il polo negativo 
dell’apparato, e se ipetiesi a contatto con 
esso un filo attaccato al polo positivo la 
pila comincia tosto ad agire. Un altro 
disco di stagno, di grandezza a (fatto simile 
a quello del polo negativo, scorre libera- 
mente lungo la traversa di legno ; la sua 
apertura centrale può avere il diametro di 
a 8 a 3o millimetri. Sulla faccia di questo 
disco che guarda il polo positivo è saldato 
verticalmente un tubo di stagno dello stes- 
so diametro che il foro dell' ultimo disco 
ed alto 5 centimetri. Questo tubo è de- 
stinato a mantenere il disco mobile in 
posizione verticale durante il suo movi- 
mento lungo la traversa. Ora, suppongasi 
che siasi saldato al disco mobile un filo 
che comunichi col polo positivo, e che 
spingasi questo disco lungo da traversa 
fino .a tanto che venga a contatto col duco 
fisso ; la pila diverrà tosto attiva perchè 
si sarà stabilita ona combinazione metallica 
da un polo all' altro.' Affinchè l’operatore 
posto ad una certa distanza dalla pila, 
possa condurre questi dischi a contatto vi 
sono due corde fissate alla estremità di 
uno stesso diametro sopra una delle facce 
del disco mobile, le quali passano per due 1 
fori corrispondenti fatti nel disco stabile. ; 
Queste corde vanno ad unirsi a qualche < 
distanza dietro questo ultimo disco, ed ivi 
sono attaccate ad un’ altr a corda cui si 
può dare qualunque lunghezza si voglia. 
L’ estremità di questa corda è portata in 
un luogo dove l'operatore non abbia nulla 
a temere tirandola ; il disco mobile scorre 
lungo la traversa per venire a porsi a con- 
latto immediato col disco stabile, e porre 
così in azione 1 ' apparato. 
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Era duopo tuttavia impedire che i di- 
schi venissero a contatto prima che si 
tirasse la corda, e perciò Roberts attac- 
cò al tubo del disco mobile una molla 
spirale, fissata dall’altro capo sul ritto di 
legno dal lato del polo positivo della pila. 
Tali sono la lunghezza e la tensione di 
questa molla che il disco mobile trovasi 
in istato di riposo a circa 18 centimetri 
dal disco stabile. Quando si tira la corda 
i due dischi giungono a contatto, come si 
disse, per mettere in azione la pila, ma 
quando se la abbandona la molla spirale 
li separa, conducendo in addietro il disco 
mobile, in guisa che I’ azione della pila ces- 
sa, ni vi è alcun pericolo di avvicinarsi 
alla carica, quando anche questa non ab- 
bia preso il fuoco pel riavvicinamento dei 
dischi. Finalmente, perchè vi abbia impos- 
sibilità assoluta che i dischi si tocchino pri- 
ma che gli operai sieno all’ordine, Roberts 
pone frammezzo una cavicchia di legno 
che si fa entrare in un foro della traversa 
alla metà della distanza fra loro. Quando 
tatto è pronto levasi questa cavicchia, det- 
ta di sicurezza, prima di far agire la mina. 
Vedremo ora la maniera di porre il lungo 
filo conduttore in comunicazione con la 
pila. Praticamente questo filo dee essere 
di rame e del diametro di circa tre milli- 
metri, e la sua lunghezza varia secondo i 
casi, ma in geoerale una pila posta ao a a5 
metri distante dalla roccia che si dee far 
saltare è perfettamente al sicuro. Se la 
pila è distante a5 metri dal ponto ove 
dee avvenire lo scoppio accorrono 5o me- 
tri di grosso filo di rame coperto di filo 
di cotone bene incerato. Tagliansi questi 
5o metri a metà, si accoppiano i due pez- 
zi, ciascuno di a5 metri, e si fasciano di 
filo comune, poi ravvolgonsi insieme con 
altro filo ; per maggior precauzione si in- 
tonaca questo doppio filo con vernice a 
gomma lacca. Lasciansi liberi circa 5o cen- 
timetri delle cime di questi fili, vale a dire 
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ette per questo tratto non lì uaiicona in- 
sieme come nei resto della loro lunghezza. 
Si ha adunque in tal modo un cordone di 
a 5 metri, che consiste in due fili metallici 
riuniti insieme, che presentano quattro cime 
libere. Si prende uno dei capi di questo 
cordone, e se ne fissano le due estremità 
libere alla pila galvanica nel modo che 
segue. Saldasi 1’ una di esse al disco mo- 
bile di stagno, e 1’ altra al filo attaccato al 
polo positivo della pila, il cordone rimane 
così permanentemente fissato e fa parte 
della pila : allorquando non se lo adopera 
se lo ravvolge sopra sé stesso o sopra un 
arcolaio. Ora si supponga che svolgasi 
questo cordone, due capi del quale sodo 
fissati, come si è detto, alta pila e si uni- 
scano gli altri due capi con alcuni centi- 
metri di un filo molto più fino. Se, essen- 
do le cose in questo stato, immergonsi le 
piastre io un liquidò eccitatore e si tira la 
corda, il disco mobile riavvicinasi al di- 
sco stabile, e viene a contatto con esso ; 
la elettricità circola per conseguenza par- 
tendo dal polo positivo in uno dei fili del 
cordone conduttore, attraversa il filo sot- 
tile, e ritorna per I’ altro filo di questo 
cordone al disco stabile che è il polo ne- 
gativo della pila. 

Il filo che unisce le due cime di uno 
dei due fili del cordone ed è immerso 
nella polvere, è per lo più di acciaio e di 
piccolissimo diametro, affinchè il calore che 
si svolge pel passaggio della elettricità vi 
riesca più intenso : 5 a 6 metri di questo 
filo costano a 5 a 3o centesimi, e possono 
bastare a 100 mine; non se ne adopera 
ogni volta che un piccolissimo tratto, at- 
tesoché la resistenza che un conduttore 
oppone al passaggio della elettricità è pro- 
porzionale alla sua lunghezza, uè si dee 
adoperare se non se quella che la pila 
può facilmente Gir arroventare e porre io 
fusione. ' 

Siccome per altro sarebbe molto inco- 
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modo ad ogni scoppio l'attaccare il filo alle 
cime del filo conduttore, così Roberts in- 
ventò cartocci oppositi,dei quali può aversi 
una certa provvista. Questi sono pronti per 
I’ uso, uno di essi potendo in un istante 
assoggettarsi al filo conduttore quando ciò 
fa di bisogno. Questi cartocci sono di sta- 
gno fiuo e ripieni di polvere ; in questa 
sono immerse le cime di due grossi fili di 
rame uniti con nn filo sottile di acciaio. 
Questi fili di rame sono lunghi circa tre 
metri, e servono a trasmettere la elettrici- 
tà del filo conduttore della pila al filo sot- 
tile di acciaio sepolto nella polvere del 
cartoccio. L’ autore li chiama fili di co- 
municazione. Il tubo di stagno è chiuso 
da ciascun capo con turaccioli di sovero 
coperti di un cementu per mantenere 
asciutta la polvere. Quando questo tubo è 
così otturato e lutato si possono immergere 
i cartocci nell’ acqua ed accenderteli sen- 
za temere che manchino. I fili di comuni- 
cazione devono èssere lunghi abbastanza 
per estendersi dal fondo del foro della 
mina fino ad uno o due metri a) disopra 
della superficie della roccia, e siccome i 
lori di raro superano la profondità di 
a" 1 a a m So, si vede che 5 a 6 metri di 
lunghezza del filo conduttore sono bene 
sufficienti. Diremo in qual guisa si fabbri- 
cano questi cartocci. 

Prendunsi 6 metri di uil grosso filo di 
rame fasciato di cotone che si raddoppia e 
si torce, stringendolo sopra sè stesso dal 
lato dell’ anello o curva che si è formala 
sopra una lunghezza di circa 1 5 centimetri. 
Allora tagliasi la piegatura con una forbice 
o con una lima, e se ne allontanano le estre- 
mità di 1 o a 1 3 millimetri. Ciò fatto spo- 
gliansi queste cime del cotone che le copri- 
va, si nettano conia lima, quindi prendunsi 
13 millimetri di un Glo sottile Hi acciaio che 
mettesi di traverso sulle due cime del filo, 
e che vi si salda solidamente. In tal modo 
posseggonsi due grossi lunghi fili di rame 
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uniti con un Gl» lottila <li acciaio alle ci- 
me. Si sono torti qnesti due Gli per im- 
pedire che le cime se ne allontanino, ed 
evitare che il Gto di acciaio si spezzi pei 
movimenti o pegli urti che si potrebbero 
comunicare ai Gli conduttori. Questa com- 
binazione dei Gli se la si ponesse entro al 
foro della mina esposta all' azione delia 
carica infiammata della polvere senza qual- 
che precauzione per guarentirla da questa 
azione, sarebbe .distrutta dallo scoppio. 
Per evitare questa perdita il filo di comu- 
nicazione si copre dapprima con una cor- 
da o filo di cotone su cui ravvolgesi molto 
fitta una funicella di canapa o spago. Ad 
ogni scarica il filo di acciaio rimane di- 
strutto, poiché la elettricità lo riduce in 
fusione ; ma è facile sostituirlo al prezzo 
di i a a i 5 centesimi per una dozzina di 
cartocci. 

Il corpo dei cartoocio è un tubo di sta- 
gno, lungo 7,5 centimetri e del diametro 
di a a 8 centimetri, la cui saldatura è fatta 
con la massima accuratezza. Il filo di ac- 
ciaio sottile alla cima del filo di comuni- 
cazione, essendo collocato nel centro vi è 
trattenuto saldamente dal turacciolo che 
chiude un capo del tubo e attraverso al 
quale passa la parte torta del filo di co- 
municazione che vi si fa eatrare a sfrega- 
mento duro. Si ha cura che questo filo di 
acciaio non tocchi in verun punto la pa- 
rete del tubo, c coprasi tosto il turacciolo 
con un buon cemento per tenere più sta- 
bilmente a luogo I’ apparato. Il luto che 
adopera in generale Roberts è compo- 
sto di una parie di cera e due di resina, 
il quale, quando si applichi molto caldo 
ed a vari strali, è fortissimo nè screpola 
pel raffreddamento. Si vede che qualun- 
que luto, il, quale, possegga tali qualità cd 
impedisca l’ accesso all’ umido può corri- 
spondere allo stesso fiue. 

Fissalo soliihjuieale in tal modo il Glo 
di acciaio nel ccutro del tubo l imane' a 
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riempiere il cartoccio di polvere. Quella 
dee essere buona polvere da caccia e per- 
fettamente asciutta, poiché altrimenti il 
filo di acciaio potrebbe venir fusa dal flui- 
do elettrico senza accendere la carica , 
1 ’ azione essendo talmente rapida che se ia 
polvere fosse umida non avrebbe il tempo 
di asciugarsi e meno poi ancora quello di 
accendersi all’ atto della fusione dell’ ac- 
ciaio. La migliore maniera per assicurare 
questa secchezza, indispensabile quando si 
(anno molti cartocci ad un tratto consiste 
nel fare seccare la polvere sopra una cas- 
setta piena di acqua bollente : quando per 
altro preparasi soltanto una dozzina ili 
questi cartocci basta far riscaldare un piat- 
to di terra o di porcellana, e quando è 
giunto a temperatura tanto alta da potervi 
a stento tenere sopra la matto, gettarvi la 
polvere necessaria per riempiere due o tre 
cartocci : si agita il piatto per due o tre 
minuti e . si caricano i cartocci con questa 
polvere secca c calda. Mentre è ancora 
tale inettonsi i turaccioli stille cime aper- 
te di questi cartocci, e copronsi questi con 
lo stesso cemento che ha servito a lutare 
la cima per cui passa il filo di comuni- 
cazione. 

Rimane ora sollaoto a descrivere il 
mezzo di far agire la mina con questo ap- 
parato. Allorquando si vuote staccare una 
parte di roccia mediante la forza esplosiva 
della polvere, si comincia dal farvi un 
foro, a quei modi che dicemmo, di un dia- 
metro e profondità proporzionati alta re- 
sistenza che opporrà questa roccia ed al 
volume del masso che si vuole staccare, 
regolandosi dietro i calcoli che abbiamo 
riferiti in addietro. Suppongasi, per esem- 
pio, che il foro abbia due metri di pro- 
fondità e il diametro di cinque centimetri; 
se Io netta per toglierne tutta la pulrere 
e la umidità, passandovi più volte un fa- 
scio di stoppa o di paglia ; poi vi si versa 
adagio adagio metà della carica di polvere 
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«la mine ; su 'questa pólvere si mette il 
cartuccia, al disopra del quale si versa il 
resto della carica senza calcarla, imperoc- 
ché quanto pii) è posta leggermente vai 
meglio. In tal modo il cartoccio si trova 
nel centro della carica ed il suo filo di 
comunicazioue sporge di uno a due me- 
tri al di là della superficie della roccia. 
La carica di polvere col cartoccio occu- 
pa circa ao a a5 centimetri <ii altezza 
nel foro. 

La operazione che segue è quella del- 
I’ otturamento. A tal fine s’ introduce ada- 
gio adagio un turacciolo di paglia -o me- 
glio di stoppa, nel foro Uno a che giunga 
a circa 7 5 centimetri dalla superficie ; ri- 
manendo così un vuoto, vale a dire uno 
spazio ripieno soltanto di aria atmosferica, 
di circa ?5 centimetri, fra il turacciolo di 
stoppa e la polvere delia carica. Robertz 
riconobbe anch’ esso la verità del fatto, 
che già vedemmo osservato da altri e ve- 
rificato con la esperienza da Marescot 
(pag. 1 44 ), essere, cioè vantaggioso di 
lasciare questo spazio, imperocché la espan- 
sione dell’ aria prodotta dalla fiamma della 
polvere accesa ne aumentava la forza ela- 
stica, e produceva un effetto simile a quel- 
lo che si osserva quando UDa palla è for- 
zata soltanto a metà «teli’ altezza del can- 
none di un’ arma da fuoco. 

Fissato al posto conveniente il turac- 
ciolo si riempie il resto del foro fino al 
livello della roccia con sabbia secca. La 
mina allora è caricai e lascia sporgere dalla 
roccia i m ,5o del filo di comunicazione. 

Caricasi allora la Vasca della pila eoo 
una soluzione saturata di sodato di rame, 
mesciuta ad ua poco di aciiìo solforico ; si 
mette questa vasca a conveniente distanza 
dalla roccia dietro una grossa pietra, od 
in tutta altra situazione ove si ritiene che 
sia riparata dai pe’zzi che slancierà lo scop- 
pio. Poggiasi in terra il telaio che porla 
il sistema delle piastre, avvertendo che la 
Sappi Din. Tccn. T XX1F. 
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cavicchia di sicurezza sia posta a luogo, 
poscia si svolge il filo condutture e si at- 
taccano le sue due cime libere ai fili di 
comunicazione del cartoccio che escouo 
ai di fuori. Per attaccarli torconsi con 
questi ultimi, o meglio ancora si pratica 
una cavità in ciascun filo di comunicazio- 
ne, e vi si introduce la cima del filo con- 
duttore con una vite fissata nel primo 
filo ; due o tre giri di questa vite rendono 
la unione perfetta. Questa ultima disposi- 
zione è comodissima, permettendo di far 
comunicare in un istante il cartoccio col 
filo conduttore ; bisogna solo aver cura 
che il contatto sia ben metallico, vale a 
dire che conviene levare il cotone o la 
vernice nel punto ove la vite dee toccare 
il filo conduttore. 

Quando il cartoccio è attaccato al Glo 
conduttore della pila, si svolge la corda e 
'se ne porta la cima in un luogo dove 
' I’ operatore non corra alcun risphio. Tutti 
allontanami dalla mina, tranne l’operatore, 
il quale si assicura che la cavicchia di si- 
curezza è al suo posto, e che i dischi non 
si toccano. Fatto ciò dispone la pila in guisa 
che il suo' polo negativo sia volto nella di- 
rezione in cui si dee tirare la corda osser- 
vando che tanto il disco come la corda non 
provino alcun ostacolo nel loro movi- 
mento ; quando, tutto è all’ ordine immer- 
ge il telaio che porta le piastre nella vasca 
della pila, girando il disco stabile dal lato 
della corda ; leva la cavicchia di sicurezza, 
e si ritragge, finalmente, nel luogo ove 
deesi tirare la corda. Allora prende questa, 
la lira' lentamente, ma senza scosse ; il di- 
sco mobile si avanza, giunge a contatto di 
quello stabile, la corrente elettrica si sta- 
bilisce e la carica scoppia. 

Succeduto lo scoppio, l’operatore tor- 
na alla pila, leva, le piastre dalla vasca, 
ravvolge la corda e stacca il filo condut- 
tore clic dispone sull’ arcolaio ; i fili di 
comunicazione rimangono impegnati nei 
2 1 
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frantumi, e bisogna aspettare che questi 
sieno tolti per raccoglierli ; generalmente 
trovansi pressoché intatti, mentre invece 
se si fossero voluti levare a forca, si sa- 
rebbero rotti immancabilmente. Il tubo di 
stagno del cartoccio, ed il filo di stagno 
vengono distrutti. 

Talvolta, quando la pila rimase inope- 
rosa per vari giorni, succede che la carta 
che circonda lo zinco è tanto secca che 
occorre qualche tempo affinchè il liquido 
eccitatore la penetri e giunga fino allo 
zinco ; se cercasi di porre, in azione la pila 
in allora i probabile che la corrente non 
si stabilirà ; per evitare questo inconve- 
niente si può tuffare .il telaio che porta le 
piastre in nn vaso di acqua quattro a cin- 
que minuti prima, oppure lasciare queste 
stesse piastre alcuni minuti nella vasca 
stessa prima di tirare la corda e di stabi- 
lire il couUitlo. 

All'articolo Pii.* vedremo come il Baio, 
e molti altri dopo di lui, abbiano ricono- 
sciuto con interessanti esperienze potérsi 
trasméttere la elettricità a grandi distanze 
con un solo filo, servendosi, come eglino 
dicono della terra o dell' acqua qual con- 
duttore in sostituzione dell’ altro filo. Di- 
remo per quali ragioni a noi tale ipotesi 
sia sèmpre sembrata irragionevole ed im- 
possibile, non potendo ammettere che una 
piastra sepolta in terra, e che è in istato 
di squilibrio elettrico, non abbia a trasmet- 
tere io ogni verso ugualmente la propria 
azione, ma a dirigere questa in una sola 
linea, per la influenza di un' altra piastra 
immersa nello stesso mezzo, od andhe in 
un mezzo diverso, ad una distanza talvolta 
di parecchi chilometri. Diremo come, a 
nostro credere , ciò provenga piuttosto 
da un continuo scaricarsi della, elettricità 
biro propria che fanno le piastre nella in- 
gente massa io cui tono sepolte, sicché 
tendono di continuo a porsi in istato di 
equilibrio, ricevendo nuove quantità di 
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elettrico dall’ apparato voltlano a misura 
che ne perdono, effetto simile a quello 
che vediamo accadere nei conduttori delle 
macchine elettriche per attrito, i quali 
trasmettono all’ aria circostante una por- 
zione di elettrico piò o meno grande se- 
condo che 1’ aria è più o meno umida, e 
continuano a ricevere elettricità dai bevito- 
ri che raccolgono quella che si svolge dal 
disco : probabilmente anche nelle piastre 
sepolte io terra, come in questi conduttori, 
il limite della massima tensione dipende 
perciò dalla velocità con cui vi giugne 
l' elettrico e dalla prontezza con cui questo 
disperdasi. Vedremo allo stesso articolo 
Pila come Luigi Magrini abbia osservato 
uno svolgimento di elettrico anche sempli- 
cemente da piastre sepolte in terra e fatte 
comunicare con fili di assai grande lun- 
ghezza, elettricità cui diede il nome perciò 
di tellurica. 

Checché ne sia della vera causa di que- 
sti effetti, intorno alla quale le opinioni 
sono divise, i fatti sono certi e la pratica 
seppe già a questa ora farne suo prò e 
pei TBi.Kr.nAVi elettrici e per Ohiuoli. 
mossi dall' elettrico, oppure collegati in 
guisa che ogni movimento dell’ uno si 
trasmetta cou tutta esattezza ad altri molti 
posti anche bene spesso a grandi distan- 
ze. In questi casi 1’ uso di un solo filo 
invece che di due torna assai utile e per 
la minore spesa primitiva, e talvolta an- 
che per semplificazione degli apparati. 
Tuttoché il primo di questi vantaggi, gran- 
dissimo nella telegrafia elettrica, si- riduca 
ad assai poca cosa nell’ uso delle mine, 
pel quale vedemmo occorrere tratti di 
assai limitata lunghezza, tuttavia anche in 
queste cercossi di introdurre una simile 
innovazione. Il luogotenente Barlow, uflì- 
ziale allo Spithead, fece numerose espe- 
rienze per accendere la polvere di canno- 
ne con la pila voltaica, ed una parte di 
queste, dietro auche il desiderio di Pasley, 
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usando un solo filo conduttore invece di questo scopo, all' opposto di quanto os- 
due, valendosi dell’ acqua del mare per servossi pei .telegrafi elettrici, 
compiere il circuito elettrico. In queste Nel Dizionario, all’articolo Minatore, si 
esperienze Barlow riconobbe non essere c parlato delle applicazioni che fa la slra- 
neccssario di immergere nell’acqua un tegia delle mine, ad all’articolo Gzi.yinismo 
pezzo di filo con piastre di zinco ad esso si riferirono le operazioni bitte perdistrug- 
attaccate, come aveva suggerito Hutchin- gere scogli sotto acqua e per togliere Io 
son che aveva proposto questo metodo, scheletro di una nave affondata molti anni 
ma compiersi egualmente bene il circui- prima ; finalmente, in questo medesimo 
to con P uso del solo filo : esperienze articolo (pag. i 19 ) si disse come Cubiti 
ripetute in presenza di Pasley* provaro- traesse partito dalla azione delle mine per 
no a sufficienza la verità /li questo priu- iscuvaic uu canale. Uno degli usi più im- 
cipio, ma insorse una difficoltà cui non si portanti che oggi si fa delle mine è pel 
era fatto attenzióne dapprima. Si riconobbe lavoro delle strade, e specialmente di 
che per accendere una carica alla distanza quelle ferrale, nelle quali, a cagione della 
di zoo piedi occorrevano in tal guisa due rigorosa livellazione che si esige, si pre- 
pile, ciascun» di 1 o truogoli, mentre inve- senta più di freqiiente il bisogno di toglie- 
ce coi due fili bastava una pila di Danieli re grandi masse di terra, ed anche talora 
ad H truogoli soltanto, che è inferiore per di spezzare intere montagne per aprirsi 
forza ad una sola delle pile aio coppie, un passaggio. A dare un’idea di cosi falle 
il qnal fatto era prima sfuggito al Bar- applicazioni delle mine, riferiremo qui la 
low. Pasley quindi conchiuse che vo- descrizione di una delle più grandi che 
lendosi accendere ie cariche con un solo siensi fatte giammai, 
filo conduttore invece che con dite, la Volendosi fare una strada di ferro che 
forza della elettricità voltaica necessaria è unisse Douvres a Folkstone, si opponeva 
molto maggiore, poiché questa rimane un ostacolo nella roccia di Rounddovrn 
diminuita assai più che non si credesse che stava a piombo in riva del mare, e 
dapprima.- ' che non si sarebbe potuta evitare senza 

Una carica che non si era riusciti ad un lungo giro e lavori notabilissimi. La 
accendere con una pila 1 10 coppie, e prima idea della società della strada ferra- 
cOn un solo filo conduttore, potè invece ta fu quella di praticarvi una strada co- 
essere accesa mediante lina pila a dieci perla o Tessei., ma essendo avvenuto 
coppie soltanto, dietro il principio usato j durante i. lavori un grande crollo che al- 
ordinariamente a Chnthan ed a Spithead terò di molto la solidità della roccia, si 
dal i838 alla metà del 1 8 4 3 inclusiva- stimò meglio farla balzare io aria con una 
mente, cioè con due fili isolati e congiunti mina, dietro la proposizione di Cubiti. La 
alle estremità con la pila e con la carica altezza della roccia era di ia5 metri, e la 
senza intermezzo dell’ acqua. Con questa massa di materiali da levarsi di due mi- 
dispusiziune lo scoppio successe ìstanta- lioni di tonnellate. Oltre al tempo che 
neamente tostochè venne compiuto il cir- ! sarebbe stato necessario per togliere que- 
cuito. Rimane con ciò provato che il dop- sta roccia coi soliti mezzi meccanici, la 
pio circuito metallico è più utile per ac- spesa valutavasi a non meno che 3oo mila 
ceudere la polvere delle mine tanto nella, franchi. Per avere lo stesso effetto con la 
terra che sotto acqua, sicché si -dovrà mina Cubili propose di impiegarvi ifi,5oo 
esclusivamente attenersi a quel metodo per libbre di polvere, forse la maggior quan- 
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tità che mai si fosse fatta detonare tatto 

ad un tratto. 

Fece scavnrc alla base della rupe una 
galleria della lunghezza di 91 metri, dalla 
quale si diramavano tre gallerìe trasversa- 
li. Praticò in esse dei pozzi, ciascuno dei 
quali aveva una camera della lunghezza 
di 5 m ,34, della larghezza di i™,ai è 
dell’altezza di i m ,5a. In queste camere 
s' introdussero 1 8 migliaia di polvere con- 
tenuta io sacelli collocati in casse, si lasciò 
aperta la bocca di quei sacchi e si sparse 
della polvere all' intorno ; poscia si chiu- 
se la galleria col mezzo di sabbia, come si 
pratica anche nelle mine comuni. Fatto 
ciò, eresse dal lato opposto della rupe una 
tettoia, nella quale dispóse tre pile vol- 
taiche, composte ciascuna di 18 coppie 
alla maniera di Danieli c due pile voltai- 
che comuni di so piastre. Si attaccarono 
a queste pile di metallici fasciati, della 
lunghezza di circa 3o5 metri, terminati in 
fili di platino assai sottili, che mettevano 
capo al centro della carica. La corrente 
elettrica arroventando i fili, doveva pro- 
durre l' infiammazione della polvere. 

La operazione doveva aver luogo alle 
ore due pomeridiane, e molto tempo pri- 
ma tutte le nltezze che stanno intorno 
alla emincoza erano occupate da grande 
quantità di curiosi. La compagnia della 
strada ferrala da Londra a Douvres, per 
cui conto si faceva il lavoro, aveva prese 
le opportune misure per evitare qualsiasi 
accidente.. Frasi indicata con segnali una 
linea di confine e vi avevano guardie lun- 
gh'essa per impedire al pubblico di oltre- 
passarla. Caricatesi poscia le pile, ad un 
segnale convenuto, i minatori compierono 
il circuito e la polvere si accese all' istan- 
te, la terra tremò sotto ai piedi un mezzo 
miglio all' intorno e si udì una cupa deto- 
nazione non molto strepitosa ma intensa, 
la base della roccia che si estendeva da 
due lati a più di 5oo piedi, spaccossi, ed 
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in pochi secondi, oltre ad un milione di 
tonnellate di pietra calcare venne rimossa 
e cadde nel mare. La tranquillità con cui 
agi questa immensa forza fn tale che que- 
gli operai i quali avevano scaricato la pila 
credettero la impresa fallita, e solo ne 
seppero il buon successo dalle acclama- 
zioni degli spettatori e dai fcolpi di canno- 
ne che erano il segnale convenuto per 
festeggiare 1’ esito. La esattezza ilei calcoli 
di Cubitt era stata mirabile, c la opera- 
zione risparmial a alla società, oltre ad un 
tempo prezioso pel compimento dei lavori, 
una somma di 1000 e piu lire sterline. 

L’ applicazione della corrente voltaica 
alla distruzione delle rupi è stata fatta an-» 
che da Lyon di Glascow. Praticò egli nel 
masso cinque fori d' una grande profon- 
dità, nei quali introdusse 3o chilogram- 
mi di polvere. I fili della pila voltaica 
erano disposti in modo da operare l’ in- 
fiammazione di tutta la càrica per mez- 
zo della stessa pila. Gli effetti furono 
pronti, ed un immenso masso di rupe fu 
distaccato. In altra occasione s'impiegò lo 
stesso mezzo per demolire una parie dei 
mari del castello di Dnnbar. Tre fori fu- 
rono praticali obbliquamente a 5 metri di 
profondità al di sotto delle fondamenta, si 
caricarono di polvere che venne accesa 
con l'elettricità, e giunse a staccare una 
massa.di muratura del peso di i5o mila 
chilogrammi. 

Anche nelle cave di pietra si adopera 
spesso 1 ' uso delle mine, ed a queste si 
ricorre quasi sempre per le rocce vive 
e fragili , a meno che non interessi di 
conservare un materiale di molto valore, 
come sono i graniti a grana fina, i porfidi 
ed altri. Lo scoppio che spezza queste 
rocce è sempre vivissimo ed i pezzi ne 
sono slanciati molto da lungi, e giungono 
a tagliare talvolta pezzi di legname assai 
grossi. Il minatore dee quindi allontanarsi 
viemaggiormentc e ripararsi con maggior 
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cura allorquando lavora sopra una roccia 
viva che quando attacca una roccia multe, 
narrando il Brard aver veduto schegge 
di gres duro salire fino a 100 piedi di 
alleila perpendicolare, tagliare il cavo sul 
verricello di un pozzo ed entrare nel le- 
gname del tetto. Talvolta si è costretti 
ricorrere all’ uso delle mine anche per 
rocce molto micacee, come i gneiss, i qua- 
li possono bensì dividersi in lastre, ma 
senza confronto più grosse e meno rego- 
lari di quelle degli schisti ; in questi casi 
tuttavia le mine sono piuttosto destinate a 
disgiungere e sollevare gli strati che ad 
istaccarli compiutamente, terminandosi il 
lavoro cominciato dalla polvere col mezzo 
di cunei e di leve. Nelle cave di ardesia si 
ricorre del pari sovente all’uso della pol- 
vere ; ma ciò si fa piuttosto per togliere gli 
strati cattiva e giugnere a quelli di buona 
qualità che per levare questi ultimi. Pei 
marmi la polvere ha il grande inconve- 
niente di produrvi fenditure impercettibili 
al momento, ma che in appresso si aprono, 
cagionando la rottura degli oggetti lavo- 
rati. Si dovrebbe quindi rinunziare al- 
1 ’ uso delle mine per la estrazione dei mar- 
mi, e specialmente per quella dei marmi 
statuarii. 

Nulla categoria delle mine possono, a 
nostro credere, annoverarsi i brulotti ed 
altre simili Macchine infernali (Vi questa 
parola) impiegale per distruggere le navi 
in occasione delle guerre marittime, non 
che per dare la morte ad uno o più indivi- 
dui, o ad abbattere un qualche edifiziu. 

(Gio. Francesco Rastrelli — Gio. 
Ravvista Ventehi — Giuseppe Grassi 

— C. P. Brard — Pietro Kihchrer — 

J. LaIsRL Co EH II Eli VISSE MaRESCOT 

— Abiiov — Focrret — Gur.UEi.Mo 
Lovrr — G."M.) 

MiRa italica. Peso degli antichi Ro- 
mani. 

(Rebbi.) 
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Mira talmudica. Antico peto dell’ Asia 
e dell’ Egitto. 

(Rebbi.) 

Mira. Sorta di moneta attica del valore 
di 100 dramme, corrispondenti a 5 o lire 
tornesi circa. Un talento attico valeva 60 
mine. 

(Rebbi.) 

Mira. Nome. antico di una specie di al- 
bero dell’ Arabia, dell’ altezza di 5 cubili, 
simile al bianco spino. 

(Ai.behti.) 

Mira di un brulotto. Quel canaletto o 
doccia della polvere che serve a dar fuoco 
ad un brulotto. 

• (Stratico.) 

MINARETO. Specie di torre che ter- 
mina in punta con sopra una mezzaluna, 
e’ non porta- campane od oriuoli, ma 
soltanto' gallerie che vi ricorrono intornd, 
nelle quali sono praticate alcune nicchie 
pegli Imani che annunziano di là 1’ ora 
della preghiera ai musulmani. 

(Bazzariri.) 

MINATORE. Si dà questo nome ad 
alcuni insetti che rodono minutamente e 
fan diseccare le foglie. 

(Alberti.) 

MINCHIA. Chiamasi nella marina con 
questo nome, o con quello di castello da 
basso, una intelaiatura di legname, nella 
quale è contenuto il piede dell’albero di 
maestra come un maschio nel suo incastro, 
essendo la parte inferiore dell’ albero ta- 
gliata in forma quadrata per adattarvisi 
esattamente. La minchia si forma di due 
legni bislunghi inchiodati lateralmente al 
paramczzale, ed uniti insieme con due tac- 
chi traversi a coda di rondine. 

(Stratico — Alberti.) 

Minchia tli Re. Piccolo pesce gentile stri* 
sci.-fto di colori diversi, verde, giallo e ros- 
so. Alcuni sono strisciati per lungo altri 
per traverso. 

(Alberti.) . 



Digitized by Google 



i66 Mixhehero 

MINDERERO ( Spirilo di). Sotto an 
tal nome è t ottura conosciuto nelle offici- 
ne l'acetato di ammoniaca, dal .nome del 
primo che lo introdusse nella medicina, 
come febbrifugo e sudorifero. Agli articoli 
Acbtato di ammonìaca del Dizionario e 
di questo Supplemento si diè un qualche 
ceouo sulla maniera di ottenere questo 
sale ; qui aggiugneremo alcune altre noti- 
zie in tale proposito. 

Saturando P acido acetico di forza or- 
dinaria col sotto-carbonato di ammonia- 
ca, introducendo la soluzione sotto il re- 
cipiente della macchina pneumatica con 
un raso di vetro riempiuto di acido sol- 
forico, e facendo il vóto, il sale diviene 
solido iu cristalli a forma di aghi, che Sono 
quasi neutri. Si può ancora prepararlo 
molto convenientemente , mescendo in- 
sieme soluzioni satureie a caldo di acetato 
di piombo, e di solfito di ammoniaca, ser- 
vendosi di 100 parti del primo sale nel suo 
stato ordinario, e 54,4 del secondo, ben 
secco, alla temperatura di ioo°; si può 
ugualmente fare uso dell’idroclorato di am- 
moniaca, adoperandolo nella proporzione 
di a 7,9 per ioo di acetato. L'acetato di 
ammoniaca ha un sapore dolciastro fre- 
sco ; ì deliquescente e volatile a qualun- 
que temperatura ; ma si sublima allo stato 
solido al i ao° centigrado. È formato di 
7 5 a/S di acido acetico secco, e 34 i /3 
di ammoniaca. Quando dee essere adope- 
rato in medicina, bisogna sempre prepa- 
rarlo per mezzo dell' acido acetico puro 
e del sotto-carbonato d’ ammoniaca. 

Cozzandi,furmacista di Adro, nella pro- 
vincia bresciana, propose di preparare l’ace- 
tato d' ammoniaca nello stesso tempo che 
si prepara il carbonato d’ ammoniaca. A 
tale effetto adattasi al recipiente che tlee 
raccogliere il carbonato d'ammoniaca l’ap- 
parecchio di Wolf, le cui bottiglie sieno a 
inetà piene di acido acetico. Il carbonato 
di ammoniaca che sfugge dal recipiente 
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passa ad unirsi all’ acido acetico. Sarà be- 
ne, finita l’ operazione, di provare per 
mezzo delle tinture vegetali se il liquore 
è perfettamente saturo -, in caso diverso 
bisognerà aggiugnere quella sostanza di 
cui si scorge mancanza, e ridurre poi il 
liquore al grado voluto dalla farmaco- 
pea, aggiugnendovi dell’ acqua distillata 
quando faccia bisogno. E necessario che i 
tubi di vetro dell'apparecchio sieno ben 
luoghi, perchè essendo 1’ acido acetico vo- 
latile a qualunque temperatura, questo 
non passi a mescersi col carbonato di am- 
moniaca contenuto nel recipiente. Coz- 
zandi dice essere bene riuscito io queste 
due operazioni fatte in una volta. 

Jéromel prepara l’ acetato di ammo- 
niaca liquido nel modo seguente : collo- 
ca sotto una campana grande, due vasi, 
ano de' quali a metà pieno di ammo- 
niaca liquida, e 1’ altro parimenti a metà 
pieno di aceto di legno, questi liquidi 
essendo a parti eguali in peso. Il tutto 
essendo coperto dal recipiente, si lascia 
in abbandono 1 ’ apparecchio. In capo a 
dodici ore si. leva la campana, e si trova 
nel vaso che conteneva I’ acido una solu- 
zione neutra di acetato di ammoniaca, 
limpida come l' acqua distillata, che se- 
gna ia° all’ areometro pei sali. Si allunga 
questo liquore con acqua distillata , in 
modo da ridurlo al 5 °, come è prescritto 
dalla farmacopea. Con questo metodo, 
meno costoso di quello ordinario, si evita 
di respirare i vapori di acido carbonico 
che si sviluppano iu abbondanza dal car- 
bonato di ammoniaca, e spesse volte pro- 
ducono notevoli incomodi. 

Volendo concentrare l’acetato di am- 
moniaca, se lo espone ad un calore dolce, 
a lungo tempo prolungato, come di un 
forno, e quando comincia a divenire fred- 
do, si ottiene una bella cristallizzazione di 
cristalli allungati, e molto sottili, ma fa 
bisogno per questo un perfetto riposo di 
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molti giorni. Si fecero -inutili sforzi per 
cristallizzare il sotto-acetato d’ ammoahca. 

(AzTOinO CiTTAKEO.) 

MINELLA. Sorta di misura. 

(Bazzarhu ) 

MINERALE. Nella grande divisione dei 
corpi naturali organici ed inorganici, i mi- 
nerali sono quelli che costituiscono la se- 
conda classe, destituii essendo affatto di 
ogni sorta di forze vitali, nè potendo for- 
marsi altrimenti che per effetto delle leggi 
fisiche di attrazione, di aggregamento e di 
forza plastica. Può dirsi quindi che men- 
tre i corpi organici nascono «crescono, i 
minerali invece si formano ed aumentano di 
mole e di volume unicamente per accu- 
mulazione od aggiunta all’esterno di- par- 
ticelle omogenee, o, come suol dirsi per 
sovrapposizione. Non 'è adunque assolu- 
tamente vero, come disse 1’ articolo del 
Dizionario, che il nome di minerali con- 
vengasi a quelle sostanze soltanto che 
contengono un qualche metallo, essendosi 
ivi dal traduttore confuso ciò che propria- 
mente si dice miniera con la voce assai 
più generica minerale. Solo alcuni esclu- 
dono dal regno minerale, la luce, il calo- 
rico, la elettricità, il fluido magnetico, 
quando pure sia vero che sieno sostanze 
come si è supposto uel dar loro il nome 
di fluidi imponderabili per indicarli in 
qualche maniera. Di questi sopposti fluidi 
aduoque e delle altre simili sostanze com- 
poste di molecole costantemente invisibili 
anche col microscoscopio, e quindi di for- 
ma indefinibile, si è formato una classa a 
parte col nome di regno etereo. 

Il regno minerale adunque racchiude i 
sali diversi, le rocce, le miniere ed altre 
cosi- fatte sostanze composte di molecole 
generalmente dotate di forme determina- 
bili od almeno sempre percettibili da al- 
cuno dei nostri sensi, tanto se sieno desse 
natnralmente agglomerate in masse omo- 
genee o mute, quanto se si rinvengano 
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sparse o mascherate nel resto del regno 
della natura ove servono di base a corpi 
organizzati. Malamente taluno riguarda 
come sinonimo di minerale il vocabolo 
fossile , il quale invece serbasi in gene- 
rale per dinotare I corpi organizzati già 
un tempo viventi o le loro vestigia e le 
loro rimanenze petrificntesi per essere ri- 
maste lunga pezza sepolte sotterra. 

La maggior parte dei corpi minerali 
sono attualmente più o meno solidi, ma 
sembra provato aVersi a ritenere che tutti 
siensi trovati in istato di fluidità. 

Di fatto non è troppo difficile provare 
come per lo meno la crosta rupestre, o fa 
roccia che forma la superficie più esterna, 
attualmente solida, del nostro pianeta, in 
tutta quanta la profondità che ce ne può 
essere conosciuta, vale a dire a stento 
per una seimillesima parte del semi-dia- 
metro terrestre, debba da bel principio e*- 
sese stata fluida. 

E anzi più assai che semplicemente ve- 
rosimile, che un tal quale fluido primor- 
diale sia stato una volta, quasi chi dices- 
se, il mcnstruo generale, o il dissolvente 
aniversale, in cui si contenne disciolta 
la materia di tutte quante le sostanze fos- 
sili, o corpi minerali, che poscia nel trat- 
to successivo mano a mano si precipi- 
tarono. 

Dee essere adunque pel mezzo df pre- 
cipitazioni successive e d’ altri metodi di 
natura chimica, successivamente effettua- 
tisi in quel medesimo fluido primordiale, 
che s’ andarono formando le diverse ma- 
niere di terreni, o sia di letti, strati, ban- 
chi o depositi di roccia e di terre -, strati, 
letti, banchi o depositi che, considerandoli 
in generale sotto un rapporto cronologico, 
possono ritenersi in ultimo risnltamento 
distribuibili nelle due seguenti divisioni 
principali, vele a dire : 

A. In terreni primitivi o primordiali, 
formativi prima della creazione organica, 
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o prima che esistesse alcun corpo orga- 
nizzato. 

B. In terreni secondarli o ile diamente 
stratificati, e che non hanno cominciato a 
formarsi, se non dopo il tempo in cui are- 
vano già cominciato ad esistere gli animali 
e le {dante, o in una parola i corpi orga- 
nizzati. 

Cadauna poi di queste divisioni princi- 
pali consente d’ essere ulteriormente sud- 
divisa in due distinte classi, che sono : 

Quanto ai terreui primitivi, 

a) il terreno di granito, 

b) il terreno a filoni, od anche la for- 
nàaziooe efi transizione. 

G quanto ai terreni ordinarli o strati- 
ficati, 

e) ' il terreno’ stratificato propriamente 
delto, e 

J) il terreno alluvionale, o il terreno 
di trasporto o d’alluvione. 

Ciò premesso, diremo qui ora aleno 
che in particolare di cadauua .di queste 
quattro cosi fatte classi di terreni. 

La prima, ed anzi la piò grande delle 
generali deposizioni avvenute, e propria- 
mente quella di cui ci rimangono pur tut- 
tavia indizii decisamente inoppugnabili, e 
vestigi» manifestissime, si è quella, alla 
quale va debitore di sua origine il vero 
granito, o quello che usiamo contraddi- 
stingdere col nome di granito nobile, che 
credesi costituire la scorza solida sostan- 
ziale e primigenia del nostro pianeta, e 
che sembra servire come di letto o di 
fondamento ai terreni di formazione po 
steriore, siensi poi dessi in massa, in ban- 
chi, io letti od in istrati, tra i quali accade 
talora di vederlo qua e là spuntare e sor- 
ger fuora, segnatamente nelle maggiori e 
più elevate catene di montagne. 

E appunto perciò, che i terreni grani- 
tici vengono bene spesso chiamali dai geo- 
1 agisti e geognosli anche coi uorai appun- 
to di terreni primitivi, primordiali o foo- 
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dementali, e, come si suol dire eziandio 
all'occasione, con quelli di catene di mon- 
tagne primitive, o di montagne di forma- 
zione primitiva e simili, considerandoli in 
complesso. 

Le molte maniere di terreni o di roccie 
separatesi in prossimità di tale già prima 
avvenuta deposizione, dovettero, a norma 
delle alterazioni accadute circa alle pro- 
porzioni del miscuglio in quel medesimo 
fluido primordiali,', che menzionammo qui 
sopra, mercè delle singole precipitazioni 
risultare differenti, tanto riguardo al gra- 
nito dei ter veni primitivi, quanto anche fra 
esse, qualunque siensi. Queste maniere 
poi di roccie o terreni spettanti alla se- 
conda classe, riescono, il più delle volta, 
di compage schistosa, schistoidea, o come 
chi dicesse quasi sfogliosa, a quel modo 
che sogliono essere in fatto, per cagion di 
esempio, il gneiss, lo schisto micaceo o 
il micaschisto, lo -schisto argilloso, ed al- 
tre roccie così fatte, le quali sono anche 
stratificate p disposte in letti, banchi o 
strati piò o meno potenti, seconda che si 
suol dire, o piò o meno massicci e vistosi, 
ulteriormente contraddistinti da una tal 
quale giacenza io direzione molto declive 
ed obbliquamente inclinala, talora contor- 
ta o quasi arrovesciata, e loro propria. 

In questi medesimi banchi, strati o de- 
positi giacenti, appoggiati <n terreni primi- 
tivi, accade spesso di scorgere certi crepac- 
ci, (i certe screpolature o fenditure anti- 
che, che vennero poi mano a mano, col 
tratto successivo, dal piò al meno, di bel 
nuovo riempite di sostanza minerale o 
petrosa, eterogenea a quella, onde sono 
composti, formatasi in un tempo certa- 
mente posteriore, e depositataveisi- per 
entro poco a poco. G [mi precisamen- 
te nelle materie che concorsero a riempi- 
re, in un tempo alquanto menò lontano 
o rimoto, tali antiche fenditure, o. sccon- 
[do che si suol dire, tali filoni, che venne 
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• prodursi la masMina parte delle minie- 
re propriamente dette; e quindi è, che 
bea • ragione costituiscono P oggetto prin- 
cipalissimo, e in fello più d’ ogni dira 
importante, delle érti mioeralurgìca e me- 
tallurgica, o sia dello scavo regolare, e 
dell’ esercizio pratico e tecnico delle mi- 
niere. 

£ appunto in grazia di questa speciale 
circostanza die tali terreni, che costituisco- 
no, come accennammo qui sopra, la clas- 
se b, o la classe II, ottennero anche il 
nome di terreni a filoni, perché in essi, 
tuttoché non senza qualche eccezione, ma 
certo più frequentemente che in qualsivo- 
glia altro terreno, incontratisi i più dei 
filoai minieiiferi, o le vene metallifere più 
produttive. 

Sembra cosa probabilissima, per quan- 
to almeno taluni opinano, che appunto dei 
terreni, o delle rnccie in massa, attenenti a 
tati due classi, fosse essenzialmente formate 
la scorza esteriore o la crosta esterna del 
nostro globo, innanzi che- venisse, come 
fu posda successivamente, in certo modo 
vivificata dalla creazione vegetale, e quasi 
direbbesi animata dalla creazione animale ; 
mentre effettivamente nei terreni di quelle 
due classi medesime don succede mai che 
si rinvenga il menomo indizio di corpi 
petrefatti, che mostrino <T avere una volta 
appartenuto immediatamente a qualsivo- 
glìp essere organizzato. 

Ma la cosa procede poi in modo'af- 
latlo diverso, riguardo alle rimanenti due 
classi, che comprendono, come accen- 
nammo, i terreni secondarii o stratificati, 
c i terreni così detti terziarii od alluvio- 
nati, o depositati dalle acque, che séco 
commisti li trascinarono in tempi di gran 
lunga meno dai presenti lontani. 

I terreni, che diconsi. propriamente 'se- 
condarli, o che sono disposti a strati, so- 
gliono, a dir vero, estere U più delle volte 
appunto stratificati; ma d'ordinario i letti 
Sappi. Di%. Tccn. T. XXI r. 
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o depositi ne riescono più piani ad oriz- 
zontali di quello che noi zteno, general- 
mente parlando, nei terreni a filoni o di 
transizione, e ne sono eziandio di gran 
lunga più avariati i principi! componenti. 
Questi ztrasi terreni inoltre non sogliono 
comunemente formare se non i monti me- 
no elevati, come a dire, il piè di monte o 
la falda inferiore, così delle Alpi, come di 
altre catene di montagne. In questo, per 
altro distinguami soprattutto dai terreni 
primordiali racchiusi nelle prime due clas- 
si, che rimpasto degli stratificati o secon- 
dari! abbonda anche il pkt delle volte, ed 
anzi formicola quasi, di rimasugli petre- 
fatti, per ordinario di quei corpi già un 
tempo organizzati, die riguardane! come 
per noi sconosciuti od ignori, in fona se- 
gnalameote del non trovarsene più gli ana- 
loghi o gli originali viventi odia presente 
nostra creazione organizzate. Appunto di 
tal fatta sono le cosi dette belemniti, e 
circa dugento differenti specie dì ammo- 
niti, con altri parecchi corpi organizzati 
una volta ma ora non più, che rinven- 
goosi parificati nella massa stessa di tefi 
terreni. Tutte quante le più ragionevoli 
analogie coincidono poi nello svignerei a 
credere, che questi corpi organizzati, di 
specie per noi da più o meno lungo tem- 
po perdute, fossero, generalmente parlan- 
do, creature animali marine ; ed effettiva- 
mente riovengonsi sempre, od almeno il 
più deile volte anche al presente in quei 
terreni che servono loro di letto, disposti 
in modo che comprova che la loro depo- 
sizione in quelli avvenne affatto tranquil- 
lamente, e senza alcuna violenta perturba- 
zione o sconvolgimento ; vale a dire che, 
per esempio, ie conchilioliti scorgonsi col- 
locate nel masso a quel modo che le 
ostriche stanno in'mare nei così detti loro 
banchi, o sia come appunto sogliono tro- 
varsi sempre le conchiglie viventi : che 
le coralloliti riovengonsi costantemente 
n 
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disposte odia forma medesima che hanno 
gli scogli attuali di corallo, e così via di' 
scorrendo ; cosi che è forca arguire da 
tali premesse die la presente terraferma 
abbia nel mondo primitivo, o, per dir me- 
glio, nella sua precedente creazione, ser- 
vito di* fondo al letto dei mare, e ebe sia 
|M>scia emersa dalle acque in secco, mercè 
qualche subitanea rivoluzione, od un vio- 
lento cataclisma. 

I giacimenti variabilissimi o le giacitu- 
re relative sommamente svariate di tali 
masse in questi cosi fatti terreni, sono co- 
nosciute dai geoguosti e montanisti sotto 
i diversi Domi di strati, letti o bauclti ; e 
quindi è poi che le masse loro medesime, 
del pari die i terreni a questa classe sfol- 
lanti, ue assumono il nome di masse stra- 
tificate, di roccie stratificate o di terreni 
stratificati. > . 

Oltre alle precedenti Ire principali classi 
distinte di terreni, che tutte quante ip com- 
plesso possono giudicarsi, e sono in latto da 
molli giudicate, derivanti, e formateti tutte, 
comunque in tempi adatto diversi, mercè 
una precipitazione dall’ acqua', che ne te- 
neva disciolte o meccanicamente sospese 
le soslanze'che He costiluiscmio.la materia 
prima, e die, prese insieme, formano at- 
tualmente la corteccia solida del nostro 
pianeta, sono da considerarsi a parte, io 
una quarta classe distinta, eziandio i cosi 
detti terreni d’. alluvione o banchi mo- 
bili , o veramente terpeni di trasporlo, 
che incontransi sparsi qua e là, per lo più 
in luoghi poco elevati ; ma talora in ban- 
chi possenti o letti massicci, coprendo ani- 
pie zone o vaste estensioni di terreno. 
\ questi terreni alluvionali appartengono, 
per esempio, -i cosi delti terreni di lava- 
cro, gl! interramenti, ossia terreni di ras- 
< « li a, i depositi di sabbiti, arena o ghiaia, 
il ferro litoideo ilei luoghi erbosi, filati, 
paludi e simili, 1 argilla plastica. » ghiaio- 
si figoliua, il lofio uurg.iceu, o tufo urar- 
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coso, e tante altre cosi fatte naturali pro- 
duzioni, che pur tutte spettano a tali ter- 
reni alluvionali, negli ultimi fra i quali, ila 
noi sopra nominati, assgj di frequente rin- 
vengonsi pur anco testacei o conchiglie 
di mare, ora calcinate e ridotte in fram- 
menti, ed ora belle ed intere, e conservale 
a maraviglia ; ed anzi in certe date loca- 
lità se ne rinvengono tante che possono 
dirsi' innumerevoli e decisamente inesau- 
ribili. 

Oltre a queste quattro differenti classi 
principali di terreni, o depositi annerali, 
che possono tutti considerarsi come deri- 
vati da 'altrettante precipitazióni fattesi 
nelle acque, o secondo che si suol dire, 
risultati per la via umida, veggonsi an- 
cora qua è là io più luoghi del nostro 
globo terracqueo, quando montagne inte- 
re, e quando [daghe quasi al tutto piane, 
che, formatesi da prima per quella mede- 
sima via umida, ebbero a subire poscia più 
a meno violenti alterazioni, come si suol 
uìre, per via secca, io forza degli effetti 
che vi esercitarono sopra i- fuochi sotter- 
ranei dei vulcani, o altre cause così fatte, 
atte a sconvolgerle, e dare loro l’abito 
esterno particolare, o I' aspetto die offro- 
no presentemente. Queste speciali locali- 
tà, modificale od fdternte in causa del- 
1’ azione dei fouebi sotterranei, dicendosi 
comunemente appunto vulcani, quando 
sono in forma di montagne , i lemmi, 
che ne dipendono e che formano una 
quinta classe di terreni assai ben distinta 
dalle prccedeuli, vengono perciò qualifi- 
cati con la denominazione appropiiala di 
terreni vulcauici; mentre alle plaghe quasi 
ai tutto piane, sopposfe di natura analoga 
a quella di tali vulcani, serbarono alcuni ■ 
la denominazione peculiare ed apposita di 
terreni scoriGcati da fuochi sotterranei ; 
quasi a quel modo medesimo che le so- 
starne fossili o minerali che vi appai ten- 
gono pigliano, per coinuue consentimento. 
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il none di produzioni pseudo-vulcaniche, 
per differenziarle più agevolmente dalle 
produzioni vulcaniche propriamente dette, 
o dalle produzioni essenzialmente vulca- 
niche, le quali importano di dover essere 
decisamente state eruttate da un vulcano 
attualmente ignivomo od in azione. 

Comunque però si, riesca aS$ai facil- 
mente a distinguere con le occorrenti 
chiarezza ed evidenza I' una dall’ altra le 
preaccennate cinque classi precipue di 
terreni, sia che rinvepgnnsi pur tuttavia 
anche presentemente nel luogo loro ori- 
ginario, o nel luogo ove fino da prima 
si erano formati, o sia che il luogo di loro 
successiva deposizione, o il luogo ove ora 
si rinvengono accumulati e deposti, uen 
si trovi. essere più quello stesso ove gia- 
cquero nel primo loro formarsi, è troppo 
ovvio immaginare tosto di per se, anche 
ponendo mente al poco che s’è detto qui 
sopra circa ai modi di loro rispettiva for- 
mazione, che nei luoghi di confine, tra 
)’ uno e I’ altro terreno, o nei punti di 
vicendevole loro contatto, possono aver 
lungo, c 1' hanno infatto beaesspesso, iati 
graduate misture o transizioni, amalgami o 
passaggi dall’ uno all' altra, da riuscir poi 
a sommo stento discernibili, cosicché le 
naturali loro divisioni, o .secondo che si 
suol dire, i punti di loro demarcazione, 
non ne sieno più così marcatamente deci- 
sivi e salienti, come converrebbe che fos- 
sero, per volerne tenere esattissimo conto. 

Premessi questi pochi cenni sglla gene- 
rale divisione degli strati onde il «ostro 
globo componesi, non sarà qui incresce- 
vole veder ricordate in romplesso e eoo 
la massima concisione, le diverse teoriche 
cosmogoniche jtroposle da molli, e che, 
comunque numerose, possono tutte quante 
ricondursi alle tre sole, idrogeuiea o net- 
tuniana od anche musaica, pirugenien o 
plutoniana, od anche . vulcanica, e final- 
mente atmogenibn o laplaciuna o uraniana 
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od anche herschelliana. alle quali resta da 
nggiugnersi una quarta teorica, forse più 
ragionevole delle altre, che sarebbe Ja mi- 
sta, ovvero quella che ammettesse la pos- 
sibilità che le rocce al luogo, che com- 
pongono la crosta terrestre, possano es- 
sere state formate, quale per via secca, 
quale per via umida, e quale finalmente 
per via d’ una fluidità clastica, assistita 
posata da precipitazioni avvenutene in ra- 
gione delle affinità e della gravità speci- 
fica rispettiva de’ loro principiò • 

La prima teoria importerebbe die la 
crosta del nostro pianeta, fin dove almeno 
la conosciamo per autopsia, nell' interne 
viscere della terra, sia stata tutta elaborata 
e modificata dall' azione delle ncque del- 
1’ oceano, o idrurgicamcnte. 

La seconda sosterrebbe invece che tale 
crosta siasi formata tutta quanta, o modi- 
ficata almeno, in via pirurgic3. o in forza 
dell’ azione del fuoco, quali che si fossero 
poi la sórgente e la maniera di operare 
di .questo elemento altcratore, onde fu che 
i pirurgisli ebbero poscia n ripartirsi in 
plutonisti ed in vulennisti. 

La terza finalmente, avanzata ultima- 
mente dal famoso astronomo Laplace , 
sostenuta da Hasscnfralz, ed appoggiata, 
senza pure, pensarselo, dal celeberrimo 
astronomo inglese Ilcrschell c dalla di lui 
famiglia, vosrebbe che nel globo nostro 
fosse seguito altre volte ciò che credette 
quest’ ultimo aver potuto con l’ immenso 
suo telescopio verificare che seguisse ef- 
fettivamente, in una .ben lunga serie di 
anni , delle diverse nebulose osservate 
nella via latteo, ed in altri luoghi del cielo 
che andarono mano a mano trasforman- 
dosi in nebulosità che sì spandevano in 
esteso corpo o nucleo solido centrale, e 
rido ceinii»i alla pei fine, o mostravano al- 
meno d’ inclinare a ridarti, in corpi cele- 
sti planetari! analoghi alla terra nostra e 
agli albi pianeti, gfneneralmenle formati. 
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a quanto credesi, di un nucleo centrate 
solido, di una massa d’ acque e d’ una 
atmosfera fluida elastica, donde si argo- 
menterebbe che il - caos terrestre primitivo 
fosse dapprima una mistura informe ed 
agitata di quanto di solido, di fluido li- 
quido e di fluido elastico esìste ora sul 
globo, la quale mistura, tranquillandosi 
poscia 'con 1’ andare del tempo, poco a 
poco sia andata deponendo, in via di*pre- 
cipitatione, i diversi principii. 

Alftarticolo Pila riferiremo le conside- 
razioni del Becquerel sugli effetti elettro- 
chimici da lui osservati analoghi a quelli 
che hanno luogo nel nostro globo, non' 
che le deduzioni che ne trasse per Spiega- 
re la influenza della elettricità nella for- 
mazione originaria e successiva dei mine- 
rali. Qui ci limiteremo a dare un quadro, 
secondo lo stesso Becquerel, delle cause 
degli infiniti cangiamenti che si operarono 
in vari tempi, e che ancora succedono, 
benché più limitatamente, allf superficie 
e nell’ interno del globo per cause fisiche 
o chimiche. 

L’ acqua e l’ aria sono i grandi agenti 
di distruzione, sia che riguardasi sotto 
P aspetto fisico o chimico. L' acqua è dol- 
ce O salata, e quindi dee esercitare effetti 
che dipendono dalle sostanze che tiene 
disciolte. L'acqua salata dei mari tiene clo- 
ruri, e specialmente quello di «sodio, quel- 
la di alcuni laghi tiene pure alcuni clo- 
ruri, ma inoltre carbonato di soda ed altri 
sali che nei grandi calori producono ef- 
florescenze. Queste .acque, reagendo sulle 
rocce contigue, come in Egitto, produco- 
no effetti che vennero di già esaminali. 
L’ azione delle acqne dolci è necessaria- 
mente più limitata. Prese a poca distanza 
dalla loro sorgente, la loro composizione è 
sensibilmente la stessa ; ma si modificano 
a misura che si allontanano da quella, 
poco a poco depongono le sostarne che 
tenevano sciolte o sospese a cagione di 
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una meno, rapida evaporazione o di un 
abbassamento di temperatura ; levano poi 
al suolo su cui scorrono nuovi principii e 
materie organiche che decomponendovisi 
le somministrano composti che vi si di- 
sciolgono. Tutte queste sostanze, alcune 
disciolte, altre deposte sugli orli o sulle 
svolte, zeagendo vicendevolmente danno 
origine ad effetti elettrici, donde risultano 
altri effetti chimici. I composti solubili 
che più ordinariamente contengono sono 
i cloruri alcalini e terrori che 'vanno ad* 
unirsi ai sali che contiene il mare. 

L’ acqua dell’ Oceano contiene; a ter- 
mine medio, per ogni litro, 56»*', 5 di ma- 
terie salide. Oltre ai cloruri di sodio e di 
magnesio che ne fanno la base, vi si trova- 
no talvolta del cloniro di ammoniaca, degli 
ioduri di magnesio e -di' sodio, ed anche 
dei bromuri. L’ acqua del mare Morto ha 
una diversa composizione : vi domina il 
cloruro di magnesio, vi si trovano cloruri 
di sodici, di calcio, di potassio, di allumi- 
nio e 3! manganese e del solfato di calce. 
Questi sali formano un quarto del peso 
delle acque'. 

A varie cause si attribuisce la salagione 
del mare : alle acque termali che vi giungo- 
no per infinite fenditure, alle acque dei 
fiumi che vi si scaricano, le quali a -dir 
vero non contengono che piccola' quantità 
di sale ;• siccome perù questa quantità vi 
resta sempre mano a mano che il mare 
perde una parte della sua acqua per la 
evaporazione, cosi la sua salagione dee 
insensibilmente aumentare. Si comprende 
perfettamente che se la quantità di acqua 
evaporata é più grande di quella portata 
dai fiumi, la salagione aumenta eriiininui- 
sce nql caso opposto. Nella prima suppo- 
sizione giugnerà un istante io cui F acqua 
sarà interamente asciugata e vi si sostituirà 
un banco di. sale, il quale, coprendosi po- 
co a poco di frammenti di roccia, costitui- 
rà col tempo un banco di salgemma. Non 
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•i conosce quale relazione esista fra le qnan- 
tità che evaporano giornalmente dai mari, 
e qtìelle che ti ritornano col mezzo dei 
fiumi e delie correnti d’ acqua sotto-ma- 
rine. Dietro per altro la misura presasi 
•delle acque della Senna a Parigi, si sa che 
il Tolume di acqua che passa annualmente 
sotto ai ponti non è che un terzo'di quel- 
lo che cade allo stalo di pioggia nel .baci- 
no della Senna. Gli altri due terzi adunque 
si evaporano- o tornano al mare per vie 
sotterranee, o servono a mantenere la vita 
animale o vegetale. 

D' altra parte conviene ammettere che 
gli strati, i quali si raffreddano secondo la 
.loro natura, assorbono dell’ acqurf che in 
parte vi si combina, in parte rimane inter- 
posta, tocche scéma di altrettanto la quan- 
tità che ne rimane libera alla supei fide 
del globo. 

L’ aria agisce come forza meccanica, 
e come forza chimica. Qnando è secca' e 
tranquilla, è assolutamente senta azione 
sulle rocce ; quando è umida è all'oppo- 
sto. L’ acqua .allo stato di pioggia discio- 
glie isoli che risultano- dalle reazioni , e 
precipita sulla superficie della terra l.e ma- 
terie polverulenti tenute sospese Dell'aria. 
Se si guardano le molte rocce che conten- 
gono le croste del globo trovanti divise 
in due grandi classi a rocce cristallizzate 
di origine ignea, e rocce, sedimentose di 
origine acquea. 

La rocce cristallizzate che occupano la 
parte inferiore della scorza del globo, for- 
mano il fondo dei bacini ove Tepnercv de- 
poste le rocce sedimentari ; spesso sono 
attraversate da fenditure o screpolature 
riempiute da deiezioni venute dall' interno 
o talvolta d' alluvioni. Alcune rocce, come 
le. dioriti, presentano divisioni in palle, do- 
vute ad un principio di deeompoaizione 
od a centri di spione stabilitisi al momen- 
to della solidificazione, ed intorno ai quali 
si trovano le parti più intimamente com- 
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binata. Dovette quindi stabilirsi tur movi- 
mento moleculare lento e graduato dalla 
superficie al centro fino .a che le mole- 
cule abbiano preso uno statò di equilibrio 
stabile. Durante questo -cangiamento nello 
stato di aggregazione gli agenti atmosferici 
esercitano la loro azione. 

Le rpc^e stratificate che non si solleva- 
rono, presentanti in islrati orizzontali leg- 
germente ondulati ; mutando natura quan- 
do 1« acque che li depouevano contene- 
vano nuovi elementi. Le acque essendo- 
tranquille, le sostanze più pesanti tenute 
m sospensione dovettero precipitarsi le 
prime, poscia quelle di minor densità e 
così di seguito. Tennero in appresso , le 
sostanze diaciolte ; gli strati dei gres occu- 
pano effettivamente il fondo dei. bacini ; 
sono al disopra le argille calcari e filial- 
mente le parti più tenui. Questi depositi, 
di naturò diversa, formandosi per lente 
trapsizioDi, il gres dovette passare al cal- 
care per miscugli in varie proporzioni, 
come pure 1' argilla dovette trar seco dei 
calcare ne! deporsi. Non si sa però in qual 
guisa sieno avvenuti quei depositi di cal- 
care che costituiscono i terreni stratificati ; 
donde provenga quell’ enorme quantità di 
acido carbonico combinato cop la calce y 
se >1 calcare fosse tenuto in soluzione da un 
eccesso di questo acido : sappiamo soltan- 
to, secondo che 1' azione fn più o meno 
lenta, essersi avuto un deposito cristalli- 
no od amorfo che incrostò le conchiglie 
od altri empi organizsati che trovavansi 
sotto le Bcque. Le Bcque cariche di calca- 
re attraversapdo letti di sabbia o di ghiaia 
ne cementarono poco a poco- le parti, le 
quali riunendosi formarono da ultimo un 
vero gres a cemento calcare, a struttura 
più o meno fitta. Le acque che tenevano 
in soluzione della silice produssero gres a 
cemento siliceo. Lyell cita nell’ Hertford- 
sbire puddinghe che hanno una simile ori- 
gine e l' aderenza delle cui parti si è tale 
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chp è impossibile «pararle battendole «anta 
spezzarle. Lo «tato geologo attribuisce ad 
una simile causa la durezza che acquistano 
le pietre calcari che rimangono lungo tem- 
po esposte all’ aria dopo tratte dalla cara. 
Le acquo contenute nelle carità evapo- 
randosi vi ilepongono il calcare che tene- 
vano in soluzione, e cementane) in tal mo- 
do tutte le parti. Il ferro e la silice sciolti 
nell’ acqua devono produrre simili effe Iti 
Stille sostanze che « no imbevono. L’ elet- 
tro-chimica può riprodurle questi feno- 
meni. •* 

Facendosi i depositi al fondo dei ma- 
ri, la pressione dovette esercitare grande 
influenza sulla coesione delle parti. La 
temperatura della terra alla superficie non 
estendo cosi elevata, e l' atmosfera non 
contenendo più altrettanto gas acido car- 
bonico, nè le acque altrettanto carbonato 
dr .calce quanto al momento in'cni si for- 
marono i terreni stratificati, Don è da v stu- 
pirsi che le cose più non vadano in oggi 
allo stesso modo. Se si esaminano i sedi- 
menti moderarsi vede che i delta-dei gran- 
di fiumi, come il Gange ed il Mississipi, 
sono composti fino alla profondità di' die- 
ci metri di depòsiti successivi di alluvioni 
in sstrati orizzontali che per nulla ricor- 
dano i sedimenti calcari. I corsi di acqua 
che circolaao nell’interno della tèrra for- 
mano depositi simili, poiché avviene so- 
vente che alcune acque che entrano sot- 
terra torbide ricompariscano lìmpide ad 
Ona distanza più o meno grande. Questi 
depositi sono composti di tutte le sostan- 
ze trascinate da esse o levate alle rocce ed 
ai tenoni che incontrano sul lorp pas- 
saggio. Le caverne ad ossamentì, le fendi- 
ture riempite di brécce calcari ossse ed 
anche alcuni filoni dovettero avere una 
simile origine. • , > 

• Sedimenti di questo genere trovami 
anche nei grandi laghi i quali rietn pinosi 
di pezzi .di rocce strappate' dalle monta- 
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gae ; il fóndo innalzandosi continuamen- 
te fa uscire dal loro boemo le acque, le 
quali irò vansi con ciò soggette aduna 
evaporazione maggiorò, che termina da ul- 
timo' col. loto diseccamene. L’ Alvergna 
ed il Cantal d presentano esempi di anti- 
chi laghi diseccati in tal guisa, i quali co- 
prirunsi in oggi di uqa, ricca vegetazione. 

Il mare agisce fisicamente e chimica- 
mente ; nel primo caso leva la sabhja ed i 
cintoli da Un luogo per -trasportarli in un 
altro, con conchiglie e resti di corpi orga- 
nizzati. Se te acque depopgono concre- 
zioni calcari frtr tutte le parti incoerenti, 
se ne ha alcune speme di gres, come si 
vede hn esempio nella Guadaluppa. Nel 
secondo caso 1’ acqua del mare -reagisce 
mediante i sali che contiene su varie so- 
stante minerali che bagna, donde risultano 
diversi prodotti. • 

Abbiamo detto che 1’ aria e 1’ acqua 
contengono i più attivi elementi delle rea- 
zioni ohiioiche terrestri, l’ aria sommini- 
strando dell’ ossigeno e dell’ acido carbo- 
nico ; l’ acqua dando dell’ -ossigeno quan- 
do è decomposta, il suo acido carbonico 
« le, varie sostanze che contiene, in pari 
tempo .che discioglie i composti solubili. 
L' azione deli’ acqua in vapore è molto 
efficace, perciocché bagna tutte le super- 
ficie. Il ferro tanto diffuso nella natura è 
il primo elemento che riceve gK effetti 
dell’ azione combinala dell’ aria e dell' s- 
cqna ; passando allo stato di idrato e di 
perossido pagi ona la decomposizione delle 
sostanze che lo contengono. Le piriti mu- 
tanti in solfati o perdono il loro zolfo pren- 
dendo dell’ ossigeno e dell’ acqua ; certe 
rocce conservano la loro forma, ma si di- 
snggregnno compiutamente. L’ acqua inol- 
tre disdoglie il salgftnma, ed il gesso, la- 
sciando cavitg più o meno ampie nei luo- 
ghi che occupavano. Quando tiene in 
soluzione varie sostante ne risultano ef- 
fetti particolari, come quelli osservati da 
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Fournet a Puntgibuult nel filone del Frè,' 
sull' azione dissolvente delle, acque cariche 
di carbonato alcalino sul solfato di barite. 

La decomposizione lenta e graduata di 
alcuni graniti, del basalto e simili, da lun* 
go tempo eccita I’ attenzione dei geologi. 
Questa decomposizione ha luogy special- 
mente ai punti' <|i unione delle formazioni 
di epoche differenti e la composizione di 
queste rocce ha molta parte uella produ- 
zione del fenomeno, poiché non tutte lo 
presentano allo stesso grado. Trovanti in 
vero ulcuni luoghi dove la decomposizione 
è poco' avanzata ; altri ove lo ■ è ' di più, 
altri finalmente dove è compiata ; come 
nellh Borgogna % in alcune parti della quale 
il suolo è coperto di sabbia ché proviene 
dalla decomposizione dei graniti!' Nei ba- 
salti e uei fonoliti la decdmposizione co- 
mincia dalle punte, dagli spigoli, dalle parti 
insomma più esposte alle influenze' atmo- 
sferiche ; se la chiamò* globulare a motivo 
della forma rotondata che prendono sem- 
pre più le sostanze che yi sono esposte. 
Le ossidiane, qome pure il ferro apatico, 
provano una decompotiziuoe analoga dal- 
la superficie al centro, ma senzd mutare 
di forma. Fournet, die fece uno studio 
particolare di questo fenomeno su varie’ 
rocce, segui gli effetti della decomposizione 
dalla superficie fino alle parti intatte. Le 
sue osservazioni meritano di essere stu- 
diate per 1' esame delle azioni lente. 

Quundo il basalto ed i fonoliti comin- 
ciano a decomporsi, si spargono di una 
quantità, di jàccole macchie -"grigie più o 
meno vitine e radienti di un aspetto ter- 
roso.' Le masse allora' dhidunsi su tre 
piani rettangolari, che conducono alla for- 
ma cubuide, poscia alla sferica qnando si 
suiussuao gli angoli ; immediatamente do- 
lio comincia lo sfugliamenlo concentrico. 
I graniti che presentano una divisione pò-* 
raleUopipeth, teuduao pure a decompois» 
sugli angoli al modo stesso dei basalti. 
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Tutte le rocce che si decompongono 
in questo modo sono quelle che conten- 
gono del feldspato a Lese di potassa o di 
soda. Questo composto, perdendo una 
parte del suo silicato alcalidu per l’ azione 
delle acque caricate di gas addo carboni- 
co, trae seco la decomposizione delle roc- 
ce stesse. 

Avvi un’ altra serie di fenomeni che 
non si giunse per anco a riprodurre, e 
che interessano grandemente la elettro- 
chimica pegli effetti di trasporto che F ac- 
compagnano, vogliamo parlare, cioè, della 
petrificazione. Non tutti i corpi organici 
deposti nei terreni sedimentosi presentane 
alio stesso stato ; talvolta si decomposero 
senza lasciare alcun indizio della loro esi- 
stenza ; tal altra essendo stati cinti da ogni 
parte" da sedimenti, questi li preservarono 
inalterati, oppure contribuirono alla loro 
petrificazione. Ne segna che spesso si tro- 
vano questi corpi nello stato cui tennero 
sotterrati, oppure con alcuni cangiamenti 
dqvnti alle sostanze inviluppanti, le quali 
sostituirbusi in loro luogo ed al loro po- 
sto, in modo da non lasciare alcun indizio 
della materia organica. 

Per ispiegare questi varii effetti, si am- 
mette che i corpi sienti lasciali penetrare 
da aoque che tenessero in soluzione car- 
bonato di calce, silice od altri composti, 
poscia che avendo provata una lenta de- 
composizione nella 'terra, siensi susltluily 
alle lóro molecule, altre molecule di cal- 
care, di silice o simili; checché ne sia nun 
si potè .riprodurre questo fenomeno : (a 
elettro- chimica può giugnervi fino ad un 
certo punto. ■ 1 

Tali sono gli effetti generali di decom- 
' posizione che destano l’attenzione dei geo- 
logi, e mediante i quali si spiega più o 
meno plausibilmente il modo di formazio- 
ne- delle varie sostanze che costituiscono 
[il regno minerale. 

| Interessanti, per tire viemmeglio cono- 
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■acre il modo di foraaiioiM dei mioerali vapor* fi minor tempo possibile. Tuttavia 
ed alcune delle loro più importanti prò- il diametro di questi piccoli globuli «em- 
pitati generali, »ooo le' ricerche dì C. Br*- br* aumentare' progressivamente con la 
tae sullo alato otriculare dei mioerali. t temperature, e quando 1 * ebollimento è 
Proseguendo egli alcune ricerchi sulle molto vivace può giuguere ad alcuni oca- 
anomalie che presentano gli stati molecu- tesimi di millimetro., 
lari 'di varie sostanze semplici e composte, 41 di sopra dillo gradi e fino ai t So, 
venne condotto » studiare la intima costi- lasciando la lastra a contatto del vapore 
tuzione di alcuni vapori. Emessi questi per on tempo più lungo si ottengono sem- 
e condensati a diverse temperature danno pre piccoli globali, se non che talvolta vi 
diversi depositi e fra questi depositi Bea- si mescono globali o cristalli ettaedrici 
me riconóbbe dagli otriculi. Riuscì in tal dna o tre volte più grandi. Il deposito 
guisa ad ottenere la dimostra itone dello comparisce ancora bianco, 
stato otri calare dei minerali, cheti era Da «So a i5.o gradi e finp verso i 180 , 
bensì. sospettata, ma comprovato giammai, prolungando il contatto, formanti in mezzo 
Fra 1 vapori i cui depositi mostratisi ai piccoli globuli vicinissimi, ina che però 
formati al tutto od io parte di otriculi, il non si toccano, sparii vuoti circolari ,o ro- 
ti rama prende ad eseqipio quello dello fondati del diametro di 4 a 5 centesimi di 
zolfo, e perché prestasi bene alla esposi- millimetro al più, e ori quali si osservano 
rione dei fatti,- e perchè le osservazioni globuli aggregati o cristalli. Questi cristalli, 
che riferiremo intorbo a questo vapore spetto isolati, od in piccolo numero negli 
sembrano immediatameate suscettibili di sparii vuoti, sono drdia» riamente piccoli 
utili applicazioni. ottaedri allungati, il coi maggior asse ha 

Il Brame riconobbe che lo zolfo emet- tutto al più un' ceutesiiqo di millime- 
te Vapore alla temperatura della fusione, trqf, talvolta sono piccoli aghi. Vedenti 
come pure durante il raffreddamento della ancora .linee diritte di cristalli ottaedricr 
massa cristallina, e dopo la cristalliszario- spesso parateli! che separano linee di glo- 
ne. Questo vapore, condensato sopra do bufi di un centesimo di millimetro al più. 
corpo freddo, come sarebbe, per esempio, Frequentemeate ancora vedonai estese er- 
uca lastra di vetro, vi depone lino girato borizzazioni formate da globuli riuniti da 
bianco che è appena visibile ali* occhio piccolissime lame cristalline. la generale 
nudo, te il corpo a freddo non rimase a il 'deposito è bianco, ma gatteggiente in 
contatto col vapore die per alcuni secon- vari punti. 

di, ed in ogni caso tenuissimo. Questo Verso aoo gradi non si formano più 
tifato bianco esaminato immediatamente immediatameate cristalli se non nel caso 
col microscopio appare formato di molti che la lastra di vetro sia calda. I gtobifli 
piccolissimi globuli trasparenti e scoloriti, formoli da queste temperatura stqira una 
a meno che non sieno eccessivamente pie- lestra fredda sono- scoloriti, trasparènti e 
coli, e che noo hanno per lo più il dia- mollo molli ; possono giungere a più ebe 
metro di un millesimo di millimetro. Dalla un centesimo di millimetro. Raffreddati 
temperatura della fusione a quella del- e posti a contatto per alcuni istanti col 
P ebollimento più vivo, o nella Gamma vapore si coprono di punti trasparenti, 
dello zolfo bollente, otlengonsi sempre pie- scoloriti c gialli : questi sono otriculi. 
coli globuli separati, a coodiriope però -di . Dai aoo gradi Gnu alla temperatura 
lasciare la lastra di vetro in contatto col dell 1 ebollimento il deposito è sempre fui 
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mato di otriculi sempre più sviluppati, 
ma sempre separati, a meno che la con- 
densazione non abbia dorato troppo a 
lungo. 

Questi otricoli sono composti di un te- 
gumento od inviluppo estremamente sot- 
tile, trasparente, che sembra sempre scolo- 
rito e può ripiegasi sopra sè stesso, e di 
una materia interna più o meno molle, 
semi-trasparente, colorita o no, cristalliz- 
zabile. L’ inviluppo sembra contenere an- 
cora dello zolfo allo stato di gas o di va- 
pore condensabile in ottaedri. 

Gli otriculi hanno una forma globulare 
o contorta, si sviluppano sempre più quan- 
do si prolunga la durata della condensa- 
zione, o quando si innalza la temperatura. 
Sono perfettamente molli, sempre traspa- 
renti e scoloriti quando non oltrepassano 
alcuni centesimi di millimetro ; gialli quan- 
do cresce la loro estensione, e spesso co- 
perti ili punti trasparenti scoloriti o gialli, 
talvolta molto grandi. Aumentandosi an- 
cora, imperocché possono acquistare la 
lunghezza di varii millimetri, e special- 
mente quando si innalza in pari tempo la 
temperatura della lamina condensatricc, 
gli otriculi dello zolfo prendono 1’ appa- 
renza o piuttosto la forma delle gocciole 
liquide che depone il vapore acqueo sopra 
ima lastra di vetro ; finalmente si confon- 
dono. In fino a tanto che non si uniscono 
si osservano otriculi globulari medii di vari 
centesimi di millimetro e piccolissimi glo- 
buli posti sempre alla distanza di vari cen- 
tesimi di millimetro dagli otriculi contorti 
seguendo i loro contorni : questi globuli 
formano linee più o meno interrotte, e 
descrivono diverse figure. Prima di aggre- 
garsi compiutamente gli otriculi irregolari 
unendosi formano una specie d’ intreccio 
che da ultimo anche esso sparisce, trasfor- 
mandosi in imo strato continuo uniforme, 
giallo, molle e talvolta perforato, di rouc- 
chii rotondi. 

Suppl. Dii Tccit. T. XXI r 
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Alla temperatura dell’ebollizione, mas- 
sime quando questa è vivace e quando il 
vapore è rosso, gli otriculi gialli saldatisi 
talvolta in iscarso numero, e formano picco- 
le masse molli che possono giugnerc ad un 
millimetro o più, nelle quali si riconoscono 
vari otriculi semi-confusi ; queste masse 
possono presentare cavità profonde e ro- 
tondate e sono tuttavia costituite princi- 
palmente da una materia assai molle pres- 
soché liquida. 

A questa medesima temperatura alcuni 
minuti bastano per ottenere sul corpo 
freddo uno strato sottile, giallo e molle, 
che, posto di nuovo a contatto col vapore, 
arrossa e si inspessisce. 

Abbandonando questi depositi ecco ciò 
che vi si osserva. 

Quando il vapore dello zolfo bollente 
ha formato sopra un corpo solido, come 
sarebbe una lastra di porcellana, uno stra- 
to molle, continuo, giallo, e che questo 
strato si è ispessito prendendo un colore 
rosso giallo per essere stato esposto nuo- 
vamente al vapore, col raffreddamento 
questo ultimo colore ben presto sparisce, 
ed in pari tempo che lo strato molle in- 
giallisce, avvi emissione di vapore, che si 
arresta al momento stesso in cui il colore 
rosso sparisce compiutamente. Conden- 
sando sopra una lastra di vetro il vapore 
svolto dallo strato molle vi depone otri- 
culi gialli o scoloriti, globulari o contorti 
e piccoli globuli. Lo strato giallo può 
conservarsi molle più o meno a lungo, 
un giorno o più, massime se dopo averlo 
bagnato riparasi dagli agenti trasforma- 
tori di cui avremo occasione di parlare 
in appresso, e che sono gli stessi di quelli 
dello zolfo molle temperato comune ; ma 
questo strato giallo prova sempre da ulti- 
mo un movimento niolcculare donde ri- 
sulta la solidificazione, come è pure dello 
zolfo molle. V’ hanno adunque assai stret- 
te relazioni fra lo stato otriculare e lo stato 
a3 
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molle dello Eolio, e di più Brame crede 
che sia possibile dedurre dai fatti prece- 
denti, la causa del coloramento rosso bru- 
ito <lello zolfo ; quello per altro che qui 
interessa specialmente far conoscere, si è 
che gli otriculi ed i globuli deposti dalla 
emissione del vapure dello statu molle 
formato dal rapore condensato si meta- 
morfosano col tempo alla stessa maniera 
che gli otrìcoli e i globuli ottenuti per 
condensazione diretta. 

Ecco quali sono le metamorfosi che 
questi provano : fra gli otricoli separali 
quelli che sono globulari si conservano 
bene in generale quando il loro diametro 
non oltrepassa un decimo o forse un 
quarto di millimetro. Al contrario gli otri- 
culi contorti, sollevati o schiacciati non si 
conservano che poco tempo allo stato di- 
mollezza, e la loro metamorfosi può os- 
servarsi col microscopio ; questa ha luogo 
per la formazione di piccolissimi cristalli 
più o meno definiti, ma fra i quali rico- 
nosconsi sempre alcuni ottaedri. Gli otri- 
culi globulari provano anch’ essi sovente 
questa metamorfosi, ma più lentamente, lo 
che non impedisce loro di provare 1' al- 
tra primitiva o secondaria egualmente cri. 
stallina , ma differente nei suoi risulta 
menti. Mentre nel primo caso la cristalliz 
zazione è interna e dà origine a piccoli 
cristalli ottaedri, nel secondo invece è ester- 
na e dà origine di raro ad ottaedri allun- 
gati molto più grandi, e sempre invece a 
lame cristalline scolorile sottilissime, che 
giungono molte volte alla lunghezza del 
1’ otriculo, le cui forme sono mal deter- 
minate c che rimangono aderenti all’ otri- 
culo che le ha prodotte. Questi cristalli 
sono brillantissimi. 

In generale la cristallizzazione degli 
otriculi globulari è lentissima quando so- 
no abbaudonati a sé stessi. Si può atti- 
varla con vari! mezzi, e specialmente pel 
calure c pel contatto dei dissolventi o de- 
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gli agenti chimici. Questi ultimi del resto 
manifestarono al Brame azioni speciali tali 
che lo inducono a formarne l’ oggetto di 
uno studio a parte. Le azioni meccaniche 
propriamente dette sembrano efficaci ; tut- 
tavia di raro si provoca la cristallizzazione 
istantanea pel contatto di un corpo solido, 
e si riconosce anche quasi sempre la tes- 
situra dell’ otriculo. 

Lacerasi in fatto la piccola borsa di un 
otriculo globulare recente, delicatamente 
toccandola con un ago, un filo di platino 
od un filo di vetro, e vedonsi allora gli 
orli più o meno frastagliati dell’ inviluppo 
memhrauiforme sottilissimo più o meno 
molle ed una materia più molle ancora 
aderente all' inviluppo, e che difficilmente 
ne è separata. La materia, posta così a 
nudo, quando è scolorita tingasi in giallo, 
ed in tutti i casi passa al rossastro. Può 
ooprirsi di puuti cristallini assai piccoli, 
inuguali e molto ombreggiati, nei quali 
Brame credette riconoscere piccoli ottaedri. 
Toccando, come si disse, un otricolo glo- 
bulare vecchio dopo, per esempio, un me- 
se, Brame vide l’ inviluppo ripiegarsi a così 
dire sopra sè stesso e la metamorfosi . si 
potè compiere immediatamente, per la 
formazione di piccoli cristalli che sembra- 
vano ramificati per 1’ apparizione di pic- 
coli tubi capillari estremamente fini che 
sembravano terminarvi. L’ inviluppo degli 
otriculi si può anche distinguere facendo 
agire per poco tempo sull’ otriculo intatto 
alcuni dissolventi che attaccano dapprima 
le estremità od un lato soltanto del tegu- 
mento. In questo caso la materia interna 
posta a nudo cristallizza sul momento ed 
i cristalli eccessivamente piccoli, ma fra i 
quali si conosce sempre la forma di un 
rombo otlaedrico, sembrano slanciati ad 
una certa distanza dalla porzione non in- 
taccata dell’ inviluppo. 

Quanto ai piccoli globuli che non giun- 
gono al diametro di un centesimo di mil- 
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limetro questi provano cangiamenti non 
meno singolari quando si abbandonano o 
sè stessi. Alcnni ai vuotano, altri saldansi 
cima a cima con piccole lamine cristalline, 
altri sembrano sparire compiutamente, ed 
in loro vece si trovano piccoli ottaedri 
spesso disposti con una specie di regolari- 
tà. Finalmente in certi casi si videro i glo- 
buli convertirsi compiutamente in ottaedri. 
La cristallizzazione spontaneo dei piccoli 
globuli è rapida, succedendo spesso in me- 
no di a4 ore. Questi globuli sembrano 
emettere dopo il raffreddamento vapore 
condensabile, e che cristallizza io ottaedri : 
questi globuli sarebbero quindi otriculi e 
forse bolle. 

11 Brame aggiugne che fra i vari depo- 
siti di cui si sono esposte le principali pro- 
prietà vide sovente gocce tanto molli che 
apparivano liquide, disseminate fra loro. 

Potè egli imitare alcuni dei risullamenti 
ottenuti dalla condensazione del vapore, 
abbandonando alla evaporazione sponta- 
nea soluzioni di zolfo in un liquido vola- 
tile, come, per esempio, sarebbe I’ etere ; 
in tal guisa si può assistere olla formazione 
di globuli e di piccoli cristalli microscopi- 
ci, che per le loro dimensioni ed altre 
proprietà fisiche, rammentano quelli che 
dà il vapore dello zolfo al disotto di aoo 
gradi ; si osservano inoltre altri (atti ana- 
loghi a molti di quelli che dà lo stesso 
vapore. 

Le esperienze del Brame lo condusse- 
ro finalmente a conoscere tre modifica- 
zioni del vapore dello zolfo che si distin- 
guono per caratteri speciali. 

■ L’ uno bianco sembra mantenersi, 
almeno in parte, fino verso ai aoo gradi; 
è caratterizzato, non solamente dal suo co- 
lore, ma dalla natura e dalla forma de’ suoi 
depositi, quando la condensazione è pro- 
lungata, cioè in globuli o piccoli otriculi 
che in breve cristallizzano, ottaedri, aghi 
e spazii vuoti. 
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2 .° Un altro giallo che si carica sempre 
più fino all’ebollimento ove è di un giallo 
ranciato e che forma gli otricoli globulo», 
molli, scoloriti o gialli, secondo la durala 
della concentrazione, che sembrano con- 
servarsi meglio. Questo vapore svolgesi in 
copia dallo zolfo denso al momento in 
cui si cola. 

Il terzo rosso, che sembra formarsi pel 
riscaldamento del vapore giallo, e che, indi- 
pendentemente dal suo colore, si ceratte- 
riiza per la proprietà di colorare imme- 
diatamente in rosso lo zolfo molle giallo, 
di separarsene pel raffreddamento parte 
allo stato di vapore condensabile, parte 
combinandosi con 1’ ossigeno dell’ aria e 
formando dell’ acido solforoso ; è caratte- 
rizzato ancora pel ino peso che permette 
di versarlo da un vaso nell’ altro. 

Riassumendo, lo zolfo pnò prendere lo 
stalo otriculare per la condensazione del 
suo vapore. Gli otriculi dello zolfo sono 
dotati di proprietà particolari ; cristalliz- 
zano spontaneamente dopo nn tempo più 
u meno lungo, oppnre si conservano iu- 
tatti se non indefinitamente almeno per 
luogo tempo. Gli agenti fisici e chimici 
possono affrettale la metamorfosi cristalli- 
na, i cui risultamenti sono variabili. 

Questi otriculi sono formati dì una so- 
stanza molle membraniforme inviluppante 
che serve di tegumento e di una sostanza 
inviluppata molto più molle ; sembrano 
altresì contenere un gas o vapore appa- 
rente o dissimulato. 

I globuli dei fiori di zolfo sono otriculi 
solidificati. 

II vapore di zolfo possedè proprietà 
diverse secondo la sua temperatura, e sem- 
bra formare tre modificazioni distinte. 

Lo strato molle, giallo, continuo che 
formano gli otriculi dello zolfo riunendo- 
si, prende la maggior parte dei caratteri 
dello zolfo denso rosso-bruno, assorbendo 
del vapore di zolfo rosso, e ritorna molle 
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e giallo per lo svolgimento di questo ; ma 
si può preservargli il color rosso bruno 
con un raffreddamento improvviso. Lo 
zolfo molle giallo somiglia allo strato molle 
giallo ; lo zolfo molle rosso bruno somi- 
glia allo strato molle giallo che ha assor- 
bito del vapor rosso. Brame spera poter 
mostrare in appresso che i due stati delio 
strato molle formato dalla riunione degli 
otriculi, e i due stati dello zolfo molle, 
confondonsi per la maggiore analogia, se 
non per la identicità dei caratteri, c che 
per conseguenza vi hanno relazioni strette 
fra lo stato otriculare dello zolfo e lo stato 
molle di questo corpo. Io che del resto 
viene confermato dalla tessitura e da varie 
proprietà degli otriculi separati. D' altra 
parte gli sperimenti di Dumas, che apriro- 
no la strada a quelli di Regnault così 
importanti sullo zolfo molle, a quelli di 
Frankenheim ed a quelli di Scheerer e di 
Marchand sembrano accordarsi con questa 
maniera di vedere- 

li Brame assoggettò a studii analoghi 
a quelli fatti sui vapori dello solfo i vapori 
di molte altre sostanze, e fra quelle che 
gli diedero notabili risultamenti fra corpi 
semplici cita, il selenio, il fosforo e l’ io- 
dio ; fra i composti minerali l' ioduro di 
mercurio ed anche l' acido arsenioso, il 
cui vapore condensato aveva studiato an- 
teriormente per altro riguardo. Studiò 
pure alcuni vapori di sostanza organiche, 
e fra gli altri quello della canfora, che gli 
diedero differeuti depositi secondo la tem- 
peratura ed otriculi cristallizzabili. Ad ogni 
modo, relativamente ai miucrati, queste 
deposizioni di vapori e queste cristallizza- 
zioni possono, come si vede, notabilmente 
influire sulla formazione, od almeno sul 
modo di aggregazione delie parti che li 
compongono, e possono dare utili sugge- 
rimenti a quelle arti che adoperano questi 
miaerali o che si occupano dell’ artifiziale 
separazione o preparazione di alcuni di essi. 
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Venendo ora a trattare della conoscenza 
generale dei minerali, per questi come, per 
qualsiasi altro corpo, molto importa pri- 
mieramente disporli con un certo ordine, 
vale a dire classificarli, per aiutare la men- 
te a ritenere quelle proprietà che possono 
riguardarsi come speciali di ciascuna serie 
di essi. 

Risulta però chiaro abbastanza e mani- 
festo di per sé, principalmente se si tenga 
bene a calcolo il carattere genetico od ori- 
ginario del mollo di formarsi dei corpi 
inorganici o non organizzati, o minerali, 
facendone confronto coi corpi organici che 
si propagano per via della generazione, 
che, ove se ne eccettuino appena alcuni 
pochi minerali dei più semplici, quali sa- 
rebbero, per esempio, il diamante, lo zol- 
fo,' i metalli nativi o regolini, e pochissimi 
altri, nei rimanenti non accade di rinve- 
nire cosi salienti cd esattamente determi- 
nale le note caratteristiche, alte a contrad- 
distìnguerne l’ una dall’ altra le specie sen- 
za tema d’ abbagli, come riscontrami nei 
corpi organizzati; con questo poi anche 
■li più, che, tanto nella distribuzione dei 
minerali nei rispettivi loro generi, quanto 
nel ripartirli in classi, ha luogo spesso alcun 
che di assai più arbitrario di quello che 
uon succeda mai per riguardo ai corpi 
organizzati ; di modo che, per esempio, 
la dorile, la sanguigna o la ematite rossa, 
per non dire di imdte altre sostanze mi- 
nerali che stanno con le due ora citate, 
in parità di condizioni, sono, sotto questo 
speciale rispetto, da parecchi mineralogisti 
noverate fra i minerali metallici, mentre 
ad altri è piaciuto meglio ascriverle alle 
sostanze litoidee, o, secondo che suol dir- 
si, alle pietre o minerali petrosi. 

Dacché per altro, in forza tanto della 
originaria proporzione dei loro diversi 
prinrìpii, quanto del modo particolare di 
loro combinazione, o di altre circostanze 
ancora, ben molti minerali, che d’ altra 
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parte si somiglierebbero l' uno all' altro 
assai da vicino, sono suggelli a presentarsi 
in numero indeterminabile ; perciò se ne 
hanno poi altrettante quasi innumerevoli 
degradazioni, passaggi, o transizioni, cosi 
leggere, da un saggio, da un pezzo, da 
un esemplare all' altro, che offrono ap- 
pena fra essi alcune differenze quasi al 
tutto indiscernibili, allorché se ne con- 
siderano disposti in serie progressiva i 
singoli pegzi intermediarti, che di legge- 
ri potrebbero qualche volta riguardarsi 
come identici ; se non che poi, piglian- 
doli alle due opposte estremità della se- 
rie medesima, con somma facilità risul- 
tano ragguardevolissiniarocnle diversi, nè 
più oltre confondibili gli uni cogli nidi, 
come se altro non fossero, se non pur 
sempre la stessa pietra ; sta non di meno 
che tra que' pezzi vicini ed intermediarii 
della serie, soprattutto se guardimi isola- 
li, mai per certo non accade di scor- 
gervi, nemmeno da lontano quelle note 
differenze o marche caratteristiche gene- 
tiche, specifiche od individuali, o in som 
ma quelle linee salienti e manifeste di 
demarcazione gli nni dagli altri, che sem- 
pre tiscontransi tra i vaiti empi organiz- 
zati. Tale si è particolarmente il caso dei 
metalli mineralizzati, come lo è pur quello 
di molle pietre o sostanze litoidee com- 
plesse, o che risultano composte di divetsi 
principiò 

Concorrono d' altra parte anche la de- 
composizione e soluzione di molti minera- 
li, che da pr uni erano altrimenti co- 
stituiti, composti o conformati, a molti- 
plicare in modo mataviglioso il numero di 
queste modificazioni, di questi cosi latti 
passaggi graduati o transizioni che vo- 
gliami dire ; atteso che vi suno iu fatto 
alcune qualità di pielte c certi minetali 
metallii i, i quali subiscono una continua e 
progressiva alterazione, le pi ime perciò 
che perdono poco a poco la loto acqua 
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di cristallizzazione, i secondi per i’ effetto 
che vanno mano mano esci citandovi sopra 
gli acidi liberi, o quelli die risultano da 
altre decomposizioni, venuti a contatto di 
essi, o in forza anclrc d'altre cause speciali 
eventualmente emergenti. Cosi succedo, 
per esempio, che alcuni feldspati c rette 
petroselci si vanno poco a poco cangian- 
do nel così detto Jraolin o terra da por- 
cellana : che la pirite cuprea si trasfoiuiu 
col tempo in rame terroso nero o minerale 
nero terroso di rame, e via discorrendo. 

Dalle premesse cose non potrà se non 
risultare manifesta la somma convenien- 
za, se non pure I' assoluta necessitò, che 
ne consegue, per lo scopo di metterci 
iu situazione di poter conoscere conte oc- 
corre, desciivere c classificare plausibil- 
mente e con ottimi fondamenti i divetta 
minetali u sostanze non otganizzatc e 
combinare, per quanto almeno ciò sia litl- 
tibile, la determinazione precisa cd esalta 
de’ rispettivi loro caratteri esterni o sensi- 
bili, con le indagini atte a farne conoscere 
la natura e le proporzioni dei loto prin- 
cipi! costitutivi o dei loro elementi chimici, 
i quali sogliono d’altra patte, per buuna 
sorte, serbare una certa costante relazione, 
o un certo metodico rapporto, appunto con 
quei rat atteri medesimi; indagini che csc- 
guisconsi procedendone alla analisi chi- 
mifa - 

Fra i caratteri esterni delle sostanze 
minerali, sono da considcratsi come più 
costanti e sicuri, e quindi come più im- 
portanti di tutti gli altri, per forniate la 
diagnosi di quei curpi medesimi, quelli che 
ci faremo ura ad enumerare : vale u dite 
il peso specifico, la durezza loru t ispet- 
tiva, e talora, quando almeno succede che 
abbia luogo, la loro cristallizzazione, ossia 
quella tale forma tegolaie che cadauno 
suole ostentare costantemente, e che de- 
riva da un certo determinato uuuttio 
di pianilo làccette, ed ambe da uu certo 
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determinato modo di combinazione o vi- modo di comportarsi riguardo all’ ago 
ceodevole colleganza di queste 1 faccette magnetizzato ed altri varii ; quanto ai pel- 
medesime; giuntovi pur quello che iFran- lucidi, il modo che poszono tenere diver- 
cesi esprìmono col semplice loro vocabolo so di rifrangere ora semplicemente ed ora 
clivage , il quale traducemmo talrolta sfai- raddoppiatamente, i fàsci! di raggi di luce 
datura , e clic importa la considerazione che li attraversano, notando in questo se- 
della direzione speciale che possono avere condo caso, per conseguenza necessaria, 
nei diversi minerali le commissure, con- l’ immaginé raddoppiata dell* oggetto che 
giunture o suture naturali dei piani o fac- si guarda attraverso di quelli. Riescono 
ce delle loro parti cristalline integranti ; però utili eziandio, almeno a prima giùnte, 
direzione che in molte maniere di cristal- i così detti caratteri empirici delle sostanze 
lizzaziuni suole avere nn rapporto dupli- minerali ; caratteri che desnmoosi o da 
ce, immediato e determinabile, tanto con minerali oggimai riconosciuti che possono 
I’ andamento dei piani o facce naturali esservi dispersi e disseminati per entro, o 
esterne del cristallo, quanto eziandio col dulia particolare località donde quelle tali 
nucleo o nocciuolo cristallino o forma sostanze minerali derivano, 
primitiva ed originaria di quel cristallo Quanto all’ indagine chimica degli eie- 
medesimo. Di gran lunga meno universal- menti costitutivi delle varie sostanze mi- 
mente costanti e quindi menu sicuri e po- nerali o dei principi! diversi che possono 

simultaneameate concorrere nella rispetti- 
va loro composizione, in sostituzione al- 
1’ analisi chimica che sarebbe da istituirse- 
ne, può talora, almeno in qualche parte, 
servire con sufficiente buon successo, la 
esplorazione del modo loro di compor- 
tarsi per via secca o, esponendole a lem- 
le scalfiture e la polvere che ne risalta parature sempre più elevate, od a fuochi di 
appunto scalfendoli, sfregiandoli oraschian- di mano in mano più intensi e più spinti; 
doli con una punta metallica od altro corpo lo che, da chi sa giovarsene bene e n’ ha 
dnro qualunque, come quelli che traggonsi acquistato la pratica occorrente, pnò farsi 
finalmente dallo strofinarli, limarti od al- assai comodamente mercè del Carrello 
tro, ora a freddo, ora a caldo e via dis- ferruminatorio. E per altro fuor di dub- 
eorrcndo. bio che per compiere nel più plnusibil 

Riesce poi anche di grandissimo toc- modo che sia da desiderarsi una cosi fatta 
corso, per guidare nella determinazione di chimica indagine sopra un minerale qua- 
molte sostanze minerali, 1’ esame accorato lunqne, nulla è mai che possa tornare più 
dei loro caratteri fisici, vale a dire di quei in acconcio, sotto qualsivoglia riguardo 
' caratteri che cadono immediatamente sou| dell’ analisi chimica, tentata col Olezzo dei 



sitivi, riescono al contrario in confronto 
ai precedenti, i caratteri che traggonsi 
dal vario colore dei minerali, dal grado 
diverso di loro trasparenza e lucentezza, 
o nitore, dalia maniera nella quale si spez- 
zano e dall’ aspetto vario che dimostra- 
no la spezzatura, i frammenti, gli sfregi! o 



to i nostri sensi appena imprendiamo a criterii, dei reagenti chimici o praticata per 
praticarvi sopra le occorrenti indagini fisi- via umida. 

che ; come sarebbero, per esempio, oltre Lo scorgersi, come pur troppo sncce- 
atla loro assoluta infusibilità o varia fusibi- de bene spesso, che diversissimi riescano 
lità, esponendoli all’ azione del fuoco ed al i risultamenti delle analizi lètte da varii 



grado di loro rispettiva solubilità nell’ a-’ chimici di un minerale che nel fondo è 



equa, b fosforescenza, l’ elettricismo, il sempre lo stesso, altro in fine non signi- 
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fica »e non che bisogna aver cura <V more 
ogni possibile diligenza e precauzione nel 
praticare le indagini, e soprattutto poi 
non istancarsi di ripeterle, per sottrarsi 
alle illusioni che possono aver luogo ed 
agli errori nei quali è facile inciampare 
analizzando i corpi chimicamente. 

Non è per altro da dimenticarsi mai, in 
riguardo anche alle analisi chimiche più 
accorate ed esatte, ed a quelle perfino che 
non si potrebbero augurare migliori, che 
altro non possono assolutamente indicare 
se non la natura, la copia o la proporzio- 
ne o qualità e quantità dei principii o de- 
gli elementi chimici, nei quali i singoli 
corpi minerali possono per via dell’ analisi 
risolversi ; ma nulla contano poi affatto, 
rispetto a ciò che costituisce precisamente 
il vero carattere proprio d’ un grandissimo 
numero di corpi ; vale a dire rispetto alla 
arcana e mirabile composizione, od al re- 
condito modo specifico della loro combi- 
nazione simultanea ; così che nulla può 
assolutamente sapersi circa al perchè, per 
esempio, quella medesima allumina che 
sappiamo essere atta a trasformarsi in uno 
zaffiro, quando trovasi riunita o combinata 
in una certa maniera con due altri princi- 
pii o sostanze non meno comuni e triviali 
di quello eh' essa è, sia talora suscettibile 
di trasformarsi in tormalina, né circa al 
perchè sia facoltativo alla natura il pro- 
durre , mercè la silice combinata con 
1' allumina, 1’ agalmatolile, la pagodite o 
la pietra di lardo della Cina, ed altre 
volte, mercè pur sempre la medesima si- 
lice combinata con la magnesia, possa pro- 
durre invece la steatite o la pietra di lardo 
comune, la quale somiglia pure cotanto 
alla preaccennata agalmatolile. 

Per far conoscere facilmente le for- 
me cristalline dei varii minerali si fecero 
più volte modelli di legno di queste va- 
rie forme, e di questi modelli fecersi 
anche molle copie, vendendole insieme 
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alle descrizioni in luogo di tavole per asso- 
ciazione e ciò praticossi, per esempio, a 
Gottinga, a Milano ed altrove. Dappoiché 
però abbiamo veduto nel Dizionario quan- 
to poca fede si meriti la classificazione dei 
minerali dietro il solo esame della forma 
di essi, crediamo assai più utile per quelli 
che vogliono darsi allo studio della mine- 
ralogia il procurarsi collezioni di saggi dei 
minerali piò comuni ed importanti, per 
esaminare questi a bell’ agio e sotto tutti 
gli aspetti. In molte città trovansi a tenue 
prezzo queste raccolte già preparate e di- 
sposte, e poiché siamo intorno a questo 
argomento non vogliamo tacere la necessi- 
tà che si trova specialmente in Italia di 
istituirvi scuole speciali per lo studio di 
questa scienza applicata. 

Nessuno può, invero, certamente negare 
che non si coltivassero nei tempi trascorsi, 
ed anche in quelli a noi più vicini con mol- 
to frutto la mineralogia e la geologia nell'I- 
talia ; ma duopo è pur confessare che, mal- 
grado gli sludii di uomini sommi in quei 
rami, la coltivazione delle miniere (u e diè 
anche oggidì pochissimo estesa fra noi. In 
vero se scarso è il numero di quelle che si 
coltivano nel Piemonte, nel regno Lombar- 
do-Yeneto e nella Toscana, forse è minore 
ancora negli Stati pontificii e nel regno 
di Napoli. Tranne pel ferro, e per lo zolfo, 
siamo quasi in balia degli stranieri per la 
provvista di tutti gli altri metalli e minerali 
necessari all’uso della vita comune, quando 
che nelle Alpi italiane v' hanno ricchissime 
miniere di rame, di galena argentifera, di 
cobalto, di manganese e di tanti altri me- 
talli e minerali, da cui potrebbesi trarre 
ottimo partito. Non è affatto estranea la 
pirite aurifera nè 1’ oro cosi detto di pe- 
sca, come ne fanno fede le molte miniere 
che si coltivano nell’ Ossola e nelle valli 
che prendono origine dal monte Rosa, 
non che parecchi fra i torrenti che scen- 
dono dalle Alpi. L’ Apennino stesso offre 
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indizii non comuni di miniere di mercurio, 
e di terreni auriferi, dei quali fece parola 
Buldrncco, ingegnere delle miniere del cir- 
condario di Genova, in una sua Memoria 
che lesse nella classe di mineralogia del 
Congresso Pisano ; indiali che d' allora in 
poi congiarnnsi quasi in certezza'. 

Una delle ricerche mineralogiche che 
più interessano la nostra industria e il 
prosperamento delle nostre arti manifattu- 
riere, è certamente quella del combustibi- 
le fossile. E un problema ancora I’ esisten- 
za in Italia di carbon fossile o litantrace 
normale; ma il suolo della penisola ab- 
bonda di lignite e d'antracite, combusti- 
bili che sotto la direzione di uomini edu- 
cati alla scienza, potrebbero certamente 
con vantaggio essere sostituiti al carbon 
fossile a prò dell' industria italiana. 

I coltivatori delle nostre miniere non 
hanno, generalmente parlando, le neces- 
sarie cognizioni per iscurgere ed apprez- 
zare 1’ andamento d’ un filone o di uno 
strato, nè per conoscere una massa metal- 
lifera, per argomentare la durata e l’ im- 
portanza d' una estrazione, e sono per 
ciò talvolta condotti a profondere il de- 
naro in lavori pressoché inalili. Non co- 
noscendo la ricchezza d' un minerale, è 
duopo prestino fede al risultamento delle 
sperienze docimastiche o mineralurgiche, 
veraci o no, che loro vengono annunciate 
dal direttore o da qualche ignorante truf- 
fatore, ■ quali talvolta hanno interesse di 
farle comparire di un’ importanza non 
reale. Ignorando i melodi che con molto 
profitto si seguono dai moderni mineralo- 
gisti nelle fondite e negli alfinamenti, non 
possono in tiiuna maniera c quando ac- 
cade il caso, darsi ragione dei ristretti pro- 
dotti ottenuti, e devono per ciò acquetarsi 
a quanto piace al direttore di dare loro a 
conoscere. Non souo inoltre in grado di 
giudicare dell’ esattezza di costruzione dei 
forni, delle macchine soffianti, aspiranti e 
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locomotrici, indispensabili in una coltiva- 
zione di miniere e nelle relative fonderie. 
Tali sono i danni che derivano dall’ igno- 
ranza dei coltivatori nelle scienze minera- 
logica e mineralurgica. Osservasi inoltre, 
che in causa di pregiudizi! invalsi in alcu- 
ni pochi, si intrapresero da questi colti- 
vazioni di miniere immaginarie o di nes- 
sun conto, perchè adittate dalle ciurmerie 
della bocchetta divinatoria. 

Oltre i danni finora annoverati, che ri- 
sultano dalla non diffusione fra noi di quelle 
scienze, è da aggiungersi che se l’ istru- 
zione di tal fatta fosse piò estesa in tutte 
le classi della nazione e specialmente nella 
classe agiata, cesserebbe quello stato d’ a- 
patia e di titubanza in cui trovasi il dovi- 
zioso, quando gli si propone di prendere 
parte nella estrazione d’ una miniera. 

E noto altresì quanto tempo e denaro 
siensi consumati da alcuni nel ricercare 
metalli, sali, carboni fossili ed altre sostanze 
minerali, dove i lumi ideila scienza avreb- 
bero indicato già da prima che non era 
sperabile di rinvenirne. 

Gii evidenti vantaggi che ridondano 
alla nazionale riccheaza dalla estrazione 
delle miniere, indusse in vero’i governi di 
Europa meglio avveduti a proteggere que- 
gli studii per fere prosperare una tale 
industria, e si devono fare voti perchè 
risorga la scuola speciale di mineralogia, 
che S. M. il Ile di Sardegna aveva istituita 
a Moulicrs in Savoia, e che cessò d’ esi- 
stere quasi gppena nata. 

I piò grandi Stali d' Italia, il regno del- 
le Due Sicilie, il regno Lombardo-Veneto 
e quello di Piemonte, potrebbero, con mol- 
to profitto della nazionale ricchezza, isti- 
tuire una scuola speciale per le miniere, 
alla a fornire abili ingegneri, i quali sa- 
rebbero in seguito bastanti a prestare la 
loro opera anche agli albi stati minori. In 
quasi tutte le università italiane è bensì 
jv eruche vi ha una cattedra dalla quale 
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»' insegna la mineralogia ; ma a queste 
«nule non possono essere educati abiti 
ingegneri delle miniere, non potendo esse 
estendersi al di là detto studio generale 
delta scienza. Vi si ha solo il tempo ba- 
stante a fare conoscere agli allievi i ca- 
ratteri esterni di alcuni fra i minerali e 
dare loro i principi! più geoerali della 
scienza mineralogico, senza occuparsi del- 
le sue applicazioni alla estrazione delle 
miniere, all’ attivazione delle fonderie, ed 
ai metodi più convenienti per lo sparti- 
mento, per fare le fusioni e gli affinamenti, 
come pure a fornire loro tutte le pra- 
tiche cognizioni per la ricerca di nuove 
miniere e per metterle in attività a profit- 
to dello stato. 

Da questa non inutile digressione, tor- 
nando a parlare della classificazione dei 
minerali che, come dicemmo, forma una 
delle principali condizioni per facilitare Io 
studio della mineralogia, osserveremo pri- 
mieramente che i minerali, quanti mai sie- 
no dessi per essere, possono ripartirsi, pi- 
gliandoli complessivamente, giusta la se- 
guente antica distribuzione generale, osata, 
a quanto risalta, da Avicenna pel pri- 
mo, nelle seguenti quattro principalissime 
classi, di ognuna delle quali avremo cura 
d’ indicare, le differenze e le proprietà ca- 
ratteristiche che possono tornare in accon- 
cio, per distinguerla precisamente dalle ri- 
manenti. .Tali quattro classi racchiudono : 

Classe I. Le pietre propriamente dette 
o i minerali litoidei, e le terre o i minorali 
terrosi. 

Classe II. I sali, o le sostanze minerali 
saline. 

Classe III. I bitumi, o le sostanze mi- 
nerali combustibili propriamente dette. 

Classe IV. I metalli, o le sostanze mi- 
nerali metalliche. 

Sotto i nomi di pietre propriamente 
dette o di minerali litoidei, e di terre mi- 
nerali o di minerali terrosi, cumprendonsi 
SuppL Vii. Tecn. T. XX IV. 



Miserale i85 

in generale lutti quei minerali secchi od 
asciutti, che, quando sono puri, di per sù 
soli, non si sciolgono nell’ acqua, a quel 
modo che fanno i sali, e neppure nell’olio, 
come fanno i bitumi propriamente delti : 
che non ri consumano in breve tempo, co- 
me fanno appunto questi ultimi, tenendoli 
semplicemente esposti in sulle bragie ad 
una temperatura rovente o ad un fuoco 
d’ incandescenza, e che non riescono dut- 
tili e malleabili, o suscettibili di distendersi 
sotto i colpi replicati di un martello, come 
il sono i metalli. Soprattutto però sono 
dessi, generalmente parlando, tutti, qual 
più qual meno, Gssi o refrattari! a) fuoco 
o difficilmente fusibili, e quando accade 
che vi si fondano, diventano, fondendosi, 
più o meno diafani o almeno translucidi. 
Finalmente il peso specifico di queste tali 
sostanze minerali, supera tutto al più di 
quattro o cinque volte quello dell’ acqua 
distillata, a parità di volumi. 

I sali o le sostanze saline distinguousi 
da tutte le altre sostanze minerali special- 
mente per la fàcile loro solubilità nell’ a- 
cqua, od anche pel sapore specifico pro- 
prio particolare o caratteristico onde suol 
essere dotata cadauna di esse. 

Come combustibili effettivamente in- 
fiammabili sarebbero per verità da ritenersi 
tutti que’ corpi o quelle produzioni fossili 
naturali che si combinano così agevolmen- 
te con 1’ ossigeno da svilupparne tosto in 
modo sensibile e in abbondanza calorico 
e luce, e in conseguenza d’ una tale de- 
finizione, chiaro si vede che, in istretto 
senso, verrebbero a comprendersi in que- 
sta classe anco i metalli : se non che, es- 
sendosi fatto riflesso che i metalli, oltre 
alle proprietà che possono avere comuni 
coi combustibili fossili, posseggono anco- 
ra parecchi! altri particolari caratteri esclu- 
sivi e bastanti a distinguerli senza tema di 
abbagli tanto da quelli, come eziandio da 
tulli i rimanenti corpi minerali o produ- 

^4 
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ziooi fossili minerali, cosi si è riputato 
conveniente di formarne una classe a par- 
te. Fra i combustibili minerali havvene 
molti che sciolgonsi nell' otio, e che posti 
sulle braci vi ardono con fiamma e filmo 
diffondendo odore loro proprio e coadiu- 
vando a mantenere vivo il fuoco. Di tali 
proprietà sono, per esempio, dotati i bi- 
tumi e lo zolfo, e di alcune di esse sono 
pure dotati i varii litantraci. Altri sono 
piuttosto annoverati fra i combustibili in 
riguardo alla loro composizione che per 
la facilità di bruciare, come la grafite e il 
diamante. 

Dei caratteri che distinguono i Metalli 
e loro combinazioni dagli altri minerali si 
è abbastanza detto a quella parola. 

Nel Dizionario si riferirono le classifi- 
cazioni,^ Hauy e di Berzelio, secondo la 
natura dei corpi e le loro elettriche pro- 
prietà. Quantunque, come ivi dicemmo, 
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siasi molto indebolita la felle nella classi- 
ficazione dei minerali secondo le varie lo- 
ro forme cristalline, pure siccome queste 
tornano sempre assai uGli a dare, se non 
sicurezza, certo un forte indizio della loro 
qualità, cosi non crediamo iouGle riferire 
qui appresso una tavola delle differenti 
specie dei minerali ordinati giusta le loro 
forme primitive secondo Hauy. 

Le sei principali figure della Tavola 
sono le forme primitive, le quattordici 
subalterne sono le loro derivative, e cia- 
scheduna delle figure che accompagnano 
le principali è la supposta forma della mo- 
lecola integrante della sostanza di cui la 
principale è la forma primifiva. L' insieme 
delle molecole integranti può essere ordi- 
nato sotto le tre seguenti forme generali, 
il paralellopipedo, il prisma triangolare, ed 
il tetraedro, ciascheduno regolare od ir- 
regolare. 
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De nomi delle differenti specie di minerali , ordinati giusta le loro 
forme primitive, secondo Hauy. 



I. PaBALKLLOPIPKDO. 




Topazio 

Greoatile 


9” 


VI. Ottaioro. 




Diasporo 


Romboide con som- 


i.° 




Ornihlenda labrado- 


mila ottusa. 




Il cubo. 


rica 




Ottaedro regolare. 


Cloruro di «odio 


Mica 


Carbonato di calce 


Leucite 


T.lco 


Tormalioa 


Fluaio di calce 


fiorato di magne»* 


Trifano o apodumeno 


Dioptasio 


Cloruro di ammoniaca 


Z-oliie cubica 


Macie o chiaaiolite 


Caboti», quarzo 


Allume 


Aplomo 


Arragonite 


Cristallo di rocca 


Spinello 


Piombo solforato 


Mispickcl 


Argento rosso 


Cloruro di rame 


Prrro solforato 


Molibdeno solforato. 


Diamante 


Cobalto grigio 




IO.’ 


Amalgama nativa 


Oro 


5.” 




Rame rosso lamellare 1 


Argento e Rame 




Romboide con som - 


Ferro magnetico 


Fosfato di manganese. 


Prisma diritto qua- 


mifà acuta. 


Bismuto nativo 


drangolare , la cui 




Antimonio nativo 


a.* 


buse è un paratei- 


Corindone 






togramrno ad an- 


Ferro ossidato rosso 




Prisma diritto qua- 


go/o obliquo. 


Solfato di ferro. 




drangolare con ba- 
se quadrata . 


Gesso o solfato di calce 


II. TxTRAIDftO. 


Piramide con base 
rettangolare • 


Solfato di magoesia 
Vesuviano o idrocrasio 
Meiooite 

Vernante o scapolite 


Epidoto 

Axiott#. 

6.® 


Il tetraedro regolare. 

Pirite di rame 
Rame grigio. 


Nitrato di potassa 
Carbonato di piombo 
Solfato di piombo 


Me»otipo 


Prisma obliquo qua - 


III. Prisma isagono. 


Arseniato di rame 


Cromati» di piombo 


drangolare con ba - 




Ossido di uranio 


se rettangolare. 


Il prisma regolare 


3.® 


Ossido di titanio. 




esagono. 


3» 


Borrace o borato di 
aoda. 


Apatite o fosfato di 
calce 


Piramide con base 
quadrata. 


Prisma diritto qua- 
drangolare con ha- 


7-" 


Carbonato di stron- 
sisoa 


Giargone , ossido di 
Stagno 


se rettangolare. 


Prisma obliqua qua - 


Smeraldo 




drangolare , la cui 


Ffefelioa 

Pìcnite 


Tungsteno 

Andreolite o pietra 
crociforme 

Molibdato di piombo 
Melile. 


Crisoberillo 




Berillo acorliforbe 


Kuclasio, pendolo 
Zrolite lamellare 


Orniblenda 

Actinoto 


Dipiro 

Rama solforato 


A pollili le 


Ru R itc. 


Cinabro rosso carico. 


Frenile 

Solfato di calca anidro 


8* 


IV. Doobcakdbo 
Romboidali. 


4 -* 


1 ungsteoo 

4 -' 


Prisma obliquo qua- 
drangotare , la cui 


Granaio 

Rleoda o zinco Solfo- 


La base della pira- 
mide è un rombo. 


base è un parale /* 


rato. 




Prisma diritto qua- 


togramrno ad an- 




Carbonato di soda 


drangolare , la cui 


golo obliquo. 


V. Dodicaidio 


Zollo 


base è un rombo. 


Bl-PIBAMDALI. 


Sfeno 




Feldspato 




Azzurro di rame car- 


Solfato di barite 


Gramolatile 


Cai binato di barite 


brinato 


Solfato di strooziane 


Solfato di rame* 


Fosfato di piombo. 
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AH' articolo Metalli in questo Supple- 
mento (T. XXIII, pag. a 5 l e 271) ab- 
biamo indicato i vari caratteri che distin- 
guono i metalli ed i loro varii sali, ed a 
quel medesimo articolo s! diedero pure 
ooliti» statistiche intorno ai metalli che 
posseggono diversi paesi. Nell' aggiugnere 
qui noliiie simili intorno ad altri minerali, 
e pi inripsiliuente al carbon fossile, in ag- 
giunta a quanto si c detto a quella parola 
ed all’altra Litastiuce, non trascureremo, 
se 1’ occasione se ne presenta, di aggiu- 
gnerne alcune anche intorno a certi me- 
talli. ove queste si fossero ivi omesse e ci 
sembrassero di tale importanza da meri- 
tare di essere ricordate. 

Interessanti sono intorno alle ricchezze 
■omerali dell’ Inghilterra e principalmente 
ai combustibili fossili le notizie date anni 
addietro da Dufrenoy de Bcnumont e Co- 
ste, le quali qui riassumeremo brevemente. 

Gli strati di combustibile minerale che 
trotto tratto ivi s’ incontrano, prendono il 
nome di bacini di carbon fossile. Di que- 
sti se ne trovano in Inghilterra, in Iscozia 
ed in Irlanda ; ma i bacini d’ Inghilterra 
e di Scozia sono di maggior attività ; 
quelli d’ Irlanda reggono appena al con- 
fronto. Oltre agli strati di combustibile mi- 
nerale, molti terreni carboniferi racchiu- 
dono strali di nn minerale di ferro affatto 
particolare, strati d' argilla, grès refratta- 
ri], e sono coperti di durissimi banchi di 
pietra calcare. A questa felice combina- 
zione con tutte le materie prime necessa- 
rie alla fabbricazione del fèrro, pare che 
T Inghilterra debba il privilegio del buon 
mercato cui può darlo in confronto di tutti 
i popoli di Europa. 

I bacini di carbon fossile della Scozia 
e dell' Inghilterra possono essere divisi in 
quattro grappi. Quelli di Scozia, del Norie, 
del centro e dell’ Ovest dell’ Inghilterra. 

II primo gruppo, quello cinè della Sco- 
zia, riunisce molti bacini ilsie soli dei quali, 
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eioè, quelli di Glasgow -e-Dnikeilh, meri- 
tano di fermare la nostra attenzione. 

I! bacino carbonifero di Glasgow, è 
uno dei più belli c meglio situati dell » 
Gran Bretagna. I pozzi e le gallerie indi- 
cano che vi sono finn a sette strati 1' uno 
sull’ altro di carbon fossile, come anche 
degli strati di minerale di ferro, di calcare 
e di argilla refrattaria. Gli strati di una 
spessezza media, cioè di un metro e mez- 
zo, e che si trovano ad una discreta pro- 
fondità, offrono gli scavi più agevoli ed 
economici. 

Il carbone è secco, compatto, piuttosto 
duro, e non racchiude molte parti sol- 
forose. Serve essenzialmente e con van- 
taggio per 1’ uso delle fonderie, senza 
che sia necessario di convertirlo in coke 
col mezzo della carbonizzazione. 

Dopo il principato di Galles, la Scozia 
è il paese che la natura Im pili favorito 
per la fabbricazione del ferro. 

Due canali aprono lo sfogo al terreno 
carbonifero di Glasgow, quello di Fort 
and Ciyde che attraversa la Scozia dal- 
l’est all’ovest, ed il canale Monklaud, che 
parte da un punto del bacino e termina 
con la città di Glasgow. Una strada di 
ferro, quella da Monkland a Kirkintilloch 
serve al trasporto dei prodotti del bacino, 
al canale di Forth and Ciyde e un’ altra 
strada, quella cioè di Garokirk a Glasgow, 
fa concorrenza al canale di Monkland. 

Il bacino carbonifero di Dalkeith non 
è men ricco di carbone di buona quali- 
tà, di quello di Glasgow ; vi si è per- 
fino riconosciuto esservi un maggior nu- 
mero di strati uno sopra l’altro; ma con 
tutto ciò questo bacino non racchiude tan- 
to minerale di ferro quanto il precedente. 

I carboni di Dalkeith sono della stessa 
specie di quelli del Belgio, e propriamente 
di quelli di Moni, cioè a dire eccellenti 
per iscgldare le caldaie, ma non valgano 
nulla per la fornace e per la fucina. 
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Si è costruita ima «traila ili ferro pel 
servigio di questo bacino, così importante 
a quanto dice il Bali), da bastare al cpnsu 
mo di Edimburgo per Io spalio di cinque 
secoli. Fra i depositi di carbon fossile che 
appartengono al gruppo settentrionale di 
terreni d’ Inghilterra, distinguevi il grande 
deposito carbonifero di Newcastle ; il ba- 
cino del Sud di Yorckshirr e delle contee 
di Nottingham e Derby ; il grande bacino 
di Manchester, e molti altri meno impor- 
tanti nel Lnnrashire, nel Staffordshire ed 
altri luoghi. 

I terreni di Newcastle racchiudono qua- 
ranta strati di carbon fossile, ma di questi 
soli diciotto danno buon lucro. 

II minerale di ferro è in questo bari- 
no rarissimo ; basta appena per dar ali- 
mento a quattro fonderie. Gli strati di 
caibnn fossile danno un combustibile di 
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Wear in prossimità ilei mare, nella città 
stessa di Sunderland ; e quella che chia- 
masi strada da Dnrlington a Stockton, sta- 
bilita pel servizio delle miniere alla distan- 
za di (3 miglia da Dmliogton verso la 
estremità Sud-Ovest del bacino. Tali sono 
anche in seconda linea le strade di Cla- 
rence che fanno concorrenza con la strada 
di Dailington, seguendo una linea più 
corta ; quella di Scuham, che 1 ' attra- 
versa per arrivare al piccolo porlo di 
Seabam, e finalmente la strada di HetUm, 
al porto di Harlepool. 

Thomson facendo paragone della parte 
che attualmente si scava nel bacino di 
Newcastle con quella di già esaurita, ed 
ammettendo che l’ annuo prodotto non ol- 
trepassi quello attuale, che è di 3 , 700,000 
tonnellate, trova, che dopo un periodo d! 
quindici secoli le miniere di Newcastle sa- 



prim* qualità, e siccome si trovano ad un;/ ranno al tutto esaurite. Hugh Taylor, 
piccola distanza dal mare, così se ne prati - 1 ingegnere delle miniere del duca di Nor- 
cano gli scavi con una alti vità<graudissima. Ihumberland, partendo da basi differenti 
La parte settentrionale del bacino è giugne all' incirca al medesimo risulta- 



solcata da strade di ferro, le quali si esten- 
dono dall' orifizio dei pozzi degli scavi 
fino al fiume Tyne. 

Alla loro estremità si sono stabilite im- 
barcazioni ingegnosissime, per mezzo delle 
quali le vetture cariche di carbon fossi' 



mento. Ma due abili geologi, Sedgwick e 
Buckland, riducendo l' estensione della 
porzione di terreno da essi supposta sea- 
vabile, considerano le miniere di Newca- 
stle come insudicienti a soddisfare il biso- 
gno attuale per lo spazio di altri quattro 



le scaricano immediatamente nei navigli secoli. Ad ogni modo però nel paese di 
questo combustibile minerale che si spe-, Galles si hanno depositi di carbon fossile 

talmente ubertosi, che potranno supplire 
al bisogno anrhc dopo che le miniere di 
Newcastle saranno compiutamente esaurite. 

Più di sessantacinque forni da fusione 
si provvedono del combustibile che loro 
abbisogna, non che del minerale di ferro, 
al grande bacino situato fra le due contee di 
Yorckshire e Dcrbyshire. fe appunto nel 
ricco terreno di Maorheslrr che le miniere 



(lisce per le coste d' Inghilterra e per 
l’ estero. 

Le miniere praticale al Sud di Ncwca- 
stle, nel distretto della Wear, comunicano 
direttamente coi porti di mare per mezzo 
di strade di ferro, le quali sono gene- 
ralmente più lunghe di quelle di Newca- 
stle. La maggior parte di tali strade ven- 
neio costruite da pochi anni a questa par- 



ie, e meritano che l’ ingegnere vi porti cosi rinomate dal dura di Bridgewetrr fu- 
tilità la sua attenzione. Tali sono in prima ronn aperte, e sono quelle che alimentano 
linea la strada di ferro che parte dalla le manifatture di Manchester e Liverpool; 
cava di Helton per giugnere alla riva della ma deesi dire che tutto quello spazio di 
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territorio non racchiude alcuna parte fer- 
ruginosa. 

Osservando il gruppo dei bacini car- 
boniferi situati al centro dell’ Inghilterra, 
trovasi principalmente, che il bacino al 
sud di Staflordshire nel mezzo del quale 
è la piccola città di Dudley, racchiude in 
un solo gruppo quasi la terza parte del 
materiale che viene somministrato ai forni 
di fusione della Gran Bretagna e ad una 
quantità di fucine nella vicinanza de’ sud- 
detti forni. Qui, come in Iscozia, la natura 
offre simultaneamente il carbon fossile col 
minerale ferruginoso e la pietra calcarea, 
con tutte le materie necessarie alla costru- 
zione de’ forni. In questo bacino ri hanno 
undici strati di fossile, cioè cinque al di 
sopra e sei al di sotto dello strato di car- 
bon fossile principale, il solo che sommi- 
nistri I' occorrente combustibile a tutto il 
vicinato di Dudley Questo ultimo strato 
è della grossezza di 3 7 piedi, e per conse- 
guenza difficilissimo a scavarsi. Gli strati 
inferiori, t quali sono del pari molto este- 
si, provvedono il paese situato al norte di 
Bjjstou. Gli strati superiori non sooo af- 
fatto suscettivi di essere scavati. Le mi- 
niere di <5tafFordshire producono, oltre al 
carbone di qualità squisita per la prepara- 
zione del coke pei forni a fusione del 
ferro, una varietà di carbone eccellente 
per l’ uso domestico, ed il candle-coal, 
ossia carbone-candela, il migliore che si 
possa avere per ottenere il gas. 

La contea di Staffordshire posta nel 
centro dell’ Inghilterra, spande e dirama 
col mezzo de’ canali i suoi prodotti per 
ogni dove. Non è possibile far un solo 
passo all' intorno di Dudley senza incon- 
trare una strada ferrata, e queste strade 
serpeggiano in modo da congiungere la 
facilità dei trasporti alla prossimità delle 
fucine. 

Fra tutti i bacini carboniferi della Gran 
Bretagna quello situato nel paese ineri- 
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dionale di Galles è senza dubbio il più 
importante. La sua ricchezza di carbon 
fossile è immensa. Forster valuta a se- 
dici mila milioni di tonnellate la quan- 
tità da potersi scavare. Questo bacino 
solo somministra materiali quanti neces- 
sitano alla fabbricazione del ferro, ed è 
pari al terzo delia quantità di tutto il pro- 
dotto della Gran Bretagna. Sono pure le 
miniere del paese di Galles che alimentano 
le macchine di Cornovaglia ove sonori 
numerose fucine. 

Qualora ammettasi il calcolo del For- 
ster intorno alla quantità anzidetta, si vede 
che il terreno del paese di Galles può an- 
cora produrre durante lo spazio di 6,400 
anni le 3,5oo,ooo tonnellate che traggoosi 
presentemente ogni anno : o per altro 
verso, ammettendo che tutti gii altri baci- 
ni carboniferi dell’ Inghilterra e della Sco- 
zia vadano esauriti nello spazio di Soo 
anni soltanto, si rileva che P accennato 
bacino potrà da sé solo provvedere al bi- 
sogno di ogni anno per lo spazio di 735 
anni, la quantità di oltre a 30 milioni di ton- 
nellate, ciò che equivale all’ incirca al pro- 
dotto totale dell’ Inghilterra. Questo cal- 
colo è tale da tranquillare gli Inglesi sulla 
sorte futura delle loro immense manifat- 
ture ora in gran parte poste in movimento 
mediante questo combustibile. 

La concorrenza del paese di Galles in 
quanto al buon prezzo del ferro fa ombra 
a tutte le altre provincie dell' Iughilterra. 
Non solo nel paese di Galles come nella 
Scozia, nello Staffordshire e nel Yorkshire, 
si rinviene simultaneamente il combusti- 
bile, il minerale ferruginoso, la pietra cal- 
carea e le refiattarie sul medesimo luogo, 
ma la configurazione del suolo è la più 
favorevole ad agevolare tutte le operazio- 
ni che vanno di conserva, e la specie dei 
carboni è la più adattata per la fusione 
del ferro. 

Qui non vi sono pozzi profondi, come 
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a Dudley, a Newcaslle, • nel Yorckshire ; 
qui le macchine a vapore non sono neces- 
sarie per lo scavo del minerale nè pel 
prosciugamento delle acque. Tutto il paese 
di Galles, attraversando dal Norte al Sud 
dodici grandi vallate, e dall’ Est all’Ovest 
altre vallate perpendicolari alle prime, si 
presta a meraviglia al taglio delle gallerie 
orizzontali, le quali, partendo dal fondo 
di queste immense trincere, penetrano nel 
seno delle montagne per incontrare gli 
strati. E per mezzo di tali gallerìe che 
1' aoqua scola naturalmente, senza il soc- 
corso d’ alcuna macchina, e per mezzo 
delle medesime si estrae il carbone, che 
viene trasportato sotterraoeamente sopra 
strude ferrate fino all’ imboccatura navi- 
gabile o fino ad altre foci che occupano 
il fondo delle vallate. Il minatore può la- 
vorare senza grande fatica negli strafela cui 
grossezza talvolta non giugue ai nove pie- 
di. Lo scavo del carbon fossile nel paese 
di Galles si opera tanto facilmente, che 
questo combustibile di rado costa al pa- 
drone delle fucine al di là di 4 a 5 fran- 
chi alla tonnellata di 1000 chilogrammi. Il 
carbon fossile, che talora è di specie gras- 
sissima, in certe parti occidentali del baci- 
no, perde gradatamente il sno bitume. 
Così, per esempio, a Merlhyr, piccola città 
all’ intorno della quale sono situate le più 
importanti fucine del principato di Galles, 
non si bruciano nei forni da fusione che i 
carboni che contengono minore quantità di 
sostanze volatili, tenendo il medio fra la 
varietà bituminosa e 1’ antracite, general- 
mente carica di poco zolfo. Questi carboni 
dando molto calore, se ne consuma in mi- 
nor quantità di quello che occorrerebbe in 
altre parti dell’ Inghilterra per ridurre la 
stessa quantità di minerale io ferro fnso ; 
perciò I’ economia è grande ; ma questa 
non è la sola prerogativa di siffatto eccel- 
lente combustibile. Il carbon fossile di 
Merthyr è dotato di tali proprietà che per- 
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mettono l’ uso dei forni da fusione di uua 
capacità immensa il cui prodotto giorna- 
liero è in proporzione della capacità. 

Da tutto ciò si conchiude che in quan- 
to concerne il combustibile, il principato 
di Galles ottiene la palma per ogni ri- 
guardo. I minerali di ferro di Galles sono 
intrinsecamente eccellenti, perchè rendo- 
no, a termine medio il 33 par 100, cioè 
un 3 per 100 di più di quelli della contea 
di StaObrd ; però il loro prezzo non è si 
a buon patto io proporzione come lo è 
quello del carbone, giacché costano alle 
fucine più prossime dai 13 ai 1 5 franchi 
alla tonnellata. Ma nel paese di Galles s'im- 
piega oltre al minerale locale, nna certa 
quantità di eccellente minerale di ematite 
della contea di Lancastvr, la quale contie- 
ne il 69 per 100 di ferro. Il trasporto di 
questo minerale operandosi per mare, la 
ricchezza del suo valore ne rende poco 
sensibile la spesa. A tutti questi vantaggi a 
favore del principato di Galles si dee ag- 
giugnere quello di possedere abbondanti 
cadute d’ acqua. 

Finalmente per quanto concerne all’ c- 
sito di tutti questi prodotti, i padroni delle 
fucine del principato non hanno che de- 
siderare. Il mare si trova ad una piccola 
distanza dai loro stabilimenti ; cinque fiu- 
mi navigabili attraversano dal norte al sud, 
ed hanno per ausiliari! i canali e le strade 
di ferro, il cui capitale già da limgo tem- 
po è ammortizzato. 

11 principato di Galles è il paese dcl- 
P Inghilterra ove si cola la maggior quan- 
tità di minerale di ferro, specialmeple delle 
qualità mediocri che gli Inglesi mandano 
sul continente. Vi si fabbrica inoltre del 
ferro fuso, e di quello proprio ad essere 
battuto e cilindrato. Nella contea di Slaf- 
ford i fonditori si applicano di più al raf- 
finamento delle qualità del ferro, e si cola 
del pari molto ferro fuso di eccellente 
qualità per uso delle macchiue. La contea 



Digitized by Google 



I <J3 MlVI'.KM.K 

di Yorck non produce che ferro mallea- 
bile di qualità coti squisita che si vende 
a doppio valore di quello del paese di 
Galles. 

Il presso che il ferro fuso costa in Is co- 
zia è di franchi 63 la tonnellata. In Fran- 
cia la stessa specie di ferro costerebbe sao 
franchi la tounellata. 

Non è il ferro il solo metallo che 
l’Inghillerra produce e del quale là gronde 
traffico. Produce per tè sola la metà della 
quantità totale del rame di cui 1 ’ Eu- 
ropa abbisogna ; i dodici tredicesimi della 
quantità di stagno ; tre settimi della quan- 
tità di piombo, e molto zinco. Le princi- 
pali miniere di rame e dello stagno della 
Gran Bretagna sono situate in Cornova- 
glia e nella contea di Devon. L’ isola di 
Anglesey produce del pari una piccola 
quantità di rame, ed i Romani antichi 
ne traevano molto da questo luogo. 

Il piombo proviene dal Cumberland, 
dalla contea di Yorck, da Derby, dai pae- 
se di Galles e dai conGni della Scozia. Lo 
zinco dai contorni di Bristol, dal Cumber- 
land, dalla contea di Derby e da quella di 
Flint. 

Ecco alcuni dati statistici intorno al 
prodotto dell’ Inghilterra. Produce an- 
nualmente : 



Hnssitt 

s.° Carbon fossile tonn. a 1,000,000 
a.* Ferro fuso o 

battuto . . idem 7,000,000 

3 .° Piombo . . idem 4 ^s°°° 

4. 0 Rame . . idem 13,000 

5 .° Stagno . . idem 3 , 000. 

Delle suddette a 1,000,000 tonnellate 
di carbon fossile estratto dalle miniere 
della Grao Bretagna, 1,300,000 provengo- 
no dalle miniere di Scozia ; 4 milioni circa 
provengono da quelle di Newcastle e Du- 
rham -, a l/a milioni dalle miniere del 
principato di Galles meridionale ; t, 300,000 
da quelle di Staflbrdshire, ed il rimanente 
dalle miniere delle altre provincie dell’ In- 
ghilterra, cioè dalle contee di Lancaster, 
Shrops, Derby ed altri luoghi. II solo con- 
sumo di Londra esaurisce il prodotto di 
quasi tutte le miniere di Newcastle e si 
estende al di là di due milioni di tonnel- 
late. 

Il trasporto dei carboni prodotti da 
Newcastle impiega j>er sè solo 1,400 ba- 
stimenti per giugnere a Londra o per pas- 
sare all’ estero. 

L’altro modo di consumo annuale nella 
Gran Bretagna può stimarsi nella propor- 
zione seguente : 



Per te manifatture di ferro, cotone, lana, seta, lino, birra, battelli a 
vapore e mille altri usi, secondo la tassa che vieu» pagata nella 



sola Inghilterra. Tonn. 16,300,000 

Per la Scozia, diretto allo stesso oso » 1,000,000 

Per la produzione dei metalli ...» 3 , 000, 000 

Per le vetrerie e forni a calce u 5 , 000, 000 

Per P esportazione all’ estero (documenti ufficiali) .... » 5 , 088, 000 



Totale, Tonn. 31,388,000. 

Nel- 1838, l’Inghilterra non produceva che 600,000 tonnellate di ferro fuso; 
nel 1837 la quantità stava come segue : 
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Nel paese meridionale di Galles . 

Nella contea di Staflord .... 

Nella Scoli» 

Altre provincie 

Delle suddette 600,000 tonnellate, 
339,000 erano convertite in ferro mallea- 
bile, e ne prodace vano a 5 o,ooo. Il rima- 
nente era colato. L’ aumento di prodotto 
dal i8a8 al 1837 proviene dall’ uso che 
se ne fece per le strade di ferro, e andò 
poi sempre crescendo. 

Il prodotto della Scotta di ferrò dolce 
nel (837 si estese dalle 37,000 tonnel- 
late fino alle 5 5 , 000. 

Nel Belgio lo spailo che il terreno offre 
allo scavo del carbon fossile nella provin- 
cia di Hainant costituisce tre grandi bacini 
di una ricchezza immensa : il primo, si- 
tuato all' ovest di Mons, si estende al di 
là di nove miglia ; il secondo, posto all’ est 
della stessa città, non sarebbe probabil- 
mente meno considerevole, se tutte le 
sue vene principali fossero, come quelle 
del precedente, conosciute e poste in uso ; 
il terni bacino in fine, il più esteso, è 
quello al centro del quale è situata la città 
di Charleroi. 

Questi tre bacioi riuniti attraversano la 
parte meridionale di Ilaioaut nella dire- 
ttone dell’ est-norte-est all’ ovest-sud- 
ovest. su di una linea la quale si estende 
fino alla larghezza di sei miglia, e conse- 
guentemente si legano al grande sistema 
bituminifero da un lato del bacino di Na- 
mur, e dall’ altro al norte della Francia. 
Ognuno di questi bacini è composto di 
un numero più o meno grande di strati 
di carbon fossile, i quali si alternano con 
differenti specie di psammiti, di freniti e 
di schisò, la cui importanza varia dai sei 
fino ai venti metri e più. Gli strati di car- 
bon fossile si dirigono regolarmente verso 
l' est all' ovest, inclinandosi iù pendio vcr- 
Suppl. Dii. Tecn. T. XX 1 F 
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3,3 So ,O0O 
r, 75o, 000 
3 o,ooo 
1 70,000. 

so il mezzogiorno, e si rialzano in seguito 
verso il norte. Le apparenze superficiali 
offrono il combustibile in ano stato d'im- 
perfezione e di decomposizione tale, da 
non poter dire che sia d’orìgine carboni- 
fera ; quindi i minatori lo chiamano vol- 
garmente terra carbonata. Drapiez, uno 
dei più celebri ingegneri minatori di quel* 
paese, lo considera come una specie di 
lignite, e così lo ha classificato nella sua 
distribuzione metodica intorno alle pro- 
prietà mineralogiche della provincia. La 
natura degli strati terrosi che coprono 
quelli del carbon fossile è quasi la stessa 
in tutte le cave dei tre bacini : la prima 
che s’ incontra immediatamente sotto del 
suolo argilloso, è quella che gli operai 
chiamano tuff o tufo ; è un psammite che 
contiene un terzo e più di calcare; la sua 
forza di aggregazione è variabilissima, e 
sovente non ne ha quasi alcuna ; talora 
uguaglia quella della più dura pietra ; 
la sua grossezza ordinaria è di 4 a 7 me- 
tri. Tiene in seguito lo strato marnoso, il 
cui colore dapprima è bianco, ed in ap- 
presso bigio prossimo al verdognolo, e 
tale si rimane. Questo strato, o, a dir 
meglio, questa serie di modificazioni nello 
stesso strato, il quale racchiude spesso 
delle conchiglie, ritiene costantemente la 
consistenza delle marne ordinarie ; anzi si 
può dire che sia una vera marna mista 
con una certa quantità d' argilla, la cui 
grossezza varia dai 13 ai 18 metri. Lo 
strato che segue è un psammite calcare, U 
quale si approssima molto ai grauwaches ; 
è misto eoo argilla e sabbia, ed ha una 
superficie così densa che si direbbe di 
silce piromaco, pietra silicea che volgar- 
a 5 
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mente si distingue cui nome di cornus : 
questo strato è così duro cume la pietra, 
cd ha ima grossezza di i5 a ao metri. 
Gli strati di terra cretosa di color azzurro 
impermeabili alle acque si trovano quasi 
sempre sotto alla silice; questi strati, i quali, 
per tal cagione, riescono difficili a svisce- 
rarsi, sono più particolarmente conosciuti 
sotto il nome di diejl, e formano insieme 
ima grossezza di ao a 3o metri. Arrivano 
finalmente i veri psammiti, i quali, non 
meno densi delle crete, precedono gli 
schisti bituminosi : i minatori li chiamano 
</iteurclles e toun.ias, allora che contengo- 
no frammenti più o meno di roccie ed al- 
tre scaglie, le quali danno loro qualche vol- 
ta, l’ apparenza di puddinghe e formano gli 
ultimi strali. Nei psammiti di grana fina si 
trovano sparsi qua e là impronte di soggetti 
vegetali, di molluschi e pesci coperti di 
una cartilagine nera. Gli schisti neri bitu- 
minosi formano il tetto ed il muro degli 
strali di carbon fossile ; sono coperti di 
varie impronte di piante , principalmente 
delle crittogame, e racchiudono, come i 
psammiti, . differenti specie di minerale di 
ferro. I carboni fossi|i, sono secondo la 
natura degli strati, di più specie, incomin- 
ciaudo dalla più magra, la quale è richie- 
sta per certi usi speciali, fino alla più 
grassa ossia collante, delta fine forge, la 
quale è preferita dai manifattori di ferro -, 
talora questi carboni sono coperti di una 
lamiua linissima di ferro solforalo che da 
loro un aspetto dorato. < 

Lo scavo si opera per mezzo di gal- 
lerie ; iu primo luogo si scavano poz- 
zi delti bures , ossia pozzi d' estrazione, 
in seguito si scava la fossa che dà 1’ aria, 
la quale serve a fare scendere i minatori, 
ed in terzo luogo si scava quella di assor- 
bimento, sulla quale va applicato un conge- 
gno idraulico che viene, posto in movi- 
mento dalle macchine a vapore. Vari! sono 
i metodi di scavo, ogni stabilimento ado- 
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perandone uno speciale, secondo la posi- 
zione in cui si trova, e secondo circo- 
stanze particolari, le quali fanno sì che 
a taluno giova, un’ applicatlone od un 
perfezionamento che non converrebbe ad 
un altro. 

Il bacino che comprende il carbon fos- 
sile dell' ovest di Mons si estende alle 
comuni di Baisieux, Quiévrain, Elouges, 
Vihénes, Dour, Boussu, llornu, Eugies, 
Wasmes, Warquignies, S. Ghislain, Wa- 
smuel, Paturages, Frameries, Noirchain, 
Cuesmes, llyon, Quaregnon e Jemmapes. 

Il bacino dell’ est di Mons comprende 
le comuni di S. Denis, Obourg, Thuin, 
Ville-sur-IIaine, Trivières, Strépy, Hou- 
deug, Goegnies, S. Wast, Ilaine-S.-Pierre, 
Laestre, Moran-Velz, Chapelle - Les - 
Ilerlaimont e Carnieres. 

Il bacino ìli Charleroy si estende alle 
comuni di Aiseau, Gilly, Juraetz, Mar- 
cbienne-au -pori, Charleroy, FI eurus, Mon- 
lignies-sur Sambre, Monlignies-sur le Fieul, 
L. indulsati, Chàtelet, Chalelineau, Lode- 
linsart, Counelles, Gosselies, Hausart, Lan- 
dclies, Fontaine l’ Evéque, Furcbies-la- 
Marche, Farciennes, Dampremy, Wanfer- 
sée, e Baulet. 

Importanti depositi di carbon fossile 
possedè pure il Belgio nel primo distret- 
to di Mons, il quale comprende i bacini 
fieli' est e dell' ovest di Mons, ed ha la 
sua direzione quasi dall’ ovest-iud-urest 
all’ est-norte-est ; al sud nell’ Iiainaul il 
confine è segnato da una linea, la quale, 
partendo dall’ ovest, passerebbe tra Bai- 
sieux e Andregnies, non dislaple dal con- 
fine della Francia. Al sud t e non lungi da 
Elouges, Dour, Asquillies, Ressuix, Lev.tl- 
Trahegnies al norie della Fontaine l’Eve- 
que c di Landelie» sulla Sainbra, verso 
questo punto, o piuttosto partendo da 
Marchiennes-au-port, il bacino s’ allarga 
verso sud, ed il suo confine |>assa a Mon- 
tignies-le Fieul, a Jamioulx, c di là nella 
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provincia di Nomar, volgendo alquanto al 
norte. v. 

Al aorte l’ accennato distretto è segnato 
da nna linea di confine, la qnale, partendo 
dal vecchio Condè, passerebbe in breve 
distanza al norte d’ Harchies, Villerot, 
Bandour, S. Denis, Gottignies, Kondeng- 
Goegnies, Mahestre, Chapeile-les-Herlai- 
mont, Frazegnies, Courcelles, ed al sud 
della Francia. 

Al sud ed al norte di queste due linee 
non si rinviene altro che il calcare compatto 
antico^ il grauwache e lo schisto argilloso. 

Per tutta la sua estensione i contini del 
bacino che produce il carbon fossile si 
trova fuori della provincia di Ilainaut tanto 
all' est come all’ ovest. 

Il numero degli strati di fossile ricono- 
sciuti che v’hanno rinchiusi nel barino è di 
circa i5o, dei quali oltre a cento sono sca- 
vati ; questi strali sono tutti sovrapposti 
gli uni agli altri, e dapprima inclinano dal 
norte al sud, per rialzarsi in seguito verso 
sud. Queste due inclinazioni sono chia- 
mate dai minatori comblrs , c chiamano 
naye la linea d’intersecazione che s’in- 
contra fra due combles. Questa linea è 
perfettamente conosciuta incominciando 
«la Homo. fino a Cuesmes, e pare che la 
sua direzione parta da ponente a levan- 
te, un poco più al norte di quello che la 
foresta di Bmtssu verso il villaggio, «li Hai- 
niu, passi in seguito a Homo, Qunrégun, 
Jemmapes, Cuesmes ed altri luoghi. 

Il centro vero del bacino si trova 
sotto la montagna di Fléuu nelle co- 
muni di Jemmapes e Cuesmes. Quivi 
s’ incontrano gli strati che si considerano 
i primi nell'ordine della sovrapposizione. 
Alcuni fra questi vanno terminando col 
fare un cerchio u piuttosto un ovale, il 
cui gran diametro si dirige un po’ pres- 
so dell’ ovest-sud-est all’ est-nord-est ; 
altri, facendo capo verso 1’ ovest sotto 
Jemmapes, si ritrovano sotto Hofnu, mo- 
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strando la cima verso 1’ est, la qual cosa 
sembrerebbe indicare che la parte del ter- 
reno, da cui si scava il materiale fra Jem- 
mapes e Hocnu, fosse stala tasportata via, 
e tutte le induzioni accessorie lo fanno 
credere. 

L’ inclinazione degli strati, che parte 
dal norte sino alla Nave, è regolare ; ma 
la cosa va altrimenti nel comble del sud. 

I primi nell’ ordine di sovrapposizione of- 
frono qualche inclinazione incominciando 
dalla Naye sino verso al sud ; quindi gi- 
rano verso il norte, per ritornare Con un 
pendio minore verso al sud, e finalmente 
al norte sino alla Naye. 1 

Questi zig-zag, formali dagli strati, vanno 
crescendo nell' avvicinarsi alla parte infe- 
riore del bacino, ed, inconseguenza, met- 
tono capo verso il mezzogiorno. La rocca 
carbonaia è quasi - dappertutto ricoperta da 
terreni di formazioni che le sono poste- 
riori, e che i minatori chiamano Morts ter- 
rcins ; vsrii sono i luoghi ove apparisce ; 
ma si mostra specialmente sul dorso della 
montagna di Flenu verso Quarégon,- e nel 
fondo della vallata ove trovansi al sud 
i villaggi di Peturages, Wasmes, War- 
quioìes, e nella foresta di Btmssu, all’ovest 
di Mons. . J 

Le parti del bacino dove generalmente 
la rocca carbonata più si avvicina al 
suolo, sono quelle che stanno alle sue e- 
stremità settentrionali e meridionali. Nella 
foresta di Bousso, il carbone fossile è rico- 
perto di materia calcare compatta, nera, 
simile per la sua struttura al calcare antico 
che si trova ne) norte ed al sud della 
formazione carbonaia ; ma sin'qui pare 
che niuno abbia ben esaminati quei fossili 
per determinare con precisione 1’ età ri- 
spettiva. Questo calcare, il quale non oc- 
cupa che un piccolissimo spazio dal norte 
al sud, si è rinvenuto su di una estensio- 
ne di cirra una lega e mezza nella dire- 
zione dall’ est all’ ovest. 
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Niun'altra specie s' incontra che indichi 
appartenere alle formazioni secondarie an- 
teriorijalla creta ; ma questa offre grande po- 
tenza e notevole varietà nelle sue rocce. Il 
terreno di creta è ricoperto su alcuni pun- 
ti da terreni terziarii, i quali si estendono 
su tutta la superficie del bacino. La gros- 
sezza di tutte queste crete varia assai sui 
differenti punti del bacino carbonifero ; 
quello dei terreni terziarii non eccede in 
alcuna parte 1’ altezza di ao ai 5 o metri ; 
ma quello della formazione di terra cre- 
tacea è molto più considerevole ; così a 
Baudour si volle spingere la ricerca sino 
alla profondità di oltre 70 metri senza 
giungere alla rocca carbonifera ; ad ITavré si 
pervenne a trovar la vena alla profondità 
di 60 metri, oq de’ quali nel terreno 
terziario, e 4 ° ne ' terreno cretaceo. A 
Quarégon ed Doma la grossezza de' ter- 
reni cretacei va dai 140 sino ai 160 
metri. 

In tutta la parte del bacino carbonife- 
ro, partendo da Quiévrain sino alla strada 
maestra di Nivelles, i terreni cretacei pre- 
sentansi in maggiore copia al norie della 
Naye , incominciando dai conGne della 
Francia sino a Mons. Per questa parte il 
bacino carbonifero non si potè raggiungere, 
se non che all' estremità del norie, men- 
tre che al sud della Naye si rinviene fa- 
cilmente, ed è là appunto che sono situate 
tutte le cave del ponente di Mons ; ma 
all' est di questa città la cosa è diversa, 
perchè la parte meridionale del bacino è 
coperta da un grossissimo strato di terreni 
cretacei, mentre la parte seLlenlrionalenon 
presenta alcun ostacolo per giungere al 
terreno fossile, ed è perciò che ivi sono 
situali i luoghi di scavo di Bracquegnies, 
Houdeng, Sars-Longcham, ecc,, ecc. 

Questi terreni secondarii e terziarii, che 
cuoprono la rocca carbonata, sono sog- 
getti alla infiltrazione delle acque, e ne 
contengono una massa, la quale è relativa 
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alia grossezza ; così all' ovest di Mons, la 
parte del norte della Naye, e la parte che 
è situata al sud offrono tali difficoltà al- 
l’ assorbimento delle acque, che non si 
poterono vincere se non che con gran- 
di spese, e perchè si aveva concepita, la 
certezza di ottenere un largo compenso. 

Per tal modo si ebbe a Quarcgon ed a 
Ilornu il coraggio di attraversare un ba- 
cino d’ acqua grosso circa 85 metri. Un 
lavoro di tal fatta richiede macchine a 
vapore della maggior forza, e la massa 
dell' acqua devesi ritenere mediante una 
immensa serie di tavole di legno intelaiate, 
le une sovrapposte alle altre, la cui gros- 
sezza è relativa all’allezia della colonna di 
acqua che debbono trattenere e distor- 
nare. Questa serie di tavole intelaiate si 
chiama nel paese un c livella ge, e P opera- 
zione, mercè la quale si aitraversa il ter- 
reno cretaceo che contiene P acqua, si 
chiama passage de nweau. Questi passu- 
ges de niveau costano qualche volta fino 
a cento cinquanta mila fiorini, senza che 
il successo ne sia sieuro. 

La minor profondità, donde nel 1 836 
si ricavava il carbone fossile all’ ovest di 
Mons, era di 80 a 90 metri, e la maggiore 
amia vi) fino a 4 So. La profondità media 
di tutte le aperture «li scavo allora in 
esercizio al ponente di Mons era di 24° 
metri. Nella parte situala all' est di Munsi 
ia minore profondità, ove allora gli scavi 
si operavano, era ili circa 55 a fio metri, 
e la maggiore di circa 34 o a 55 o ; di 
modo che ia profondità media tanto dei 
pozzi d'assorbimento che delle aperture 
di scavo era di circa 175 a 1 80 metri. 

B numero de' cavalli impiegali a scavare 
il carhon fossile era di 2 ;>4 , quello delle 
macchine a vapore di 75, le quali rap- 
presentavano insieme la forza di i 5 no 
cavalli, ossia 8 ,l 5 a uomini. Il numero 
delle macchine a vapore impiegato all'as- 
sorbimento delle acque dai pozzi si calco- r 
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lava a trentaduc, eia loro forzo totale manda < he [><co o niun odore, dà mollo 
rappresentava quella di i6qo cavalli, ossia calore, ed arde lentamente. 

.di 8,800 uomini. Il carbone magro ha la stessa spezza- 

Le cave di estrazione in attività nel tura del carbone grasso : è friabile e non 
1 836 erano centoventisei. L’ estrazione cola al fuoco, perché non contiene alcuna 
del carbon fossile, a termine medio, asren- parte bituminosa : per questa ragione non 
deva ai ia,a 5 ».ooo quintali metrici, i si potrebbe da questa specie trarre buon 
quali rappresentavano un valore in denaro coke : serve pei ò egregiamente alla rottura 
sonante di 6,945,000 fiorini, la cui mag- de’mattoni e della caicV, perchè non co- 
gior parte andava esportata per la Fran- laudo non ostruisce il corso dell’ aria 
eia per mezzo del canale di Mona a Con- tanto necessario ne' Inoghi ove si prali- 
dè : il rimanente veniva consumato in vano simili operazioni, e perchè brucia 
parte nella provincia, ed in parte passava lentissimamente, procacciando ad un tem- 
nelle Fiandre sino verso Brusselles. Le po nn calore uniforme, 
cave al ponente di Moni offrono tre spe- La differenza che si distingue nelle 
eie di carbone fossile ben distinte : la onzidette tre specie di raibon fossile non 
prima è quella volgai mente detta di Flé- si ravvisa in modo immediato pnssan- 
nn , la quale trae il suo nome dal luogo do da uno strato all' altro ; ma si svolge 
della sua origine; la seconda cai bone insensibilmente : gli strati rbe sono il tipo 
grasso, la terza carbone magro. Il caibone della qualità delta fieno sono i primi 
detto Jlénu presenta nello spezzarsi un nell’ ordine d> sovrapposizione, ed arqui- 
aspetto fibroso ; i suoi frammenti pren- stano le proprietà del caibone grasso 
dono la forma romboidale, ed è sonoro mano a mano (he si appiossintann alla 
quasi reme il caibone di legna. La prima parte inferiore del bacino ; così avviene 
specie brucia rapidamente, produce molla pei caiboni grassi passando alla qualità di 
fiamma e molto fumo ; ma non dà un co- rat bone magro, il cui tipo si riconosce 
lore molto intenso, e spande in generale negli ultimi strati. Il numero degli operai 
un odore disaggradevole dnrante la sua addetti alla pratica de’ lavori dianzi enun- 
combustione, senza rbe. apparisca ombra ciati è dai i 4 , 5 oo ai i 5 ,noo, i quat- 
di bitume : questa specie serve prineipal- Irò quinti de' quali sono destinali per In 
mente a scaldare le caldaie, ad estrarre il parte dell' ovest di Mons. Lo scavo del 
gas idrogeno per l’ illuminazione de’teatri, carbon fossile si opera quivi da tempo 
delle città e degli appartamenti. 11 coke immemorabile ; ma fu sempre oggetto di 
che produce è troppo fragile per essere poco momento in paragone a quanto si 
impiegato ntilmente nelle fonderie. fa attualmente. 

Il carbone grasso ha una spezzatura Non senza interesse a conoseersi, per In 
uniforme, si divide in piccoli cubi, ed è influenza che recar possuno sul con mer- 
più friabile del flénu ; questo si gonfia oel ciò e sull'uso dei metalli, sono le seguenti 
bruciare, ed il bitume che contiene lo fa notizie intorno olle ricchezze minerali del- 
colare Dell’ eccesso del caldo : desso prò- l'Algeria forniteci da A. Baiai, 
duce minor fiamma del flénu, ma il calore I depositi metalliferi conosciuti finora 
è molto più intenso; questa specie è ec- nell'Algeiia formano tre ralegoiie. Pii- 
cdlente per le fucine, ottimo olla fabbri- mieramenle quelli dei dintorni di Tene», 
razione del coke per uso delle fonderie, che consistono in filoni di ferro spaliro, 
cd a riscaldare le stanze, perchè non tra- [alcuni dei quali contengono pii ite ramec- 
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sa ; in secondo luogo il terrilorio di Mou- 
zaias, posto nei fianchi meridionali del- 
PAtlante, ove si incontrano filoni di barite 
solfatala e di ferro spatico che contiene 
rame grigio. I terreni, nei quali s’ incon- 
trano i filoni di queste due qualità, appar- 
tengono alla parte superiore del sistema 
cretaceo. Trovansi inoltre varii depositi, 
e specialmente gti ossidi di ferro, nei ter- 
reni di transizione che esistono sul litto- 
rie, e costituiscono una parte del Sahel di 
Algeri e dei. dintorni di Bona e di Phi- 
lippeville. Quanto alle altre miniere che si 
sanno esistenti nell’ Uarenseris, od al set- 
tentrione di Costanlina, non si conoscono 
che pegli indizii datici dagli Arabi o pei 
prodotti che ne provengono, e che si ven- 
dono in varii mercati. I terreni dei dintor- 
ni di Tenes compongnnsi di tre formazio- 
ni distinte ; la più inferiore è una forma- 
zione esclusivamente calcare che forma il 
massiccio del capo Tenes, il quale si innal- 
za di un solo slancio a più che 600 metri 
di alletta. I calcari compatti bianchi e 
giallastri che Compongono questo masso 
ricordano per tnlte le particolarità dei lo- 
ro caratteri quelli della formazione delle 
montagne della Provenza. Al di sopra tro- 
vansi alternative discordanti di rocce rena- 
cee, di schisti e di calcari grigii, molto ric- 
chi di conchiglie che formano le montagne 
dei Gnrgi attraversate dalla nuova strada di 
Orleansvìlle. Queste alternative rappresen- 
tano il sistema numaiitico, e sono 1' equi- 
valente del nostro alberese d’ Italia. Final- 
mente le parti superficiali meno acciden- 
tate sono composte di gres grigii, azzur- 
rastri e solidi, i quali per la loro posizione 
geologica, e per le loro faccie mineralogi- 
che sono simili ai macigni dell’ Italia set- 
tentrionale, e sono sormontati di argille 
grigie, schistose o poliedriche, il cui gran- 
de sviluppo è. udo dei caratteri più spe- 
ciali della formazione in Algeria. 

I filoni dei contorni ili Tenes trovansi 
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In questa fintimi, me di gres e di argille 
superiori. Sono regolari, a struttura nastri- 
forme, di una potenza media di o m , 5 o a 
» m , 5 o, e quasi interamente composti di 
ferro spatico, il minerale di rame piritoso 
non essendo che un annesso accidentale. 
L’ andamento di questi filoni ferriferi è 
notabilissimo. I principali solcano verti- 
calmente il terreno stratificato seguendo la 
direzione norte-sud ; ma in molti casi get- 
tano a destra ed a sinistra ramificazioni 
che seguono la direzione obbliqua, ed an- 
che sovente perpendicolare, e che impe- 
gnandosi nei piani di stratificazione sem- 
brano piccoli strati interposti ; si vede in 
pari tempo che questi piccoli strati sono 
uniti fra loro da vene che tagliano il ter- 
reno ed incrociano le prime, formando in 
tal guisa reti più o meno estése. Da questi 
mcrociamenli risulta una diposizione reti- 
colato che dà a certi depositi un’ apparen- 
za affatto nuova nella storia dei depositi 
metalliferi. 

Questi depositi in vene reticolate esi- 
stono specialmente nelle parti argillose e 
molto screpolate del terreno, e general- 
mente si trovano i filoni tanto più divisi 
e ramificati quanto meno solido è il suolo. 
Nei gres compatti i filoni sono sempre 
riuniti e molto regolari, ed è questo nn 
nuovo esempio da aggiugnersi a quelli che 
dimostrano fino a qual puotn i filoni fen- 
diture dipendano dal suolo circostante 
qnanto alla forma ed alla struttura. 

Se studiasi l’ interna struttura dei filo- 
ni ben caratterizzati che attraversano le 
rocce Solide, vi si riconosce, malgrado la 
omogeneità del ferro spatico che li riem- 
pie, divisioni precise in zone a nastri para- 
ielle al tetto ed al muro. Queste zone so- 
no determinate dal sistema generale delle 
fenditure e dai miscugli dei frantami delle 
•rocce in cui sono incassati o della pirite 
rameosa. Le fenditure di separazione pre- 
sentano bene spesso strie e specchi, non 
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solo nelle parli che formano i risalti, ma 
eziandio nella marra riessa dei filoni. Que- 
ste strie tono anzi talvolta così pronun- 
ziate, che le loro scanalature paralelle pre- 
sentano tu molti frammenti l’ aspetto di 
certe impronte che ti scorgono nei terreni 
carboniferi. Vi tono quindi stati movimenti 
del suolo posteriori alla formazione di una 
parte di questi filoni, e come in varii esem- 
pi che ci fornisce la geologia della Sasso- 
nia, produzione di nuovi filoni in altri filo- 
ni già riempiuti. 

Tutti i risalti che si mostrano sugli alti- 
piani fra la città di Tenet ed il Capo tono 
sterili di pirite rameosa, e questo minerale 
non si mostra che nelle parti inferiori de- 
nudate dai corsi d’ acqua ; è quindi pro- 
babile che v’ abbia pel minerale di rame 
un aumento di ricchezza allorché aumenta 
la profondità, e che se ne troverà una 
maggiore quantità nelle zone dei filoni in- 
feriori. E probabile ugualmente che que- 
sta tendenza dei filoni a dividersi nel ter- 
reno che li circonda diminuirà quando 
si sarà giunti ad una profondità alquanto 
cousiderabile ; cosicché i depositi saranno 
tutto insieme più riuniti e più ricchi in 
profondità. 

1 filoni di Motiiaias trovansi in un ter- 
remo analogo a quello dei dintorni di Te- 
ncs -, quindi fra gli strati calcari e schistosi 
che appariscono sul fianco settentrionale 
dell’Atlante, e che si passano in. rivista 
salendo il colle di Mouzaias trovansi pud- 
dinghe e brecce giallastre che contengono in 
abbondanza grandi conchiglie e spondili. 
L’ insieme di questi strati apparterrebbe 
adunque al sistema numalitico, e sui fian- 
chi meridionali, i gres e le argille grigie 
che riempiono il bacino compreso fra 
1’ Atlante ed il Djedel-Nador, sarebbero 
gli equivalenti dei gres macigni e delle 
argille dei dinturni di Tene*. E pure iu 
questi terreni argillosi che truvansi i filoni 
metalliferi. 



Miserile i 99 

Questi filoni composti di barile solfata- 
la e di ferro epatico, rocce dure e coe- 
renti, resistettero alle corrosioni che sol- 
cano incessantemente le argille ; formaro- 
no cosi mura saglienti di varii metri, linee 
a fior di terra che sono forse il. più bel- 
l' esempio geologico che si possa citare 
di questo fenomeno. I filoni solcano tre 
contrafforti successivi che si staccano dal- 
l'asse culminante della catena in guisa da 
formare tre gruppi che, partendo dai- 
1’ ovest, sono : 1 .° il gruppo dei filoni di 
Aumale e di Montpensier ; a.° il gruppo 
dei filoni di Isly; 3.° quello dei filoni de- 
gli Oliveti. 

Il ferro spatico di questi filoni è spesso 
peneti-ato ili rame grìgio, e sembra all’op- 
posto avere una ripulsione assoluta per la 
barite solfatala. La presenza isolata adun- 
que di questa ganga annunzia sempre l’im- 
poverimento dei filoni. 11 rame grìgio è 
del resto sparso con molta irregolarità nel 
ferro spatico ; talvolta occupa una parte 
notabile della pptenza dei filoni, forman- 
do una o più zone continue, dove è radu- 
nato ; più spesso costituisce vene inter- 
rotte, nodi o particelle disseminate. Non è 
poi uoito ad alclin altro minerale, e per 
questo riguardo quel deposito è il più 
classico di tutti quelli conosciuti, puiché 
i faherz della Germania e della Unghe- 
ria non sono ordinariamente che mine- 
rali annessi subordinati ad altri. 11 ra- 
me grigio anlimouioso sembra ilo mi ua re 
nel gruppo degli oliveti, e la tennautite 
nel gruppo di Aumale : le due specie tro- 
vansi allo stalo cristallino. 11 gruppo dei 
filoni degli oliveti è il più possente di 
tutti : è uno di que’ fasci complessi che si 
riportano, ad un medesimo asse, ma che 
non possuuo essere decomposti in filoni 
distòlti, lascii che i Tedeschi chiamano 
wg. Si può supporlo formato da tre do- 
ni di uno a due metri di potenza, che tal- 
volta si dividono, ed occupano una zona 



Digitized by Google 




aoo Minerale 

larga io a 5o metri, tal altra riufciscónsi 
in un solo filone di 4 a fi metri. La bari- 
te solfatala lamellare è la ganga che do- 
mina ; forma un ramo stigliente alto a a 4 
metri che comincia olla base del fianco, 
e s’ innalza a più che aoo metri di altez- 
za sopra una lunghezza di circa un chilo- 
metro. 

Lo scavo mise già in evidenza parecchi 
fatti interessanti dovuti agli studi! di Po- 
thier e dell’ingegnere che li dirìge. Ai va- 
ni livelli di scavo le parti ricche trovansi in 
una stessa zona verticale che quelle pove- 
re, cosicché ■ minerali si trovano scom- 
partiti in colonne verticali separate da co- 
lonne sterili. In generale le pareti sterili 
sono le meno possenti -, ne risulta che alla 
superficie corrispondono a depressioni per 
guisa che in alcuni casi si c potuto preve- 
dere l' impoverimento dei depositi o 1* au- 
mento di loro ricchezza. In tutti i paesi 
metalliferi, i depositi sono oggidì attaccati 
a rocce ignee, e tuttavia non erosi ancora 
indicata la presenza di queste rocce nella 
composizione dell’ Atlante. Esistono nnl- 
laou-no e trovansi al piede del Munte Mou- 
inias c nel letto della Chiffa dioriti in 
massi rotolati. Qacstc dioriti sono molto 
cristalline, e contengono del ferro lamella- 
re. Le rocce anfiboliche* secondo ogni pro- 
babilità, sono adunque le rocce di solleva- 
mento dell' Atlante, ed in pari tempo quel- 
le che sono legate ai filuni metalliferi, 1 
quali seguono direzioni paralelle al solle- 
vamento, e devono averlo seguito dap- 
presso. 

Fra le particolarità che legano i filoni 
dei Mouzaiasa quelli dei diuturni di Tenes, 
e inducono » considerarli come apparte- 
nenti alla stessa formazione metallifera, 
devonsi citare le strie che appariscono fre- 
quentemente aùche nelle masse stesse dei 
filoni. Riconobbersi queste strie anche in 
semplici fenili Uirc non riempiute del ter- 
reno ; molti dei massi rotolati dui Oucd- 
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Uouroumi e della Chiflh ne conservano le 
impronte, e riproducono i caratteri delle 
rocce polite e striate, che altribuironsi coti 
spesso all' esistenza dei ghiacoìai. Questa 
simile azione dei depositi dei minerali di 
ferro e di rame, delle due località di Te- 
nes e di Motizjias, ha una evidente appli- 
cazione, imperocché se depositi interposti 
ad una certa epoca in terreni analoghi e 
distanti più che 16 rairiametrì apparten- 
gono realmente alla stessa formazione, è 
quasi certo che questa connessione si tro- 
verà confermata dalla esistenza dei depositi 
intermedi!, lo studio dei quali però rimane 
ancora da farsi. 

Venendo ora a cose che d toccano 
più da vicino, interessanti sono le notizie 
pubblicate da Laviaio de Merlici Spada 
intorno ad alcune specie di minerali esi- 
stenti negli stati pontificii, e che prima (fi 
lui non erano state osservate. I minerali 
che gli avvenne di osservare nelle cavità 
delle lave o fra i massi erratici spinti fuo- 
ra dai vulcani laziali, od altrove, sono i se- 
guenti. 

Peridoto. Questa specie è Ovvia • nei 
monti Albani in massi indeterminabili, e 
la mica, il pleonastu e la pirossena soglio- 
no accompagnarla ; offre non di rado P a- 
spetto vetroso, e quel suo ben noto colore 
da cui le renne il nume di olivina ; più 
facilmente perù volge ài biancastro ed ap- 
pena è traslucida, c per questa ragioue 
probabilmente sfuggì ad una precisa deter- 
minazione, che non si ottenne se non se 
(piando ue furono presi ad esame i cristalli, 
che, dove sieno di una certa grandezza e 
regolarità, devono aversi in conto di cosa 
multo rara ; la collezione dello Spada ne 
possedè taluni che per precisione e sva- 
riatezza di forme potrebbero competere 
coi migliori saggi vesuviani. Anche nella 
lava di Capo di Bove s’ incontrano talora 
piccoli cristalli di peridoto ; ma siccome 
nel colore uou (inferiscono dalle varietà 
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di melinite che vi abbondano, furono er- 
roneamente confusi con queste. 

Cabotici. Non si sa che altri abbia avver- 
tita la presenza di questo minerale nelle 
lave di Capo di Bove ; non è facile io- 
contrarvela, e per lo più si presenta in 
piccoli gruppi di cristallucci disposti in 
globuli ; lo Spada ne possedè però qual- 
che pezzo in cristalli semplici, ben netti e 
misurabili, non che qualcheduno comples- 
so, e riferibile a quella varietà complicata 
osservata in Boemia ed in Irlanda, cui fu 
dato il nome di facolite, e che Brooke, 
con la sua solila precisione ed eleganza, 
illustrò e ridusse alla sua vera specie. 

Sfrno. Venne raccolto sui colli Alba- 
ni en'ro una roccia micacea in cristalli 
analoghi a quelli del Vesuvio insieme al- 
l’ amfibolo cristallizzato, specie in vero fre- 
quentissima nel Lazio ed alla riaccolite, 
che per identità di forme e d’ aspetto po- 
trebbe scambiarsi con quella della Som- 
ma : quest’ ultima sostanza è comune pel 
Lazio. 

HamboldUUte. Brocchi nel suo catalo- 
go parla di una sostanza dissimile da ogni 
altra a lui nota, e che ai pochi cenni che 
ne dà, lo Spada reputa che fosse 1' hucn- 
boldtilile. Quel sagacissimo osservatore pe- 
rò non ebbe la ventura d’ incontrarne cri- 
stalli determinabili, che negli stati Ro- 
mani sono assai scarsi, per la qnal cosa 
T onore dell’ invenzione di questa nuova 
specie italica rimase intero a Monticelli e 
Covelli ; in progresso di tempo lo Spada 
ebbe a trovarla nelle sue proprie e rego- 
lari forme, ora nnita alla sola hànyna, ora 
al granato, alla mica ed alla pirossena. 

Lavculile. Sebbene molti tengano che 
1’ hànyna, la sodalite e la lazzulite, non 
sieno che semplici varietà della medesima 
specie, pure, non recandosi all’ effetto pro- 
ve decisive, noteremo per ora che la laz- 
zulite esiste Io nuclei nei Peperini del la- 
zio, et aderente, e tal volta infiltrata nei 
SuppL Dit. Tccn. T. XXI 'P'. 
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rottami di calcarea modificata, che in essi 
Peperini ti chiodono. Ve ne ha della asso- 
lutamente litoide e della terrosa, e quasi 
poi vendente, oltre a tutte le altre inter- 
medie degradazioni : quando non è alte- 
rata, il colore ne è il bello azzurro, che 
tanto zi pregia nella varietà tipica che ci 
viene di Persia. 

Sodalite. E simile in tutto a quella del 
Vesuvio, se non che i cristalli sogliono es- 
serne generalmente più piccoli. 

Baritina. Due volte, e non senza mera- 
viglia, lo Spada la rinvenne nelle cavità 
delle lave di Capo di Bore in frequenti 
cristallucci aggruppati d’ incerta forma, ora 
biancastri, ora volgenti al verde mare, 
sicché gli fu duopo ricorrere al cannello 
ed agli altri argomenti chimici per chiarirsi 
di loro natura. 

A aortite. Anche di questa importante 
specie potè lo Spada arricchire il novero 
de’ naturali prodotti degli stati pontifici'! ; 
ma i cristalli anche mediocri si devono 
avere fra noi in conto di grande rarità. 

Ifefelina. E da luogo tempo nota tanto 
nelle lave degli stati pontifico quanto fra- 
mezzo le rocce erratiche ; lo Spada però 
ne registra alcune gentili varietà di cui non 
Ira udito che altri avesse notizia. Per en- 
tro adunque tuia lava erratica verso il Tu- 
scolo ed in quella di Capo di Bove troTÒ 
molti nitidi e basterolmente grandi cri- 
stalli di questa specie di un piacevole co- 
lore di rosa ; ed anzi dall’ nltima delle 
summenzionate lave, altre tre insolite va- 
rietà gli furono offerte, cioè la rossa di 
carminio, la verde di smeraldo, e 1’ opali- 
na, emula nel riflettere i colori dell’ iride 
a quella preziosa gismondiua, che acqui- 
stò con molte altre pregevoli cose dalla 
collezione del fu chiarissimo Covelli. , 

Bolo. Dove i silicati che costituiscono 
i terreni vulcanici per qualche speciale 
condizione sono molto scomposti, le a- 
cque chimicamente ne dissolvono alcuni 
aG 
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priucipii, che quindi poco a poco depon- : 
gono in altra parte; il risultamento di que- 
sta naturale operazione è un bolo che 
spesso presenta quella omogeneità propria 
dei minerali semplici. Il Pianciani comu- 
nicò allo Spada la varietà piò omogenea 
raccolta fuori di Porta S. Pancrazio, e gli 
accadde una volta di rinvenirlo dentro 
antichi vasi figulini, lo che è indubitato 
argomento di sua recente formazione. 

Hubellana. Sebbene i motivi che con- 
sigliarono di separare dalle altre miche, e 
di erigere in ispecie questa varietà, non 
sembrino gran fatto plausibili, pure non è 
ad omettersi di accennare come nei din- 
torni di F rascati abbondi, e tale che l’ oc- 
chio più esercitato non saprebbe distin- 
guerla da quella di Boemia. 

Allojana. Sempre in piccoli grumi, è 
comune nelle lave di Capo di Bove, e lo 
Spada ne possedè ancora un solo saggio 
in una roccia pirossenica dei colli albani. 

Jalitc. Si è pure osservata, sebbene 
poche volte, spalmare le cavità della lava 
di Capo di Bove,*e sull' allunite della Tol- 
fa in saggi sempre mediocri. 

Opalo. Questo parimente, ma anche 
mollo piò di rado, si mostra nelle suddet- 
te lave in apparenza d’ esili vene, e di 
piccioli nodi di color ceruleo-latligino- 
so ed alquanto translucido, infine mollo 
simile a talune delle meno splendide va- 
rietà ungheresi, che però si avvicinano 
alle cosi dette nobili. 

Qitarxo. Si è rinvenuto, ma non spes- 
so, iu nocchiuti avvolti nella pasta di alcu- 
ne lave, e sempre amorfo, ed 8uzi tutto 
sgretolato e privo d’ ogni lucentezza ; in- 
dizii tutti che accusano il lungo tormento 
d' un intenso calore, e più o meno suol 
essere meccanicamente mesciuto ad altre 
sostanze. 

Cinabro. Fra gli antichi rifiuti che so- 
no accumulati presso le ora abbandonate 
miniere di galena argentifera della Tolfa, 
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adocchiò lo Spada una sostanza terrosa di 
un rosso vivace, e che aderiva a frammenti 
di calcarea bacillare candidissima ; dappri- 
ma immaginò che fosse perossido di ferro, 
ma un piò accurato esame gli dimostrò es- 
sere cinabro nativo, del che volsi fare qui 
ricordo per essere cosa nuova nella nostra 
orittognosia. 

Leucite. Quanto abbondi questa specie 
negli stati pontificai non i mestieri dirlo ; 
niuno ignorando che, oltre il costituire per 
sé sola o congiuntamente alla pirosseoa 
notevoli rocce, v' hanno eziandio non po- 
chi nè brevi tratti del suolo romano che 
dei suoi cristalli sono coperti ; però non 
è da tacersi, averne uno lo Spada in cui 
alle solite facce del leucitoedro quelle si 
combinano del dodecaedro, romboidale. 
Per quanto Beudanl si sia ingegnato di 
figurare altre varietà cristallografiche, sic- 
come non indica nè il luogo donde ne ven- 
uero, nè quello iu cui si conservano, nè 
avendo lo Spada in prima veduto, nè co- 
nosciuta persona che mai ne vedesse, cosi 
seguita ad avere questo cristallo per cosa 
rarissima e forse unica. Qui cade in ac- 
concio fare ricordo di quelle leuciti della 
lava di Borghetto, che in certi dati punti 
si trovano mutate in kaolino. Di questo 
singolare caso di epigenìa lo Spada tenne 
conto in una sua lettera inserita nella Bi- 
blioteca universale, nella quale ebbe simil- 
mente a parlare di quelle speciosissime can- 
giate in riaccolite rinvenute nella Fossa 
Granile. 

// nmitr. £ specie rarissima nel Lazio, 
difficilmente si presenta in forme precise ; 
non di meno lo Spada ne conserva un 
esemplare che esclude ogni dubbiezza, e 
che si torrebbe per un pezzo vesuviano 
di non grande pregio ; lo che si osserva 
sovente- anche in altre specie, sempre di 
bellezza inferiore alle estranee. 

Gesso. Recherà meraviglia che fra le 
cote degli Stati romani noD prima descritte 
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si atìnoveri questa specie ovunque cumu-'stu esemplare da tanti che ci vengono da 
riissima ; ina qui non s’ intende parlare terreni ofiolitici. 

delle tante gessaie che abbondano nei ter-l Arragonite. Presentasi talora sulle cal- 
reni sub-apennini, ma solo di richiama- [ caree modificate a guisa di globuli o goc- 
ce 1' attenzione degli studiosi a quella del ce, la cui sezione offre quelle anreole rag- 
Sasso, tenuta del marchese Patrìzi di Mon giorni che sono proprie della Wawellite, 
toro, dove presentasi in cristalli gigante- la quale apparenza pare che traesse in 
schi tanto semplici che geminati, e sempre inganno, il per altro oculatissimo Levy che 
riferibili alla varietà trapeziana di Hauy ; nel catalogo della collezione Tumer, re- 
quando i grandiosi gruppi che colà sono gislró la Wawellite del Vesuvio. Questa 



frequenti saranno più universalmente co- 
nosciuti, è a tenersi per fermo che ogni 
gabinetto desidererà ornarsene. 



varietà laziale è in tutto simile alla vesu- 
viana, con qaesto però che aderisce sem- 
pre alla calcarea bianca, o bianco-cerulea, 



Granalo. Va fatto a notarsi che pare ^laddove l'altra non dirado più leggia- 
nnovo, si è che il granato nello Stato Ho- diamente si disegna sulla calcarea bigia, 
mano costituisce intere rupi e bastevolraen- che non si è mai incontrato nei sulcani 
te grandi. Quelle lave, volgarmente chia-j degli stati pontifica. Bellissima ed ottima- 
mate sperone, e che sbucano in varie parti mente acconcia al taglio è poi quella va- 



dei monti Laziali, ma che più abbonde- 
voli si diramano pel Tuscolo, sono, secon- 
do le osset razioni dello Spada e del Ponzi, 
interamente composte di granato amor fo ; 



rietà sub- fibrosa candidissima che viene 
da Bimini, e che a ragione dai lapidari 
viene chiamata alabastro eburneo, tale 
e tanta è In sua somiglianza col più eletto 



che, dove k» spazio concesse alla materia avorio, 
di obbedire alle leggi di simetrìa, si mani- Specie di minerali note e già descritte 
festa in nitidi e chiarissimi Cristalli. Lo nello Stato Pontificio sono poi le seguenti : 
Spada reca questo fatto con una certa ^hàuyna, molte varietà di forme e di colore; 
compiacenza, poiché per quanto da lunghi ^padaite gismondina, molte varietà e cosi 
anni procuri d' andar conoscendo quanto molte varietà di vnelilite, idiocrasia, mi- 
intorno a' vulcani è stato scrìtto, giammai ca, pleonasto, pirossena, calce carbonata, 



gli è accaduto di vedere fatta menzione di 
simili eruzioni graualifere 



wollastonile, ferro os «Ululato, allunile, zol- 
fo, celestina, baritina, e qui s’ intende di 



Amianto. Presso alla città d’ Albano [quelle varietà che accompagnano i mine- 
rò tru al masso di Peperino, su cui sorge [rati di zolfo ne' terreni terziarii. Minor 
la piccola chiesetta di nostra Signora della [numero di variazioni offrono le melaniti, 
Stella, rinvenne -lo Spada questa specie la galena, la blenda, la fluorite, la limoni- 
finora non indicata fra i prodotti vulcanici, te, la resinile, il quarzo, la steatite, l'asbe- 
È soffice, bianca, fornita di splendore seta- sto, il succino, il bitume, la piromaca, il 
ceo, e flessibile quanto ogni altra meglio j diaspro, la calcedoni, il talco, la hreisla- 
distinta varietà, se nonché i filamenti ne kite, la pirite, la calcopirite, l’azzurrite, 
sono più del consueto brevi, e fra loro la malachite, il rame bigio, la pteudo ne- 
ravvolti e quasi intrecciati -, ma ciò duo j leiina, la fosforite, il diallaggio feldspato. 



ostante se ancora non vi aderissero granelli la sùbbia, ecc. 



di pirossena, e qualche frantume di pipe- 
riuo che fanno fede di sua provenienza, 
l'occhio non basterebbe a distinguere que- 



Venendo alla Toscana, si fu notizia di 
grande momento, non solo per l’ iudustria 
e 1’ opulenza nazionale, ma ben anche por 
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la scienza geologica, lo scoprimanto di 
copiosi letti di vero carbon fossile nella 
maremma toscana, in no suolo tatto in- 
crocicchiato di filoni metalliferi, a poche 
miglia dal mare e dalla grande via delle 
barche a vapore che da Marsiglia e da 
Genova vanno all’ estremo della penisola 
italica, alla Grecia, all’Egitto. 

È un mezzo secolo dacché il Fabroni, 
nel >790, diede ai Toscani un’ istruzio- 
ne popolare sull’ uso del carbon fossile, e 
1 ’ Henrion, nel 1792, affermò in qualche 
parte di Toscana trovarsene di qualità 
comparabile alle migliori di Newcastle e di 
Liegi. Una generazione indolente, troppo 
dissimile da’ solerti suoi padri, trapassò 
tutta, senza curarsi degli annunciati tesori, 
lasciandoli giacere fra i deserti della Ma- 
remma, contenta che sotterra rimanessero 
quelle dovizie, e sopra terra vi regnasse lo 
squallore e la povertà. 

Nel gennaio del i 83 q il Manieri, per- 
lustrando il paese per incarico di quel 
governo, s' avvenne presso la fattoria di 
Montebamboli, qualche miglio a settentrio- 
ne di massa maremmana, in alcuni alfio- 
rimenti di carbone, e ne raccolse qualche 
saggio ; nel seguente marzo vi condusse 
alcuni tagli geologici d’ esplorazione, sopra 
una linea di due miglia ; e in luglio, ne 
segnò la pianta col corredo delle relati- 
ve rocce. 

11 gonfaloniere Lenzi, proprietario di 
quelle terre, aveva appena mostrato i sag- 
gi di quel combustibile ad alcuni intra- 
prendenti persone di Livorno, che tosto 
si poneva mano all' impresa. Demail- 
land, Caillon e Formigli nell’ aprile stes- 
so prendevano ad acquistare dalla men- 
sa vescovile di Populonia e Massa, e da 
varie famiglie il diritto di ricercare in quei 
latifondi il carbone, e di estrarlo, e la ser- 
vitù attiva sulla superficie per condurvi 
edifizii e strade ed ogni altro opportuno 
lavoro. Proseguendo dall’ una parte le 
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esplorazioni e dall’altra gli aoquisti, in 
quell’ anno e nel seguente avevano giù 
inoltrato considerevoli scavi, ed avevano a 
loro disposizione, nei territorii di Massa 
Maremmana, Roccastrada, Caropagnatico e 
Gavorrano, una superficie di 40 mila per- 
tiche metriche, ossia 1 2 miglia quadrate ita- 
liane. Le gallerie, aperte a varie altezze in 
un pozzo presso Montebamboli, avevano 
attraversato in più luoghi lo strato carbo- 
nifero, che dall' albori me rito indicato dal 
professor Manieri discendeva a piano in- 
clinato sotto al vicino colle. Riconosciutesi 
la qualità, la potenza e 1’ andamento del 
deposito, pensarono tosto a chiamare in 
aiuto una società per azioni, per attivare 
in modo proporzionato le cave, e fornirle 
di macchine, di ediGzii, e soprattutto di 
strade per condurre a riva di mare il car- 
bone. L' avvallamento, sotto coi s’ immer- 
ge il letto del combustibile, tende verso la 
marina, che giace quindici miglia discosto, 
fra Piombino e Grossetto, di fronte al- 
l' isola d’ Elba,' il cui copioso minerale ivi 
si tragitta, per esservi fuso nelle officine 
di Follonica e Vaipiana. 

Molti conoscitori di terreni avevano già 
perlustrata la Maremma, e avevano accer- 
tato che la sua formazione non somiglia a 
quella dei terreni carboniferi dell’ Inghil- 
terra e del Belgio. Non è quella dei terreni 
secondarli inferiori, ma quella dei terreni 
terziarii medi, i quali non sogliono rac- 
chiudere carboni fossili, ma ligniti, oppor- 
tune anch’ esse a parecchi osi, nou però 
comparabili a quel poderoso combustibile. 
I vegetali, che, ammassati e compressi fra 
gli strati dei terreni più antichi, formaro- 
no il carbon fossile, sono ben diversi da 
quelli che si deposero nei terreni più re- 
centi in forma di lignite. I primi appar- 
tengono alla flora d’ un mondo primitivo, 
e per lo più a gigantesche erbe mirine, 
affollate sul fondo di basse e calde lagune ; 
i secondi appartengono a piante ed erbe 
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meno lussureggianti, e per lo più limili a 
quegli stessi alberi ramosi e palminervi 
che riempiono tuttora le selve. Coi vege- 
tali variano anche le impronte che ri- 
mangono degli animali, e soprattutto del- 
le conchiglie ammassate nel seno dei mari 
e dei laghi, che si alternarono più volte sul- 
la (accia della terra, depooendovi succes- 
sivamente quei diversi terreni che cal- 
pestiamo. Quindi se si doveva prendere 
norma da ciò che soleva riscontrarsi in 
Inghilterra e negli altri paesi ricchi di car- 
bon fossile, e se era vero che la qualità 
del combustibile dipenda in tutto dalla 
qualità dei terreni fra i quali si è depo- 
sto, la Maremma toscana, formata o da 
depositi terziari!, o da depositi secondarii 
recenti, non poteva racchiudere altro che 
ligniti. Mentre adunque i trovatori del com- 
bustibile maremmano avevano bisogno che 
si decidesse prima di tutto se era vero car- 
bone o non era, i conoscitori de» terreni 
rigettavano del tutto la quistioue, perché 
vero carbone non poteva essere. La con- 
troversia, come importante alla scienza ed 
allo sialo, venne promossa nel primo Con- 
greiso tenuto dagli studiosi italiani a Pisa, 
ove soprattutto il naturalista Paolo Savi 
e il chimico Giuli sostennero l'età terziaria 
dei terreni toscani, e la qualità necessa- 
riamente lignitica dei combustibili nel loro 
seno accumulali. 

L’opinione generale docilmrnte si con- 
formò al giudizio d' uomini tanto Ter- 
sati in queste ricerche, e veramente bene- 
meriti della Toscana por le fatiche spese 
ad esplorarne le naturali dovizie. Per lo 
che quando gl’ imprenditori degli scavi di 
Maremma tentarono di formare una socie- 
tà per azioni, trovarono le menti dubbiose 
c gli animi svogliati. Allora pane mi- 
glior consiglio rivolgersi ad altro paese, e 
prevalse la riputazione di ricchezza e di 
coltura che in Italia si attribuisce alla ciMà 
di Milano. 



Mmrasi.e ao5 

Peréto Giulio Cui ioni, già noto in To- 
scana per utili consigli dati in altre simili 
congiunture, invitato da l Irich di Livorno 
ad esaminare i campioni del combustibile di 
Montebamboli, vi scontrò il colur nero lu- 
cente, la frattura lamellare in un senso, con- 
coide nell’ altro, e tutte le altre apparenze 
d’ un vero carbon fossile di Newcastle, ite 
verificò il peso specifico ; osservò il suo 
modo d’ accendersi e di fiammeggiare ; ne 
distillò parti eguali di bitume e d’ acqua ; 
e riconobbe che 1’ acqua non era acida, 
come quella di tutte le ligniti, ma ammo- 
niacale, come quella di tutte le vere carbo- 
nili ; il bitume, sottoposto ad ulteriore di- 
stillazione, gli forni la piroleina, la quale 
era giallognola, somigliante al petrolio, 
assai volatile, e capace di sciogliere con 
facilità la gomma elastica. Incarbonito il 
combustibile in vasi chiusi, gli diede 6 » 
per 100 di arso o coke, ebe apparve con- 
glomerato, duro, poroso, lucente come 
1' acciaio. Trattato con 1’ ossido di piombo 
ridusse in metallo a 8 volle il suo peso, e 
quindi manifestò una forza calorifica più 
che doppia del legno di faggio, il quale uc 
riduce solo i 3 volte il suo peso. Final- 
mente rilevò che le ceneri erano di o,«4 2 
per ioo, e contenevano poco zolfo, com- 
binalo col ferro in piriti minutissime e in- 
visibili all’ occhio, e in quantità non alta 
a turbare i più importanti usi industriali. 
Conchiudeva col dichiararlo vero c8ibon 
fossile, e confrontarlo per composizione 
e forza calorifica od altri più noli carboni. 
Compiuto cosi l’ esame chimico, si recò 
nella stessa estate del 1840 a verificare. la 
giacitura geologica e lo stato dello sca- 
vo, e trovò che lo itrolu del carbone 
aveva la potenza d’ un metro e un terzo, 
e cresceva sensibilmente alla profondità di 
35 metri, con inclinazione regolare e buo- 
na e solida incassatura. La sua relazione 
venne inserita nell’ Eco della Borsa di 
Milano e nel Giornale di Commercio di 
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Firenze. In Milano intanto si promossero 
da una commissione le prime trattative e 
scritture per una società d’ Orioni. Ma 
que’ capitalisti, già per sè poco intrapren- 
denti e poco favorevoli agli nomini intra- 
prendenti, dall’ una parte non potevano 
ritenere di nessun valore le opinioni an- 
nunciate nel Congresso di Pisa dai periti 
di quel paese, e dall’ altra non potevano 
non risentire quell’ universale avvilimento 
che la repentina guerra sparse allora sul- 
1’ universale commercio, e più ancora sul- 
le imprese industriali ond' erasi troppo 
abusato. 

Tutto questo però non tolse l’ animo 
agli imprenditori, i quali, credendo più al 
giudizio favorevole d’ un solo che alla con- 
traria prevenzione dei molli, non solo ave- 
vano inoltrato lo scavo di Montebamboli, 
ma ne avevano fatto un altro assai più 
profondo presso Montemassi, parecchie mi- 
glia discosto, fra levante e mezzodì. Intan- 
to giunsero a raccogliere in Livorno stessa, 
con più ristretto limite di contributo, una 
società d’ avviamento, da tradursi poi in 
società anonima di produzione, qualora 
1 ’ esito dei lavori riuscisse quale si deside- 
rava. Si ridusse perciò il primo progetto 
a 45 azioni da io mila lire ciascuna. li 
denaro fu destinato a rimborsare gli im- 
prenditori per lire 3 So -mila, e per altre 
300 mila a continuare, per mano loro, gli 
scavi d’ esplorazione. In caso poi di buon 
successo, si dovevano contribuire altre li- 
re 900 mila, destinate a provedere le mac- 
chine a vapore 0 gli altri apparati d’ effi- 
cace lavoro, e le rotaie di ferro per fare 
discendere con minore dispendio alla ma- 
rina i carboni. 

La preseveranza degli scavatori, i con- 
siderevoli loro sacrifici!, il manifesto inte- 
resse e desiderio del paese, e il giudizio 
francamente e pubblicamente recato in 
Milano suHa intrinseca natura del minerale, 
tennero sempre vivo il discorso, che tornò 
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in campo nel Congresso scientifico di Fi- 
renze nel 1 84 1, e diede impulso a diversi 
scritti (a). 

Gominciò allora a sembrare ragionevole 
la idea di studiare prima d’ ogni cosa la 
qualità del prodotto. Il chimico Passerini, 
trovatavi realmente la piroleina, la naftalina 
e il sopracetato ammonico, dichiarò non 
potersi il combustibile di Momtebamboli 
distinguere chimicamente dal vero carbon 
fossile, ed aggiunse che la maggior parte 
dello zolfo non vi si trovava in pirite, ma 
in solfato innocuo alle arti. Altro esame, 
eoo eguale risul lamento, ne fecero il valen- 
te fisico Mateucci e il chimico Piria, e an- 
eli’ essi pubblicamente annunziarono aver- 
vi riconosciuto la tessitura minerale e la- 
minosa, non fibrosa e lignea ; anch’ essi ri 
rintracciarono indarno 1’ acido ulniico che 
sogliono racchiudere le ligniti, e in quella 
vece ne ottennero sostanze ammoniacali ; 
anch’ essi vi riscontrarono all’ incirca il Co 
per 100 di coke, e trovarono che le piriti 
non giungevano a formare I’ nn per itio, 
cioè 0,96, e che il rimanente dello zolfo, 
|CÙrif" 3,54, si trovava sotto altra forma 
innocua che poco importava all’ industria 

fi 1} Sui carboni fonili delle Maremme 
toscane di Paolo Sari. Pisa, Nistri 1843. 

l’ nme chimico del combustibile mineia- 
le di Monlcbaroboli, di Matteucci e Piria. — 
Osservazioni di fìsica terrestre, di Carlo Mat- 
teucci. — Impronte vegetali osservale nel ter- 
reno carbonifero d? Montebamboli, di Pietro 
Savi. — Osservazioni sulla temperie del poz- 
zo di Mootemassi. di Leopoldo Pilla. — Nelle 
Miscellanee di chimica, fisica • storia natura- 
le di Pisa, 1843. t 

Notizie geologi. be snl carbon fossile (in- 
vaio hi Maremma, di I.. Pilla. Firenze, 18.43. 

Sur le métamorphitrne des roches de 
lèdimeli t, par U. de Collegllo. Bordeaux , 
18411. 

Rapporto generale sulle miniere di Mon- 
temassi e Montebamboli, del direttore agli 
amministratori. Livorno 1843. 

Atti relativi ali’ assodamento per ricer- 
ca e cavamento di carbon fossile. Livorno, 

1841. 
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<11 determinare più precisamente. L' ab- 
bondanza dell’ idrogeno che era di 5,95 
gli comunicava le utili proprietà dei car- 
boni molto bituminosi, cioè quella di dare 
copiosi prodotti volatili, alti a fornire gas 
illuminante, e svolgere larga Camma, la 
quale, lambendo ed abbracciando i reci- 
pienti, giova a tutte quelle operazioni che 
richiedono il proasimo contatto con la fon- 
te calorìfica. Finalmente con la riduzione 
del piombo determinarono il potere calo- 
rifico di questo carboni in confronto a 
molti carboni forestieri, e gli stabilirono il 
suo posto preciso, come segue : 



S. Etienne (Treni!) . . . 


G 9 6 


Asturìa (Oviedo) .... 


2,00 


Anturi (Epinac) .... 


a, 06 


Aubin (Bessèges) . . 


3,08 


Bellori (Roochamps) . » 


2,10 


Alais 


3,1 5 


Bouleau 


3,3 3 


MontebamboK .... 


a,a 3 


Alby (Carmeaux) . . . • 


3 , 3 a 


Newcastle ...... 


3,38 


Galles (Glamorgan) . . . 


a, <o. 


Non diversa è la descrizione ebe ne fece 



il geologo Pilla, il quale lo trovò corri- 
spondere per le cifre de’ suoi componenti 
più che ad altro al carbone scaglioso di 
Glasgow. Il chimico Gazzerì, per in- 
carico superiore avendone fatto 1 T esame, 
si credette in grado di riferire con certez- 
za che quanto si predicava della bontà di 
quel prodotto era assolutamente vero, poi- 
ché aveva le stesse proprietà del carbon 
fossile di Newcastle. 

I combustibili fossili, dice il Gazzeri. 
formano con la varietà loro una lunga se- 
rie, la quale comincia dal legno fossile, 
talvolta così Itene conservalo da potersene 
fare lavori quasi come del legno recente, 
e passa per multe materie alcun poco di- 
verse, nelle quali gradatamente s’ indebo- 
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liscono a finalmente spariscono affatto le 
proprietà del legno, e si vengono pale- 
sando quelle del carbone sempre più evi- 
denti, fino al carbon fossile più perfet- 
to. Supponiamo, soggiunge, che compo- 
sta e regolarmente ordinata l’ intera serie 
di quelle diverse sostanze, ed invitato un 
uomo che abbia discernimento a ben con- 
siderarla, gli si ponga in mano un pezzo 
del combustibile dissotterrato a Munte- 
bamboli, e lo s’ inviti a collocarlo in quel 
punto della serie al quale per la sua qua- 
lità gli sembra corrispondere : ove pos- 
siamo noi credere che lo collocherebbe ? 
Non certamente fra le ligniti, ma fra le mi- 
gliori qualità del carbon fossile. Ore, è 
ragionevole supporre che a ninno dei 
tanti usi ai quali con somma utilità si im- 
piegano i combustibili fossili possa appli- 
carsi questo, ad onta delle sue buone 
qualità fisiche e chimiche, e solo per le 
sue condizioni geologiche ? Il Gazzeri non 
risparmia un rimprovero a quelli « che 
hanno dichiarato e dichiarano, la natura 
di quei terreni esser tale da non potervisi 
trovare il vero carbon fossile, col che, se 
non contrariano direttamente, inducono 
e possono indurre molti a mal presagire 
d’ una impresa, alla quale tulli i buoni 
Toscani dovrebbero augurare un fortunato 
successo ; poiché raffreddano e rendono 
difficile e dubitativa )’ opinione, e special- 
mente di quelli che potrebbero in varii 
modi influire utilmente nella maggiore pro- 
sperità di questa preziosa industria. » 
Intanto si facevano prove di qualche 
rilievo. Nel mulino a vapore di Livorno 
il carbone maremmano venne alternato 
col carbon fossile inglese; e i proprietarii, 
Bongleux, attestarono che « quel combu- 
stibile dava perfetta riuscita cosi per ri- 
guardo alla fiamma come alla durata ; che 
con esso mantennero assai facilmente il va- 
pore a forte tensione; se non che conveni- 
va di tratto in tratto passare il riavolo nd 
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focolare, la qual cosa attribuiscono in par- 
te alle grate molte fitte. Addottanda cosi 
scarsa corrente di aria, che tennesi quasi 
sempre il registro del camino intera- 
mente chiuso. » Una quantità di libbre 
toscane, agoo, pari a g84' b ‘ 1 ., darò ore 6 
minuti 45 il primo giorno, e ore 6 mi- 
nuti 3 o il secondo ; il di seguente lo stes- 
so peso di carbone inglese durò ore 7 
minuti 1 o ; cosicché, per la durata, il car- 
bone toscano starebbe all' inglese all’ in- 
circa come 1 a a 1 3 . 

In un opuscolo di Leopoldo Pilla, 
sono riferite per intero diverse lettere di 
capitani e meccanici delle barche a va- 
pore francesi e napoletane, I' Eurota, il 
Licurgo e il Virgilio, i quali, dicendo 
apertamente i pregi e i difetti del carbone 
toscano, lo confrontano pur sempre alle 
buone qualità inglesi, o per lo meno alle 
mezzane. 

Il meccanico dell’Eurota dice: « Avendo 
mesciuto questo carbone con quello in- 
glese, non ci siamo avveduti che ne abbia 
diminuito la buona qualità ; questo car- 
bone ha il gran merito di non attaccarsi 
tanto alle grate. Non occupa nè più nè 
meno luogo del carbone inglese, lo che 
è di molta importanza nei lunghi viaggi ; 
dà altrettanta fiamma, ma produce più 
fumo. Il carbone è soggetto a colare, e 
perciò abbisogna di essere sovente attiz- 
zato, lo che non succederebbe se fosse in 
pezzi più grossi . . .-non passa attraverso 
le grate senza essere bene abbruciato. 
Lascia maggior residuo incombustibile, ma 
meno ceneri, e superiore ai carlmni medio- 
cri e può reggere al paragone coi buoni. » 

Il capitano del Licurgo , dopo avere 
notato a un dipresso le medesime cose, 
conchiude : « Sostiene il confronto coi 
carboni inglesi. » M i aggiunge anche 
qualche osservazione che fa concepire 
buona speranza, ed è, che il carbone ven- 
ne estratto in pezzi troppo piccoli. « Gli 
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operai, egli dice, sono inesperti, non sanno 
tagliarlo nè atterrarlo : venne trasportato 
per istrade cattive e con tempo piovoso. » 
Il direttore delle barche a vapore na- 
poletane, lo trovò alquanto debole in con- 
fronto all’ inglese, e notò che la velocità 
del corso aveva perduto circa un miglio e 
mezzo per ora. Pare, a dir vero,, doversi 
contare su questi giudizii, non sospetti 
perchè non del tutto (àvorevoli. Un com- 
bustibile può essere assai pregevole quan- 
d‘ anche ceda ia molte parti a quello 
che è l’ ottimo di tutti, e che perciò si fa 
venire molte cèntinaia dì miglia lontano ; 
inoltre ogni combustibile vuol essere ado- 
perato in modo particolare, e solo dopo 
lunga e attenta osservazione si può deter- 
minare a quali usi meglio convenga, e 
qual maneggio richieda per essere adope- 
rato nel modo più acconcio a svolgere i 
suoi pregi, e riparare ai suoi difetti. 

In forza di queste prove e del voto ge- 
nerale dei conoscitori, anche Paolo Savi 
venne a confessare : « Quantunque il 
carbone di Montebamboli stia nei terreni 
teniarii medii, o mioceni, pure, siccome 
ha tutti icaratteri del litantrace, così pei 
componenti come per le proprietà, man- 
cando infatti della potassa e deli' acido 
ulrnico, essendo provveduto di naftalina, 
dando con la distillazione principi) am- 
moniacali, rigonfiandosi al fuoco, e con- 
vertendosi in un vero coke, mentre man- 
da una bella ed abbondante fiamma, dovrà 
al certo considerarsi mineralogicamente 
come un vero litantrace. » 

Con lutto ciò Paolo Sari non volle 
cedere del lutto sul punto geologico, e 
quindi soggiunse : « Per altro, il nome di 
combustibili fossili suol darsi da molti 
geuloghi, non solo secondo la natura di 
questi combustibili . . . , ma ancora se- 
condo il luogo ... e sotto questo punto 
di vista, quando denominar si volesse il 
combustibile di Montebamboli, certamente 
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più non pptràbbesi chiamare lilantra- , fossile non dipende tanto dai terreni, 

ce, ma bensì lignite 11 vero carbon quanto dalle piante che lo formarono, e 

fossile non si .trova che nei terreni se- dalle circostanze geologiche che le fecero 
condarii antichi, ... e.questi terreni, oltre vegetare in quei luoghi, e finalmente sdo, 
all’ essere distinti dal posto che occu- per ultimo, dalla preparazione che il car- 
pano nelle serie degli strati della terra, bonio delle piante subì per opera delle 
lo sono meglio ancora . . . dalle impronte cause geologiche posteriori. Dunque ogni 
delle piante ... spesso perfettamente con- curbon fossile che lo sia chimicamente e 
servate negli schisti sovrapposti e sottoposti mineralogicamente, lo è anche geologica- 
a' suoi strati, e che appartengono quasi mente, perchè in prima origine deriva dal 
tutte alle crittogame vascolari. Nei secon- genere della vegetazione la quale era fi- 
darii superiori vi era lo stipite, formato glia delle azioni geologiche, non otasnte la 
quasi soltanto da avanzi di cicadee, co- differenza dei terreni, 
nifere e palme . . . , in piccoli e sottili de- Non è poi vero che 1 ’ età dei terreni 
positi in varii punti della formazione del corrisponda cosi rigorosamente alla qua- 
macigno e dell' alberese, 1' ultima e più lità dei combustibili nel loro seno rac- 
recente delle nostre formazioni secondarie, chiusi. Lo stesso Savi riferisce un passo 
Nei terreni ternarii stanno quei depositi d' Omalius d’ Halloy, il quale, nel 1841, 
carbonosi chiamati Ugnile .,. Ed è dietro scriveva che il vero carhon fossile « sembra 
questo che ho sempre sostenuto e so- estendersi fino nei terreni terziarii, benché 
stengo, non essere terreni litantraciferi i i combustibili di questi terreni sieno più 
carboniferi della Toscana. Non deesi per comunemente ligniti che carboni fossili. » 
altro dire, mineralogicamente parlando, Cita pure Sismonda che-, nel' 184 a, 
che non vi è litantrace o vero carboti fos- scrìveva che « la lignite per la ricchezza 
sile, l' osservazione avendo dimostrato che della sostanza bituminosa talvolta fisica- 
i nostri terreni terziarii delle maremme camente non si distingue dal vero litan- 
racchiudono ... un combustibile dotato trace. » Citò pure Brongniart, che, nel 
dei caratteri assegnati dai mineralogisti al 181 3 , descriveva quei depositi di comba- 
vero carbon fossile o litantrace, e che per slibili spesso potenti, che in certi luoghi 
ciò come tale deess considerare. E sic- hanno l’ aspetto di carbon fossile, ed anche 
come trovasi in terreni recenti, e nella del carbon fessile di buona qqalità. 
parte di quelli che furono modificati da- Dopo la quistìone della qualità d' un 
gli agenti plutoni!, per determinarlo con minerale viene quella della sua quantità ; 
esattezza mineralogica e geologica, oredu ed il Savi rivolse su questo punto la sua 
dovere adottare il nome di carbon fossile opposizione. » Essendo litantraci non 
o litantrace anomalo. » normali, ma anomali, è possibile che non 

Così una grave e profonda quistione ovunque conservino questa -bontà, es- 
di scienza, d’ industria e di pubblica prò- sendo conosciuto non trovarsi io generale 
sperila si riduce troppo ad una quistione nei terreni mioceni i combustibili se non 
di parole. nella parte inferiore, prossime al contatto 

Se il carbon fossile di Toscana venne dei terreni secondarii v’ è poco a 

prodotto in un terreno terziario, mentre sperare di trovare altri strati inleriori . . . 
quello del Settentrione proviene da un Essendosi deposti in distinti e non meno 
fondo più antico, ciò prova che, geologi- estesi bacini, e forse anche quando il 
camente parlando, la natura del carbon | fondo del mare era tormentato, nòn si può 
SuppL Di». Tecn. T. XXI P. 27 
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operare uba abbiano grandi dimetuiooi. 
Essendo sollevati dalle rocce ignee) v' era 
a temere interruzione negli strati. Tuttavia, 
essendo provato che nella Toscana, par- 
ticolarmente meridionale, le aziooi che 
convertirono le ligniti in litantrace agirono 
sopra una grandissima estensione di paese e, 
che questa conversione è avvenuta io tutti 
i punti fin qui saggiati, si può sperare di 
trovar buon carbone iu qualunque punto. 
Oliando altri non si rinvenissero, questi 
sono belli e grossi da alimentare lungo 
tempo una vantaggiosa «scavazione ; ed è 
probabile che aumentino di potenza con 
l' internarsi verso il centro del bacino, il 
pozzo di Muutebamboli essendo vicino al 
margiue. Ogni bacino è molto esteso, in 
valle di Bruna sembra vasto, non si ve- 
dono altre appareuze superficiali di car- 
boue, specialmente da scirocco a greco, 
e niun colle secondario che mostri limi- 
tarlo. Possono esser lavorabili per due 
miglia nella linea di direzione, ed un miglio 
e mezzo nella linea d’ inclinazione. Nella 
vai di Comia, che è più sconturbata, 1 
parmi gli strali possano essere un mi- 
glio in direzione, ed uno e mezzo in incli- 
nazione ; s’ estendono certamente assai 
più, ma temo sieno separati, quantunque 
contigui, o 

Prima di tutto, ancha parlando solo 
della vai di Comi», ossia di Montebam- 
boli, 1' estensione concessa dal Savi es- 
sendo ili quattro e più milioni di metri 
quadrati, 4> 1 4 7s°°°s > due strati som- 
mando alla grossezza di quasi due metri, 
e il peso spéci fico essendo a un dipresso 
i,a5,.*si avrebbero alP incirca cento mi- 
lioni di quintali metrici, che possono dar- 
ne fio di coke, il quale in Milano vale 
■ 5 lire al quintale metrico. Lasciamo 
agli amatori di recar a termine il conto 
delle perdile e delle spese, e della quan- 
tità clic non si può estrarre. Biinaue 
ancora a valutarsi il carbone di valle di 
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Bruna, ossia di Montemussì, e cui il Savi 
concede una superficie doppia di questa. 
Qui si vede con qual latitudine sieno ad 
intendersi le espressioni dell' altro illustre 
geologo, il quale disse <t che a torto si 
esagererebbe l’ importanza di questi com- 
bustibili. Il terreno terziario medio non 
si trova in Toscana che in pezzi limitati : 
è a temersi che lo scavo del combustibile 
con tenuto nella maggior pjirte di quia 
pezzi non costi più che non sia il rica- 
vato. » Lo stesso geologo, poche pagine 
prima, aveva rammentato i depositi di 
legname che il Mississipi aduna anche al 
presente intorno alle sue foci, e che in- 
gooibrano varie miglia di ettari : ora ogni 
migliaio di ettari è dieci milioni di metri. 
Se vi sono sì giganteschi depositi nei ter- 
reni novelli, chi può assegnare il limite a 
quelli d' un’ età tanto anteriore, e tanto 
più ricca di vegetabili quanto eia la ter- 
ziaria media? Egli stesso assente che il 
terziario medio sembra ricchissimo di 
combustibili fossili iu una gran parte del- 
>!’ Europa. « * • 

Nessuno può adunque essere certo che 
la quantità del combustibile in Toscana 
non sia enorme ; poiché enorme sarebbe 
anche nei limiti concessi dagli stessi op- 
positori. 

Del resti» questi terpeni, come »’ espri- 
me il Pilla, formano eminenze ondeg- 
gianti nel seno d’ un vasto bacino di 
monti, sfogato da più lati, e principal- 
mente verso il mare. « Il bacino, che si 
appoggia verso tramontana al serpentino 
di Muntemassi, si estende verso mezzo- 
giorno sotto la vasta pianura che va ver- 
so il mare ; nessun' altra formazione ap- 
pare che possa mettere termine al suo 
prolungamento, fuorché i lontani monti... 
Sembra prodotto nel seno di estuarii, 
dove mettevano foce grandi fiumi, ovvero 
galleggiavano grandi torbiere ... Il terreno 
ha tali fattezze che più alle forme dei ter- 
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reni antichi che ai recenti Io avvicinano ; sieno della stessa età ; comparvero dopo 
la compattezza, 1’ eguaglianza delle linee I' espansione ofìolitica serpentinosa e la 
di stratificazione, l’ andamento, il filo di deposizione dei mioceni terziarii medi) ; 
inclinazione, danno a credere che debba e possono esserne state le modificatrici, 
continuare a lungo con lo stesso paralleli!- giacché ne sono poco distanti, parallele a 
smo ; ... con lo stesso parallelismo conti- queste e sparse all’ intorno. Nel 1 838 , e 
nnano per buon tratto gli affioramenti, nel congresso di Firenze del 1841, non 
serbando le medesime forme. Quali osta- conoscendo 1 ’ azione prodotta sui terreni 
coli possono metter termine al prolunga- terziarii medii dalle, rocce trachitiche* e 
mento degli strati ? » Quanto agli strati di dai filoni quarzosi, attribuii la modifica- 
Montebanjboli dice : « Non era a fidare zione alle rocce ofioliliche. Correggo la 
mollo sulla loro continuazione verso le- idea non giusta. » Rendiamo onore alla 
vante e settentrione, dove l’alberese calca- lealtà con la quale il Sui dà conto della 
re cretaceo rilevandosi potrebbe interrom- nuova sua persuasione, ma gli rimarreb- 
perli ; ma moltissimo verso occidente, do- be a spiegare perchè in altre parti d’ Eu- 
ve i monti sono di conglomerato terziario ropa la vicinanza delle stesse rocce pluto- 
àubapennino, il quale fa cappello al ter- nie, anzi una vicinanza assai prossima, 
reno . carbonifero ; quindi, verso quella non abbia tratto seco il' medesimo effetto, 
parte dove il fiume Milia scola, possono e non abbia per egual modo trasformato 
gli strati prolungarsi. » la lignite in carbone. Brongniart ha bensi 

Ma se si può nutrire probabile speran- chiarito che la lignite terziaria del monte 
za sulla quantità del combustibile, potrà Meissner, al contado del basalte, passa in 
dirsi altrettanto della sua qualità ? Si pnò carbone bituminoso compatto, il quale 
darsi a credere che le stesse cause che offre alcuni distintivi del vero carbon fos- 
produssero il carbon fossile nei luoghi sile ; ma Brongniart parla di contatta, 
finora esplorati, abbiano operato egual- mentre, nel caso nostro, non solo il carbon 
mente in tutta 1’ estensione di quei vasti fussilè non tocca alcuna roccia plutonica, 
bacini ? . . ma n’ è parecchie miglia lontano. Ed in- 

Per rispondere a questo sarebbe prima fatti, il Collegno, ammettendo cbel'eru- 
mestieri . chiarire quali possano essere lezione granitica e metallifera sconvolto 
cause singolari, che hanno accumulato nel abbiano la Toscana quando i depositi 
seno ai terreni terziarii una materia fos- terziarii erano già formati, suppone una 
sile che nel settentrione d’ Europa si ri- causa prossima e più conforme che non 
celta in terreni d’. altra età. Ora gli scritti sia il mero contatto. « Non sarebbeialtri- 
suir argomento ónde parliamo non rac- menti, egli dice, il Contatto dei filoni gra- 
chiudono intorno a queste cause alcuna aitici che avrebbe mutate la lignite in 
concorde induzione. carbone, ma piuttosto il calore e la pres- 

Paolo Savi attribuì la durezza de- sione anteriori al dislocamento rgppresen- 
gli strati argillosi e la bituminazione dei tato da questi filoni, i quali agenti avreb- 
fossili terziarii alla sola azione d’ un forte boro modificato grandi estensioni di com- 
calore, e ne riferì la causa alla vicinanza bustibiie: » Se non che, anche in questo 
delle rocce emersone, e propriamente dei caso, rimane a dimostrare come in altri 
graniti e delle tradii ti. « Credo, egli dice, terreni assai più da recenti emersioni dis- 
che i graniti dell’ isola d’ Elba, di Ga- locati e torturati, come, a ragion tf e- 
vorrano, di Canapiglia, di Roccastrada, sempio, nel Veronese e nel Vicentino, 
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una pressione più immediata • più ma- 
nifesta non abbia svolto lo stesso grado 
di calore, e non abbia bitnmefatte in pari 
grado le ligniti. . , 

Il Matteucci non esclude alcune cagio- 
ni locali d’ uno straordinario calore ; ed 
osserva che nei lagoni di Monterotondo, 
non molte miglia discosto, la temperatura 
è altissima pochi metri sotto la superfi- 
cie della terra, e se ne soderà il vapore 
acqueo che trasporla l’acido borico; ram- 
menta che in quella regione scaturiscono 
molte acque termali, e soprattutto la Cal- 
dana, che sgorga copiosa come torrente, 
e sempre calda a grande disianza dalla 
fonte. Ma il Pilla osserva che i soffio- 
ni di Monterolondo sono troppo lontani 
e divisi da alti monti , e discosto ben 
quaranta miglia è la Caldana, la quale 
scaturisce da un terreno steaschisto che 
non compare nelle vicinanze dei due de- 
positi carboniferi , ed appartiene ad un 
ordine assai più antico, vale a dire al 
vemicano o secondario inferiore. 

' Non concordi intorno alle cause locali 
il Mattencci ed il Pilla, soon unanimi poi 
nel supporre una più vasta e possente 
causa calorifera nella Maremma Toscana. 
Il pozzo di Montemassi, che incomincia 
in una valle eh’ è solo 53 metri al di- 
sopra del livello del mare, fu già spinr 
to all’ enorme profondità di S6o metri, 
«irca, o sia più di 5oo metri al di 
sotto.del mare. Laonde, 'se vi sono sul 
globo alcuni altri scavi che giungono a 
maggior profondità sotterranea, perchè 
aperti su ■qualche monte o su qualche 
eccelso altipiano, non ve n' è alcuno che 
giunga a maggiore profondità sottomarina, 
e più s’avvicini al centro della terra. Ora, 
non solo i due osservatori, giunti in fondo 
al pozzo, con un affanno sempre crescente, 
sicché pareva loro di rimanere soffocati 
dal calore per I’ angustia del luogo, non 
solu trovarono il fondo asciutto, e nessu- 
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na goccia d’ acqua in tutta la lunghezza, e 
le rocce di tale- aridità, che ricordavano le 
sabbie del Vesuvio, agglutinate dall’azione 
intensa del calore ; ma, in compagnia col 
Bunsen di Marburg, rilevarono col termo- 
metro un aumento straordinario di calore, 
cioè d’ un grado centigrado ogni 1 3 metri 
di discesa. Secondo Daubnissoo, l'ajimen- 
to d’ un grado ceritigrado si avrebbe solo 
ogni 35 mètri di profondità, e, secondo i 
fatti raccolti da Cordier, si avrebbe, per 
termine medio, ogni a 5 metri. Questo 
graduale aumento di calore si dee alla mag- 
gior vicinanza della parte interna del globo, 
la quale dee essere nello stato di fusione, 
poiché con siffatto aumento d’ un grado 
centigrado per ogni a5 o 35 metri si dee 
giugoere, con 3o o al più 4o mila metri di 
discesa, ad un calore capace di fondere il 
granito, cioè a «aoo centigradi. Perlochè 
è ornai comune la persuasione che il glo- 
bo sia quasi tutto una massa rovente, tran- 
ne questa crosta solida n piuttosto sottile 
pellicola che avrebbe solo la profondità di 
una ventina di miglia ; ben poca cosa a 
fronte dell’ intero diametro del globo, che 
è di settemila e più miglia. A questo calo- 
re centrale del globo il Malteucci, in par- 
te, e il Pilla, in tatto, vorrebbero attribuire 
il fatto singolare dell' esistenza del carbon 
fossile in quei terreni ; partirebbero dal- 
1’ osservazione clic fecero dell’ aumento 
d’ un grado di calore per ■ 5 metri di 
profondità : ciò che sarebbe il doppio 
dell' aumeuto indicato da Daubuisson e 
Cordier ogni a 5 a 35 metri: verrebbero 
quindi ad indurre che in quella regione la 
crosta solida della terra fosse ancora più 
sottile che altrove, e che la vicinanza delle 
ardenti sue viscere abbia potuto coocuo- 
cere in carbon fossile anche le ligniti'del- 
P età terziaria, mentre, nelle altre parti 
d’-Europa, P azione del fuoco centrale si 
arrestò nei piani inferiori dell’ edilizio ter- 
restre. 
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L’ ipotesi è ardita ; ma se fosse fon- 
data sul vero, dovrebbe abbracciare una 
considerevole estensione della superficie 
terrestre : e quindi in altri circostanti luo- 
ghi della Toscana, ami per lo meno nel- 
1’ Italia tutta, si dovrebbe avverare, in 
, tutti quanti i sotterranei senza eccezione 
alcuna, questo singolare aumento di ca- 
lore. Ma il fetto non è cosi. F. lo stesso 
Pilla, .sema avvedersi, ne porge la prova, 
dove racconta che nella’ miniera di rame 
di Montecatini nel Volterrano, la quale è 
solo un terzo di grado a settentrione di 
Monlebambdì, entrato nell’ intemo del 
sotterraneo, non sentì nessuna differenza 
fra la temperatura esteriore e quella del 
fondo dello speco, lina si -poderosa causa 
tellurica avrebbe dunque una sfera di 
baione troppo improbabilmente ristretta a 
poche miglia ; e, non ostante la riputazione 
ben meritata dei tré osservatori Mattencd, 
Pilla ■ e Bunsen, sarebbe stato prudente 
consiglio raccogliere un più grande nu- 
mero di fatti in maggior numero di luo- 
ghi , prima d’ annunciare all* Accademia 
delle Scienze di Parigi come un singolare 
fenomeno tellurico un aumento di calore, 
che in un snolo come quello della Marem- 
ma Toscana può bene attribuirsi a cagioni 
affetto ordinaria. 

Nello stato presente della scienza non 
appare necessità alcuna di riferire alla sola 
influenza d’ un più intenso c diuturno ca- 
lore la preparazione dei carboni fossili, e 
molto meno di considerarli tutti quanti 
come ligniti trasformate. Oseremo dire che 
in tutte queste discussioni sieosi troppo 
spinte le conseguenze dedotte dalle espe- 
rienze di Beudant. Questo Illustre osser- 
vatore notò che le materie vegetali'oncora 
verdi, sottoposte ad una certa pressione, 
richiedono solo un» mediocre temperatura 
per fondersi in carbone bituminoso, c per- 
dere ogni vestigio di tessitura organica. 
Gli bastò introdurre la materia in tubi: 
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ben chiusi, e lasciarli una quindicina di 
giorni immersi in una caldaia a vapore, 
che operava a due o tre atmosfere. Ma 
la sostanza bituminosa così ottenuta è 
poi veramente identica al carbon fossile ? 
Donde mai, compressa in un tubo chiur- 
lo, potrebbe aver tratto il principio am- 
moniacale, il quale appare costantemente 
nel carbon fossile, mentre si trova, quasi 
solo per privilegio, in aleuqe piante della 
vegetazione attuale, e mancava parimenti 
in quelle vegetazioni che produssero le 
ligniti anche più grasse e bituminose ? Sup- 
ponendo eziandio che il calore, svolto pel 
contatto delle rocce di spandiroento, o per 
la compressione da esse cagionata, spie- 
gasse lo stato bituminoso del caflwn fossile 
e della lignite , non però spiegherebbe 
ancora lo stata sempre acido delle uoe, e 
sempre ammoniacale delle altre, poiché, se 
si volesse che l' ammoniaca del carbon 
fossile fosse derivata dall'azoto atmosferico 
o dall» decomposizione animale, ( non si 
darebbe ancora la ragione perchè lp ti- 
gniti, esposte alle medesime influènze ed in 
data m eoo lontana,, ne dovpssezp costan- 
temente andar prive. 

All’ azione fondente, e bituminante del 
calure Insogna quindi associare una causa 
ammooiacante,. speciale alla formazione 
della carbonile’, ed. estranea alla formazio- 
ne delle tigniti. A tal uopo basta supporre 
che l’ elemento azotico, il quale nella flo{a 
vivente si ristrin^ in angustissima li- 
mite, cioè a • semi di piante e ad alcune 
sostanze essenziali, fosse alquanto più ab- 
bondante nelle specie vegetali dell’età car- 
bonifera, e fosse già venuto'meno^n quel- 
le dell’ età lignifica. Qui il Pilla aveva 
nelle mani un filo di probabilità per in- 
durre come i terreni terziàri! della Ma- 
remma Toscana possano contenere quei 
carbóni ammoniacali, che bel settentrione 
giacciono solo nei terreni più antichi'. « La 
| giogaia lidie Alpi, egli stesso aveva detto, 



Digitized by Google 



a 1 4 Umerale 

segna un grandissimo confine tra la strut- 
tura geologica del settentrione e del mez- 
zogiorni) d’ Europa. I terreni transalpini, 
Cominciando dai più antichi, e venendo ai 
più moderni, hanno una composizione, 
una giacitura, una faccia speciale, e spe : 
ciati ancora sono gli avanzi organici che 
nei loro strati sono rinchiusi. E quando i 
medesimi terreni ad esaminare si prendono 
di qua dalle Alpi e dalle giogaie, 'che ne 
dipendono, ecco che i loro caratteri, le 
forme, la posizione variano immensamente, 
ed ì mestieri ricorrere a molte lontane in- 
duzioni per riconoscere la loro analogia, 
o, per dir meglio, la loro contemporanei r 
tà. Quindi è avvenuto che molti terreni 
dell’ Europa meridionale, i quali in verità 
sono- recenti, furono giudicali qualche 
tempo f3, molto antichi, perchè le loro 
forme ritraggono moltissimo da quelle dei 
terreni antichi dell' Europa settentrionale. » 
Dunque biuta supporre che nell' età ter- 
ziaria ^sopravvivessero ancora nella Ma- 
remma Toscana le reliquie di quella' vege- 
tazione erbacea, che in età più remote ri- 
vestiva tPtto j! globo, sotto al- fomento di 
uri 1 atmosfera più estuosa, e .meno dise- 
gnnlmente atteggiata sulla faccia dellR terra. 
Come credere- che nell’ età terziaria , 
quando' le emersioni serpentioose avevano 
già sollevato a grandi altezze i dorsi del- 
l’ Apennino e delle Alpi, la vegetazione del 
loro declivio meridionale dovesse trovarsi 
precisamente uniforme a quella delle lande 
settentrionali ? Quando si - volesse anche 
escludere l’influenza delle catene montane 
sui bacini da loro rinchiusi, e rivolti a dis- 
uguale .esposizione , come escludere da 
quell’ età la graode influenza delle latitu- 
dini e la potenza del raggio solare ? L’ età 
terziaria nutriva già sulla farcia della terra 
enormi animali a sangue caldo, il che in- 
volge la nerejsità d’ un’ atmosfera lucida 
e pura, trapassata dalla caliginosa stufa 
dell’ età palensaurica alla libere luce del 
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sole, e quindi già sottoposta a risentire la 
vicinanza dell’ equatore, dovunque poi 
fosse. Che se appena si supponga che i 
poli del globo fossero nella stessa posi- 
zione ove sono al presente, si aggiunge alla 
varia altezza ed esposizione dei bacini anche 
la varietà delle zona terrestri, per rende- 
re ragione d’ una ' diversa condizione ve- 
getale nelle maremme del mezzodì e nelle 
lande del settentrione. Ed è un fallo non 
dubbio che ancora oggidì. le piante azotate, 
come le chinifere, amano i climi più caldi ; 
e il frumento stesso, non solo*oon regge 
ai climi glaciali, ma porge semi più copiosi 
dolutine, cioè più azotati, nelle terre 
meridionali. 

Non basta adunque 1’ aver trovato ne- 
gli strati circostanti al carbone maremma- 
no alcune reliquie di piante moderne, per 
indurne che tutto l’ammasso carbonioso vi 
sia provenuto da una vegetasene simile 
all’ attuale. Infatti è ornai riconosciuto che 
questi ammassi si devooo soprattutto ad an- 
tiche torbiere, e quindi nella loro maggior 
quantità piuttosto ad erbe palustri che alle 
piante arboree, le quali potevano allignare 
sui lidi circostanti, ed esservi trascinate 
dalle cotrepti, e lasciare durevoli reliquie 
nei depositi soprastanti o sottostanti. 

Intanto si viene sempre più ad intrave- 
dere che con la sola guida degli avanzi fos- 
sili non è dato determinare I’ età dei ter- 
reni, poièhè la medesima età geologica 
dee avere allevato fossili di qualità diverse 
nelltf diverse regioni, appena che la terra 
nascente fu emersa dalle acque, e si riparti 
in bacini esposti a diverse influenze e gra- 
duati a diverse altezze, e risentì l’ ineguale 
rilètto del crflor solare e delle irradizioni 
refrigeranti. Nello studiare i terreni biso- 
gna ponderare il complesso di tutte quelle 
condizioni distintive che formano, per 
così dire, la loro personalità. Come un 
fiore non fa primavera, cosi nè una con- 
chiglia nè una furuidc fanno un terreno. 
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Errata poi del lutto è la via che tengo- litantrace in Italia ; e tanto più in quanto 
no quelli, i quali, trovata una qualunque che le riflessioni fuggente da esse vengo- 
reliquia dell' antica terreno italico, vanno no a apargere non poco lume anche in- 
con tutta fede a ricercarne 1’ et à nelle torno al modo di formazione ad! esistenza 
faune fossili del settentrione, senza badare del carbon fossile in generale, 
che se tutta le vegetazione attuale dovesse Nel Regno Lombardo-Vepeto fino dèi 
rimanere sepolta da una huuva rivoluzione ■ 838 si è formata una Società che ai pro- 
geologica, e 1 isorgere di nuovo dagli abissi poneva a scopo la ricerca e lo scavo dei 
del mare, le felci arborescenti, deposlà combustibili fòssili, e la successiva loro 
dalla vegetazione presente sulle rive tropi- vendita. Aveva questa un fondo sociale 
cali, dovrebbero, per questa maniera di di 3 milioni di lire austriache, diviso in 
studii, apparire anteriori di molti secoli alle azioni, ciascuna del valore di austriache 
reliquie arboree che rimanessero lungo i lire cento. Sfortunatamente, sia che anche 
fiumi della Siberia e del Canada. Nei mari in tal caso, come troppo spesso avviene 
delle Indie vivono ancore le conchiglie fra noi, sia mancata la necessaria perseve- 
che si trovano sepolte nelle rocce terziarie ranza, sia per qualsiasi altro motivo, tale 
dell’ Apennino, e le crinoidee, che in Eu- speculazione non sorti a buon fine, e sem- 
ropa appartengono solo a| mondo fossile, bra oggidì abbandonata. 

E necessario dunque inoltrare con per- Desiderosi, come dicemmo, di rendere 
severanza nuovi studi! intorno ai terreni quest’ opera meno imperfetta che sia pos- 
della Maremma, poiché possono dare no sibile, e convinti valer meglio che un im- 
aspettu novello a tutta la geologia def- portante notizia ti trovi in un posto di- 
P Italia e .dell’ Europa meridionale, e rive- Terso da qneHo che* a stretto rigore la 
larci condizioni assai più favorevoli all’ in- converrebbe, piuttosto che ometterla, rife- 
duslria ed all’opulenza nazionale, che prima riamo qui volentieri le notizie pubblicate 
non si era sperato. Intanto se della qualità ita G. Cnrioni intorno alla giacitura, allo 
più o meno lodevole del carbone marem- scavo ed al trattamento dei minerali di 
mano non sembra più lecito dubitare, ai ferro nella Lombardia ; non avendo potu- 
può nutrire buona speranza anche della tu collocarle all’ articolo Ferro per esser- 
si! a quantità ; poiché se, a confessione au- ci giunte fra mani soltanto dopo la pub- 
che dei meno favorevoli, i terreni terziurìi librazione di quelle, 
abbondano di depositi combustibili, e se Le provincie montuose di. Como, di 
può crederai -vero che Dell’età terziaria Sondrio, di Bergamo, di Brescia hanno 
fosse tuttavia superstite in Italia una ve- miniere di ferro cosi abbondanti, che, quan- 
getazione già estinta nel settentrione, si tiinque coltivate da più secoli, ed alcune da 
avrebbe una ragionevole aspettativa che migliaia d'anni, sono ancora bene lontane 
all 1 abbondanza dei' deposili si accompa- dall’ esaurimento. La produzione dèi fer- 
gnasse la buono loro qualità, e che la ro é quiodi circoscritta solo, dalla quantità 
provvida natura avesse coi carboni dei ter- di combustibile che trovasi annualmente » 
reni terziari! supplito io queste regioni al- disposizione degli stabilimenti, la quale è 
I’ asserita mancanza del terreoo carbonife- attualmente stazionaria. Le telve d’ alto 
ro antico. fusto sono già da gran tempo distrutte in 

Abbiamo volentieri riferite per dittato quasi tutte le vallate dove sonu manifatture 
tali osservazioni, e perciò che tocca uè'al- di ferro, e quindi non si hauno altri car- 
l’ importante quistiune della esistenza del boni tranne quelli che provengono dai tagli 
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regolari dei boschi cedui, confinali già da 
gran tempo alle parti più montuose non 
capaci d’ altra colti Tallone. Uua minor tol- 
leranza degli animali lanati, che avvelenano 
col loro morso i brfscbi, ed una maggiore 
vigilanza affidata all' interesse private po- 
trebbero aumentarne di molto il prodotto; 

La ferraccia data attualmente dalle for- 
naci fusorie, che ascendono ad una ven- 
tina, in parte continuamente attive ed in 
parte attive apio per sei ad otto mesi del- 
I' anno, ascende ad oltre otto mila tonnel- 
late ■metriche. Questa ferraccia viene nel- 
le stesse proyincie convertita in oggetti 
modellati, in ferri ed acciai, in armi, in 
attrezzi rurali, in ogni genere di lavori ri- 
chiesti dalle manifatture e dalle costruzioni, 
triplicandosene e più il valore, che quindi 
può stimarsi in tutto all’ annua somma 
di G a 7 milioni di lirei Alla ferraccia la- 
vorata in oggetti diversi bisogna aggiun- 
gere circa tiD altro migliaio di tonnellate di 
rottami di ghisa modellata, -che i mercanti 
- di ferraccia introducono dall’ estero per 
usi speciali. 

L’ indicala quantità di ferraccia, pro- 
dotta nelle -provinde montuose della Lom- 
bardia, proviene, come vedremo, da minie- 
re di varia natura. Essendo la maggior par- 
te delle ferriere dei nostri paesi dirette da 
persone che non hanno l’opportuna istru- 
zione per conoscere l’ intrinseca composi- 
zione dei materiali che adoperano, e le 
modificazioni che ocl trattamento richie- 
derebbero le diverse specie di miniera, 
non tutte le fornaci fusorie trovanti nelle 
medesime circostanze economiche. Quan- 
tunque i carboni sienò presso a poco di 
eguale qualità nelle diverse vallate, le for- 
naci fondono quantità assai diverse di mi- 
niera in proporzione ai carboni consumati ; 
il che dipende specialmente dalla forma 
delle fornaci, eh’ è presso a poco per tutto 
eguale, avendo servito loro di modello 
la forma d' alcune fornaci che hanno a 
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disposizione miniere sceltissime, die sono 
facilmeutè riducibili, e che, per non es- 
sere silicifere, si riducoqp economicamente 
anche' in fornaci basse, di forma quadra, 
a parete anteriore diritta senza strozza- 
tura. Se si risale a remotissime età, il la- 
voro del ferro nelle proviacie di Como, 
di Bergamo e di Bresda forniva per l’ad- 
dietro i mastri’ di fornaci fusorie che si 
stabilirono poi in diverse parti d’ Italia, e 
v’ introdussero la forma loro prediletta, 
cui fu dato il nome di fornace bergama- 
sca: Noa si curarono di distinguere io al- 
cun modo le diverse specie di minerali 
che dovevano trattare, per alAioe delle 
quali quella forma era affatto impropria, 
di modo, che con l’ incarimento de’ com- 
bustibili, alcune fornaci, nelle stesse pro- 
vincic, per la scarsità de’ prodotti che si 
ottenevano in confronto ai carboni consu- 
mati, non poterono sostenere la concor- 
renza delle oltre vicine, e dovettero cessa- 
re dal lavoro, quantunque fossero alimen- 
tate da miniere assai copiose. 

Ormai la forma, delle fornaci berga- 
masche, sbandita dalle altre parli d’ Ita- 
lia, trovasi di nuovo, circoscritta ai paesi 
da cui trasse origine, e speriamo che ver- 
rà sbandila anche da quelli. Vedremo ora, 
prima di tutto, quali sono le diverse spe- 
cie di miniera della Lombardia, di che so- 
no costituite, eioè quali sostanze conten- 
gano oltre al ferro ; quanta, yi sia la ric- 
chezza di questo metallo, e quali sienu i 
limiti delle zone ferrifere, le quali percor- 
rono le suddette provincie, quasi paralel- 
lamcnte alla catena alpina, e cessano verso 
le provincie venete, dove non mancano 
ricche miniere di ferro, ma tono quasi 
tutte diverse tanto per la loro composizio- 
ne quanto per la giacitura. 

Non essendosi fino ad ora studiate le 
miniere di ferro lombarde Sotto I’ aspetto 
geologico, ad eccezione di quelle della 
Valle Trompia, descritte dall’ illustre Broc- 
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chi, ri erede fare cosa utile nell’ estenderci niere non vi formano banchi regolari, ma 
sulla loro giacitura, potendo ciò servire vene ebe ri. dirigono in tutti i sensi sema 
di guida pratica nella ricerca e nell' uso ordine alcuno ; 

industriale di esse. 6.° Le miniere di ferro oligisto, ossia 

Le miniere di ferro della Lombardia d’ ossido di ferro, il più delle volte silici- 
abbastanza copiose per essere trattate nel- fero dei terreni metamorfici, 
le fornaci fusorie, possono dividersi in sei Nella provincia di Como vi sono più 
classi giusta la loro chimica composizio- depositi di ferro ocraceo o idrossido di 
ne, e la loro giacitura nelle viscere della ferro abbastanza copiosi. Uno dì essi tro- 
terra. Tutte , o pressoché tutte queste vasi alla Gaeta, presso Menaggio sul lago 
miniere sono d’ eccellente qualità, e di di Cpmo, ed in parte alimenta la ferriera 
ima rendita che varia fra il 4° ed il 5o di Dongo. È un idrossido di ferro man- 
per 1 00 , e quindi assai più ricche di ganifero, ma contiene sottili vene di sol- 
quclle dei terreni carboniferi antichi del- furo di ferro, il cui zolfo non può intera- 
I' Inghilterra e del Belgio, e di molte che mente espellersi con la consueta torrefazio- 
si coltivano in Francia, che spesso uon ne. Questa miniera trovasi in vene più o 
contengono più del 37 al 3o per 100 meno potenti ed in ammassi interposta 
di ferro. nella calcaria dolomitica del Sasso Rancio, 

Le sei classi sopra indicate, ipcomin- ed ha origine indipendente da quella della 
ciando da quelle di giacitura più recente, dolomia che la racchiude. Risulta dalla 
e procedendo a quelle d’ originc.più an- decomposizione del protosolfuro di ferro, 
fica, sono : ’ * .al presente iniettato i» tutti i sensi nella 

s.° Le miniere di ferro ocraceo dei ter- dolomia, fratturata per effetto del solleva- 
reni calcara, dolomitici ed argillosi. nei mento, che venne probabilmente prodotto 
banchi inferiori del terreno iurassico; dalla stessa causa cui dee attribuirsi l’inie- 
■ 3 .° Le miniere di carbonato di ferro zione di questo solfuro. Osservami en- 
spatico manganifero dei terreni sedimen- cora in posto nella, miniera alcuni filoni 
tarii, superiori all’ arenaria rossa ed infe- di solfuro, investiti èsteriormente di fer- 
rioli alla calcarea iurassjca ; To ocraceo e di solfuro già alteratola 

3.° Le miniere di ferro spatioo dei ter- modo ché perdette ogni, compattezza ed 
reni di sediménto schistosi, micacei, sili- assunse F aspetto d’ un’ argilla, ciò che 
ciiéri, d’ aspetto simile al gneis',’ inferiori dimostra Ja graduata modificazione della 
all' arenaria rossa ; . . pirite jn idrossido di ferro. Le vene di 

4 ° Le miniere di carbonato di fèrro deutotolfuro «lì ferro, 'che si osservano nei 
spatico manganifero in banchi attualmente filoni di prutosolfàto di ferro non altera- 
raddrixzali, racchiusi nei più’aqtichi con- to, e si distinguono anche ad occhio nudo 
glomerati e in quelle arenarie, rosse delle per la tiota dorata che si stacca dalla tinta 
contrade lombarde, la cui geologica età giallo-verdastra della massa, essendo 4nal- 
rimane ancora oggetto di controversia ; tenibili pel solo concorso deglfogenti atmo- 
5.° L* miniere di •carbonato di ferro sferici, li vedono intatte anche in mezzo 
spatico non sempre manganifero dei ter- all’ idrossido di ferro, che risulta dalla de- 
reni d’ aspetto metamorfico, -che si con ; composizione dell’ altro solfuro. ' Questa 
fondono coi terreni di .cristallizzazione in circostanza min toglie che sia una miniera * 
modo che non se ne possono scorgere le assai importante per ricchezza e buona 
linee di confine, mentre poi queste mi- qualità di metallS. 
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Assaggio della miniera della Gatta. 



Minerale torrefatto 



— , . i Carbonato di calce 0,600, 

. Fondenti aggiunti l su;ce 



. . 1,000 

calce 336 
. . 4°o 



1,736. 



Bottone ottenuto. 



Ghisa 

Scorie 



',458 

>ne 0,75,4 j 



Perdita per 1 ’ ossigeno 

Origine delle scorie. 



178. 



Scorie . . 

Fondente aggiunto . 

Terra della miniera 



Nella Valsassina ri sono tre depositi di 
idrossido di ferro d’ eguale origine, cioè 
che risultano dalla decomposizione del sol- 
furo di ferro, e trovarsi interposti ai ban- 
chi del membro i&feriore della calcarea 
iurassica. 

Uno di questi depositi trovasi ‘a Baiedo, 
nella calcarea che confina con le rocce di 
gneis. E assai ricca di ferro, al pari di 
quella della Gaeta, ed è evidente che pro- 
viene anch’ essa dalla decomposizione delle 



' 18. 



piriti, la quale talvolta è tuttora imperfet- 
ta. Se si lascia esposti all’ aria umida que- 
sto minerale appena scavato, si copre beh 
presto d’ efflorescenze di solfato di ferro. 
Con la torrefazione e con la lunga esposi- 
zione all’ aria divieni» un buon minerale. 
Veniva altre volte adoperato nelle fornaci 
fusorie d’ Introbbio, ed è assai ricco di 
ferro, come /isulta dal saggio che ne fece 
il Curia ni. 



Acciaio della miniera ài Baiedo. 



Minerale torrefatto 
Fondenti aggiunti 



. . . .... : . . . . 1000 

Silice Soo 

Carbonato di calce 5 oo == calce . 380 



i 58 o. 
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Bottone ottenuto. 

Ghisa 687 è . 

. Scorie 5 g 5 J ' 1,9 

Perdita per i’ ossigeno 398. 

Origine delle scorie. 

Scorie 5 g 5 

Fondente aggiunto 5 80 

Terra della miniera i 5 . 



La ghisa ottenata era affatto bianca, delle altre miniere con le quali veniva com- 
Questa miniera non è manganifera. mista. La ferraccia che se ne ottenne non 

A Concenedo avvi un altro deposito era opportuna per modellare nè per ca- 
d’ idrossido di ferro, coperto da banchi vaine ferro malleabile, 
d’ una calcarea argillosa, e che giace sopra Recentemente venne osservata altra ab- 
fcanchi di dolomia, che domina in tutto bondante miniera di ferro ocraceo presso 
questo seno della Valsassine- Questo mi- BaUabio Inferiore, la quale pretendesi non 
nerale risulta ancora dalla decomposizione mai peranco scavata. Quantunque risolti 
delle piriti, la qnale vi è assai mano avan- ancora dalla decomposizione delle piriti, 
zata che 0 Baiedo. Accade spesso di tro- ha questo di particolare che contiene gran 
varvi massi di minerale che esternamente copia di terre e specialmente di silice. As- 
coltano d’ idrossido di ferro, mrf nel- sai meno ricca di metallo delle altre sopra 
l' interno sono ancora allo stato di sol- indicate della Gaeta e di Baiedo, tuttavia, 
furo. Sono meritevoli di attenzione pel quando fosse ben torrefatta ed esposta lun- 
naturalista le modificazioni che si osser- gemente all’ aria ed all’ umidità atmosferi- 
vano in questi pezzi di minerale, poiché ca per eliminarne compiutamente lo zoL 
vi si scorge che la conversione della pi- fo, potrebbe fornire ferraccia molto carbu- 
rile in idrossido di ferro progredisce a rata per oggetti modellati, la quale specie 
zone concentriche dalla circonferenza al di ferraccia non può fabbricarsi convene- 
centro-; e pare che lo zolfo, converten- volmente se non quando la miniera di 
dosi in acido solforico al contatto del- ferro sia accompagnata da abbondanti ter- 
l' aria e dell’ umidità, ed indi abbando- re, le quali, fondendosi, circondino le goc- 
nando 1' ossido di ferro, lasci accesso al- ce di ghisa che cadono nel crogiuolo della 
I’ aria, a penetrare ulteriormente nelP in- fornace, e nel passare avanti al bucco- 
terno dei massi, e compierne la trasfor- lare le preservino dall’ azione decarburan- 
mazione. te dell' aria introdotta.- 

Anche questa miniera venne altre volte Potendo questa miniera per la sua ab- 
adoperata nella fornace d' Introbbio, ma bondanza essere in alcuni casi vanlaggio- 
per l’eccessivo zolfo che conteneva anche samente adoperata, si crede convenevole far 
dopo torrefatta, guastava il prodotto anche conoscere i risultamenti del saggio di essa. 
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■disaggio della miniera di BaUabio Inferiore. 



Miaerale calcinato ss 1000 

Silice . » aoo 

Fondente : carbonio di calce 3 oo = calce ...» 168 



Totale » i 368 . 



Bottone ottenuto. 



Ghisa 455 ì . . * . 

Scorie 7S7J . ' a,a 

Perdita per 1 ’ ossigeno 1 56 . • . 

Origine delle scorie. 

Scorie > ... . 757 

Fondente aggiunto 368 



Terre della miniera . , 38 g. 



Il bottone di ghisa, che riuscì ben fuso 
e globulare, si ruppe assai difficilmente 
sotto al martello, e si mostrò di’ colore 
grigio d’acciaio a grana finissima. 

Se sciogliesi questa miniera nell’ acido 
idroclorico debole, resta indietro non di* 
sciolta una fina poi cere di silice, che ascen- 
de al 39 per 100 della miniera impiegata. 

Questa quantità di silice dimostra che 
la miniera non potrebbe trattarsi vantag- 
giosamente nei soliti forni bassi di forma 
bergamasca, poiché si formerebbe troppo 
facilmente una combinazione vetrina del 
ferro con la silice, simile alle scorie delle 
fucine. 

Gli ammassi di ferro ocraceo di coi 
abbiamo parlato sono fiooia i soli che 
per la loro importanza vengono escavati, 
o che lo potrebbero venire utilmente. 
Avendo qui di mira le sole miniere che 
per la loro abbondanza possono dare ali- 
mento all’ industria, sarebbe un deviare 



dalP intepto se descrivessimo tatti i pic- 
coli depositi di ferro ocraceo che s’ incon- 
trano in altri terreni iurassici. Passeremo 
dunque ai banchi di ferro carbonato man- 
ganifero, i quali si trovano in quello sctu- 
sto argilloso verdognolo .che nella serie 
delle rocce occupa un posto intermedio fra 
la formazione jurassica e quella dell’ are- 
naria rossa. 

Questo terreno si formò in parte per 
deposito meccanico, in parte per deposito 
chimico, ossia dalle sostanze ch« trosnvansi 
diffuse in soluzione perfetta nelle acque 
oceaniche di quell’ età, e le cni molecole 
si deposero poi in ammassi cristallini, sotto 
la legge dell’attrazione elettro-polare. Lo 
schisto argilloso è più particolarmente de- 
posito di origine meccanica, mentre i ban- 
chi metalliferi, che con esso si alternano, 
hanno piuttosto un’ origine chimica. I de- 
positi di origine meccanica fanno supporre 
le acque egilate da correnti, che (rascinas- 
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sero seco i tritumi delle rocce già esistenti, 
mentre i depositi d’ orìgine chimica Canno 
supporre una successiva calma, durante 
la quale le molecole disciolte nelle acque 
abbiano potuto deporti cristallizzando 
tranquillamente. Se la calma era perfetta, 
questa cristallizzazione avrà potuto ope- 
rarsi senza involgere molecole di deposito 
meccanico. Se all' incontro non era per- 
fetta, e durava ancora la torbidezza pro- 
dotta dalle sostanze meccanicamente so- 
spese, la cristallizzazione doveva riuscire 
turbata, e le molecole estrauie, tuttora 
sospese nel fluido, dovevano* deporsi fra 
i cristalli. 

L’ impronta di tutti questi fenomeni si 
può facilmente rilevare nelle rocce intorno 
a cui versa il nostro discorso. Esse hanno 
una struttura per lo più schistosa, e un 
colore tendente al verdognolo. Sono for- 
mate d’ una specie d' argilla molto silicea, 
con minutissime squamette di mica, spesso 
appena percettibili all’ occhio. Il carbonato 
di calce è come il cemento che dà loro 
1’ aspetto di solida roccia ; ma è in quan- 
tità cosi limitata, che gli addi dopo beve 
fermentazione, cessano d’ agire, quando 
non si abbia cura di levar via la parte di 
argilla che ha già perduto il cemento ; e 
solo col ripetere per tal modo T operazio- 
ne, si può stemperarla interamente. Non 
tulli però i banchi dii questa roccia con- 
tengono materie ridotte a tale tenuità. In 
alcuni sono disseminati granelli silicei, ora 
vetrigni, ora bianchi, e più spesso rossied, 
la qual variazione nei componenti di que- 
sta roccia giova a chiarire la direzione dei 
suoi strati, anche nei luoghi dove non zi 
osservano, interposti banchi di ferro car- 
bonato, pel che non vi ha pericolo di con- 
fondere la vera direzione degli sfrati con 
quella delle fessure, le quali spesso si os- 
servano nelle rocce sedimentarie argillo- 
se, per effetto d’ un rislriogiineoto della 
massa. 
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Prima di parlare dei banchi ferrìferi che 
trovami racchiusi in questa meda, crederi 
opportuno dir qualche cosa sul posto che 
occupa Bei terreni. 

. Gli scrittori che coltivarono la geologia 
di qualche parte di Lombardia, non sono 
d’ accordo circa 1’ età geologica cui deb- 
bono riferirsi le infime rocce stratificate. 
Al principio di questo secolo, imbevo)! an- 
cora delle dottrine werneiiane, che per 
giudicare dell’età delle rocce davano mol- 
to valore alle proprietà mineralogiche, ri- 
conoscevano esistere nei monti di questa 
parte d’ Italia terreni sedimentarli assai più 
antichi della formazione iuraszica od ooli- 
lica. Così fecero Brocchi e Breislack, e cosi 
pure Brongniart nelle sue prime Memorie 
inserite negli Annali delle miniere. 

Ma l’ esistenza in Lombardia di ter- 
reni sedimentarli più antichi dell’ iurassi- 
co venne posta in dubbio dagli scrittori 
più moderni, come Buckland, Elia di 
BeaumonL, De-La-Beche, e tutti quelli che 
aderirono alla loro opinione, secondo la 
quale il terreno iurasrico si troverebbe ad- 
dossato ai terreni cristallini metamorfo- 
sati, o immediatamente, o col solo inter- 
mezzo d’ un conglomerato, il quale si ri- 
ferirebbe alla stessa età iurassica. 

Abbandonando alla geologia speculativa 
1’ officio di discutere queste opinioni e le 
ragioni su cui si fondano, ci limiteremo 
alta pura descrizione dei fatti. 

Lo schizto argilloso sopraddescritto co- 
stituisce iu Lombardia una formazione pro- 
pria, molto estesa, e che può considerarsi 
abbracciare tutte le altre posteriori for- 
mazioni, i cui limiti nella regione inferio- 
re sarebbero circoscritti dai dne grandi 
avvallamenti del lago di Garda e dei lago 
di Como. Questi oltrepassano assai nella 
luro profondità il livello ‘dei circostanti 
mari ; cioè il primo di aoo metri iueirca, 
e il secondo di 4oo. Non possono quindi 
avere avuto la loro urigiue da dighe formate 



Digitized by Google 



aaa Miserale 

dall’ emersione di rocca, che erompesse- 
ro io età recenti ad ostruire lo sbocco 
d’ antiche Teliate ; ma derooo aver avuto 
origine da grandi movimenti della ma- 
teria centrale del globo, per cui lungo 
quella linea, venissero spinti a notabili al- 
tezze i depositi marini, e le reliquie degli 
esseri viventi nei mari di quei tempi, e si 
aprissero ampie squardature, che, dando 
poi ricetto alle acque, formarono quei 
laghi. 

Dal lato occidentale del Iago di Garda 
non si rendono manifeste le rocce cristal- 
line emersone, che hanno potuto produr- 
re tali alterazioni, poiché quel lago è ri- 
cinto di terreni sedimentarli contorti e 
sconcertati, che attestano bensì il subito 
sovvertimento, ma non erano per aé ca- 
paci di produrlo ; e quei terreni giungono 
soltanto al limite del calcare inrassico. Sul 
lago di Como si possono invece osservare 
le rocce cristalline, che produssero quegli 
sconcertamenti, non che le rocce sedimen- 
tane, che vennero modificate dal contatto 
delle cristalline, quando queste sboccarono 
sovente a smuovere ed alterare le rocce 
sedimentarie. 

Ora lo schisto argilloso inferiore al 
terreno iurassico non ai mostra sai lago di 
Garda, ove le rocce iurassiche s’ inchinano 
e sprofondano verso il lago, celando le 
rocce inferiori. Solo incominria a ma- 
nifestarsi presso Collie nella TalTrompia, 
dove i sollevamenti e squarciamenti, pro- 
dotti dalle attigue emersioni, denudarono 
le rocce sottoposte alla formazione iuras- 
sica. Confusamente può raffigurarsi . an- 
che presso il logo di Como, dove questa 
roccia spesso si smarrisce e si confonde 
con le rocce metamorfiche. 

Lo schisto argilloso si estende da Col- 
lio fino a Bovégno, per la lunghezza di 
circa sette chilometri, e procedendo verso 
ponente, torna a manifestarsi, non più in 
direzione vergente all’ orizzontale, ma in 
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banchi raddrizzati, e vi occupa un’ estesa 
superficie. Oltrepassato poi il giogo di 
quei monti che dividono la Tal Trompia 
dalla parte inferiore della Tal Camonica, 
si manifesta di bel nuovo sopra Bisogne, 
e si estende per qnattro chilometri circa, 
fin presso il lago d’ Iseo. Pars che i ban- 
chi metallici non' oltrepassino quel lago; 
ma la roccia verdastra si manifesta di bel 
nuovo sull’ opposta riva, sopra Lovere ; 
e per la sua compattezza, la sua finta 
uniforme, e la sua struttura, ricorda la 
roccia vesde-del Bellunese, e sembra una 
propagine del medesimo schisto argilloso 
modificato Presso la chiesa di san Giovan- 
ni si osservano iodizii della sua struttura 
io banchi. di varia tinta, in alcuni dei quali 
domina il colore Verdastro, e in alcuni 
volge al pavonazzo. Questa roccia con- 
tiene presso Jbovere molti cristalli di sol- 
furo di ferra, con jndizii di rame, in do- 
ri ecandri pentagoni, che per 'alterazione 
della superficie assunsero una tinta fosca. 
Alcuni banchi di schisto argilloso metal- 
lifero sopra Bisogne hanno una struttura 
meno schistosa, e negli antichi ed abban- 
donati escavi dei banchi verticali di ferro 
carbonato, più presso ali’ antico convento 
di Pisogne, essendosi trovati staili cri- 
stalli di solfuro di ferro, si avrebbe fon- 
damento a ravvicinare la natura e 1’ origi- 
ne di queste rocce, .piò è tanto più che, 
presso Lovere, la roccia può avere subito 
modificazioni che la rendessero più com- 
patta, per l’ azione del porfido anfibolico, 
che osservasi essere emerso fuori pres- 
so Tolpioo, al di sotto di quella famosa 
massa di gesso silicifero anidro o volpinite. 
La calcare ai lati della roccia verde vedevi 
anch’ essa modificata. 

Quivi cessa interamente ogni indizio 
dello schisto argilloso, che contiene il car- 
bonato di ferro manganifero. Ma se si pro- 
cede lungo la Talle Camonica, circa qua- 
ranta chilometri più verso settentrione e la 
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Alpi, torna a manifestarsi lo schisto argil- 
loso, nelle stesse condizioni di giacitura, 
col medesimo aspetto, e cogli stessi inter- 
posti banchi di ferro carbonato mangani- 
fero, in modo che si palesa per nna propa- 
gine della medesima formazione. S’ incon- 
tra lungo I’ Olito, presso Capo-di-Ponte, 
sconcertato nella direzione degli strati. Ma 
se si raggiunge la vetta del monte che 
mette verso ponente nella valle di Scalve, 
gli strati acquistano nna direzione più re- 
golare, e si estendono sotto la medesima 
latitudine per molte miglia, attraverso le 
valli del Serio e del Brembo fino nella Vkl 
Sassina a lato al lago di Como, dove, per 
la vicinanza delle rocce emersqrie, la gia- 
citura de’ suoi banchi torna a sconcertarsi, 
e si altera in modo che non i più facile 
indicarne i confini. 

I banchi di ferro carbonato incassati in 
questa roccia continuano essi pure per 
tutta quasi quella lunga zona, e in diversi 
luoghi vengono lavorati. 

Molti sonò i. punti, su cui si rileva a 
primo aspetto che questo schisto argilloso 
posa sopra un' arenaria rossa, composta di 
grani silicei vitrei o bianchi, tra quali si 
discernono qualche volta frammenti d’ un 
porfido rosso e d’ una roccia micacea. 
Questi elementi deir arenaria rossa sono 
cementati da un' argilla silicea ferruginosa 
manganifera, che non ha indizio alcuno di 
calce. Lo schisto argilloso giace sopra que- 
sta arenaria a strati da essa discordanti. I 
luoghi ove sono mediocremente sconcer- 
tati, come nella Valle di Scalve, son quelli 
che debbano più particolarmente studiarsi 
per giudicare con fondamento la sovrap- 
posizione delle stesse rocce, anche, do- 
ve hanno subito sconcertamenti maggiori. 
Ora spesse volte si vede posare in banchi 
ordinati, sulle teste dei banchi dell’ are- 
naria rossa, coi gitali i banchi dello schisto 
fanno quasi angolo retto. Questa discor- 
danza si osserva anche nella Valle Rizzolo 
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'opra Pisogne; ma mentre si rileva che i 
banchi dell’ arenaria rossa erano già scon- 
volti quando vi si sovrappose lo schisto ar- 
gilloso, riesce del pari evidente, che, an- 
cora dopo che vi si depose lo schisto, i 
sovvertimenti di quei terreni continuarono. 
Infiliti lo schisto argilloso nella Valle 
Tfompia, alla sinistra del Merla, tra Bo- 
vegno e Collio, usila Valle Rizzolo sopra 
Pisogne, e nella Valle di Scalve, conserva 
una stratificazione che devia di pochi gra- 
di dall' orizzontale. Ma in altri luoghi, 
codia presso Pezzaze sulla destra del Met- 
ta, nonché sopra l’ antico convento di Pi- 
togne ed altrove, i banchi sono addossati 
all’ arenaria rossa in direzione quasi verti- 
cale. Questa roccia schistosa, che giace 
sull’ arenarla rossa, e contiene qualche 
volta grani silicei, simili a quelli dell’ are- 
naria rossa, e che provengono forse dalla 
sua decomposizione, viene poi ricoperta 
dalla formazione iurassica, che quasi do- 
vunque torreggia in creste spesso frasta- 
gliate. 

Sulla riviera d’ Iseo, lungo la nuova 
strada che zi va costruendo, questa forma- 
zióne iurassica si mostra sotto appetto as- 
sai interessante, cioè stratificata in banchi, 
talvolta assai potenti, ora grigi, ora bian- 
castri, spesso dolomistici, e talora pieni di 
petrefatti bivalvi, sì fittamente rinserrati 
ed immedesimati nella roccia, che riesce 
assai difficile staccarli per determinare la 
specie ; altri contengono una congerie di 
conchiglie infrante, fra le quali alcune si 
raffigurano appartenenti alla medesima spe- 
cie di bivalvi. Con grande difficoltà riuscì 
al Curioni di svellerne una abbastanza con- 
servata per poterne riconoscer la forma, che 
avrebbe qualche simigliaDza con la perha 
mitiloide del Bronn ; ma, giusta le ricerche 
finora fitte, sembra tuttora inedita. I ban- 
chi di questa pietra sono quasi verticali, 
inclinando di pochi gradi da tramontana 
a mezzodì, come se l' impulso che li rad- 
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il rizzò provenissi- «tali' estremità setten- 
trionale di quell» zona. A questi, banchi ne 
succedono verso Pisognc altri talvolta con- 
torti, d’ una calcarea più o meno argillosa, 
colorita io nero dal carbonio, e che costi- 
tuisce la parte inferiore del terreno itiras- 
sico, che sembra doversi riferire al Mas- 
so, ossia alla sezione nera del terreno iu- 
rassico, che De Buch riconobbe formar 
sempre la base del gruppo inrauico, an- 
che nel fianco germanico delle Alpi. La 
calcarea marnosa nera è parimente in ban- 
chi raddrizzati, come tutti i banchi della 
formazione iurassica ma io altri luoghi 
dove i banchi sedimentarli sono sollevati 
beusì, ma non raddrizzati, vedesi egual- 
mente la calcarea nera marnosa sostenere 
sempre questo terreno, come presso pian 
di-Bondo, nella Val Canonica, al Dezzo 
nella Val «li Scalve, sotto Bovegno nella 
Val Trompia, ed in cento altri luoghi 
Anzi può dirsi che «piesto membro infe- 
riore della formazione iurassica si osserva 
in tutti quei luoghi ove la presente giaci- 
tura dei terreni lascia scoperta la parte 
più antica della serie iurassica. Ma non 
venne mai fatto al Curioni di trovar pe- 
trìficazioni, che potessero offrire sussidio 
a rigorosi ravvicinamenti fra questo e i 
terreni Massici degli altri paesi. 

Lo schisto verdastro metallifero «li Lom- 
bardia ricopre dunque a strati discordanti 
I’ arenaria rossa, e«l è coperto immedia- 
tamente dalla sezione nera del terreno 
iurassico. Ma solo in alcuni luoghi si ma- 
nifesta la sovrapposizione delle rocce cal- 
caree marnose allo schisto argilloso, il 
quale al contrario trovasi estesamente sco- 
perto. 

La calcarea iurassica forma su tutta 
quelli linea eccelse montagne che verso 
tramontana hanno scosceso pendio ;• ma 
cessa repentinamente per non più ricom- 
parire ; mentre al suo piede si palesa lo 
schisto argilloso, che alla volta sua s’ in- 
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ualza verso le successive Alpi, posandosi 
sull' arenaria rossa, e raggiungendo altezze 
poco inferiori a quelle cui giungono v^rso 
mezzodì le suddette rupi calcaree, come 
si osserva più particolarmente nella Valle 
di Scalve. 

Non è fàcile concepire come la cal- 
carea iurassica abbia così potuto scompa- 
rire per mero denudamento, e lasciare 
scoperta la parte più elevata della forma- 
zione argillosa, senza lasciare di sè vesti- 
gio, come avrebbe dovuto accadere se le 
due rocce si fossero depositate durante 
un medesimo intervallo geologico. Ma in 
più luoghi, come sopra Capo-di-Ponte, in 
Valle di Scalve, e sopra Bisogne, si os- 
serva anche una discordanza tra gli strati 
argillosi e P arenaria rossa, per la qual 
cosa In formazione argillosa sembra doversi 
considerare come indipendente, tanto dal- 
l’uno quanto dall’altra delle confinanti 
rocce. Giova però avvertire, che la suc- 
cessione delle rocce non è sempre nel- 
P ordine che abbiamo indicato; ciò accade 
in qualche raro luogo nella Valle della 
Torgola, e sul monte delle Trovine. Il 
Brocchi, nel suo Trattato sulle minierò 
del ferro del Meda, già teca avvertire che 
I’ arenaria rossa (iosa talvolta sullo schisto 
argilloso, per effetto di parziali scoscendi- 
menti del monte ; ed egli, come osserva- 
tore dovette ammetterlo, senza che però 
potesse attribuire tali scoscendimenti al- 
P emersione delle rocce cristalline, come 
le. sienili, i porfidi rossi siliciferi, ed i por- 
fidi amfibolici, che attraversano la Val 
Trompia, i quali ultimi si manifestano an- 
che nella parte bassa della Val Camonica. 
La dottrina allora dominante non ricono- 
sceva nei filoni di quelle rocce cristalline 
se non le fenditure delle rocce anteriori, 
che si erano ricolmate coi materiali. di- 
sciolti nelle acque che ' poi le avevano 
coperte. 

La giacitura del Carbonato di ferro in 
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questo schisto argilloso suol essere in ban- 
dii all'atto concordanti con quelli dello 
schisto, in modo che 'per aprire nuove 
gallerie in cerca di banchi ferriferi, si tra- 
fora il monte in una linea prolungata nel 
senso della direzione' e inclinazione dei 
banchi giù scavati-; ed avviene di rado che 
non si raggiunga P intento. Questi banchi 
di ferro carbonato, interposti fra quelli 
dello schisto argilloso, non hanno però 
potenza uniforme ; ora s’ ingrossano, co- 
me se avessero riempito ampie cavità tra 
banco e banco ; oro divengono esili, come 
se lo schisto argilloso inferiore vi formasse 
prominenze; e in diversi luoghi tra gli 
schisti che fanno tetto c pavimento alla 
gallerìa, appena ne rimane un tenue indi- 
zio, che gnida i minatori a raggiungere di 
nuovo i banchi lavorabili del minerale. 

Le vene metallifere di questa formazio- 
ne sono di lunga mano le piu preziose fra 
tulle quelle che abbiamo indicate, tanto 
per 1’ abbondanza dei minerale e per l'at- 
titudine sua a ridursi in ferro malleabile 
cd in acciajo, quanto pel poco dispendio 
dello scavo, >1 quale, intrapreso da re- 
moti secoli, rese popolose anche molte 
valli cosi elevate, che senza questa indu- 
stria sarebbero coperte d’ inutili selve, 
mentre ora il montanaro suda all' incudine 
preparando le marre e i vomeri all’ agri- 
coltore della sottoposta pianura, che lo 
alimenta poi con le sue messi. 

X>a minuta descrizione, che diede il 
Bròcchi di. tutte le circostanze, in cui tro- 
vami le minierà di questa formazione nella 
Val Trompia, ci dispensa dall’ entrare in 
altri particolari per quanto riguarda quel- 
la valle. 

Intanto procederemo ad esporre le os- 
servazioni che abbiamo istituite sul re- 
stante di questa formazione, incominciando 
da quella parte che guarda il lago d’ Iséo, 
lungo, la Valle Rizzalo. 

La disposizione del terreno e I’ audu- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XX/ V. 
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mento dei banchi metallici in quella valle 
è la seguente. 

Trovasi m alto nel mezzo lo schisto 
micaceo sedimentario, spesso confusamen- 
te stratificato, cui nella Val Trompia e 
nell’ aito della Valle Rizzalo si addossa 
I’ arenaria rossa. 

Al basso verso sinistra si incontra l’are- 
naria rossa, di grani per lo più silicei, 
ora rossi, ora candidi, ora foschi, cemen- 
tati da un’ argilla ferruginosa manganifera, 
con qualche grano di porfido rosso e di 
schisto micaceo, e squanielle di mica. Que- 
st' arenaria, i cui grani oltrepassano di 
rado lo grossezza d’ un pisello, diviene 
spesso di più minuti elementi. Ira quali 
primeggiano le sqiiamctle micacee. 

Trovasi lo schisto argilloso, posato sul- 
l’ arenaria rossa. Lungo il torrente Rizzo- 
lp segue una linea onticlinale, sull' asse 
della quale scorre il torrente stesso. Ver- 
so la cima del monte, a sinistra i banchi 
argillosi inclinano verso tramontana, e a 
piede del monte i banchi argillosi sono 
quasi verticalmente addossati all’ arenaria. 

Io mezzo a questo schisto sono le vene 
di (erro carbonato. 

Sulla parte destra delia valle s’ incon- 
tra una calcarea, che si riferisce alla for- 
mazione inrassica, ed i ruderi della vetta 
calcarea, che ingombrano la parte infe- 
riore della formazione iurnssica. 

Quasi da per tutto a sinistra del tor-. 
reme Rizzolu, si contano cinque vene di 
sovrapposte, e tramezzate dallo schisto ar- 
gilloso. Anzi nella miniera detta Calcina- 
re se ne osservano sei, che, procedendo 
dai basso all’ alto, portano i nomi di Fer- 
roso, Medulo, Filone, Cani, Legnolo, e 
Legoolo morto. La loro potenza com- 
plessiva vùria da cinque a sei metri. Fra 
tutte la migliore è quella detta Legnolo 
, morto, che è la più alta, ma solo delia 
potenza di mezzo metro. A questa lien 
- dietro in bon\à il Legnolo, della potenza 
a 9 
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poco meno d'un metro ; poi il Filone, che 
li considera pure come buooo, della po- 
tenza di circa un metro e mezzo ; gli altri 
sono poco coltivati, perchè poco copio» 
di ferro, o non facilmente fusibili ; ma con 
l’ applicazione dell’ aria calda ai potè fon- 
dere utilmente molto miuerale estratto da 
queste ultime vene, che giacevano da mol- 
to tempo neglette. 

Per lo escavo si apersero lungo tut- 
ta la valle diecioove gallerie, dieci delle 
quali aono ancora scavate, essendosi ab- 
bandonate le altre, o perchè inondate, o 
perchè vi si smarrì la traccia della minierai 

La vena più bassa, cioè il Ferroso, giace 
in qualche punto sull’ arenaria rossa, che 
forma alcuni cornuti tra i primi depositi 
di schisto argilloso; ma più comunemente 
in questa valle suol adagiarsi sullo schisto. 

Nella maggior parte delle vene 11 car- 
bonato di ferro e manganese contiene solo 
qualche traccia di carbonato di calce. Ma 
in altre, non comprese fra le sopraddescrit 
te, si racchiude un miscuglio dei tre car- 
bonati in varia proporzione. Il minerale 
che qualche volta se ne estrae, chiamasi 
nel paese ladino, nome che ivi indica i 
fondenti ; e ciò per la sua proprietà di 
agevolare la fusione dei minerali impuri, 
che contengono molte particelle dello schi- 
sto argilloso in cui si sono deposti. 

A vvi upo di Questi miscugli molto car- 
bonati che contiene inoltre, molti minuti 
graui silicei, in modo che nelle porti espo- 
ste all’ azione . dell’ aria preode l'aspetto 
d’ un’ arenaria. 

Una vena verticale contenuta nello schi- 
sto argilloso addossato esternamente al- 
1' arenaria rossa, è pure uh miscuglio dei 
tre carbonati -, ha struttura compatta e di 
color carneo; è di grande potenza, non 
ancora interamente esplorata. L’ unifor- 
mità della sua tinta e della suo struttura, 
in una massa cosi ampia indusse il Curio- 
ni a rintracciarne la composizione. Risultò 
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un carbonato triplo di calce, ferro e man- 
ganese ; ma con questo di particolare, che 
la quantità del carbonato di calce e del 
carbonato metallico è costante, e varia solo 
la proporzione del manganese col ferro. 

Un pezzo di questo minerale diede: 

Carbonato di ferro . . . 

» di manganese . .; 

» di calce . . . 

> » d! magnesia 

Silice non gelatinosa* . , . 

Acqua interposta, e perdita . 

1,000. 

Ai lpti di questa vena trovamene altre 
di ferro carbonato che si scavavano per 
P addietro ; ma internati i lavori, la cir- 
colazione dell’ aria vi si rese difficile, e 
vennero abbandonati. 

Nella giacitura di queste vene vi è però 
qualche irregolarità poiché nella galleria 
Piazzetta, dopo che si ebbe estratto il mi- 
nerale interposto agli schisti, divergendo 
a levante con un giro sotterraneo di circa 
3 oo metri, s’ incontrò una vena di mi- 
nerale assai puro, di circa due metri di 
potenza, disposta quasi verticalmente con- 
tro P arenaria rossa, e quasi ad angolo 
retto con le altre vene incassate nello schi- 
sto, con le quali si connètte per qualche 
Gloncello di miniera. 

Esseddo questa vena verticale una delle 
più produttive in questa valle, riferiremo 
i risultamenti dello studio d’ un pezzo di 
minerale. 



Carbonato di ferro . . . o, 83 o 

i» , di manganese . . o,n 5 

Solfato di barite . . , ■ .* o,o 3 i 

Silice >.,... 

Calce l ,Ddm ‘ ’ 

Totale 0,976. 
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In questo carbonato il manganese pare 
sostituirsi al ferro in proporzioni assai 
varie. 

Brocchi nella miniere della stessa for- 
mazione della vicina Val Trompia, ope- 
rando sopra oa pezzo di ferro spatico non 
alterato, vi trovò il 9 per cento di carbo- 
nato di manganese. Alcuni cristalli di fer- 
ro carbonato romboidali, pellucidi, di co- 
lor biòndo, che Curioni rinvenne in una 
fessura fatta a tasca nella Cava Osso, so- 
pra Pisogne, nel mezzo d' una grossa ve- 
na, aderenti alla miniera comune lamel- 
lare, ora per uno degli spigoli, ora per una 
delle fecce, gli risultarono composti come 
segue : 

Carbonato di ferro . . 0,915 

>» di manganese . . 0,0 15 

( di calce 
di magnesia 
di silice 

Acqua e perdita .... 0,060 

. Totale 1,000. 

Nelle cave della valle di Scalve, spe- 
cialmente sopra Schilpario, il manganese è 
talvolta unito al ferro in tale quantità, che 
i pezzi di minerale di questa natura si 
rigettano [da quei minatori come scarti dif- 
ficili a fondersi, e scarsi di ferro, benché 
quella buona gente -ignori la vera causa di 
questi difetti. Si suol riconoscerli dopo la 
calcinazione, all’ aspetto terreo, d’ un co- 
lor bruno diverso da quello dell’ ossido di 
ferro che sia meno misto di’ manganese. 

Avendo preso in esame un pezzo di 
questo scarto mangaoifero, non riuscì ad 
ottenerne la fusione, quantunque variasse 
i fondenti: ne ricavò 17 per 100 di pro- 
tossido di manganese. 

I minerali che trovansi uniti al ferro 
carbonato manganifero di questa forma- 
zione sono : 
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i.° Il quarzo, in cristalli prismatici as- 
sai spiritosi, ma rari a trovarsi, od in la- 
stre sottili che s' interpongono raramente 
nel minerale; 

а. ° Il solfuro di ferro, disseminato as- 
sai raramente nel carbonato di ferro, e 
che contiene spesso qualche indio di rame; 

3 .° Il solfato di barite, ora cristallizzato 
in tavole, ora diffuso tra i cristalli della 
miniera di ferro, che però ri sfalda in ta- 
vole ; 

4. 0 Il carbonato di calce che si sfalda 
in romboedri ; 

5 .° L’ arragonite, detta fior di ferro 
( fios ferri ) in arboscelli ; 

б. " Lo zinco trovato da Brocchi in al- 
cune miniere della Val Trompia. 

Queste vene non sono per tutta la loro 
estensione egualmente doviziose. Anche le 
piò pure degenerano qualche volta in un 
miscuglio di ferro carbonato manganifero, 
di solfato di barite, e di sostanze argillose 
simili alla roccia che le contiene ; ma que- 
sti miscugli sono facili a riconoscere an- 
che nel momento dello scavo, per cui si 
abbandonano nelle gallerie. Al momento 
in cui si torrefa la miniera, gli spurghi rie- 
scono assai moderati. 

Osservò il Curioni la miniera torrefat- 
ta coi metodi usati nella Val Trompia, a 
Pisogne, e nella Vallf di Scalve : con- 
tiene ancora molto acido carbonico, del- 
l’ acqua di cui s’ imbeve dopo la torre- 
fazione, e finalmente deli’ ossigeno -che vi 
si combina nel passare che fa con que- 
sta operazione ad on grado d’ ossidarne ia- 
to maggiore di quello che suole avere 
il ferro, quando trovasi nnito coll’ acido 
carbonico. Considerando quanto interessi 
il risparmio del combustibile nei luoghi 
dedicati alt’ industria del ferro, volle esa- 
minare se convenisse trasportare presso 
le fornaci le miniere non calcinate, per 
eseguire questa operazione con la fiam- 
ma perduta delle fornaci stesse, salvando il 
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combustibile che ora vi si adopera. Que- 
sta convenienza sarebbe manifesta, quando 
1* materie da trasportarsi fossero, prima 
della calcinazione e dopo, prossimamente 
eguali in peso. 

Queste ricerche vennero istutite sulle 
miniere della cava Osso sopra Pisogoe, 
una delle più importanti di quel paese. 

Assaggio della miniera Osso di Pisogne 
non calcinata. 

Il pezzo trascelto era di colore alquan- 
to pagliaròlo, di struttura lamellare, ed in 
apparenza puro. 

Minerale non calcinato . 

Fondenti 

Carbonato di calce 0,3 5 
, — calce .... 

Aggiunta : Silice . . . 

Totale i,5go. 

Bottone ottenuto. 
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< Esperiroenfato il minerale della stessa 
cava, perfèttamente calcinato e senza ag- 
giunta di fondenti, ottennesi una massa fer- 
rosa motto manganifera, la quale appariva 
rammollita, ma non fusa perfettamente, 
mentre il bottone ottenuto con 1’ assaggi» 
era di forma irregolare e pieno di scabro- 
sità ; e le poche terre della miniera si 
erano fuse ed annidate fra gl 1 interstizi 
della massa ferrosa, la quale mostrava*! 
alquanto fragile, ma non riducibile in pol- 
vere, dò che impedì d’ eliminarne le sco- 
ri^, e di determinare il peso, delle due 
sostanze. 

La miniera della cava Osso, quale si 
carica nella fornace di Pisogne, cioè alta 
naturate umidità e con l' acido carbonico 
che ancora contiene, diede il .seguente as- 
saggio. 

Minerale ,000 

Fondenti 

Carbonato di calce 0,3 5 

= calce . . , . . o,>4<» 

Aggiunta : Sìlice . . .. o,a5o 



. 1,000 



. o,i4« 

. 0,3 So 



Ghisa .... 0,063 ) 

Scorie . 0,488 ) °’ 30 

Perdita per addo carbonico, 
ossigeno ed acqua 

Origine delle scorie. 

Scorie 

. Fondente aggiunto . . . 

Terra della mimerà . . . 

Il bottone di ghisa ottenuto era ben 
fuso, e in un solo globetto, che si franse 
facilmeotc sotto il martello, e si mostrò 
lamellare e di colore argenliao. Le scorie 
erano del pari ben fuse e vetrigne, di co- 
lore azzurrognolo, dovuto al manganese. 



Totale i,3g». 

Bottone ottenuto. 

% i 

Ghisa .... 0,445 

Scorie .... 0,658 

Totale . . • i,oos 

Perdita per ossigeno, addo car- 
bonico ed acqua . • . . 0,389. 

Origine delle scorie. 

Scorie o,658 

Fondente aggiunto . . . 0,390 

Terre delia miniera e manganese 0,268. 



0 , 54 » 

0,488 

o,3go 

0,098. 
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Osservossi che- la ghisa era l>en fusa in 
un solo bottone, tenace ohe sotto ripetuti 
colpi di martello si spesili in due, e si 
mostrò internamente lamellare e bianco, 
assai ritroso alla lima. 

L' assaggio della miniera della cava Os- 
so calcinata di nuovo perfettamente, diede 

Minerale . . . . . . 1,000 

Fondente 

Carbonato di calce o,a 5 
= calce . , . . . 0,1 40 

Aggiunta : Silice . . . . ò,a 5 o 

Totale . . . 1,390. 

*1 

Bottone ottenuto. - 

Ghisa . . • . 0,591 

Scorie'. . . o, 63 o 

Totale . 1,-aai 

Perdila per ossigeno . . 0,169. 

La ghisa era ben fusa in un bottone 
globulare, con qualche granello dissemi- 
nato nelle scorie ; era difficilmente intac- 
cabile dalla lima ; si rompeva con difficoltà, 
e mostrava una tessitura lamellare di co- 
lore argentino. Le scorie erano azzurro- 
gnole. La rendita del minerale ascende 
dunque in questo stato a 3 g-, r per cento. 

Veduta la quantità di manganese, di cui 
si Impossessano le scorie, volle provare il 
Curioni ad aumentarne i fondenti, per os- 
servare se dò producesse l’ effetto di spo- 
gliar la ghisa d’ una maggior quantità di 
manganese. Raddoppiata adunque la dose 
delle terre aggiunte come fondente, e spin- 
to il calore come al solito, ne ottenne un 
bottone di ghisa, che pesava 55 , ao per 
loo della miniera adoperata. Le scorie 
erano divenute petrose, del colore di ce- 
ra vergine, spoglie adatto di ferro, ma as- 
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sai cariche di manganese. La ghisa erasi 
riunita in un solo bottone, si ruppe a sten- 
to sotto ripetuti colpi dei martello, e si 
mostrò grigia di grana fina; e solo ove il. 
bottone toccava le scorie, mostrava qual- 
che laminetta biancastra; cedeva alla lima 
con somma facilità. 

Da questa serie d’ assaggi si possono 
dedurre varii avvertimenti utili all’ indu- 
stria del ferro in Lombardia. 

Osserveremo in primo luogo che tra il 
minerale crudo ed il calcinato, quale si ado- 
pera in quelle fornaci, la rendila del ferro 
varia ben poco, cioè in tutto d’ un 6 per 
100. Per la qual cosa, compreso anche 
quei poco scarto che si si getta nel purgare 
il minerale calcinato presso la cava, oocor- , 
rerebbe tutto al più di trasportare .dalle mi- 
niere alla fornace fusoria 1 ao parti di mi- 
nerale crudo, d’ una rendita del 36 per 
100, per avere 100 parti di minerale cal- 
cinato della rendita di un 4 a per tuo. Le 
spese di trasporto dei minerali, quando si 
volesse calcinarli con la fiamma perduta 
del. forno fusorio, sarebbero aumentate solo 
di un sesto; ma si risparmierebbe tutto il 
cumbuslibile necessario per questa opera- 
zione ; il quale nelle fornaci perpetue, ben 
costruite, ascende a circa il 6 per 100 del 
minerale calcinato, ma eccede il doppio di 
questa misura nelle fornaci intermittenti, 
usate in Lombardia. 

Dagli assaggi delle suddette miniere si 
possono dedurre altri fatti di maggiore 
importanza. Fra. tutte le fornaci della 
Lombardia, solo quelle di Dongo sul lago 
di Como, di Premane io Val Sassina, e 
di Bondione in Val Scriana, possono pro- 
durre ferraccia grigia, atta ad essere mo- 
dellata ; e queste fornaci, sono alimentate 
specialmente da minerali di uà età geolo- 
gica, diversa da quella che abbiamo fin 
qui descritta.. Ma in alcuna di esse si fa 
entrare nel letto di fusione mollo minerale 
ricavato dalla formazione stessa clic dc- 
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scriviamo. Alle ghise prodotte de alcune 1 
di queste fornaci si attrìbuiscooo vari di- < 
felli, cioè d’ essere poco atte al tornio ed 
.alla lima, pei molli e durissimi ghiaccinoli, 
sparsi nella massa della ghisa ; d’ essere 
spesso porose, e d’ imbiancarsi troppo fa- 
cilmente ài sottili lembi dei pezzi model- 
lati, dò che le rende intrattabili aHa lima e 
poco capad di finimento. 

Il riferito assaggio, della miniera mnn- 
ganifera dello schisto argilloso, senza ag- 
giunta di fondente, dimostra che, fino a 
quando nella massa metallica ottenuta ri- 
maneva quasi tutto il manganese in lega col 
ferro, mostravasi ribelle al più intenso ca- 
lore, non potevasi ottenere perfettamente 
fusa, ed era di notabile durezza. Questa 
massa ferrea ha grande somiglianza con 
quelle che si formano spesso nelle fornaci 
alimentate da miniere molto manganifere, 
e che si staccano qualche volta dalle pa- 
reti, e rimangono talvolta più giorni nel 
crogiuolo delle fornaci stesse e in mezzo 
alla ferracda liquida senza fondersi. Nello 
scorso anno cadile nel crogiuolo della 
fornace di Pisogne una di queste masse, 
di tal mole che lo ostruì quasi per intero, 
e senza il sussidio dell’ aria calda, che, di- 
retta sulla massa caduta, giunse in nna 
settimana a liquefarla, la fornace, sarebbe 
rimasta fuori di servizio. Pare die deli- 
basi attribuire alla formazione di questa 
lega, ed alla sua minuta diffusione nella 
ferraccia liquefatta il difetto che si osser- 
va in molte ghise modellate di contenere 
molli ghiaccinoli, e di essere perciò in- 
trattabili alla lima. 

L’ altro difetto rimproveralo a molte 
delle ghise lombarde, cioè d’ esser poro- 
se, volgarmente si attribuisce allo zolfo 
combinato. col ferro della miniera, o con 
le basi terree, come, per esempio, la ba- 
rite, di cui abbondano specialmente le 
miniere di quella specie. Ma, ammesso il 
principio che il manganese allo stato me- 
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fallico si combini e fàccia Ioga col ferro 
combinato col carbonio, pare se ne possa 
dedurre, che il manganese, avido com’ è 
dell’ ossigeno , decomponga rapidamente 
I’ acqua dell’ atmosfera e quella contenuta 
nelle forme, e dia origine ad un forte svi- 
luppo d’ idrogeno, che prende fuoco al- 
l’ uscire dagli sfiatatoi della forme ; ma 
quando la ghisa sta per rappigliarsi, d ce- 
rei tare fàcilmente imprigionato in essa, e 
produrvi molte bolle. 

Un fatto osservato nella ferriera di Pre- 
raana, dimostrerebbe a tutta evidenza, che 
la porosità delle ghise modellate non è 
sempre d'attribuirsi allo zolfo ; ed è a pre- 
sumersi che dipenda dalla scomposizione 
dell’ acqua, per effetto specialmente del 
manganese, poiché in quella fornace si ot- 
tennero getti assai porosi, appunto quando 
nej letto di fusione si fece entrare, in via 
d’ esperimento, una miniera più del solito 
copiósa di manganese, ma scevra affatto di 
zolfo. , • 

La grande quantità di manganese, che 
rimane nelle ferracce dei forai alimentati 
dalle miniere manganifere di quell’ età geo- 
logica, ascende, secondo diverse analisi già 
pubblicate, al j e all’ 8 per cento, e dà 
loro una struttura* lamellare di color ar- 
gentino, simile a quelle di Siegeu, tanto 
famose per. la fabbricazione, dèli’ acciajo. 
Con questi minerali si ottengono sempre 
ghise di quella natura, quando vengono 
trattati con poco o nessun fondente, poi- 
ché le poche terre contenute nelle minie- 
re , e quelle provenienti dai combusti- 
bili, e la piccola quantità aggiunta possono 
assorbire solo una parte del manganese. 
Cogli assaggi che abbiamo riferiti, fatti 
entro crogiuoli brascati, e quindi a con- 
tatto d’ un grande eccesso di carbone, 
si ottenue sempre ghisa bianca lamellare. 
Nelle fornaci dove si tratta questa sola 
specie di miniera dell' età geologica di cui 
parliamo, anche nei primi momenti del 
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Imo avviamento, quando ti carica ancora j< 
poca miniera, e questa si fonde in con- 
tatto d’ un grande eccesso di carbone, si 
ottiene sempre ferraccia bianca lamellare, 
quand' anche la fornace venga soffiata ad 
aria calda, in condizione da produrre in- 
tensissimo calore nella parte bassa di essa, 
come si osservò a Pisogne. Ma nelle for- 
naci di Premana e di Val Bondione, che 
sono di forma affatto simile a quelle che 
producono ferraccia bianca, e son dirette 
.nello stesso modo e alimentate dallo stesso 
carbone, si ottiene sempre ferraccia grigia, 
perchè le miniere che le alimentano qono 
meno manganifere delle altre, e tono ac- 
compagnate da molta silice, che bella fu- 
sione t’ impossessa d' una parte di quel 
poco manganese. Pare quindi madifesto 
che questa specie di ghisa bianca lamellare 
debba attribuirsi ad un corpo straniero 
eh' entra in lega col ferro, come si è il 
manganese, e che le irregolarità che si os- 
servano in diverte altre fornaai dipendano 
dalle miniere or più or meno manganifere, 
o dalle proporzioni delle terre fondenti 
che s' impossessano d’ una maggiore o 
minor quantità di (nangantse, pel che si 
avranno nella serie intermedia ferraccie 
grige bensì", ma facili ad imbiancarsi e re- 
sistenti alla lima.. 

Nell’affinamento di queste ghise manga- 
nifere 1’ operazione riesce più celere, e se 
ne ottiene facilmente ua ferro assai pur- 
gato, forse per la somma facilità con la 
quale il manganese si ossida sotto al vento 
dei fuochi d’ affinamento, e tende vivamente 
a combinarsi con le basi terree, pel che 
facilmente estrae dalla ferraccia tutte le 
sostanze che possono far funzioni di base 
chimica, lasciando il ferro in somma pu- 
rezza. Molta 'è in vero l'azione chi; eser- 
cita il manganese sulla ferraccia, e molto 
contribuisce alla facile produzione dell' ac- 
ciaio naturale. Ma la grande quantità di 
manganese che si contiene in questa specie 
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Idi ferraccia, e ne rende più facile l'affina- 
mento, se è utile sotto questo aspetto, 
reca per altro un grave discapito, poiché 
queste ghise contengono da 7 a 8 per 1 00 
meno ferro, che quelle grigie ; e questa 
è la causa delle maggiori perdite che su- 
biscono bell’ affinarsi. .. 

Abbiamo veduto nell’ ultimo assaggio • 
che anche la miniera manganifera della 
cava Osso sopra Pisogne, la quale, senza 
aggiunta di fondente, o coll’ aggiunta del 
5 g per 100 di fondenti, dava sempre fer- 
raccia bianca lamellare, cambiò alfatto na- 
tura quando . si aumentarono al 78 per 
100 i fondenti, e divenne grìgia, e per- 
fettamente limabile, perchè le scorie as- 
sorbirono la maggior parte del manganese, 
il che recò il notabile divario di peso fra 
il bottone lamellare bianco ed il grigio, 
ascendendo il primo a 0,591, ed il secon- 
do a o, 55 a. 

Per ottenere adunqne ghise grige, atte 
ad essere modellate, non possono servire 
utilmente le miniere sempre manganifere 
di questa formazione, se non in quanto 
vengano mescolate con miniere non man- 
ganifere copiose di terre, o con molto fon- 
dente terroso siliceo, che possa imposses- 
sarsi della maggior parte del manganio. 

Stùukel il giovine, in una sua Memo- • 
ria intorno all’ influenza del manganese 
nella produzione del ferro, inserita ne- 
gli Annali delle miniere, an. XII, la quale 
merita anche oggidì d’ essere meditata, 
aveva già avvertito l’ influenza che eser- 
: cita il manganese, in lega col ferro, nella 
produzione della ghisa bianca ; ma pretcn- 
1 deva poi che non fosse possibile ottenere 
: ghisa g rigia con minerali ricchi di man- 
ganese. Di questa osservazione di Slùn- 
kel non si fecero carico altri scrittori, 

' nell' indicare le cause che influiscono nella. 

produzione delle ghise bianche, 
i Nelle opere di Rarsten e di Walter, che 
: sono le più accreditate ai giorni nostri, la 
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foi inazione della ghisa bianca si attribuisce 
alla bassa temperatura «Iella fornace, al 
sopraccarico di miniera in coufronto del 
carbone, alla conformazione della fornace, 
che faccia discendere le cariche troppo ra- 
pidomcnte , alla eccessiva ampiezza del 
•ii ogiuulo, ed iufiiie a sconcerti nell' onda 
mento della fornace. Walter lo attribuì 
scc alla natura dei minerali cicchi Hi man- 
ganine, per la sola rpgione che questi so- 
no trop|n> fusibili, e non lasciano tempo 
'alla ferraccia di tarsi grìgia ; anzi prelen 
darebbe che la ferraccia bianca per dive- 
nir grigia richiedesse solo un grado elevato 
di Calore. Ma le usseri azioni fatte dal 
Cuiioni nelle ferriere lombarde, e i riferiti 
assaggi mostrerebbero* inapplicabili tali 
principi!, almeno per riguardo a quelle 
ferriere, e renderebbero inutili tutti i va- 
ghi 'ragionamenti che si sogliono fure sulle 
oscure cause che possono influire nella 
produzione della ferraccia bianca anziché 
della grigia. Il metodo risolutivo o anali- 
tico con cui vennero fatti i saggi sopra ri- 
feriti, aveva giù dimostrato al Curioni che 
la mancanza o la presenza del manganese 
aveva la massima influenza sulla produ- 
zione d'una specie di ferraccia anziché del- 
l' altra. Ma volle esperimcntare poi se, 
procedendo col metodo compositivo, o 
sintetico, si raggiungesse Io stesso risultar 
mento, cicche asrebbe convertito l’ in- 
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tcnulu nel minerale di Monte Vairone, ed 
ottenne sempre un bottone di ghisa non 
più grìgia, mu affatto bianca, lamellare, 
fragile, simile a quella di- Bisogne. Sicco- 
me le condizioni nelle quali Tennero falli 
tutti gli assaggi furono sempre uniformi, 
così sembra possa ammettersi per certo, 
che le variazioni dipendono solamente 
ilalla presenza del manganese. La quistio- 
nc di produrre le ghise piuttosto grigie 
che bianche potrebbe quindi ridursi ad 
una grande semplicità, almeno per le. fer-, 
riero lombarde, poiché le miniere molto 
maqganifcre darebbero ferraccia bianca 
lamellare, sotto qualunque temperatura ; 
e le miniere poco o nulla manganifere, 
trattate in modo da separarne quasi tutto 
il mrfhgtigcse, produrrebbero sempre fer- 
racce grigie, atte ad essere modellate. Fra 
questi due estremi si collocherebbero na- 
turalmente tutte le ferracce che parteci- 
passero più o meno delle, proprietà di 
entrambe. 

Se dalie cose di Lombardia passiamo 
alla composizione delle miniere estere, 
rinomate per 1’ eccellente qualità della 
ferraccia grigia, troviamo clic le miniere 
di ferro carbonato dei terreni carboniferi 
del Shrupshire, della contea di LanCaslro, 
e le miniere di ferro idrato che si fondono 
nella ferriera di Seraing nel Belgio, per 
olteoerne oggetti modellati, contengono 



duziooe in certezza. Fece dunque più as- solo scarsi indizi! di manganese. Se poi 
saggi d’ un pezzo del minerale di Monte esaminiamo le analisi riferite 'da Berthier, 
Vai rone, che serve ad alimentare la fer- delle ghise nere piti riputate per la lusiuna 

degli oggetti modellati, troveremo che non 



riera di l’rciuana nel distretto d’ Intrnbbio. 
la quale, dietro lo studio l'alto, conteneva 
uua minima proporzione di manganese, 
e ne ottenne sempre un bottone di ghisa 
grigia , facilmente limabile, resistente al 
martello. Indi fece altri assaggi uclla’ stessa 
• miniera, aggiungendovi il manganese otte- 
nuto dall’ analisi d’ un' egual dose di mi- 
nerale manganifero della formazione schi- 
sto-argillosa, meno la dose -eh' era già con- 



conteugono il menomo indizio di manga- 
nese, e che quantunque sièno quasi nere, 
contengono meno carbonio delle altre or- 
dinarie. 

Del trattamento degli altri varii minerali 
non metalliferi sr parla in articoli a parte 
di questa opera, fonie sono quelli Gesso, 
Cilce, Piethi e simili, e di quello dei 
■umerali metalliferi si è trattato agli arliculi 
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Metallurgia, Lavacro, FrÀrgimbsto, co- 
me pure all’ articolo Metallurgia elet- 
trica si ì detto delle applicazioni che 
cercasi di fare nella industria della poten- 
za della elettricità al trattamento appunto 
dei minerali. Intorno a questo argomento 
pertanto non abbiamo che «d aggiugnere 
alcune notizie, riportandoci sempre a quan- 
to altrove si disse. 

Considerando, per esempio, quanto ri- 
guarda il Fhakgimbrto dei minerali si è 
detto a quella parola come facciasi questo 
ordinariamente mediante martelli sopra 
grate od altri appoggi in modo speciale 
disposti. ÀU’ articolo Metallurgia si disse 
potersi anche acciaccare i minerali fra ci- 
lindri scanalati o con altre macchine da 
Acciaccar*, alcune delle quali si sono anche 
descritte e figurale a quella parala. Qui 
però crediamo utile aggiugnere la descri- 
zione di un semplicissimo meccanismo 
mollo opportuno per frangere le parti più 
ricche dei minerali, quelle più fàcili a ma- 
cinarsi e che si devono ridurre in pezzi 
mollo minuti. La macchina di cui parlia- 
mo vedesi disegnata nella fig. 1 della Ta- 
vola XLVII della Tecnologia , dove A 
rappresenta UDa leva caricata di un peso, 
la quale preme i minerali contro il cilin- 
dro D. Girando il cilindro , questo fa 
passare al di sotto i minerali e li frange 
con una forza che dipende dal peso posto 
la cima alla leva -ed i minerali mano a 
mano che si frangono cadono in un bacino 
dove passa una corrente di acqua per le- 
varvi quelle particelle terrose che vi sono 
frammiste. 

Il polverizzamento di molti minerali si 
opera con pestelli mossi per lo più da 
ruote idrauliche, come dicemmo all’ arti- 
colo Metallurgia. Da qualche tempo però 
sostituironsi per economia e per altri mo- 
tivi macchine a vapore alle ruote idrauli- 
che. Si adoperarono dapprincipio a tal 
fine delle peggiori macchine, e tuttavia se 
Sappi. Dn. Tecn. T. XXI P'. 
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ne ebbe tale risultamento da poter trattare 
vantaggiosamente anche le parti meno ric- 
che di metallo che altra volta lasciavansi 
nelle miniere. Il lavoro dei pestelli a va- 
pore paragonato a quello delle trombe, 
fece vedere che saliva da 6 , 55 o,ooo a 
10,300,000 chilogrammi innalzati ad un 
metro per ogni ettolitro di carbon fossile, 
valutando 1’ effetto dietro il peso e la cor- 
sa di questi pestelli. Adattarousi a questo 
uopo in generale vecchie macchine a dop- 
pio effetto sempre d’ inferiore qualità, e 
sovente malamente tenute. 

Essendosi esperimentato con buon ef- 
fetto su queste vecchie macchine 1’ uso 
del vapore ad espansione, J. Sims si de- 
cise a costruire per tal fine una macchina 
propria a sviluppare più compiutamente i 
vantaggi di questo principio. In conse- 
guenza nel i 835 ne fece stabilire una a 
semplice effetto alle miniere di Charle- 
stown che comunicava direttamente il moto 
all’ asse a boccinoli-, che sollevava i pestelli 
senza alcuna interposizione di ingranag- 
gio. La prima relazione fattasi nel dicem- 
bre i 835 sul lavoro di questa macchina 
dava 17,600,000 chilogrammi, locchè era 
di già 7/ 1 o più che non si fosse fino al- 
lora ottenuto nelle officine di polverizza- 
mento. In appresso Sims stabili altre mac- 
chine della stessa costruzione, e nella rela- 
zione dell'aprile 1840 trova osi pel lo- 
ro lavoro nella miniera di Charlestown 
34,576,600 chilogrammi, in quelle di 
Carne-Brae 3 3 , 000 ; in quelle di Wheal- 
Ketley, 33,870,000. Questo aumento di 
lavoro determinò altri ingegneri a volgere 
la loro attenzione su questo soggetto e 
costruirono macchine che uguagliano quel- 
le anzidetto, nelle quali per altro adotta- 
rono il doppio effetto siccome più van- 
taggioso. 

Dei differenti artifizii impiegati per se- 
parare le partì più pesanti dei minerali da 
quelle più leggere mediante il lavacro, si 
3 o 
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è a sufficienza trattato agli articoli Me- 
tallurgia ed a quello Lavatura dei mi- 
nerali Si è detto in questo ultimo (To- 
mo XVI di questo Supplemento, pagi- 
na 456) come si adoperi anche a tal uopo 
un apparato rotatorio composto di un in- 
viluppo cilindrico traforato che gira in un 
bacino ripieno di acqua. Per applicare 
questo medesimo meccanismo al lavacro 
dei minerali di ferro io grani A. Carier e 
Dufournel fecero costruire un inviluppo 
cilindrico di legno non traforato, guernito 
alle cime invece di fondi di anelli che la- 
sciavano un ampio orifizio intorno all’asse. 
Introducevasi una corrente di acqua da un 
capo facendola uscire dall’altro, ed il mi- 
nerale che camminava in senso opposto, 
era versato fuori mediante panieri ed una 
doccia. Quantunque questo apparecchio 
desse buoni risultamene, tuttavia i sunno- 
minati manifattori si studiarono di miglio- 
rarlo, e dopo successive prove giunsero o 
costruire un lavatoio pei minerali che, a 
loro credere, nulla lascia a desiderare, e 
del quale daremo la descrizione. È questo 
formato di dne invogli a cono tronco, riu- 
niti base a base, e fissati ad un asse di ro- 
tazione. L’ uno ha la lunghezza di a m ,33 
e il diametro di o m ,8o alla base, ed alcu- 
ni centimetri soltanto di meno alla cima 
tronca, cosicché ha una forma non molto 
conica. 

L’ altro è lungo i m ,66, ha il diametro 
alla base di o m ,8o, e quello alla cima 
tronca di o",53 soltanto. Il primo è tra- 
forato, essendo formato di un graticolato 
di filo di ferro molto fitto ; I’ altro è di 
legno, e contiene una superficie elicoide 
di un simile graticolato di filo di ferro. 
Quando 1’ apparato lavora il primo invo- 
glio s’ immerge per 5 a 6 pollici in tutta 
la sua lunghezza in una vasca riempita 
d’ acqua a livello costante, il secondo non 
s’ immerge nella vasca che verso la sua 
base, essendone affatto fuori con la estre- 
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miti opposta. Il primo invoglio è quello 
che riceve il minerale, il quale vi s’ intro- 
duce col mezzo di una tramoggia per l’ori- 
fizio lasciato al cedro ove il cono è tronco. 
La poca inclinazione di questo invoglio 
ed il moto rotatorio fanno camminare il 
minerale con la velocità conveniente fino 
alla unione dei due coni ; ivi la vite di 
ingraticolato lo prende, lo & risalire fino 
alla cima, e Io getta al di fuori. 

L' acqua destinata al lavacro entra per 
la parte donde esce il minerale, cioè per 
la cima tronca del secondo invoglio, di- 
scende attraversando il minerale fino al- 
l' invoglio a graticolato, e tosto versasi nel- 
la vasca. 

Girando l’ invoglio a graticolato si pro- 
duce un contatto continuo, e che sem- 
pre rinnovasi del minerale con la parte 
superiore dell’ acqua della vasca , cioè 
con 1’ acqua più netta, le porzioni cari- 
che di fango tendendo sempre a calare 
al fondo. 

Dopo avere subito questo primo lavacro 
il minerale viene tosto rimontato dalle su- 
perficie della vite, ove è attraversato da 
acqua sempre più netta a misura che avan- 
za, e che nettasi sempre più egli stesso. 

Come si vede questo lavacro riesce or- 
dinato quènto qualsiasi altro che si possa 
operare con apparati così semplici. Esige 
poca acqua, poiché a rigore un metro cu- 
bico basta per togliere al minerale un 
terzo di metro cubico di terra. 

Una velocità di i5 giri al minuto è 
quella che si stimò convenir meglio, ed è 
quella stessa che reputasi migliore anche 
pei lavatoi delle barbabietole che sono 
costruiti • sullo stesso principio. Quanto 
alla forza necessaria questa non può sta- 
bilirsi con precisione. Gli ingegneri inven- 
tori dell’ apparato v’ impiegano una ruota 
a cavallo portatile assai mal costruita, e 
trombe insufficienti cui si dee trasmette- 
re una eccessiva velocità a carico della 
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potenza. Da alcuni saggi fatti a braccia di 
uomini credono tuttavia poter assicurare 
che la forza di un cavallo basterebbe a 
due apparali simili se fosse loro applicata 
con buon meccanismo. Quanto ai risul- 
tamene nulla può dirsi di generale, impe- 
rocché variano secondo la quantità di ter- 
ra contenuta nei minerali. Si assicura però 
che questi prodotti sono molto soddisfa- 
centi in confronto a quelli degli altri ap- 
parati di lavacro. 

I diamanti, le gemme ed i metalli prezio- 
si essendo sparsi in piccola quantità sopra 
estese superficie di suolo, e principalmente 
nei terreni di alluvione, i mezzi di ottenerli 
e di separarli dalle matrici e dalle terre 
cui sono naturalmente combinati riesco- 
no estremamente lunghi e tediosi se si vo- 
glia attenersi ai metodi ordinarii di lavacro, 
di mondatura e di peslamento ; tono quin- 
di in tal caso molto importanti quei mi- 
glioramenti che tendono all’ oggetto di ab- 
breviare notevolmente queste operazioni. 
Di tal genere sono quelli privilegiati di 
Harsleben, che essendo stali con molto 
successo introdotti io alcune miniere di 
Oho di America, daremo perciò a quella 
parola una estesa e particolareggiata de- 
scrizione di essi. 

Nell' articolo Mp.tai.i.dhgi» di questo 
Supplemento (T. XXIII, pag. ijH) si è 
parlato del metodo di Rousseau per dis- 
solforare le miniere con l’ aiuto di una 
corrente di aria umida, e si è ricordato 
quanto si era detto di analogo nell’articolo 
R smb del Dizionario. Qui giova aggiun- 
gere essersi chiesto eziandio nel loglio 1 84 3 
un privilegio nell’ Inghilterra da Giuliano 
Rogers per 1 ’ uso del vapore acqueo nel 
dissolforamento dei minerali. In quella do- 
manda di privilegio si disse che i miglio- 
ramenti sui quali ti fonda, dipendono dal- 
la affinità dell' idrogeno per lo zolfo e del- 
I’ ossigeno per varii metalli, e consiste 
nell’ inviare del vapore attraverso una 
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storta durante che in essa calcinanti mine- 
rali solforati. A tal fine fissasi la stolta in 
un fornello per guisa che il vapore svolto 
da una caldaia vi entri da un capo, men- 
tre i gas che si producono fuggono dal- 
I' altro. I minerali solforati si riducono in 
polvere minuta, e si mettono nella storta 
ove si fanno arroventare, e il vapore pas- 
sandovi sopra mentre si decompongono, 
I’ idrogeno dell’ acqua si unisce con lo 
zolfo cacciato dal minerale, formando del- 
I’ idrogeno solforato, mentre I’ ossigeno 
dell’ acqua entra in combinazione col me- 
tallo, formando un ossido che può essere 
in appresso fàcilmente ridotto. Se si vuol 
raccogliere lo zolfo basta connettere la 
storta con varie camere dove si possano 
condensare i vapori di esso, ma quando 
non si ha altro oggetto che di scacciare io 
zolfo e di ottenere il metallo puro, come 
nella riduzione dell’ argento, o di alcuni 
minerali più ricchi di rame, di zinco c 
simili, si trovò più efficace il metodo di 
inviare il tubo che esce dalla storta nel 
camino del fornello, col che tutti i vapori 
solforati trovano sfogo. Nei soliti metodi 
di calcinazione formasi un sotto-solfato dei 
metalli che il vapore non può decompor- 
re ; ma con questo metodo il suo autore 
assicura che non rimane alcun atomo di 
zolfo, e che in alcune esperienze sulle pi- 
riti di ferro di Cornovaglia ottenne un 
ossido di ferro perfettamente puro. 

Crediamo non poter meglio finire que- 
sto articolo che col riferire una nota di 
opere relative alla mineralogia data dal 
Blumenbacb. 

G. Agricola, De He metallica, Lib. 
XII , giuntovi, pure del medesimo, 1 ’ altra 
opera, De Natura Jossilium , Lib. X, ecc.; 
stampate a Basilea, nel 1 546, in un Voi. 
in folio. 

Ax. Cronstedt’s V ersuch einer Mine- 
ralogie ; traduzione tedesca dall' originale 
svedese, accresciuta di note e commenti da 
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M. Thr. Bninnich ; Copenhagen , 1 770, 
in 8.° 

L’ opera medesima, pure in tedesoo, 
mit austera Beschreib ssng. ecc. von A. 
G. Werner. Parte I, stampata a Lipsia 
nell' anno 1780, in 8.° 

I. Gottsc. Wallerii, Sistema mineralo- 
gicum. Uolm. «772, V ottimi I e II, 
in 8.to. 

D. L. G. Karsten, Mineralogische 
Tabeìlen. Berlin, 1808, in folio. 

F, Amb. Reuss, Lehrbuch der Mine- 
ralogie nach Karsten ’s TabeUen. Lei- 
piig. Vili Voi. in 8.° Opera comin- 
ciata nel 1801, e terminata poi nel 1806. 

Syslemat'isch- tabcllarische UEbersicht 
unii Characteristik der Mineralkór/ier, 
von C. C. Leon hard, K. F. Meri und I. 
II. Kopp. Frankfurli, 1806, in folio. 

Propàdcutik der Mineralogie , von C. 
C. Leoohard, I. II. Kopp. und C. L. 
Gurtner. Frankfurt , 1817, in folio. 

Taschenbuch for die gesommtc Mi- 
neralogie, mit Hinsich auf die neucsten 
Enldcckungen j hcrausgegeben von C. 
C. Leonherd. Frankfurt ; opera perio- 
dica in 8.°, cominciata già fin coll' anno 
1807, e terminata poi col 1834 ; ma 
della quale viene considerata come una 
continuazione, I’ altra di lui opera perio- 
dica, sotto il titolo di Zeitsckrifì for Mi- 
neralogie, ecc. 

C. C. Leoohard, Handbuch der O- 
ryktognosic. Heidelberg, 1821, in 8.% 
giuntavi poi anche 1’ altra opera del me- 
desimo autore, intitolata: Charakleristik 
der Felsarlen, parimenti stampata da 
Heidelberg , in tre puntate in 8.“ 

C. A. E. Hoffmann, Handbuch der 
Mineralogie, Freiberg , in 8."; opera 
cominciata Gno dall’anno 1811. 

I. F. L. Hausmann, Entwurf eines 
Systems der unorganisirten Naturkàr - 
per-, CasseL, 1809, in 8.°, giuntavi poi 
anche l' altra posteriore analoga opera di 
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lui, intitolata : Handbuch der Mineralo- 
gie , stampata a Gottinga, nel 181 5 . 
Voi. IH in 8.° piccolo. 

I. Chr. Ullmann, Syslematisch- tabella- 
lische UEbersicht, der mineralogisch- 
einfachen Fossdien Costei, 1824, in 4 ’ 

llaiiy, Traiti de mineralogie, tradu- 
zione tedesca delta prima edizione fran- 
cese, colle annotazioni di D. L. G. Kar- 
sten e di Chr. S. Weiss, stampata a Pa- 
rigi ed a Lipsia, al cominciare del 1804, 
Gno al tSio, in cui fu compiuta. V 
Voi in 8.° 

L’ opera medesima. — a.' 1 ' Edizione. 
Parigi, 1822. IV Voi. in 8." 

E' opera medesima. — Edizione po- 
stuma, pure in francese. Parigi, in VII 
Voi. in 8.° 

llaiiy , Traile de Crystallographie. 
Parigi, 1822, in II Voi. in 8.vo, con 
Atlante di rami in 4 -* 

J. A. L. Lucas Tableau mithodii/ne 
des espcccs minérales — extrail du 
Traili de miniralogie de Hauy, et aug- 
menti des nouvelles découvertes. Paris. 
Voi I. 1806, e Voi. 11 i 8 i 3 , in 8.° 

Al. Brongniart, Traiti ilimenlaire de 
miniralogie, avec des applications aux 
arts. Paris, 1807, in 11 Voi. in 8.°, 
con rami — giuntavi poi ultimamente, 
dall’ autore medesimo : la Classificalion 
et caractères miniralogiques des ro- 
chers homogènes et hitirogènes. Paris, 
1837, 8-* 

Rob. Jameson ’s, System of Minera- 
logy. a.' 1 ' Edizione inglese, Edimburgo, 
1816, in III Voi. in 8.° 

Park. Cleaveland’ s, Treatise of mine- 
ralogy and Geology. a : ■** Edizione ingle- 
se. Boston, 1822, in II Voi. in 8.° 

Vollstàndiges Handbuch der Orykto- 
gnosie, von Heinrich Sleffens, in V 
V olumetti , compresovene uuo di sup- 
plementi. Halle, in 12.“° ; opera comin- 
ciata nel «811, e terminata nel 1819. 
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Tondi Matteo, Elementi di Oritto- 
gnosia e di Oreognosia. Napoli, in IV 
fol., con Tavole in rame. i 8 » 4 - 8.° 

M. D. Klaproth, Beylràgc tur chemi- 
schen Kenntniss der M inera Ikórper. 
Berlin, in 8.° ; opera cominciata fino 
dal . ;g 5 , in VI Voi 

Fr. Stromeye». Vntersuchungen ueber 
die Mischung der mineralkòrper. Fot 
unico. Gottinga , i8ai, in 8.° 

AUTORI E LIBRI CORCERRERTI l’ USO O 

I. ’ AFPLICAZIORE DE' DIVERSI MISERALI AI 

B1SOGRI DELLA VITA. 

C. Schmieder Fersuch, einer Lithur- 
gik, oder oeconomischen Mineralogie. 
Leipzig, 1 8 o 3 , in 11 F ol in 8.° 

C. P. Brard, Mineralogie appliquée 
aux arti. Parigi, i8ai, in 111 Fol 
in 8.° 

Pou jouli, La Mineralogie des gens 
du monde. Paris, i8ai, in I Fol. 8." 

AUTORI E LIBRI RISGU ADDARTI 
LA GEOLOGIA. 

J. A. De-Luc , Treitc élémenluire de 
Geologie. Londra, i8og, in 8.vo. 

Essay on thè Theory o/'the Earth, 
hy M. Olivier, with mineralogicol Notes 
by Professor Jameson, and Observations 
on thè Geology of N orth- America, by 
Professor Mitchill. New-York, 1818, 
in 8.° 

Scipione Breislak, Introduzione alla 
Geologia, Milano, in li Fol in 8.°, 
1810. 

Scipione Breislak. Elémens de Geolo- 
gie. Milan , 1814, in III Fol in 8.°, 
con Atlante a parte. 

Scipion Breislak '« Lehrbuch det Geo- 
logie, mit Anmerkungen von Fr. K. von 
Strombeck. R'raunschwcig. 1 8 1 o, in 
111 Fol in 8.» 
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G. B. Greenough ’s criticai Examina- 
nations of thè firsl principici o Geolo- 
gy. London, 1 8 1 g, in 8.° 

D’ Aubuisson des Voisins, Traile de 
Geognolie. Paris, i8ig, in II Fol. 
in 8 ° 

Al. De Humboldt, Essai géognostique 
tur le gisement des roches dans les deux 
Continens. Paris, i 8 a 3 , in 8.° — 
Opera che fu tradotta anche in tedesco 
da Leonhard. 

J. C. W. Voigt’ s, B'iefe ueber die 
Gebisgslehre. Edizione a. 1 ** Weimar 1768 
in 8.° 

C. Haidinger ’s Brife ueber einer sy- 
stematischen Eintheillung der Gebirg- 
sarten, 1785, in 4.° 

A. G. Werner ’s Kurt Classification 
und Beschreibung der verschiedenen 
Gebirgsarten. Dresden, 1787, in 8.° 

C. A. S. HolTmann’s Kurte Entwurf 
einer Gebirgslehre im A. W. Korler's 
bergmannischen Kulcnder fixr dai Jahr 
1 790, dalla pag. i 63 in avanti, — come 
eziandio la parte gerologica delle due o- 
pere intitolate : Systematisch-tahellarische 
Uebersicht und Characteristik der Mi- 
neralkórptr, von Leonhard, Merz und 
Kopp, Frankfurt, 1806, in fol. — e 
Propacdeutik der Mineralogie, von Leo- 
nhard, Kopp, und Gaertncr, Frankfurt 
am Maio, 1817, in folio — giuntavi 
puranco, la parte meramente geoguostica 
dell’ opera dawero classica di Héron de 
Villefosie, intitolala la Richesse minerale 
— il Traité des roches che termina l’ope- 
ra di A. J. M. Brocbant, iotitolata : Trai- 
té elémenlaire de minéralogie , Paris, 
1808, in 8.° — la parte Gisement 
des minéraux , che comincia a pag. 53 C 
e termina a pag. 674, dell’ opera in- 
titolata : Traité élémentaire de miné- 
ralogie, par F. S. Beudaot Paris, 1824, 
in 8." — 1 ’ opera intera di D’ Aubuis- 
son des Voisins intitolata : Traité de 
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Geognolie, e principalmente poi le altre 

che seguono: 

R. C. von Lconhar Characteristik 
der FelsarUn, Heidelberg, « 8 aS, in 8 .° 

Distribuzione delle rocce, e Classifi- 
cazione mineralogica dei terreni, esposte 
da Pietro Maraschini, dietro al corso da 
Ione da P. L. Cordier professare di Geo- 
logia presso al R. Museo di Storia Natu- 
rale in Parigi I’ anno 1 8aa, nella Biblio- 
teca Italiana. Milano, i 8 a 3 , in 8 .° 

Matteo Tondi, Elementi di Oreognosia. 
Napoli, 1 834, in 8 ° con 3 tavole in 
rame. 

Mac-Cullock ’s Elementi oj Geognosy: 
London z 835 . 

Oltre a queste, avvertasi poi che di 
moltissime altre opere isolate o periodi- 
che potrà tornar utile la lettura all’ oc- 
correnza, quali sarebbero, a cagion d’ e- 
sempio, le seguenti : 

G. S. O. Lasius ’s Bcobachtungen 
ueber die Hangebirge. Hannover, i 838 , 
in 8 .° — giuntevi eziandio la carta li- 
tografica o petrografica dell’ Harzgebirge, 
che vi appartiene, e la collezione delle 
rocce di quella medesima località : 

Giuseppe Marzari Pencoli, Cenni geo- 
logici e litologici sulle Provincie venete 
e sul Tiralo. Vicenza, 1819. — Lettera 
geologica del medesimo a Giuseppe Dem- 
hsher. Vicenza, 181 3 — e pur sempre 
dello stesso, sulla sovrapposizione delle 
rocce di transizione di Werner al calcare 
secondario, nel Giornale di Fisica ecc. di 
Pavia. Pavia, 1834, in 4 -” — giuntovi 
eziandio, pure un di lui doppio foglio 
pubblicato posteriormente a Vicenza coi 
titoli di : Quadro delle formazioni — ed 
■Idea d’ una doppia dimostrazione gco- 
gnoslica ,ecc. 

Pietro Maraschini, Saggio geologico 
sulle formazioni delle roccie del Vicentino. 
Padova, 1834, con 8 tavole in rame. 

Tatchenbuch /tir die geiammte Mine- 
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raìogie, ecc., del Leonhard, cominciato 
nell’anno 1807, Francoforte sul Meno, 
e terminatosi nel 1834, dopo al quale 
tempo, gli succedette lo 

Zeilschrifì for Mineralogie , ecc., del 
medesimo Leonhard ; opera sommamente 
interessante, che seguita a pubblicarsi pur 
tuttavia nella medesima città di Franco- 
forte sul Meno. 

Chcmische Annalen, von L. von 
Crei!. 

Journal der Chemie , von N. AI. 
Scherer. 

Neu allgemeines Journal der Chemie , 
herausgegeben von Ad. Ferd. Gehlm. 

Magava der Bergbaukunde ; heraus- 
gegeben von. J. F. Lempe, Dresden ; 
cominciato già fiao dal s 8 o 5 , in 8.° 
Bergmànnisches Journal ; herauge- 
geben von A. W. Knhler und C. A. S. 
Hofiinann. Freyberg ; cominciato già fi- 
no dal 1788, in 8.° 

Journal dei Mines. Paris , cominciato 
già fino dal 1 794, in 8.° 

C. Ebrenb. von Moli, Jahrbiicher der 
Berg-und Hiittenkunde. Salzburg ; co- 
minciato già fino dal 1 797, in- 8.° 

Del medesimo autore, Annalen der 
Berg-und Hiittenkunde, cominciati già 
fino dal 1 80 1 ; e quindi ancora : 

Del medesimo, Fortsetzung — oder 
Efemeriden der Berg-und Hiiltenkun- 
de ; pur sempre a Salisburgo, in conti- 
nuazione degli annali. 

Fon Hoff, Magavo fur die gesam- 
mente Mineralogie. Leipzig ; o|iera co- 
minciata nel 1808, in 8.° 

Transactions oj thè Geological So- 
ciety oj London , opera cominciata già 
fino dal 1 811, in 8.° e che prosegui 
poscia in 4-° 
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chi di Deko Nuddie alquanto al di sopra 
s' aggiusooso eziasdio a tersi db* paraci- di Nagora. Questa terra coniate io una 
pali cataloghi isTRCTTivi di collb- polvere finissima ed impalpabile di una 
ziosi bus eh a logiche. tinta azzurra carica e dà un colore azzur- 

ro mesciuta con acqua o con olio ; la ma- 
An Attempi towards a naturai Ili- teria colorante sembra essere insolubile e 
story oj thè fossils c f England , tee. — dissiparsi, e rimanere interamente distrut- 
in thè Collection ofì. Woodward. Lem- ta coll’ arroventamento, 1 * idrosol laro di 
don. 1739, in II Voi. in 8.° ammoniaca precipitando dalle ceneri il 

Kithophylacium Bornianum. Praga , protossido di ferro. Sembra quindi esse- 
1773, e seg ., in II Voi in 8.° re una sostanza terrosa che contenga pro- 

Calalogue de la Collection des Fot- tossido di ferro ed una materia colorante 
siles de Mademoiselle de Raab, par M. vegetale. 

De Bora. Vienne 1790 in II Voi. (G.**M.) 

in 8.° 1 MINERALI (Acque). Si applica que- 

N. G. Leske ’s Mine/alien-cabinet , sto nome alle sorgenti naturali, alle quali 
beschrieben von D. L. G. Karsten. Lei- un* alta temperatura o la proporzione e la 
ptig, 1789, in II Voi in 8.° natura delle materie disciollevi procura 

V eneichniss des Minerale n-cabinets caratteri particolari che spesso le rendono 
des B. H. M. Pabst von Obai ; heraus- inette agli usi comuni della vita, ma che 
gegeben , von A. G. Werner. Freyberg, .loro comunicano proprietà speciali donde 
1791, in II Voi in 8 .° la medicina può trarre profitto pet la gua- 

Gianfrancesco Petrini, Gabinetto mi- gigione delle malattie. Di questa natura 
neralogico del collegio Naso reno. Roma di acque tennesi a lungo discorso nell* ar- 
1791, in II Voi in 8.* tiralo Acque minerali del Dizionario, e 

Mineralien-cabinel. gesammelt und quanto qui diremo sarà in appendice sol- 
beschriebeb von dem Verfasser der Er- tanto a ciò che ivi si è detto. 

Jahrnngen von Innem der Gebirge.\ Diradate appena le tenebre del Medio- 
Clausthal 1795, in 8.° Evo, sorsero a trattar delle acque termali 

W. Babingtoo *s, New System of Mi- ^ e minerali Arnoldo di Villanova, Fallop- 
neralogy, in thè Jorm of a Catalogue. pio, Solenander, Rolando, Frascato, Luca, 
London , 1799, in 4.' ( Libavio, Claudico, Gebelio, oltre molti 

Des Herrn J. Fr. von der Nuli Mi- altri che fecero soggetto de’ loro scritti de- 
neraìien-cabinet , als Handbuch der O- terminate sorgenti. 

ryktognosie brauchbar gemacht von Fr. | Verso la metà del XVI secolo, Andrea 
Mohs. ff'ien, 1804, in III Voi. in 8.° | Baccio pubblicò un trattato intorno alle 

(Giovassi Federico Blumeseach — terme, nel quale raccolse quanto prima di 
Becquerel — C. Malacarhe — A. Bu- lui erasi scritto io generale ed in parti co- 
rat — Lavisio db Medici Seada — G. lare a tale riguardo, cosi che ri è lecito 



Curiosi — Haut — Dutresdov de Beau- conchiudere, non essere desso stato il pri- 



*ost — Coste — Savi — C Brame — mo a trattarne ex professo, come insegna- 



Visceszo Barelli — Giuliaso Rogbrs rono Bergmann e Fourcroy. 

— Politecnico.) Dai lavori però dei citali autori poco 

Miserale (Indaco). Diedesi questo no- frullo ricavava la medicina pratica, poiché 
me ad una terra azzurra trovatasi sui han-,neir assegnare le virtù medicamentose a 
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dette acque, i medesimi si appoggiarono 
non ai componimenti di esso, ma alle ipo- 
tesi predilette. 

Qualche analisi, è vero, fin d’ allora se 
ne fece, ma sempre con assurdi risulta- 
menti. Infittii, quale confidenza avremo 
nel trattato del Gherardo, de probazione 
aquarum , discepolo di Paracelso, fanati- 
co maestro, e sostenitore dell' esistenza di 
una sicura ed infallibile panacea per tutti 
i mali ? Che cosa direm ani della mistione 
delle terre, del fuoco e dell' acqua suppo- 
sta dal Libavio e dal Baccio ? 

Quando fa pietra filosofale non attrasse 
più a sé 1’ attenzione degli studiosi della 
natura ; quando alle ascose manipolazioni 
succedettero fa sincerità e l' imparzialità 
degli sperimentatori, quando l' alchimia 
fattasi chimica, resti più scientifica forma, 
allora 1' analisi delle acque minerali fece il 
primo passo verso fa perfezione, cut è 
quasi nel tempi nostri pervenuta. 

Epoche felici per I' oggetto di cui par- 
liamo furono i tempi in cui videro la luce 
i favori di Bayle, Regis, Didier, Boulduc, 
Burle!, Leroi, Home, Ilallerius, Cartheu- 
ser, Muunet, Bergmann, Bayen, Scheele, 
Klaprolh, Kirvan, Giovanetti, Giobert, 
Fourcroy, Vanquelin, Murray, Saunders, 
ni quali aggiunger ci gloriamo i nostri Ber- 
lini e Cantù. 

Fatta da Blak la scoperta dell'acido car- 
bonico, od aria fissa, e riconosciutolo poi 
come principale agente della dissoluzione 
delle varie sostanze nelle acque minerali, 
caddero le ipotesi di UoDmann, di Ilen- 
kel, di Skip, di Springefeld, che stimava- 
no produttori della disoluzione citata, un 
acido volatile [tarticulare, un alcali, uno 
spirito solforoso, I' aria atmosferica. 

L’ esame delle acque è di tanta impor- 
tauza per le scienze naturali, che ci cre- 
diamo in dovere di esporre qui le osser- 
vazioni c le esperienze necessarie a farsi, 
quando si vogliano avere cognizioni esatte 
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sulla composizione di un' acqua naturale 
qualunque. 

Nell’ articolo sopraccitato del Diziona- 
rio (T. I, pag. ì g4) si è detto a quali ap- 
parenze si debba fare principalmente at- 
tenzione nell’ esame delle acque minerali, 
avvertendo quali terreni attraversino, se 
sieno torbide o limpide, se dieno o no se- 
dimenti e di quale natura, notandone l’ o- 
dore, il sapore ed il peso. E cosa da os- 
servarsi anche il colore. Le acque sono 
quasi sempre senza colore, poiché fra te 
sostanze che vi si trovano, non si cono- 
scono che i solfati di ferro e di rame, i 
quali possano colorirle, i primi in verda- 
stro o io giallastro, secondo lo stato d’os- 
sidazione ; gli altri in turchiniccio. Ma av- 
vertiamo che questi sali non sono comu- 
nissimi nelle acque, e che vi possono esi- 
stere senza colorirle, qnando vi sieno in 
poca quantità. Aggiungiamo, che alcune 
sostanze organiche coloriscono qualche 
volta le acque in giallastro od in bruno ; 
spesso quest’ ultimo colore risulta dal- 
I* azione dell' acido gallico su gli ossidi di 
ferro, provenendo 1' acido gallico dalle 
scorze o dalle foglie cadute sopra le acque, 
e gli ossidi di ferro dal suolo bagnato da 
queste acque medesime. 

Circa all’ odore le acque che sono so- 
praccaricate d' acido carbonico riescono 
piccanti all’ odorato ; quelle che conten- 
gono materie organiche divengono più o 
meno fetide al decomporsi di quelle. Fi- 
nalmente vi sono certe acque il cui odore 
partecipa di quello dello zolfo e del ferro 
metallico inumidito, e nelle quali la chi- 
mica non è ancora giunta a conoscere il 
principio di questa proprietà. Dell’ odore 
d’ uova putride si disse nel Dizionario. 

Oltre agli indizii che ivi accennossi po- 
tersi dedurre del sapore delle acque, ag- 
giugneremo che il cloruro di sodio le ren- 
de salate, il solfato di rame dà loro un 
sapore sfinito nauseante, ed il solfato di 
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allumina un sapore zuccherino ed astrin- dirìgersi sulle parti più volatili, cioè a di- 
gente. re sui gas che tengono in soluzione le 

Per indagare il peso specifico delle acque, e che svanirebbero se non si rae- 
acque può adoperarsi un areometro co- cogliessero prima di procedere alle altre 
rnune, ma siccome il più delle volte la operazioni. È quindi dalla natura e dalla 
differenza del peso delle acque minerali analisi dei gas che s' incomincia l' esame 
è poco notabile, giova meglio servirsi del delle acque minerali, e perciò di questa 
mezzo di confronto con 1 ’ acqua distil- parte detti primieramente parlare, 
lata, quale venne indicato nell’ articolo Per conoscere in modo facilissimo se 
Peso specifico del Dizionario (T. X, pa- un’acqua minerale contenga o no sciolti dà 
gina 9 ). Quegli che vuol fare I’ analisi di gas, od almeno in notevole quantità, basta 
un’ acqua minerale dee inoltre tener conto riempire a metà una bottiglia a collo an- 
defle più piccole particolarità, tanto nella gusto con questa acqua ; chiudere l’aper- 
rnpidità dello scorrimento più o meno tura col pollice.e scuotere fortemente per 
forte iu certi tempi, come dei movimenti alcuni minuti la bottiglia in guisa che 
più o meno tumultuosi, se ve ne hanno, a l’ aria contenutavi non senta gran fatto il 
fine di conoscere con più esattezza la or- calore della mano. Tolgasi poi 1’ apertura 
dinaria composizione di quelle acque, in- verso terra, e si leva il pollice per vedere 
dipendentemente dalle circostanze even- se ne scola acqua, raccogliendo questa in 
tuali che possono contribuire a farla variare, un bicchiere per determinarne approssi- 
È duopo altresì stabilire scrupolosa- mativamente la quantità. Svolgendosi una 
mente la temperatura dell’ acqua, immer- parte del gas con l’agitazione questo unen- 
gendovi quanto più presso si può alla sor- dosi all’ aria contenuta nella bottiglia ne 
gente un termometro, e lasciandovelo tan- aumenta la tensione, e fa uscire cosi una 
to che mettasi in equilibrio con la tempe- parte dell'acqua, lo che non avviene se 
ratura dell’acqua tenendo esattamente, nota questa ne è priva. 

dello stato del barometro al momento del- Per meglio conoscere tuttavia la qnan- 
Pesperienza, e ripetendo la operazione più tità dà gas che l’ acqua contiene, racco- 
volte nella giornata per assicurarsi se lo glierli, misurarli ed analizzarli, vai meglio 
stato dell' acqua è costante. Queste osser- assoggettare l’acqua all’ebollimento, a qoel 
vazioni bisogna ferie all’ ombra, e ripe- modo che si è detto nell’ articolo Acque 
ferie nel tempo stesso sopra un termome- minerali nel Dizionario. Questo mezzo 
tro posto nell’aria, e parimente all' ombra, venne leggermente modificato dal Fabro- 
B bene che le osservazioni si facciano ni e poscia dal Giuli per renderlo più 
mezz’ ora avanti del levare del sole, dne semplice, e per poterlo applicare anche a 
ore dopo mezzo giorno, e quando il sole piccole quantità di acque minerali, lo che 
tramonta, e giova ripeterle nàie diverse spesso imporla moltissimo. Il metodo sog- 
stagioni dell' anno. gerito dal Fabroni consiste nel prendere 

Tutti questi esumi però non possono un tubo da barometro, introdurvi una cer- 
procurare che tndizii e oonghietture più o ta quantità di acqua, riempire il resto del 
meno fondate, e quando interessi veramen- tubo di mercurio, e sbarazzare le mole- 
te cbnoscere la composizione delle acque cole di questo metallo dall’ aria atmosferi- 
minerali, fa duopo ricorrere all’ analisi chi- ca che si trova nel punto ève si toccano 
mica tanto qualitativa come quantitativa, i due liquidi, turare in seguito I' apertura 
Le prime operazioni di questa hanno a del tubo, e farlo tuffare in un bagno di 
Sappi. Di*. Tecn. T. XXIV. 3i 
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mercurio. L’ acque allora viene ad occu- 
pare la parte superiore del tubo, e in 
questo stato à procura di farla bollire me- 
diante l' a rione d’ una lampada alimentata 
dall’ alcole. Quando la temperatura del- 
l’ apparecchio è tornata eguale a quella 
della stenta ove si eseguisce 1’ esperimen- 
to, il Fabroni, conno metto quaJuuque, 
misura lo spatio occupato dai gas, e ne 
determina la natura, introducendo nel 
tubo reagenti a ciò adattati, e procara 
di farli venire sopra il mercurio dando 
piccole scosse al lobo in cui eaeguisce la 

esperi en sa. 

II Giulii abbracciò anch’ easo questo 
metodo, servendosi però, di un tubo, di 
cui aveva determinato il diametro, e nella 
parte esterna del quale era segnata una 
scala graduata. Ben presto conqbbe tut- 
tavia che il dovere introdurre i reagenti 
nel tubo, e quindi farli passare sopra il 
mercnrio, era spesso cosa difficile, coma, 
per esempio, quando conveniva adoperare 
la potassa un poco inumidita, mentre non 
di rado questa restava aderente alla par- 
te inferiore del tubo ove era l’ apertura, 
e allora 1’ esperienza non aveva alcun ef- 
fetto ; in altri casi poi, quantunque la 
iotroduzione dei reagenti sopra il mer- 
curio riuscisse, si rendeva però inutile, 
come sarebbe nel caso in cui si dovesse 
stabilire la quantità del gas ossigeno svi- 
luppato, impiegandosi il fosforo,' che, do- 
tato di una gravità maggiore di quella del- 
l’ acqua soprasltante al mercurio , non 
poteva venire a contatto del gas, di cui ti 
voleva fissare la quantità. Dietro queste 
considerazioni, come pure per economiz- 
zare il tempo, il Giulii pensò essere cosa 
indispensabile immaginare un piccolo ap- 
parecchio portatile, e libero dagli indicati 
inconvenienti. L" apparato di cui si servi 
nelle sue esperienze era di quattro pezzi, 
vale a dire : i ,° di un piccolo bagno a mer- 
curio di terra cotta invernidata, della figura 
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di una tazza da brodo che è tagliata da 
una parte perpendicolarmente, e in que- 
sto punto vi i innalzata una parete per- 
pendicolare alla base, per che la capacità 
del bagno viene ad essere diminuito d* un 
quarto, e questa capacità minore non in- 
fluisce in conto alcuno sol buon esito del- 
le esperienze, e non si è costretti porta- 
re seco nei viaggi una quantità di mercu- 
rio che imbarazza sempre per la gravità 
soverchia, dovendosi eseguire le esperienze 
sulle acque minerali, presso di asse o in 
luoghi prossimi alle medesime. a.° Del tu- 
bo graduato. 3.° Di una lampada che si 
pone dentro al bagno quando si smonta 
l’ apparecchio. 4 -° Finalmente di no’ i- 
stromento di ferro, cui 'diede , il nome 
di decomponitore dei gai. Questo stru- 
mento si compone d’ una piccola gabbia 
di filo ricotto di ferro, la quale viene a 
risultare dalla disposizione che si dà al fi- 
lo medesimo avvolgendolo a spira, comin- 
ciando al basso i giri della spirale mede- 
sima assai stretti, allargandoli nel corpo, 
e restringendoli nella sommità, e nel cen- 
tro della quale va a terminare l’ estre- 
mità superiore del filo di ferro. I fili della 
spirale sono un poco distanti gli noi dagli 
altri, e così introdotta la gabbia dentro il 
tubo graduato vi si possono liberamente 
iotrodnrre l'acqua, ed i gas, che da essa si 
sono separati, e far loro subire l' azione 
dei reagenti che nella gabbia stessa ven- 
gono posti. La parte inferiore del ferro, 
che forma la spirale viene fuori par quattro 
linee, e si unisce con maglie lunghe cinque 
linee. Queste maglie sono mobili, fatte con 
lamina doppia di ferro, imperniate fra lo- 
ro nelle estremità, come sono quelle delle 
cateoe da oriuolo da tasca, e si piegano 
a sfregamento soltanto da una parte. 

Quando si vuole porre in azione que- 
sto apparecchio, a' introduce nel tubo gra- 
duato uoa quantità d’ acqua minerale con 
la maggior sollecitudine possibile, ed in 
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seguito si riempie il tubo di mercurio, 
seguendo in tutto i precetti dal Fabro- 
ni indicati di sopra, e si fa in seguito 
bollire l’ acqua da esaminarsi, accostan- 
dovi una Gamma alimentata dall' alcole. 
Fatta cessare 1’ aiione del calorico sull’ac- 
qua contenuta nel tubo, • ricondotto que- 
sto alla temperatura ordinaria, si devono 
introdurre nell’ apparato i reagenti, po- 
nendoli dentro la gabbia del decompo- 
nilore, la quale si fa poi passare entro il 
tubo, e attraversare quella parte di que- 
sto istrumenlo che ì ripiena di mercurio, 
e si fa giungere dentro 1’ acqua superiore 
al metallo ; e se si tratta di fare assorbire 
il gas. acido carbonico, o l'altro, cioè 
l’ idrosolforico, il reagente impiegato deve 
essere la potassa caustica e conviene che 
la gabbia si lengH a livello di qqcl punto 
ove I’ acqua resta al contatto del gas da 
esaminarsi, essendo molto utile per ab- 
breviare l’esperienza che la potassa caus- 
tica appena combinata col gas sia subito 
cangiata con altra, che abbia la medesi- 
ma affinità, e 1’ eserciti con la stessa ener- 
gia. Se poi debbasi determinare il volume 
occupato nel tubo dal gas ossigeno, allora 
si adopererà il fosforo, che si fisserà alla 
sommità, della piccola gabbia, e si innal- 
zerà questa per mezzo del decomposilore 
al di sopra dell’ acqua , e vi si lascerà 
stare fino a che si vedrà, che dentro il 
tubo cessi la diminuzione del gas. 

Con la macchinetta che abbiamo descrit- 
ta, si possono esaminare i gas che da qua- 
lunque sostanza emanano, purché si possa 
riempire il tubo con essi. Il Giuli! si servi 
del tubo stesso per raccogliere il cosi detto 
gas termale di Gimbernat, il quale s’ innalza 
dal fondo delle sorgenti delle acque mine- 
rali. Non è difficile introdurre una quantità 
di questo gas dentro al tubo, se si riempie 
il medesimo d' acqua, quindi se lo pone 
dentro la sorbente con la bocca rovesciata, 
vi si introduce uella apertura un imbuto, 
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e si cerca di presentare la parte più larga 
dell’ imbuto sopra i punti ove si osserva 
che con frequenza vengono dal suolo a 
staccarsi bolle di gas. In tutte le occasio- 
ni si dee procurare che il gas stesso non 
iscacciè affatto l’acqua che si posta dentro 
al tubo, perchè quella rimasta può essere 
utile per disciogliere la potassa caustica, a 
fine di assorbire i gas che con essa facil- 
mente combinami. In tutto il resto dalle 
esperienze sono da seguirsi i particolari 
sopra indicati. Il Giulii esaminò con questo 
mezzo il gas termale di molte e varie sor- 
genti, e si convinse essere verità di fatto 
c|)e il gas stesso attraversa le acque mi- 
nerali senza unirvisi,- e che se la acque 
tengono combinalo qualche gas, questo 
non è della natura del così detto termale , 
e questo ultimo non conserva mai costan- 
temente le stesse proporzioni dei gas dui 
quali risulta. 

Si è detto nell' articolo Acque mine- 
rali del Dizionario come I’ acido carbo- 
nico si separi dagli altri gas mediante la 
calce o la potassa caustica, e qui note- 
remo come il Berzelio suggerisca per que- 
sto fine un miscuglio di acqua di calce e 
di- ammoniaca caustica, questa ultima gio- 
vando ad impedire che I’ acido carbonico 
si dissipi, insieme coi vapori acquosi sen- 
za essere assorbito. 

Il gas idrosolforico si è detto nel luogo 
sopraccitato come si palesi pel suo odore 
medesimo, o come si possa scorgere più 
sicuramente mediante soluzioni di piombo 
e di argento, e principalmente con acetati, 
od anche pel contatto del gas col mer- 
curio o pel miscuglio di esso col cloru. 
Berzelio suggerisce per conoscere la pre- 
senza dell' acido idrosolforico nelle acquo 
minerali, il nitrato di nrgento saturato 
prima nell’ ammoniaca. Versando questo 
nell’ acqua da analizzarsi quando con- 
tiene acido idrosolforico si forma un pre- 
cipitato nero ebe è solfuro di argento, 
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dalla quanti ti dei quale ai deduce col 
calcolo la proporzione dell’ addo idro- 
solforico. 

la qual maniera si indaghi la esistente 
delle altre sostauxe non gassose nelle a- 
cque minerali si è detto a quella parola 
nel Dizionario, ed iri pure si disse che fra 
gli addi che si trovano nelle acque minerali 
allo stato libero sono specialmente l’ addo 
solforico e l’ addo borico. All’ oggetto di 
assicurarsi della quantità del primo con- 
tenuto in un’ acqua, è necessario pre- 
cipitare per mezzo del nitrato di barite 
addo tutto 1’ addo solforico, tanto libero, 
quanto combinato ; il peso del solfato di 
barite darà quello dell' addo ricercato. 

ioo parti di solfato di barite si com- 
pongono di 

Acido solforico . . 54 , 3 ? 

Barile .... 65,63 

i 

donde 

Acido solforico . . 34,37 

Allora, per mezzo dell’ alcole, si sepa- 
reranno nel residuo dell’ evaporazione 
dell' acqua minerale i solfati dall’ addo 
solforico libero, si stimerà di nuovo la 
quantità di addo solforico di questi solfati 
nello stesso modo, e deducendo il peso 
dell' addo ottenuto da quello trovato pri- 
ma, si avrà per differenza la quantità di 
addo libero. 

Supponiamo che siavi : 

Quantità totale ioo di solfato di ba- 
rite : si avrà acido libero e combinato 34 , 
37 ; poi addo allo stato solamente di 
combinazione rappresentato dal solfato 
di barite, 5 o , donde addo 17 i 85 ; 
allora si avrà : 

* 34 , 37 — 17, i $5 = addo libero, 

17, i85. 
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Crediamo conveniente di ricercare in 
secondo luogo la porzione di acido com- 
binato , piuttosto che quella tolta per 
mezzo dell’ alcole, perchè l’ addo solfori- 
co, agendo su questo liquido, dà un poco 
d' acido ipo-solforico, dò che potrebbe 
indurre in error^. 

L’ acido borico si trova nel modo se- 
guente : si raccolgono esattamente le pa- 
gliuzze ottenute, e si pesano dopo averle 
fuse. Forse sarà anche meglio, dopo aver 
fatto depositare quest’ acido dal liquore 
ben concentrato, combinarlo con la soda, e 
fonderlo, poi calcolarlo in borato alcalino; 
giacché quest' acido è assai volatile, par- 
ticolarmente assistito dal vapore dell’ ac- 
qua e dell' alcole. 

La compoiisione del borato di soda è 
per 100: 4 

Addo . . i . .. 40,83 

Soda 59,18 

Per tal modo se si ottengono 1 o gram- 
mi di borato alcalino, rappresenteranno 
4,083, di addo borico. 

Nei rari casi in cui (rovinai Ubere nelle 
acque minerali la potassa e la soda Che- 
vreui insegna per iscoprirLe di concentrare 
il liquore, in cui esistono i due alcali, e 
di versarvi del cloruro di platino ; si la- 
scia il liquore alcuni fatanti in contatto, e 
si separa it precipitato di sale insolubile 
di platino e di potassa. Il liquido filtrati) 
contiene quello di soda che è solubile. 

All' oggetto di ottenere la potassa e la 
soda egli decompone ciascuno di essi se- 
paratamente per mezzo dell’acido idrosol- 
forico, filtra i solfuri di platino, e sotto- 
pone alla calcinazione ogni cloruro in 
particolare : 1’ ottenuto peso de' cloruri 
di potassio e di sodio conduce a separare 
quelli de' due alcali ricercali, che, per 
mezzo del calcolo, si combinano dappoi 
agli acidi solforico, idroclorico, carbuni- 
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cu, ecc., tecundo il loro stalo di combi- 
nazione da prima oste nato nell’acqua. 

Questo metodo dee essere mollo di- 
spendioso: nulla ostante sembra multo 
conveniente, e prevale di assai su quelli 
di formare dell’allume con la potassa ed il 
solfalo di allumina acido, o di produrre 
due acetati tanto direttamente quanto in- 
direttamente, cioi trattando i carbonati 
con 1 ’ acido acetico o il residuo de' solfati 
calcinati col carbone e filtrando. I due 
acetati sodo separati per mezzo dell’alcole 
a 4 »°, che, dicesi, non discioglie quello 
di soda : questo modo inesatto induce nel 
metodo, come nelle preliminari operazioui, 
molta incertezza. 

Il Berzelio indica un mezzo per se- 
parare la soda dalla potassa ; dopo averne 
fqtti due cloruri, li decompone per mezzo 
del cloruro di platino, il quale forma 
con la potassa un sale doppio insolu- 
bile nell' alcole a 4 °°j e c b e seccato rap- 
presenta per 100 di questo sale, potassa 
5,4049, oppure 5 , 4 o 5 . 

La differenza fra il peso de’ dne 
cloruri, quello di potassa essendo co- 
nosciuto, conduce naturalmente a veri- 
ficare la quallità di soda per mezzo del 
calcolo. * 

Finalmente v’ha un altro metodo di sti- 
mare la potassa e la soda combinate allo 
stalo di cloruro di sodio e di potassio. 
Questo mezzo è stabilito su l' abbassa- 
mento differentissimo di temperatura che 
produce ogni cloruro sciolto nell’ acqua ; 
fa duopo solamente, operare su quan- 
tità assai notabili di sali bene polverizzati, 
fare 1 ’ osservazione più prontamente che 
sia possibile in vasi di eguale natura e con 
termometri ad alcole parimenti simili fra 
loro e sensibilissimi. 

Ecco il proposto modo ed i principii 
a conoscersi : 

5 o granirne di cloruro di sodio di- 
sciolti in aou gromme d’acqua abbassano 
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il suo grado*di temperatura di 1,9 cen- 
tigrammi. 

5 o gì amine di clururo di potassio 
messi in pari circostanze dannò un ab- 
bassamento di 1 1,4. • 

Avendo adunque un miscuglio di un 
peso sconosciuto, se ne pigliano, per e- 
sempiu, 5 o parti, e si mettoao prontamente 
in 300 gramme d’ acqua di cui siasi dap- 
prima determinata la temperatura. Sia ao°, 
4, e supponiamo che dopu Ih mescolanza 
il termometro non segni più che 1 a°, 
8, vi furono adunque 7,6 d’ abbassamento. 
Ora ecco il calcolo a stabilirsi : 

La regola per calcolare il cloruro di 
potassio è i, • 

100 X d — 190 
9i 5 

d essendo il grado di temperatura del- 
1’ abbassamento, 9 , 5 la differenza fra gli 
abbassamenti prodotti per ciascun cloruro. 

Per calcolare il cloruro di sodio la 
regola è : . , 

11 

100 X d — 11 40 
9,5 

si avrà , pel mescuglio qui sopra , in 
1 00 parti : 

Cloruro di potassio : 

• 100 X 7,6 — 190 

K — =60 * 

9>5 

La differenza fra 100 e 60 darà il 
cloruro di sodio. 

E se si cerca il cloruro di sodio nel- 
le stesse circostanze, si troverà per 100 
di miscuglio : . 

100 X 7,6 — 1 i 4 o 
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Dietro le proporzioni de' cloruri , » deutossido d’ azoto ohe li sviluppa, e di 
troTerà il sodio ed il potassio ; indi ool dedurre dal suo volume il peso dei- 
mezzo de’ calcoli si giugnerà a conoscere 1’ addo nitrico, o pure, di determinare la 
la quantità di soda e di potassa. quantità di rame disdotto, e di stabilire 

Si sa benissimo come 100 parti di po- la porzione di acido nitrico decomposto. 

' tassio assorbano d’ ossigeno . . ao, 43 , Se la soluzione alcolica contiene nitrati, 
100 di sodio . . . . . S 4 , 37 . > sali insolobili nell’alcole contengono 

Si dirà adunque : sempre del nitrato di potassa, circostanza 

Poiché 60 di cloruro contengono 3 1,6 alla quale & d’ uopo avere particolarmente 
potassio, e che 4° di doruro contengono riguardo. 

1 5,9 di sodio, ne risulta : Per le acque che contengono del gesso 

le parti insolubili oell’ acqua fredda de- 
Potassa .... 37,84 vono essere bollite per uno certo spazio 

Soda ai , 55 di tempo con treeento volte il loro peso 

d’ acqua ; questo bollimento si effettua 
Queste quantità di alcali essendo de- meglio per piccole porzioni. La soluzio- 
tcrminate , si giugnerà facilmente , per ne di solfato di calce in tal guisa otte- 
mezzo del calcolo, alla cognizione di ciò nuta si fa evaporare, ed il sale calcinasi 
che rappresentaoo, tanto in solfati, quanto in un crogiuolo di platino aperto ; 41 
in- cloruri o carbonati, ecc., se primièra- gesso ha ordinariamente prima della cal- 
mente si trovavano nell’acqua in questi cinazione, un colore giallastro, dovuto 
differenti stati, e non sono stati trasfor- alla presenza di una porzione di materia 
mali in cloruri se non in conseguenza estrattiva. 

delle diverse decomposizioni. Le parti che non possono essere tolte 

Quest’ ultimo metodo è suscettivo di dalla ciotola nè per mezzo dell’ alcole , 
una grandissima precisione, e, come be- nè per mezzo dell’ acqua che vi si ag- 
ne si vede, è semplicissimo, se non che giunge, dopo, si staccano, per mezzo 
si può applicarle soltanto a grandi me- dell’ acido idroclorico, il quale discioglie 
scolanze. le parti insolubili nell’ acqua rimasta sul 

Si è veduto nel Dizionario come col filtro. Spesse volte è utile calcinare la 
trattamento con l’alcole poi con l’acqua massa prima della soluzione per distrug- 
dei residui della evaporazione si giun- gere la materia estrattiva rimasta. La io- 
ga a conoscere la natura e la quantità lozione idro clorica contiene del ferro, 
delle parti che li compongono. Se però del manganese, della calce, e della magne- 
i sali, solubili nell’ alcole contengono an- sia, le quali sostanze si separano ne’ modi 
che nitrati, l’ analisi diverrà complicata, che già abbiamo indicati. Alcune acque 
Quando si è determinata la quantità del- contengono del carbonato di stronziana, 
le basi e dell'acido idroclorico, si può del fluoruro di calcio, dei fosfati dical- 
ammettere che b quantità di arido nitrico ce e d'allumina, come quelle di Car- 
bastasse per saturare l'eccesso delle basi. Isbad, di Koenigswart, di Egre in Boemia. 
Un altro mezzo di determinare b quantità La stronziana si ottiene in pari tempo 
dell'acido nitrico consisterà nel mescolare della calce, da cui si separa trattando le 
un dato peso de’ sali sulubìli nell’ acqua due terre con I' acido nitrico, evaporando 
• e nell’ alcole, con limatura di rame e a secchezza, e trattando di nuovo il re- 
, con acido idroclorico , di raccogliere il siduo con 1’ alcole assoluto, che non di- 
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scioglie il nitrato di stronziana. La presen- 
za dell’ addo idro-fluorlco si soopre di- 
sdogliendo le terrò in una quantità ecce- 
dente di addo nitrico, ed evaporando fi- 
no a secchezza le soluzioni in un crogiulo 
di platino coperto di un vetro d' oriuolo. 
Dopo il di seccamente gl’ indizii dell' aci- 
do idro-fluoricn sono visibili sul vetro; 
ma i impossibile determinare con qual- 
che esattezza la quantità di quest’acido, 
particolarmente perchè è comunemen- 
te piccolissima e la presenza della silice 
rende complicata I' operazione. Quando 
la quantità di acido idro-fluorìco non 
è piccolissima, ti -può determinarla nel 
modo seguente. Si discioglie nell' addo 
nitrico molto allungate il residuo insolu- 
bile nell'acqua, si feltra, si lava molte 
volte con pochissima acqua, dopo di che 
si eggiungono al liquore addo, che non 
debb’ essere concentrato per evaporazio- 
ne, alcune gocce di soluzione di potassa, 
con la precauzione di non saturare tutto 
l'acido. Dopo qualche tempo si forma un 
deposito gelatinoso, il quale versato so- 
pra un filtro, si lava con I’ alcole. Forte- 
mente seccato, il fluo-silicato di potassa 
in tal modo ottenuto contiene 39,4 per 
zoo di addo idro-fluorico c 38,47 dt 
addo silicico. I fosfati terrei sono precipi- 
tati dall’ ammoniaca col perossido di fer- 
ro ; l’allumina viene separata per mezzo 
della potassa, la quale s'impossessa altresì 
del suo addo fosforico ; si ottiene il fo- 
sfato di calce separandone il ferro tanto 
col metodo di Herschel citato nel primo 
esempio, come con una soluzione di ferro- 
cianuro di potassio, come già si è detto. 
L’ acido idro-clorico lascia la silice, che 
parte spessissime volte delle acque di sor- 
gente in grandissima quantità relativa- 
mente alle altre sostanze. 

Esiste pure talvolta nelle acque mine- 
rali, una certa quantità di bitume in com- 
binazione con un alcali, ed allo stato di 
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sapone. Tali acque sono coagulate dagli 
acidi, ed il coagulo raccolte sopra un fil- 
tro palesa con la sua combustibilità, la 
natura bituminosa. 

Alcune acque minerali contengono pure * 
una materia estrattiva ; si può scoprir- 
ne la presenza per mezzò del nitrato di 
argento. L’acqua nella quale avvi sospet- 
to che siavi questa materia, deevi spogliare 
degli acidi solforico e nitrico , trattan- 
dola con nitrato di piombo, dopo di che, 
se dà deposito col nitrato di argento, si 
peò conchiudere che vi esiste una ma- 
teria estrattiva. 

Prima di mettere fine all' analisi delle * 
acque per evaporazione, si dee t far men- 
zione di una sostanza, che si trova so- 
vente nelle acque solforose. Basse e We- 
strumb l'hanno scoperta, nell'anno i 8 o 5 , 
nelle acque solfurose di Hameln, e l' han- 
no chiamala resina puzzolente. Si evapora 
I’ acqua in una storta goernila di un re- 
cipiente, si versa dell' alcole sa la massa, 
evaporata qnasi a secchezza. L’ alcole di- 
scioglie questa resina, ed i sali solubili in 
questo liqufdo ; la soluzione alcoolica viene 
separata, mesciuta con un poca d’ acqua, 
e distillata. Dopo aver espulso l' alcole, 
questa resina rimane sotto forma di un 
olio giallastro alla superficie dell’ acqua. 

Quest' olio si decompone all' aria, dà 
origine ad un deposito di zolfo c si tra- 
sforma in una materia resinosa e carbo- 
noiosa, che ha un odore molto disgustoso, 
e che non ì precipitato dall’ acqua dalla 
sua soluzione alcoolica, ma si discioglie 
assai difficilmente nell’ acqua. La soluzio- 
ne alcolica di questa sostanza reagisce 
come un acido.- 

Questa resina* puzzolente si compone 
di una massa resinosa unita allo zolfo ed 
all'idrogeno solforato, ed è analoga a 
quella che si ottiene, facendo sciogliere 
dello zolfo negli olii, o nelle resine. Si 
pretende pure che si possa ottenerla, 



a48 Miir«»»u (.Acque) 
sciogliendo de) solforo di potassio nell’ al- 
cole bollente, efaceodo depositare la po- 
tassa e lo «olio per meato di ona quan- 
tità di addò solforico necessaria alla 
saturazione della potassa, mescendo il li- 
quore Bitrato con un poca di acqua e di- 
stillando. L'alcole è decomposto e questa 
materia resinosa solforata si forma. Cre- 
dasi che sia prodotta nell' interno della 
terra dallo solfo, dal solfuro di ferro e 
dalla nafta. 

La importanza delle istruzioni date da 
Clievreul intorno ai modi di fare le ana- 
lisi delle acque minerali, c principalmente 
‘su quella quantitativa ne inducono a qui 
riferirle, malgrado che alcune poche delle 
cose in esse contennte siensi già altrove 
accennate nel precedente articolo, ed in 
quello del Dizionario, trovandosi però 
nello scritto del Chevreul notate eon mag- 
giori particolarità ed avvertenze necessarie 
al buon esito delle analisi stesse. 

Per riconoscere l’ossigeno e 1’ azoto in 
un’ acqua, nota il Chevreul non esservi 
mezzo migliore di quello di far bollire 
quest’ acqua tn un pallone eh* he sia ri- 
pieno ed al quale sia adatto un tubo a 
gas, pieno Ugualmente d'acqua, il qual 
tubo si porti sotto una campana capovolta 
sopra il mercurio. 

* Quando si è raccolto il gas io quan- 
tità sufficiente, si lava questo eoo un poca 
di potassa; in una campana curva e stret- 
ta e piena di mercurio, s’ introduce un 
pezzetto di fosforo, il quale si fa fondere, 
quindi vi si fa passsre bolla a bolla il 
gas raccolto : se vi è dell’ ossigeno e del- 
l’ azoto, il fosforo brucia assorbendo l’ os- 
sigeno e lasciando libero l’ azoto. 

Quando I* acido carbonico libero non 
è in quantità grande in un’acqna, si stilla 
un litro di questo liquido io una storta 
della capacità di i li, ‘,5, alla qnale si i 
adattato un recipiente tabulato della te- 
nuta di 7 a 8 decilitri ; questo recipiente 
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ha un tubo di vetro che va ad aprirsi 
in una boccia stretta di Woalf, dove 
nasi messa dell’ acqua di barite; si stilla 
l’ acqua fino al terzo del suo volume in 
arca; se contiene dell'acido carbonici, 
il prodotto arrossa la tintura di lacca- 
muffa, precipita le acque di calce « di 
barite, e il sotto-acetato di piombo ; que- 
sto reagente à uno dei piò sensibili che 
si possa adoperare per riconoscere f ad- 
do carbonico. Questi precipitati formati 
senza il contatto dell’ atmosfèra in bocce 
chiuse, fanno effervescenza con 1 ’ acido 
nitrico debole, dopo decantata l’ acqua che 
soprannota ad essi ; ed una tale efferve- 
scenza non è accompagnata da odore sen- 
sibile : se l’ acido carbonico fosse in questa 
acqua in notabile quantità, la barite cqnte- 
nuta nella boccia di Woulf che coin unica 
col pallone precipiterebbe in gran copia. 

Se 1’. acqua contenesse acido solforoso, 
acido solforico, acido idrodorico, acido 
nitrico allo stato libero, si dovrebbe stil- 
lare allora in un apparato simile al prece- 
dente, quasi a secco, suppooendo sempre 
che non si manifestassero fumi bianchì, e 
se questi si producessero, bisognerebbe 
cessare immediatamente la distillazione. Il 
prodotto si dovrebbe dividere io diverse 
porzioni, nelle quali si dorrebbero fare i 
seguenti saggi, e si riconoscerebbe : 

A. L’ acido solforóso : mettendo del 
nitrato di barite nel prodotto, non vi ae- 
caderebbe precipitato : ma aggiungendovi 
del doro si formerebbe del solfato di ba- 
rite, e si potrebbe ancora riconoscere l’a- 
cido solforico neutralizzando il prodotto 
con la potassa e mescendovi Jn seguito 
un poco di solfato di rame, poiché si for- 
merebbe un precipitato giallo, il quale ha 
la proprietà di divenir rosso, qaando si 
scalda nell’acqua bollente. 

B. L ’ acido idroclorico : col nitrato 
d’ argento che formerebbe un precipitato 
bianco, insolubile nell’ acido nitrico. 
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C. L ' acido nitrico : neutralizzando il 
prodotto con la potassa, e facendolo quin- 
di evaporare a secco, il residuo deflagre- 
rebbe eoi carbone. 

O. L’ acido solforico : si troverebbe 
quest’acido nel residuo della distillazione, 
e sarebbe facile riconoscerlo per la sua 
grande acidità, per la soa causticità, e spe- 
cialmente per la proprietà che ha, quando 
ai è disteso con uno penna sopra le carta, 
di carbonizzare le parti sulle quali è stato 
applicato, avvicinando la carta al fuoco. 

L’ acido borico libero si deposita dalle 
acque che lo contengono, quando queste 
si fanno concentrare; cristallizza in pic- 
cole pagliette lucenti, acide, che si di- 
sciolgono nell' alcole, e ne colorano la 
fiamma in verde. 

In quanto all' acido idro-solforico, è 
facile il riconoscerlo. 

Quando un’ acqua contiene della silice, 
basta farla evaporare a secchezza, e tratta- 
re il residuo con I’ acido idroclorico, al- 
lungato bollente ; la silice rimane sotto la 
forma di una polvere bianca, che, fusa con 
{re volte il suo peso di potassa, forma un 
silicato solubile nell’acqua, delinquale gli 
acidi precipitapo la silice sotto forma di 
fiocchi gelatinosi. 

Faremo osservare che gli addi car- 
bonico ed idro-solforico sono quelli che 
più frequentemente si trovano liberi nelle 
acque. L’ acido solforico non è stalo an- 
nunziato se non nelle acque vicine ai vul- 
cani , nè è possibile trovarlo disciolto 
con I’ ossigeno, poiché allora questo lo 
converte in acido solforico. L’addo solfo- 
rico libero esiste pure in molte acque che 
sono vicine ai vulcani ; ed infatti 1’ acqua 
di un lago dell’ isola di Giava ne contiene 
una quantità considerabile. L’ addo idro- 
dorico è rarissimo, ed il nitrico sem- 
bra esserlo ancora più : 1’ asserzione di 
Bergmann, il quale pretende d’ averlo 
trovato nell’ acqua piovana, meriterebbe] 
Sappi. Di*. Tecn. T. WIV. 
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d’ essere verificata. L’ addo borico esiste 
in diversi lagoni della Toscana. Molte 
acque contengono una piccola quantità di 
silice, e alcune altre ne contengono in 
gran copia, come sono le acque bollenti 
dell’ Islanda, nelle quali è unita alla soda. 

La soda è stata annnunziata allo stato 
libero in molte acque ; ma perchè esista 
realmente a questo stato, bisognerebbe 
che le acque non solo non contenessero 
verun acido libero , ma ancora verun 
sale a base terrosa ; a meno che que- 
sto non fosse sotto carbonato di calce. 
Pare che la soda tengo qualche volta di- 
sciolte molte materie organiche. Per assicu- 
rarsi dell’esistenza della soda in un’acqua, 
bisogna evaporare questa fido a secchez- 
za, senza il contatto dell’ acido carbonico, 
e trattare il residuo con l’alcole a 0,792. 
Resta allora la soda disciolta, la quale si 
riconosce per la sua -causticità e- per la 
proprietà che ha di formare eoa 1’ addo 
solforico un sale che cristallizza in bei 
prismi, i quali cadono » efflorescenza al- 
1’ aria secca. 

Si riconosce in generale che un’ acqua 
contiene del cloro o dell’ Sfido idroclori- 
co, quando il nitrato d’ argento produce 
un precipitato insolubile in un eccesso di 
acido nitrico. Per sapere quale sia la na- 
tura delle basi che ri sono unite, si fa 
evaporare I’ acqua quasi a secchezza ; si 
tratta il residuo cou alcole à 0,792, 
quindi con alcole a 0,875 ; il primo di- 
sdogtie gl’ idroclorati di calce e di magne- 
sia ; il secondo i cloruri di potassio e di 
sodio ; si fanno evaporare a secco queste 
dne soluzioni, e si tratta il residuo con 
acqua dopo essersi assicurati col nitrato 
d’ argento dell’ esistenza dell’ arido idro- 
clorico e del cloro «in queste due solu- 
zioni. 

A. Si versa dell’ammoniaca nella prima 
soluzione ; se vi è della magnesia, vi si 
forma un precipitato solubile nell’ acido 
Sa 



Digitized by Google 



a 5 o Miazasu (Acque) 
solforico; se vi è della calce, l’acido ossa- 
lico versato nel liquore filtrato vi fa un 
precipitato granulare. 

B. Si versa della soluzione di platino 
nella seconda soluzione : se vi è del clo- 
ruro di potassio, si ottiene un precipitato 
giallo ; se vi è nel tempo stesso del cloru- 
ro di sodio, questo non verrà precipita- 
to dal platino ; e facendo concentrare il 
liquore, si otterranno bei cristalli lami- 
nari aranciati, che sono un sale doppio 
di platino e di soda. 11 cloruro di sodio 
s' incontra, egualmente che il cloruro di 
magnesio, in quasi tutte le acque naturali ; 
il cloruro di potassio e quello di calce vi 
si trovano più di rado. 

11 cloruro 'di ammoniaca non è stato 
che assui raramente indicato nelle acque : 
tuttavia può formarvisi in molte circostan- 
ze, per esempio, quando grandi quantità di 
sostanze animali si scompongono nelle 
ncque stagnanti che contengono alcuni 
cloruri di calce e di magnesia ; in que- 
sto caso vi è produzione di ammoniaca e 
di acido carbonico, i quali, decomponen- 
do questi cloruri , formano del cloru- 
ro di ammoniaca, dei sotto-carbonati .di 
calce e di magnesia ; se vi fosse solfato di 
calce, si produrrebbe nel tempo medesimo 
del solfalo di ammoniaca. Per riconoscere 
il cloruro di ammoniaca in un' acqua, 
Conviene trattare con l’alcole a o, 885 , il 
residuo evaporato a secco, fare evaporare 
la lavatura alcolica filtrata, e scaldare in' 
uu piccolo tubo chiuso ciò che è rimasto, 
e l’ idroclorato si sublima. Questo sale ha 
un sapore fresco, precipita il platino in 
giallo, il nitrato d’ argento in bianco, e 
sprigiona dell' ammoniaca trattandolo con 
la calce. 

Il cloruro di allsiminio è stato an- 
nunziato in alcune acque da Withering, 
e quelli di manganese e di barite lo sono 
stali da Bergmann ; ma siccome I’ esisten- 
za di questi sali nelle acque è molto dub- 
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hia, cosi tralasceremo di parlare del me- 
todo per riconoscerli. 

Se esistono nitrati di calce e di magne- 
sia, nell' alcole a 0,7911, questi saranno 
disciolti da cloruri delle medesime basi. 
Per riconoscere l’ acido nitrico in que- 
sto liquido, si farà evaporare a secco, 
si discioglierà il residuo in un poco di 
acqua, quindi si faranno i saggi seguenti: 

i.° Facendo scaldare una piccola parte 
della soluzione concentrata con acido sol- 
forico, si svilupperà del cloro e dell’acido 
nitroso ; 

a.° Precipitando la soluzione con po- 
tassa, filtrando e facendo evaporare il 
liquore a secco, si otterrà un residuo che 
deflagrerà col carbone ; 

3 .° Facendo bollire la soluzione col 
fusfato di argento Gnu a che questa solu- 
zione non precipiti più nitrato d’ argen- 
to, cloruri di calce e di magnesia si 
riducono in fosfati insolubili, e l'acido 
idroclorico e i' ossido d’ argento in clo- 
ruro d’ argento ed in acqua. Vi è anche 
una porzione di fosfato d’ argento che 
resta scomposta dai nitrati ; ed è per que-- 
sto motivo che bisogna filtrare il liquore, 
neutralizzarlo col sotto-carbonato di po- 
tassa, filtrare di nuovo, ed evaporare. Il 
residuo è nitrato di potassa puro. 

I nitrati di calce e di magnesia non si 
trovano con tanta frequenza, come i clo- 
ruri. 

II nitrato di potassa è assai raro ; lo 
acque di pozzo di Parigi ne cùhtengono 
uua quantità notabile. Allorché si è eva- 
porata a secco P acqua, che lo contiene, 
e se ne sono tolti a freddo, mediante l’al- 
cole a 0,793, i cloruri e i nitrati di 
calce e di magnesia che possono essere 
insieme, se si tratta i! residuo con P alcole 
bollente a 0,900, si ottiene il nitrato di 
polassn per raffreddamento, e cristallizzato 
io piccoli aghi. Questo sale è riconoscibile 
pel suo sapore fresco e piccante, per la 
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sua proprietà di sviluppare alcuni fumi C. Della calce, facendo bollire la solo- 
bianchi con l'acido solforico concentrato, rione idro-clorica, separata dagl’ idro-sol- 
senza produrre effervescenza, e lo è spe- fati di ferro e di manganese col mezzo 
cialmente per la proprietà di deflagrare della filtrazione, e mettendovi un poco 
sui carboni ardenti. di ossalato di ammoniaca cbe precipiterà 

L' acido borico non è stato trovato fin la calce, 
qui in combinazione, se non che con la D. Della magnesia, evaporando a set- 
soda. Si può riconoscere questo borato, e co il liquore dal quale sarà stala pre- 
in generale qualunque boralo solubile, cipitata la calce, calcinando il residuo e 
versando dell’acido idrqclorico nell'acqua trattandolo con 1' acido solforico. Avre- 
concentrata e calda ; e allora 1’ acido bori- mo del sulfàto di magnesia bene carat- 
co si deposita per raffreddamento in pie- terizzato pel suo sapore amaro e dolce, 
cole scaglie cristalline. per la sua grande solubilità nell’ acipta e 

Si può assicurarsi dell'esistenza dell’ a- per la proprietà di cristallizzare in prismi 
cido carbonico combinato in un’acqua con allungati. 

ogni altra base, fuori che con l’ammonia- I sotto-carbonati di potassa e di soda 
ca, quando se lo fa concentrare per via di si possono trovare nell’ acqua, dalla (piale 
ebollizione fino al terzo circa del suo vo- sieno stati precipitati i carbonati prece- 
lume : se contiene alcuni carbonati di denti col mezzo della concentrazione. Si 
calce, di magnesia, di manganese, di prò- riconoscono all’ effervescenza che questa 
tossido di ferro, i primi tre si depositeran- acqua produce eoo 1’ acido acetico ; se 
no allo stato di sotto-carbonato, ed il questi sali non sono mesciuti con cloruri 
quarto allo stato d’idrato di perossido di é solfali di potassa e di soda, si riconosce- 
ferro ; si filtrerà e si laverà il precipitato, rà 1’ esistenza del sotto-carbonato di po- 
il quale si tratterà in seguito con acido tassa col mezzo della soluzione del piati- 
idroclorico, cbe . lo disciogiierà tutto ; e no, e quella del sotto-carbonato di soda 
cosi si sarà certi dell’ esistenza di un pei cristalli efflorescenti di sapore alcalino, 
carbonato. , che si otterranno facendo cristallizzare 

A. Dell’ ossido di ferro, col precipitato spontaneamente il liquore. Se esistessero 
di colore azzurro che vi produrrà il prus- cloruri di potassio o di sodio, come pure 
sialo di potassa ; il colore di questo pre- solfati di potassa e di soda, sarebbe neccs- 
cipitalo sarà di un azzurro tanto più puro, sario, a fine di riconoscere i sotto-carbo- 
quanto meno manganese vi sarà, venendo nati onde parliamo: i.° evaporare il li- 
questo precipitato in bianco dal prossiatn. quore a secco, e togliere i cloruri col mezzo 

B. Dell’ ossido di manganese precipi- dell' alcole a 0,875 ; a. 0 trattare il resi- 
tando con l’ idro-solfato di ammoniaca ciò duo con 1’ acido idroclorico, per conver- 
che resterà della soluzione idroclorica, il tire i sotto-carbonati in cloruri, che si se- 
precipitato sarà formato d' idro-solfati di parerebbero in seguito dai solfati per 
ferro e di manganese; questo precipitato mezzo dell’alcole a 0,875. 

si calcinerà a rosso in una piccola ciotola II sottocarbonato di ammoniaca si oi- 
di platino, quindi quello che sarà rimasto tiene da un’ acqua distillando questa Gno 
si fonderà con otto velie il suo peso di ai due terzi del suo volume : passa del 
potassa ; il manganese si sopraossiderà, e, recipiente insieme con 1' acqua che si vo- 
combjnandosi con la potassa, formerà un lalilizza ; si mette in questo prodotto un 
composto verde. eccesso di acido idroclorico e si là evopo- 
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rare il lutto a secchezza : il residuo è 

cloruro di ammoniaca. 

I carbonati di calce, di magnesia, di 
protossido di ferro, d’ ammoniaca, di so- 
da s’ incontrano frequentemente nelle a- 
cque, e quelli di manganese e di potassa 
vi sono rarissimi. 

I solfati si riconoscono nel modo 
stesso dell’ acido solforico, al precipitato 
insolubile nell’ acqua e nell’ acido nj- 
trico, che producono col nitrato o col 
cloruro di barite. Per riconoscere le spe- 
cie *di questo genere di sali bisogna fai 
concentrare l' acqua : se si depositano 
sotlocarbonati Insolubili, si debbono que- 
sti separare con la filtraiione, tostochè 
hanno finito di depositarsi ; se 1’ acqua 
contiene sottocarbonati di suda e di po- 
tassa, bisogna mettere dell' acido acetico 
nel liquore filtrato, fare evaporare a sec- 
chezza c trattare con alcole a 0,875 ; lo 
alcole discioglierà i cloruri che ri si po- 
tranno trovare, egualmente che gli acetati 
di potassa e di soda che si saranno pro- 
dotti, in caso che l' acqua contenesse car- 
bonati di queste basi. L' alcole non po- 
trà disciogliere alcun solfato, a meno che 
non sia solfato di perossido di ferro, del 
quale si dimostrerà 1’ esistenza col mezzo 
del nitrato di barite e del prussiato di 
potassa : ma è da osservarsi che questo 
sale non vi si troverà, per quanto poca 
possa essere la quantità dei carbonati che 
1’ acqua contiene : riguardo agli altri sol- 
fati, questi si troveranno nel residuo non 
disciolto dell’alcole. Ma è cosa essenziale 
avvertire che, se si fossero trovati nelle 
acque alcuni sottocarbonati di soda o di 
potassa, non vi si potrebbero incontrare 
se non se solfati di queste medesime basi, 
i quali si riconoscerebbero pel vario mo- 
do di cristallizzazione, poiché il solfato di 
potassa cristallizza in dodecaedri o in pri- 
smi corti, duri, non efflorescenti, i quali 
precipitano il platino io giallo, e non is vi— 
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lappano odore con la potassa ; il solfato 
di soda cristallixza io lunghi prismi e- 
saedri, efflorescenti, i quali non precipita- 
no il platiuo. 

Se nella soluzione esistono altri solfati, 
si riconoscerà : 

A. il solfato di ferro al precipitato az- 
zurro che .darà col prussiato di potassa. 

B. Il solfato di rame al precipitato nero 
che formerà con 1’ acido idrosolforico, e 
specialmente al colore azzurro che si pro- 
durrà, quando vi si metterà 110 eccesso di 
ammoniaca. Se vi esistessero nel medesimo 
tempo i solfati di protossido di ferro e di 
rame, allora il precipitato uttenuto col 
prussiato, invece di essere azzurro, tende- 
rebbe al colore marrone, e sarebbe di que- 
sto colore, se non vi fosse solfato di ferro. 

C. 11 solfato di magnesia, precipitando 
una porzione della soluzione dei solfali 
con un eccesso di carbonato di potassa. 
Tutte le basi insolubili, tranne la magne- 
sia, saranno precipitate. Si filtrerà, e si 
farà bollire il liquore filtrato, il quale al- 
lora lascerà depositare una quantità di 
sottocarbunato di magnesia, che si ridi- 
scioglierà con effervescenza nell' acido 
solforico. 

D. Il solfato di allumina, preadendo 
il precipitato prodotto col carbonato ili 
potassa nell’ esperienza C., e facendolo 
bollire nell' acqua di potassa o di soda, 
resterà disciolta I’ allumina, la quale si 
precipiterà io seguito dall' alcali, per mezzo 
dell' idroclorato di ammoniaca. E da os- 
servarsi che se il solfato di allumina esiste 
nel tempo stesso del solfato di ammoniaca 
o di potassa, allora la soluzione dei follali 
darà, con la evaporazione spontanea, alcuni 
cristalli ottaedri di allume , che si ricono- 
sceranno facilissimamente. 

E. Il solfato di -ammoniaca, arroven- 
tando una piccola quantità dei solfati sec- 
chi in un ’ tubo di vetro : si volatili iter a 
del solfito di ammoniaca. 
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F. li solfalo di calce si conoscerà io 
quanto che la massa dei solfati trattata con 
Tenti volte il soo peso di acqua lascerà 
una materia bianca, la quale, disciolta che 
sia con 1’ acido idroclorico debole e caldo, 
precipiterà col nitrato di barite e coll' os> 
salato di ammoniaca ; quest' ultimo rea- 
gente potrà altresì fare scuoprire il solfalo 
di calce nella soluzione acquosa dei solfati. 

Finalmente si riconoscerà nelle acque 
la presenza delle materie azotate, al pre- 
cipitato fioccoso, che vi potranno cagio- 
nare il cloro e 1’ infusione di galla ; all' o- 
dore fetido che le acque esaleranno quan- 
do si abbandoneranno tt loro stesse alla 
temperatura ordinaria ; ai precipitati che 
gli acidi aceticoj idroclorico e simili po- 
tranno produrre in alcune acque alcaline, 
i quali precipitati, distillati in un tubo, da- 
ranno i prodotti delle materie animali : 
finalmente si potranno osservare in alcune 
acque termali, le quali, raffreddandosi, de- 
positeranno una materia mocciosa di natura 
organica. 

Tenendo adesso a parlare dei mezzi di 
determinare la quantità delle diverse so- 
stanze che si trovano disciolte nelle acque 
minerali , ci occuperemo primieramente 
dell' analisi delle acque che non si mani- 
festano ai reagenti, nè per alcaline, nè per 
ferruginose, e che non contengono acido 
solforoso, nè acido idrosolforico ; quindi 
ci occuperemo delle acque alcaline, delle 
acque ferruginose e di quelle che conten- 
gono una certa quantità di acidi solforoso 
e idrosolforico. 

Si conosceranno le acque non alcaline, 
nè ferruginose, nè solforose : 

i.° In quanto che essendo concentrate 
fido al setto del loro volume e filtrate, non 
sviluppano acido carbonico quando vi si 
versa dell’ acido acetico ; 

a.° In quanto che non si coloriscono 
con l' infusione di galla e col prussiato di 
potassa ; 
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3.'' In quanto che non danno acido sol- 
forico, quando si trattano nel modo che è 
stato detto ; 

4” In quanto che non hanno l’ odore 
dell'acido idrosolfurico, e non anneriscono 
il mercurio col quale si agitano, anche 
quando vi è aggiunto un leggero eccesso 
di acido acetico. 

(i) Per sapere quanto residuo fisso sia 
lasciato dall’ acqua, si mette una piccoli 
ciotola munita di una spatola di plalinos 
in una delle coppe di nna bilancia che in- 
dicheremo con la lettera a, con nn peso 
di 5o grammi : si stabilisce 1’ equilibrio, 
aggiungendo corpi qualunque nell’ altra 
coppa, che indicheremo con la lettera b ; 
quindi si leva il peso di 5o grammi dulia 
coppa a, e si -ristabilisce 1' equilibrio ver- 
sando dell’ acqua nella ciotola. £ evidan- 
te che allora, questa contiene 5o granimi 
di acqua. Si espone la ciotola sopra un 
bagno di rena, ad un calore che non giun- 
ga a far bollire P acqua, la quale si fa eva- 
porare fiuo a secchezza, avendo cura di 
rimuovere con la spatola sulla fine della 
evaporazione, perchè non ai disperda il 
residuo fisso, come potrebbe accadere, a 
motivo di una specie di decrepitaziune. 
Quando 1' acqua uon contiene materie or- 
ganiche, nè sali ammoniacali, nè carbo- 
nati, nè cloruri, nè nitrati di calce e di 
magnesia, si può fare scaldare il residuo 
fioo ad arroventameli!", quindi si mette la 
ciotola raffreddata nella coppa a della bi- 
lancia, stabilendo probamente l’equilibrio 
con aggiungere pesi uella coppa 4. Si versa 
dell' acqua uelia ciotola, se la netta bene, 
quindi se la mette di nuovo nella coppa a, 
e si ristabilisce 1' equilibrio con alcuni pesi 
che rappresentano la quantità delle mate- 
rie fisse, contenute in 5o grammi dell' u- 
cqua che si esamina. Se quest' acqua con- 
tenesse una materia organica, dei clo- 
ruri, dei nitrati e dei sotlo-carbonalr di 
calce e di magnesia, e dei sali ammouia- 
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cali, bisognerebbe seccare il residuo oHn 
temperatura soltanto di 100 . Se le 5o 
gromme di acqua non lasciassero una 
quantità sufficiente di materia fissa, si fa- 
rebbero evaporare 5o, ovvero 1 5o altre 
gromme del medesimo liquido, nella cio- 
tola dove si fosse fatta la prima evapora- 
zione. 

(a) Dopo questa determinazione, si eva- 
porerà una quantità di acqua che basti a 
t dare da no a 5o granirne di residuo che 
si ridurrà secco quanto il residuo (i) : 
si peseranno to grammo di questo resi- 
duo ben diriso, le quali si metteranno in 
una boccia smerigliata ; si dividerà in se- 
guito il rimanente della materia in molte 
quantità di «, 3, 5 gromme, e ciascuna 
si chiuderà in piccole bocce smerigliate. 
Bisognerà descrivere diligentemente tutti 
i fenomeni che si manifesteranno durante 
la evaporazione, e ricercarne le cause. Se 
si produce un precipitato si dovrà fare 
un’ esperienza sopra un' altra quantità di 
acqua, a fine di conoscere la natura di 
questo precipitato. L’ evaporazione dee 
farsi in una ciotola di platino, d* argento 
o di porcellana, le ciotole di vetro po- 
tendo cedere dell’ alcali o della silice al- 
1’ acqua che vi si evapora, non si devono 
impiegare, se non quando non se ne ab- 
biano altre a sua disposizione. 

(3) Si verseranno sopra io gramme del 
residuo contenuto in una boccia, 5o gram- 
me di alcole a 0,79 3 ; si agiteranno le 
materie di quando in quando, e dopo due 
ore si decanterà l’ alcole con un piccolo 
tubetto, e, se non è chiaro, si passerà at- 
traverso di un filtro di cui si conosca il 
peso ; si rimetteranno nella boccia 35 
gramme d’ alcole a o,83o, il quale si agi- 
terà e si decanterà dopo alcune ore ; final- 
mente si continuerà questo trattamento 
finché I’ alcole cessi di agire sul residuo. 
Allora si verserà il tutto sopra un filtro, 
vi si passerà sopra dell’ alcole, si farà 
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sgoociare, e si seccherà la materia indi- 
sciolta ad uno temperatura che s' indiche-* 
rà, e che dovrà essere almeno di ioo°. 

(4) S’ introdurrà in un piccolo pallone 
di vetro, e si trattesà con 5o volte circa 
il sno peso di acqua bollente divisa in 5 
porzioni. .Si separerà la parte che non si 
sarà disciolta col mezzo della filtrazione, si 
seccherà e si peserà. 

(5) Per ciò che riguarda le materie so- 
lubili nell’ alcole, osserveremo che questo 
può tenere in soluzione cloruri di sodio 
e di potassio, idroclorati di calce, di ma- 
gnesia, di ammoniaca, nitrati di calce o 
di magnesia. Indicheremo i mezzi di de- 
terminare la proporzione degli elementi di 
questi sali, supponendo che si trovino tutti 
in un’ acqun naturale. Si raccoglieranno 
tutte le lavatore alcoliche per farle con- 
centrare ; quindi si dividerà il liquido 
concentrato in tre volumi eguali. 

(6) Il primo volume servirà per deter- 
minare le proporzioni del cloro, dell' aci- 
do idroclorico, della calce e della magne- 
sia. Si farà evaporare per ricacciarne I’ al- 
cole, quindi si discioglierà il residuo nel- 
I’ acqua. Si aggiungerà alla soluzione un 
poco di acido nitrico, vi si versei à un ec- 
cesso di nitrato di argento, ed allora tutto 
il cloro e 1’ acido idroclorico saranno pre- 
cipitati allo stato di cloruro d’ argento. 
Questo precipitato si farà in un bicchiere, 
si decanterà il liquore soprannotantr, e il 
precipitato si laverà con acqua stillata ; 
poi si fonderà in una ciotola di platino, 
pigliandone il peso, c si ralculerà la quan- 
tità di cloro rappresentata da questo clo- 
ruro. 

(7) Il liquore (6) precipitato col nitrato 
di argento, riunito con la lavatura del clo- 
ruro, si mescolerà con cloruro di sodio per 
separarne I’ argento che vi fosse in ecces- 
so. Si decanterà ir liquore, vi si aggiun- 
gerà la lavatura del precipitato, si neutra- 
lizzerà esattamente con ammoniaca l'ec- 
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ceno £ addo che contiene, e vi >i verse- 
rà quindi dell’ ossalato di ammoniaca per 
precipitare ia calce. Si scalderà legger- 
mente, e 1' ossalato di calce si separerà 
per messo di un filtro pesato. Dopo aver 
lavato e seccato questo ossalato, si brucerà 
in un crogiuolo di platino, e, neutralixsato 
«1 residuo con l’ acido solforico, il peso del 
sollato di calce secco cosi ottenuto darà 
quello della calce. 

(8) Si farà concentrare la lavatura dd- 
I’ ossalato di calce, e quindi vi si aggiun- 
gerà : >.°il liquore (7) dal quale è stato 
precipitato questo sale; a,° lina soluzione 
di sotto-carbonato di sodo. Si evaporerà a 
secchezza, per tseaedare tutta l’ammonia- 
ca, e trattando il residuo con acqua fred- 
da, non si disdoglierà il sotto-carbonato di 
magnesia, il quale, lavato e arroventato in 
un crogiuolo di platinò, si ridurrà in ma- 
gnesia para. 

(9) 11 secondo volume servirà alla de- 
terminazione deil’addo nitrico. Se ne scac- 
eerà )' alcole, si discioglierà il residuo net- 
l’ acqua, vi si aggiungerà del fosfalo di 
argento, si farà bollire, e quando il li- 
quore non conterrà pià acido idroclori- 
co, si filtrerà, si farà concentrare, quin- 
di si distillerà dolcemente con uu poco 
di acido solforico in una piccola storta di 
vetro tubolata a tappo smerigliato, alla 
quale si sarà adattato un pallone pari- 
mente a tubolatura smerigliata, il cui collo 
dovrà essere esattamente chiuso dal bec- 
co dello storta che vi s' introdurrà a sfre- 
gamento. Dopo la distillazione si neu- 
tralizzerà il prodotto con la potassa, si 
farà ‘ evaporare a secchezza, e si otterrà 
del nitrato di potassa, il cui peso farà 
conoscere quello dell’ acido nitrico con- 
tenuto nell’ acqua. 

(10) Il terzo volume varrà a determi- 
nare i cloruri di ammoniaca, di potassio 
e di sodio. Si scarcera 1 ’ aleute dalla solu- 
zione, si scioglierà il residuo nell’ acqua,. 
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si metterà ìi liquore con un poco d’ idra- 
to di barite in una storta di vetro tubu- 
lata, la quale comunichi con un pallone, 
nel quale sarà stato messo dell’ acido idro- 
dorico allungato, e sarà necessario in- 
trodurre nella storta agnini pezzetti di 
vetro. Si faranno scaldare le materie, e 
allora la barite precipiterà la calce e la 
magnesia dai nitrati e dagl’ idroclorati, • 
s' impadronirà inoltre dell' acido idroclo- 
rico che era Unito all' ammoniaca. Questa 
ultima base passerà nel pallone, dove si 
neutralizzerà con l'addo idroclorico. Quan- 
do il liquore della storta sarà fortemente 
concentrato, si metterà il prodotto del pal- 
lone io nna piccola ciotola di platino, e 
si farà evaporare a secchezza, perchè resti 
scsociatu 1' eccesso di addo idroclorico"; 
ed il residuo, pesato che sia, darà il peso 
deh* 'idroclorato d'ammoniaca contenuto 
nell’ acqua. 

In quanto al liquore della storta, si se- 
parerà dal deposito, quindi sene precipi- 
terà tutta ia barite per mezzo del zollato 
di ammoniaca- Si filtrerà, si precipiterà 
1' addo solforico, ed una parte dell’ addo 
idroclorico, se non lutto, per mezzo del- 
1’ acetato di piombo : si procederà di nuo- 
vo alla filtrazione, e 1’ acetato di piombo, 
che sera stato messo in eccesso, si preci- 
piterà col sotto-carbonato di ammoniaca. 
Il liquore filtrato conterrà dell’ addo ace- 
tico, dell’ acido nitrico, della potassa, della 
soda e deli' Ammoniaca.. Questo liquore 
si farà evaporare a secchezza, tenendovi 
sempre un eccesso di acido idroclorico. 
Con tal mezzo si scacceronno gli addi ace- 
tico e nitrico, e si otterranno del cloruro 
di ammoniaca e dei cloruri di sodio e di 
potassio, i quali ultimi resteranno separati 
dal primo con 1' azione di una tempera- 
tura sufficientemente elevata. 

(1 1) Si peseranno i cloruri di potassio e 
di sodio, si disciogiicranno nell’ acqua, a 
mescendovi della soluzione di platino, i 
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cloruri si uniranno a questo metallo, for- 
mando il cloruro di potassio uo composto 
poco solubile, e il cloruro di sodio un 
composto solubilissimo. Si evaporeranno 
a secchezza, e con l’ applicazione dell’ al- 
cole a 0,875, ('.ultimo composto sarà il 
solo disciolto, il quale si separerà per mez- 
zo della filtrazione. 11 cloniro di potassio 
e di platino rimasto sul Gllro si tratterà 
con I’ acqua idrosol forala : allora il solfuro 
di platino resterà separato dal clornro di 
potassio. Il cloruro di sodio e di platino 
si tratterà nel modo medesimo, dopo che 
si sarà separato dall’ alcole, e ridisciolto 
quindi nell’acqua. Una volta che si avran- 
no avuti i cloruri privi di platino in sotu- 
aione nell’acqua, si faranno evaporare le 
soluzioni a secchezza, si scalderanno i re- 
sidui fino al punto di fonderli, e si pe- 
seranno. 

(la) Le materie poi disciolte dall’a- 
cqua bollente possono essere il borato 
di soda e i solfati di soda, di potassa, di 
calce, di magnesia, di ammoniaca e di al- 
lumina, 'di protossido di manganese, di 
perossido dr rame, il nitrato di potassa, e 
una materia azotata. Ma il borato di soda, 
i solfati di rame e di manganese, e la ma- 
teria azotata sono estremamente rari, e pe- 
rò non nc faremo parola. 

( 1 5 ) Si farà evaporare la soluzione a sec- 
chezza, si tratterà il residuo cou 20 volte 
il suo peso di acqua fredda, e allora re- 
steranno disciolti tutti i sali,' tranne la 
maggior parte del solfato di calce, la quale 
si separerà e si peserà : da soluzione si 
farà evaporare fino a secchezza. 

(■ 4 ) Per determinare la qaanfità del- 
I’ acido solforico, si aggiungerà al residuo 
una quantità di acido solforico allnngato, 
del quale conoscasi l’ acido reale, e la cui 
dose sia sufficiente per decomporre il ni- 
trato di potassa. Si farà concentrare dol- 
cemente per Scacciare 1’ acido nitrico sen- 
za che si volatilizzi l’acido solforico, quia- t 
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di si precipiterà quest’ ultimo con l’ idro- 
clorato di barite ; detraendo dal peso del- 
l’ acido contenuto in questo precipitato 
il peso dell’ addo reale aggiunto, si avrà 
quello che esisteva nei solfati solabili nel- 
l’ acqua fredda (i 5 ). Siccome il nitrato 
di potassa è rarissimo nelle acque naturali, 
però quasi sempre si può dispensarsi dat- 
1’ assoggettarle ad un tale trattamento ; in 
questo caso si precipita immediatamente 
col clurnro di borite la soluzione dei sol- 
fati (t 3 ). 

(z 5 ) Il liquore dal quale sarà stalo 
predpitato 1' acido solforico, conterrà al- 
cuni cloruri di barite, di calce, di magne- 
sia, di ammoniaca, di allumina, di potassa 
e di soda. Questo liquore si farà evapora- 
re, e si dividerà in tre quantità. 

(16) La prima di queste quantità servi- 
rà alla determinazióne del solfato di am- 
moniaca, al qual fine sarà introdotta in un 
piccolo tubo e scaldata, finché cessi di vo- 
latilizzarsi il sale ammoniaco ; si taglierà 
la porzione del tubo nel punto dove il 
sublimato si sarà condensato, si peserà 
tanto in questo stato, quanto dopo che 
ne sarà stato separato il sublimato ; e la 
differenza dei due pesi costituirà quello 
del cloruro di ammoniaca. Col calcolo si 
troverà la quantità di solfato rappresen- 
tata da quest’ ultimo. 

(17) La seconda quantità varrà per de- 
terminare i solfati d’ allumina, di calce e 
di magnesia. Vi si mescolerà la quantità 
d’ addo solforino necessaria per precipita- 
re tutta la barite, quindi si filtrerà : si pre- 
cipiterà l’ allumina con l'idrosolfato di am- 
moniaca, e il peso dell' allumiaa darà 
quello del suo solfato. 

(18) Si farà bollire per Scacciare l’ ec- 
cesso dell’ idrosolfato di ammoniaca, poi 
si precipiterà la calce coll' ossalato di am- 
moniaco, si brucerà I’ ossalato di calce, e il 
residuo, neutralizzato coll’ acido solforico, 
darà il peso del solfato di calce, che sarà 
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(tato disciolto dall' acqua fredda Dell' ope- 
razione N.° > 3 . 

( i g) Si separerà col sotto-carbonato di 
soda la magnesia dal liquore precipitato 
per mezzo dell' ossalato di ammoniaca, se- 
guendo il metodo N.° 8. 

(ao) La terza quantità da adoperarsi 
{ter determinare la quantità dei solfati di 
potassa e di soda e del nitrato di potassa, 
si tratterà coll' acido solforico, e si scalde- 
rà la materia abbastanza fortemente, per 
iseacciarne tutto il solfato di ammoniaca ; 
e si avrà un residuo fisso formato di so- 
pra-solfati di potassa e di soda, e di sol- 
fati di allumina, di magnesia e di calce. 
Questo residuo, dopo cKe sarà stato di- 
sunito nell’ acqua, si farà digerire col sot- 
to-carbonalo di barite : allora si otter- 
ranno alcuni solfati neutri o leggermente 
alcalini di potassa e di soda, e un pre- 
cipitato di allumina, di solfato di barite e 
di sotto-carbonato di calce e di magnesia. 

( i ■) I due solfati alcalini solubili saran- 
no ridotti in cloruri, mediante il cloru- 
ro di barite, e resteranno separati fra loro 
col metodo descritto al K.'u. Il peso del 
cloruro di sodio darà la quantità del solfato 
di soda ; il peso del cloruro di potassio da- 
rà la quantità di potassa che trovat asi unita 
agli acidi solforico e niuico. Per deter- 
minare il peso del solfalo di potassa, ba- 
sterà sottrarre dalla quantità d’ acido sol- 
forico, trovata coll'esperienza N." 1 4 , l'aci- 
do solforico che nell' acqua naturale «ra 
unito all' ammoniaca, all'allumina, alla 
magnesia, alla calce ed alla soda \ e la dif- 
ferenza darà la quantità d’ acido che era 
in combinazione con la potassa. Se si sot- 
trae questa quantità di potassa dalla quan- 
tità rappresentata dal cloruro di potassio, 
la differenza rappresenterà il peso della 
potassa eh' era allo stato di uitralo, e 
questo- peso farà conoscere quello del- 
1' acido nitrico. 

(sa) Le materie iodisciolte nell' acqua 
Sappi. Da. Ttcn. T. XXI I'. 
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bollente possono essere composte di sdi- 
talo di calce, di sottocarbonati di calce, di 
magnesia, di manganese, di un atomo di 
perossido di ferro, e di silice. Si tratte- 
ranno con 1’ acido idrudorico, e tutto ri- 
marrà disciolto, ad eccezione della silice. 

(a 3 ) Si farà evaporare la soluzione, a 
fine di scacciarne F eccesso di acido idro- 
clorico, e si precipiterà con l'alcole debole 
il solfato di calce. 

( 34 ) La soluzione alcolica che Contiene 
alcuni idroclorati di magnesia, di calce, di 
manganese e di ferro, si farà evaporare ; 
ed il residuo sarà di nuovo trattato con 
F acqua. Il manganese ed il ferro si pre- 
cipiteranno coir idrosolfato di ammoniaca, 
e il precipitato calcinato sarà (brinato di 
perossidi di ferro e di manganese. 

(a 5 ) Riguardo alla soluzione dei clo- 
jruri di calce e di magnesia, si farà que- 
sta evaporare a secchezza, e si precipiterà 
ila calce coll’ ossalato di ammoniaca,' e la 
magnesia col sotto- carbonato di soda. 

(a 6) Le acque alcaline, le- quali non 
contengono ferro, nè acido solforico, ni 
acido idrosolforico, si riconoscono dai se- 
guenti caratteri : i .“allo stato naturale non 
vi si possono riconoscere, usando i mezzi 
enunciati in addietro (pag. 348), il ferro, 
1 acido solforico e 1’ acido idrosolforico ; 
3.” quando vennero concentrate fino al 
sesto del loro volume, e separate dal de- 
posito che hanno potuto lasciar preci- 
pitare, danno una viva effervescenza cogli 
aridi deboli, per esempio, con l' acido 
acetico ; 3 .° cosi concentrate, hanno un 
sapore alcalino decisissimo. 11 sotto-car- 
bonato di soda è quasi sempre quello che 
dà a queste acque simili proprietà. 

(37) Nelle acque che contengono del 
sotto-carbonato di soda o di potassa non 
» incontrano che carbonati, cloruri di so- 
dio e di potassio, solfati di soda e di po- 
tassa, della silice ed una materia organica, 
e ciò per la ragione che i sottocarbonati 
33 
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di cui parliamo, decompongono tatti i (ali 
solubili di calce, di magnesia, di allumina, 
di manganese, di ferro e di rame. 

(a 8) Si fanno evaporare queste acque a 
secchezza, si asciuga il residuo, si tratta 
con l'alcole a o, 85 o, il quale discioglie i 
cloruri di sodio e di potassio, e questi si 
separano in seguito 1' uno dall’ altro col 
metodo N.° 1 1. 

(ag) Si fa seccare la materia che l'alcole 
non ha disciolta, e si spoglia di tutto dò 
che contiene di solubile nell’ acqua fred- 
da. Suppongasi il caso più complicato, 
in cui 1’ acqua avesse disciolti alcuni sot- 
to-carbonati e alcuni solfati di soda e di 
potassa. Allora si dovrebbe far concen- 
trare il liquore ; neutralizzare con l'acido 
acetico le basi dei sottocarbonati ; far eva- 
porare il liquore a secchezza, e trattando 
il residuo coll'alcole 0,820, disciogliere 
gli acetati di potassa e di soda, la solu- 
zione dei quali si dovrebbe evaporare ; e 
sciogliendo di nuovo coll' acqua, si do- 
vrebbero convertire questi acetati in clo- 
ruri ; di poi si dovrebbero separare -col 
mezzo della soluzione di platino N.° 1 1 : 
'dai pesi di ciascuno di essi si determinano 
col calcolo quelli dei sotto-carbonati di 
soda e di potassa. 

( 3 o) Si dovrebbero sciogliere i solfati di 
soda e .di potassa nell’ acqua, e scomporli 
col cloruro di barite, e il solfato ottenuto 
darebbe il peso dell’ addo solforico. Se si 
fosse messo un eccesso di cloruro di barite 
per precipitare l’ acido solforico, allora la 
barite si preripiterebbe con la quantità di 
acido solforico necessaria per questo og- 
getto ; si dovrebbe evaporare la soluzione 
a secchezza per Scacciarne 1' acido idro- 
clorico libero ; trattare colla soluzione di 
platino i due cloruri ridisciolti nell’ acqua, 
e vedere se il peso delle basi fosse nella 
proporzione conveniente per neutralizzare 
la quantità d’ acido solforico precedente- 
mente determinala. 
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( 3 i) Siccome rarissimamente si trova- 
no nel tempo stesso sotto-carbonati e sol- 
fati di soda e di potassa in un’ acqua na- 
turale, e siccome quasi sempre l'acqua che 
si applica al residuo della sua evapora- 
zione, il quale è stato già trattato prece- 
dentemente coll’alcole, non discioglie che 
del sotto-carbonato e del solfato di soda, 
cosi Chevreul si credette in dovere d' in- 
dicare il metodo da seguirsi per determi- 
nare la proporzione di questi due ultimi 
sali. Si precipita la soluzione col mezzo del 
cloruro di barite, si lava il precipitato, si 
calcina, e si pesa. Questo precipitato è 
formato di sottocarbonato e di solfato di 
barite ; si tratta 'eoa I’ acido nitrico, e al- 
lora il sottocarbonato resta disciolto ed il 
solfato rimane insolubile. Il peso di que- 
sto ultimo lavato e calcinato, dà con la de- 
trazione del peso dei due sali, la quantità 
di sotlocarbouato di barite. Con questi 
dati si determina : 1 .° la quantità degli 
acidi solforico e carbonico, che sono stati 
precipitati dalla barite; 2° i pesi di soda 
che è neutralizzata da essi. Si possono ve- 
rificare questi pesi, ottenendo il cloruro 
di sodio che è restato nel liquore, dopo 
la precipitazione del carbonato e del sol- 
fato di barite ; e per giugnere a questo, 
basta soltanto aver l'attenzione di separa- 
re il cloruro di barite che può essere con- 
tenuto nel liquore. 

(3 2) H residuo insolubile nell' acqua 
fredda (N.° 29) può couteriere alcuni sot- 
to-carbonati di calce, di magnesia, e di 
protossido di .manganese, alcuni atomi di 
ferro e della silice. Si seccherà questo re- 
siduo, si peserà, si tratterà con 1' acido 
idroclorico, si farà evaporare fino a sec- 
chezza e si tornerà a trattarlo di nuovo 
eoo acqua. La silice che rimarrà indisciol- 
ta , si laverà e si calcinerà. 11 manganese 
ed il ferro si precipiteranno dal liquore 
filtrato coll’idrosolfato di ammoniaca: que- 
sto precipitato si laverà con acqua che 
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tenga in soluzione dell’ idrosolfato di am- 
moniaca , quindi si calcinerà. Relativamen- 
te poi alla calce e alla magnesia, si sepa- 
reranno queste col mezzo dell' ossalato 
di ammoniaca e del sottocarbonato di so- 
da, ma ciò dee farsi dopo che si sarà 
con la ebollizione scacciato dal liquore 
1’ eccesso d’ idrosolfato di ammoniaca che 
contiene. 

( 33 ) Quando nelle acque alcaline trovasi 
una materia organica in soluzione, ne ri- 
mane questa precipitata, almeno in parte, 
tosto che si neutralizza la base del sotto- 
carbonato alcalino con un acido debole. 
Questa materia si deposita sotto forma di 
Gocchi che divengono bruni all’ aria, e 
che esalano un forte odore di corno bru- 
ciato, quando si mettono sopra un carbo- 
ne ardente. 

Molti pensano che la silice, che si trova 
nelle acque naturali, vi sia sempre tenuta 
sciolta da un alcali ; ma non è ciò veri- 
simile, quando si tenga conto della pro- 
porzione in cui si trovano questi due cor- 
pi nelle acque. In fatti nelle acque di Ri- 
kum e di Geyser, per esempio, secondo 
Black, contengono! per ogni io,oou grani: 





Rikum. 


Gkyzeb. 






grani. 


Soda caustica. . . . 




• ■ o, 9 5 


Allumina 




. . 0,48 


Silice 


• 3,75 


. . 5 , 4 o 


Cloruro di sodio . . 




. . 2,46 


Solfato di soda secco 


. 1,28 


. . 1,46 



8,4 7 10,7 5 gr. 

Ora, combinando la soda con la silice 
nelle proporzioni in cni queste basi si 
trovano nelle acque di Rikum e di Gey- 
zer, non si pnò produrre che un vetro 
insolubile, o almeno sul quale l'acqua bol- 
lente non eserciti che un’ azione debolis- 
sima. Se si nega però che la soda sia il 
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dissolvente della silice, tuttavia si ricono- 
sce che questo alcali diminuisce la coesio- 
ne di questa sostanza, c che per conse- 
guenza dee favorire P azione che P acqua 
ed il calore esercitano sopra di essa. 

( 35 ) Nelle acque non solforose nè fer-. 
ruginose, e che rientrano nelle acque com- 
prese nei paragraG precedenti, vi pos- 
sono essere, oltre le sostanze di cui ab- 
biamo di già parlato, anche del carbonato 
di ammoniaca, dell' acido carbonico, del- 
P ossigeno e dell’ azoto. 

( 36 ) Il carbonato di ammoniaca non 
potrà esistere, almeno in quantità nota- 
bile, che nelle acque le quali non con- 
terranno nè solfati di calce, di magnesia, 
di allumina, di perossido di rame, nè do- 
ruri, nè nitrati di calce e di magnesia. 
Se ne determinerà la proporzione, distil- 
lando un litro di acqua in una storta alla 
quale si sarà adattato un pallone che con- 
tenga un poco d'acido idroclorico. Quan- 
do il liquore sarà ridotto ad un sesto del 
suo volume, si cesserà la distitlazione, e 
si farà evaporare a secchezza il prodotto 
del pallone. Il residuo sarà cloruro di 
ammoniaca , il cui peso farà conoscere 
quello del carbonato o soltocnrbonato di 
ammoniaca che esisteva nell’acqua. 

(37) Per determinare la quantità di ad- 
do carbonico che si può trovare tanto allo 
stato libero, quanto a quello di acido com- 
binato con alcuni sottocarbonaii, si met- 
teranno ao granirne di mercurio in una 
s Iurta tubulata, di nna capacità di 1 litro 
e 3 decilitri ; vi si verserà un litro d’acqua, 
si adatterà alla tubulatura un tubo diritto 
che tufferà nel mercurio, ed al becco del- 
la storta un tubo curvo, il cui braccio 
verticale andrà a tuflare in una boeda, 
dove sarà stata messa una soluzione di 
cloruro di barite e cui sarà stata aggiun- 
ta dell’ ammoniaca caustica. Sarà neces- 
sario che il braedo verticale abbia una 
lunghezza che sia per lo meno una volta 
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e mezzo quella della colonna dell’ acqua, 
conlcnuta nella storia ; bisognerà far co- 
municare con la boccia una seconda buc- 
cia che contenga, come quella, un poco 
di cloruro di borile e dell" ammoniaca ; 
bisognerà ricoprire i tappi con ceralacca : 
e finalmente far comunicare la seconda 
boccia con ona campana capovolta sopra 
il mercurio. Disposto che sia cosi 1" appa- 
rato, si porterà a poco per volta 1" acqua 
della storta al grado dell' ebollizione, e si 
avrà cura di tenere le bocce immerse nel- 
1’ acqua fredda. L’ acido carbonico svi- 
luppato, si combinerà all' ammoniaca, e 
il sottocarbonato di ammoniaca convertirà 
in seguito una porzione d' idroclorato di 
barite in soltocarbonato di barite, che si 
depositerà. Si riceveranno nella campana 
capovolta sul mercurio i gas che si svi- 
lupperanno, e si tratteranno con uua so- 
luzione di potassa caustica in una campana 
graduala, a fine di sapere se conten- 
gano acido carbonico : se non accade 
assorbimento nella campana graduata, si 
sarà certi che tutto l' acido carbonico si 
sari unito alla barite; e si terminerà l'ope- 
razione, quando cesserà il precipitato nelle 
bocce. Allora si smonterà I’ apparato, si 
verserà sopra un filtro pesato jl liquore 
delle bocce, come pure il sottocarbonato 
di barite che se n’ i depositato, ed, in raso 
che questo fosse rimasto in parte attaccato 
alle pareti dei tubi e delle bocce, si stac- 
cherà con la piuma di una penna te coll'a- 
cqua. Conoscendosi, in conseguenza delle 
precedenti esperienze, la quantità del sol- 
tocarbonato di ammoniaca contenuta ncl- 
1' acqua, egualmente che quella degli altri 
soltocarbonati, si vedrà se la quantità di 
acido carbonico rappresentala dal sotto- 
carbonato di barite, e dalla quale sarà 
stato detratto. 1' acido carbonico unito 
all’ammoniaca, sin sufficiente per conver- 
tire i sottocarbonati dell' acqua io carbo- 
nati, o se lo sia ancora di più. In questo 
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caso, tutto ciò che sarà in eccesso, dovrò 
considerarsi come acido caibouico libero. 

(38) Si determinerà, come appresso, la 
quantità d'ossigeno e di azoto contenuta 
nell’acqua: si prenderà un piccolo pallone 
della capacità di \ a 5 decilitri ; vi si 
adatterà un tappo munito di un tubo ri- 
curvo, idoneo a condurre i gas sotto una 
campana piena di mercurio : si segnerà 
sul collo del pallone la parte dove si mette 
il tappo, s" introdurrà dell' acqua nel pal- 
lone Gno a questo segno, quindi si peserà 
quest'acqua e si riempirà il tubo con que- 
st’acqua medesima; si otturerà il collo del 
pallone, e l’estremità aperta del tubo s’ in- 
trodurrà sotto ima campana piena di mer- 
curio. Non è a dimenticarsi di dire, essere 
necessario tenere il tappo dell' apparato 
immerso per molte ore nell’acqua prima 
di adattarlo al pallone. In quanto all'acqua 
dtel tubo, è facile riconoscerne il peso. 
Prima d' introdursela si pesa una G.il.i 
piena d’ acqua, si mette il dito sopra una 
delle estremità aperte del tubò, e dall’ al- 
tra estremità vi si versa I’ acqua della 
fiala : ripesando questa e diffalcando il 
suo peso attuale dal suo primo peso, si 
ha quello dell' acqua contenuta nel tubo. 
Si fa bollire l'acqua del pallone, e quando 
non si sviluppa più gas nella campana, si 
arresta l’operazione ; ed i gas isviluppalisi 
e contenuti nella campana, sono ossigeno 
ed azoto, più una porzione d' acido car- 
bonico ed una certa quantità d'acqua. Vi 
si introduce un pezzettino di potassa pre- 
parata coll'alcole, per assorbire l'acido car- 
bonico, si abbassa la campana nel bagno, 
finché il mercurio esterno si livelli col mer- 
curio interno, e si lasciano le materie abban- 
donate a sé stesse per lo spazio di ore, 
affinchè I’ acqua della campana si possa 
saturare d’ aria. In capo a questo tempo, 
il mercurio si è di già livellato ; allora 
s' incolla una striscia di carta su tutta la 
superficie della campana che è occupala 
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dall’ acqua, e si uuta I' allena del baro- 
metro e del termometro e quella della 
colonna di acqua contenuta nella campa- 
' na, si fa passare un certo volume di gas 
in un tubo graduato, e si determina la 
respeltiva proporzione dei due gas col 
mezzo del fosforo o dell’idrogeno. Per 
avere il volume assoluto dei gas ossigeno 
ed azoto, che si sviluppano dall' acqua, si 
vuota la campana dove si sono ricevuti, e si 
si mette tanta acqua stillata, quanta basta 
per arrivare all' estremità inferiore della 
striscia di carta, che vi si à incollata : si 
pesa quest'acqua ; ed il suo peso dà il 
volume dei gas. Si aggiunge dell'acqua 
nella campana fino all'estremità superiore 
della striscia di carta, e si determina il 
peso di questa seconda quantità. E evi- 
dente che questa quantità di acqua dovrà 
essere sottratta da quella che è stata assog- 
gettata all'ebollizione, quando si calcolerà 
1 ' aria contenuta nell’ acqua che si è esa- 
minata. 

(39) Il ferro può trovarsi nelle acque 
allo stato di carbonato di protossido, e 
a quello di solfato ; ed in alcune acque 
esiste nel tempo stesso in questi due stati. 

( 4 0) Si determinerà in quale quanti- 
tà trovasi, nel modo seguente : si prenr 
derà un pallone di 1 litro e a decilitri 
circa ; vi si metterà r litro di acqua ferru- 
ginosa, vi si adatterà un tubo che anderà a 
t oliare una o due linee nel mercurio; e si 
farà bollire l’acqua, finché sia ridotta a 1 
ovvero 1 decilitri. Allora si leverà il luho, 
si filtrerà I' acqua ; ed il ferro che è allo 
stato di carbonato, resterà sulla carta, 
spesso insieme con alcuni sottocarbonati 
di calce e di magnesia, e qualche volta 
con un poco di sottocarbonalu di man- 
ganese. 

(4 1) Il precipitato, pesato che sia, si farà 
disciugliere nell’acido idroclurico ; si pre- 
cipiteranno il ferro ed il manganese con 
l' idrosolfato di ammoniaca, si raccoglierà 
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il precipitato sopra un filtro c si laverà con 
acqua idrosolfuruta. Quindi si calcinerà 
e si discioglierà nell* acido idrorlorico, 
aggiiignfciidu un poco di acido nitrico, per- 
ché il ferro giunga al massimo di ossida- 
zione. Si scaccerj l’ eccesso di acido, si 
allungherà con acqua, e si precipiterà il 
ferru col succinato d' ammoniaca ; quindi 
si calcinerà il succinolo di ferro, dopo che 
sarà stato lavato con acqua che contenga . 
un poco di succinato di ammoniaca. Il 
manganese si precipita col'sottocarbonato 
di soda, e si farà ancor esso calcinare. 
Con tal mezzo si otterranno dei perossidi 
di ferro e di manganese, il peso dei quali 
farà conoscere in che quantità erano i 
carbonati di questi metalli, che si trova- 
vano nell' acqua che si analizza. Se uon 
vi fosse manganese, si potrebbe separa- 
re il ferro dalla magnesia e dalla càlce, 
disciogliendo queste basi in un ecces- 
so di acido idroclorico ; e mettendo poi 
dell' ammoniaca nella soluzione, reste- 
rebbe precipitato soltanto il perossido di 
ferro. In quanto alla calce e alla ma- 
gnesia, queste si separeranno con 1' ossa- 
lato di ammoniaca e col sottocarbonato 
di soda. 

(4?) E' acqua minerale eh* è stata con- 
centrata, e dalla quale si sono separali con 
la filtrazione i sottocarbonati insolubili, 
può contenere: i.° del soltorarbonalo 
di soda coi sali che si trovano nelle acque 
alcaline, delle quali si è fatta parola, in 
addietro. In questu caso, l' analisi rien- 
tra nei metodi già descritti; a * alcuni 
cloruri di magnesio, di calcio e di so- 
dio, del solfato di calce ; e allora I' acqua 
concentrata non può contenere solfato 
di ferro, ni alcun solfato solubilissimo, 
perchè questi solfati decompongono il 
cloruro di culaio ; e I' analisi dell’ a- 
cqua rientra pure nei metodi descritti ; 
3 .° del cloruro di sodio e di magucsio, 
dei solfali di soda, di potassa, di calce, 
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di magnesia di allumina, di ferro, di man- dalla proprietà di arrossire la tintura delta 
ganese e di rame. Ci occuperemo pertanto laccamuffa, e finalmente dalla proprietà che 
della determinatione di questi sali. arra 3 prodotto di quest’ acqua, stillata 

(43) Dopo che si sarà latta evaporare a che sia tanto sola, quanto con l’ acido fo- 
secchezza I' acqua che tiene disciolti que- sforico, di precipitare, dopo che sarà stato 
sti sali, si toglieranno al residuo il cloruro neutralizzato dalla potassa, il solfato di 
di sodio e di magnesio, per mezzo del- rame in fiocchi gialli che si trasformeran- 
F alcole, a o,85o. Si precipiteranno il no in una polvere granulosa, di un bel 
cloruro e I' acido idroclorico col nitrato colore rosso, quando si faranno bollire 
di argento, e la magnesia con la potassa ; nell’ acqua. Sarà necessario distillare I’ a- 
fl peso della magnesia darà quello del- equa in una storta che ne sia quasi ripie- 
l' acido idroclorico che saturava, e in con- na, e ricevere il prodotto in un palloncino 
seguenza la quantità del cloro che entra che contenga dell’ acqua stillala. 

nella composizione di questo acido, si (48) Quando si sarà acquistata cosila 
detrarrà questa quantità di cloro da quella certezza dell’ esistenza dell’ acido solforoso 
rappresentata dal cloruro di argento, e nell’ acqua, si piglierà un litro di questo 
la differenza costituirà 3 peso del cloro liquido, vi si metterà un eccesso di addo 
che era unito al sodio. idroclorico ; si farà bollire, evitando, per 

(44) Se vi fosse del solfato di peros- quanto è possibile, il contatto dell’ aria ; 

sido di ferro, questo sale si troverebbe quindi vi si verserà del cloruro di ba- 
neU’ alcole, e se ne potrebbe determinare rite, che precipiterà tutto l'acido solfo- 
il peso precipitando il ferro coll’ idro- rico che potrà essere contenuto nell’ a- 
solfato di ammoniaca e l’acido col nitrato equa, ed il precipitato si laverà e si pe- 
di barite. serà. Si prenderà un altro litro di acqua, 

(45) Si discioglieranno nell'acqua i a traverso del quale si farà passare un 
solfati che sono nell’alcole, a.o,83o. Si eccesso di cloro che convertirà tutto l’a- 
precipiterà 3 rame con F addo idrosolfo- ddo solforoso in acido solforico, e questo si 
rico, si filtrerà, ed al liquore filtrato si ag- precipiterà io seguito col cloruro di barite: 
giungerà dell’ idrosolfato di ammoniaca, il il solfato di barite cosi ottenuto, si se- 
quele predpiterà l’ allumina e gli ossidi parerà e si peserà, sottraendo del suo 
di ferro e di manganese. Questo predpi- peso, quello del solfato ottenuto dal pri- 
tato si discioglierà nell’ addo nitrico, e no litro di acqua ; così si avrà il solfato 
quando il ferro sarà ben sopraossidato, si prodotto dall’ addo solforoso che esisteva 
precipiterà con un eccesso di potassa : nell’ acqua, e per avere il peso dell’ acido 
F allumina resterà in soluzione e sarà solforoso, contenuto in litro di acqua, ba- 
precipitata dal cloruro di ammoniaca. Hi- sterà determinare la quantità dell’ acido 
spetto agli ossidi di manganese e di ferro, di questo solfato, e detrarne un terzo 
si discioglieranno nell’ acido idroclorico, dell’ ossigeno che contiene. 

e si separeranno col suednato di ammo- (49) Conosduta che siasi F esistenza 
niaca, come è stato detto al N. 4>. dell’ addo idrosolfurico nelle acque, me- 

(46) Pei solfati di potassa, di soda, di diante i caratteri sopra indicati, bisognerà 

calce e di magnesia, si seguiranno i me- determinare: i.° se questo acido sia libe- 
todi indicati in addietro. ro o combinato a qualche base ; a.° se, 

(47) Si riconoscerà che in un’ acqua in questo ultimo caso; F idrosolfato non 
esiste dell’ acido solforoso, dall’ odore , sia solforato. 
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(5o) Si metterà un peso di acqua cono- 
sciuto, in una campana ripiena fino ai due 
terzi o ai tre quarti di mercurio, si chiu- 
derà questa con un otturatore di vetro, e 
si metterà in un bagno di mercurio, col 
quale si agiterà l’ acqua di quando in 
quando. Se esiste dell’ acido idrosolforico 
libero, resterà decomposto ; I’ idrogeno 
piglierà lo stato di gas e lo zolfo che gli 
era unito, si combinerà al mercurio, e lo 
annerirà. Quando si veda che più non 
aumenti il volume del gas, dopo che 
si sarà per più volte agitata, 1' acqua 
col mercurio, si noterà il volume del- 
l’ idrogeno, secondo il grado della tempe- 
ratura, della pressione atmosferica, e delle 
colonne del mercurio e dell’ acqua sopra 
le quali si trovo. Si farà passare l' a- 
cqua, in un’ altra campana piena di mer- 
curio, e si vedrà se coll’ agitazione vi sia 
ancora sviluppo di gas, e se il mercurio 
divenga nero. Se non succedono questi 
due fenomeni, ciò dipenderà dall’ essere 
stato decomposto in totalità P acido idro- 
solforico libero, e allora si saggera il gas 
per sapere, se è puro idrogeno, e cono- 
sciuta la quantità di quest' ultimo, si avrà 
facilmente la quantità di zolfo che gli era 
unita. Se 1’ acqua contiene acido idrosol- 
forico combinato con una base, quest’ a- 
cqua, quando sia agitata col mercurio, go- 
derà parimente delle proprietà solforose, 
vale a dire, annerirà il nitrato d’ argento, 
e P acciaiò di piombo, e svilupperà l’o- 
dore dell’ acido idrosolforico, tostochè vi 
si versi un poco d’ acido solforico ò d’ a- 
cido idroclorico. 

(5 1 ) Per sapere se I’ idrosolfato conte- 
nuto in un' acqua sia solforato, vi si verserà 
una certa dose d’ acido idroclorico, solfo- 
rico o acetico debole. Allora il liquore di- 
verrà indistintamente latlirinoso ; e ove si 
faccia scaldare per riunire la sostanza che 
lo rende opaco, e si raccolga poi questa 
sopra di un filtro, vi si troveranno tutte 
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le proprietà dello zolfo, e se no determi- 
nerà il peso. 

(5a) Il metodo del N. 5o non ha dato, 
che la proporzione dell’ acido idrosolfo- 
rico che è allo stato salino : il metodo 
N. 5 i ha dato soltanto il peso dello zolfo 
che si trova in eccesso con la composi- 
zione dell’ addo idrosolforico. Rimane 
dunque a conoscere il peso dell’ acido 
che i allo stato d’ idrosolfato : al che 
si riuscirà facilmente , facendo passare, 
nel liquore un cceesso di doro. Tutto 
l’addo idrosolforico e lo zolfo in ec- 
cesso si convertiranno in acido solforico, il 
quale si precipiterà col cloruro di barite, 
e si peserà il solfato di questa base. Si 
determinerà in seguilo la quantità di sol- 
fato di barite che si ottiene da una quan- 
tità di acqua, eguale a quella che è stata 
assoggettata all’ azione del cloro, si de- 
trarrà questo solfato da quello ottenuto in 
primo luogo ; e la differenza sarà il solfato 
prodotto a spese dell’ addo idrosolforico 
e dello zolfo. Si determinerà la quantità 
di zolfo contenuta nel solfato, e se ne de- 
trarrà : i.° quella che, col metodo N. 5o 
si è riconosciuta appartenere a dell’ addo 
idrosolforico libero ; 3 .° quella che si è 
riconosciuta, col metodo, N. 5i essere in 
eccesso alla composizione dell' acido idro- 
solforico ; e ciò che avanza rappresenterà 
lo zolfo dell’ acido idrosolforico che i allo 
stato di sale. 

(53 Conosciute queste determinazioni, 
è facile da quel che abbiamo detto più 
addietro, determinare la proporzione delle 
altre sostanze che si trovano nelle acque 
solforose, e che ordinariamente sono a- 
cido carbonico, azoto, cloruro di sodio, 
carbonato di calce c alcuni solfali di calce 
e di magnesia. Queste acque non con- 
tengono, almeno in quantità notabile, sali 
ferruginosi, e non possono contenere a- 
cidu solforoso, nè ossigeno. 

(54) Fece pure lo stesso Chcvreul al- 
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rune esperienze riguardo all’ azione del- 
1' acido idrosolforico sul sottocarbonato di 
soda. Io aoo granulie dì acqua, le quali 
tenevano in soluzione 3o gramole di sot- 
tocarbonato di soda sere», fece passare 
un eccesso di gas acido idrosolforico, pel 
che si produsse uu deposito formato di 
piccolissimi cristalli, né si sviluppò acido 
carbonico. Questo deposito si fece sgoc- 
ciolare, si lavò onu acqua fredda, di pui 
si premè frammezzo a fogli di carta em- 
pnretica. Sul dubbio che questi cristalli 
fossero carbonato di soda, e che per con- 
seguenza I' arido idrosidfòrico avesse for- 
mato dell' idrosolfato con una parte della 
soda del soltucarbonato di questa base, 
prepavossi una carta quantità di carbonato 
■li suda, facendo passare I' acido carbonico 
in aoo granirne di acqua che teneva di- 
sciolte 3o gramine di soltorarbonato secco, 
e si ottenne un deposito cristallino più 
abbondante di quello della prima espe- 
rienza, e si ridusse allo stesso grado di 
secchezza del precedente.' Si pesarono 3 
grani di questo deposito, che era cer- 
tamente carbonaio di soda , s’ involsero 
in un pezzetto di carta, e si scomposero 
in una campana piena di mercurio, con 
una misura di arido idroclorico allunga- 
to. Si notò il volarne del gas addo car- 
bonico sviluppatosi, e ila G grani del me- 
desimo sale, arroventati in un crogiuolo 
di platino, e scomposti di poi nella cam- 
pana, nelln quale erano stati scomposti 
i suddetti 3 grani, diedero un volnme di 
gas acido carbonico eguale a quello otte- 
nuto nella prima esperienza. Finalmeute 
avendo scomposto, i .• tre grani ; i.° sei 
grani calcinati, del deposito che sospet- 
tosi! essere carbonato, si ebbero gli stessi 
risullummti che col carbonato saturato 
di acido; da ciò si può concludere che 
se in un’ acqua minerale, si rlrovano 
acido idrosulfurico in eccesso, acido car- 
bonico e suda, questa vi deve essere ulto 
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stato di carbonato e non ullo stalo di sot- 
tocarbonato. 

(55) Chevreul facendo passare dell’ a- 
•:ido carbonico attraverso un idrosolfato 
saturato, potè assicurarsi che da questo 
sviluppatasi molto gas acido idrosolfo- 
rico : ma non seppe decidere se si po- 
tesse ridurre tutto lo idrosolfato in car- 
bonato, ovvero se nel tempo stesso che 
ti produce un carbonato, si potesse pro- 
durre uu sottoidrosolfato idecomponibile 
dall’ acido carbonico. 

(5G) In diverse acque solforose, spe- 
cialmente fra quelle che contengono an- 
che cloruri, è stato trovato l' iodio, so- 
stanza semplice, scoperta nel i8i 3 del 
Courtois nelle acque madri della soda di 
Varech. Le proprietà singolare di cui gode 
l’ iodio di sviluppare a contatto dell’ amido 
un colore violetto o turchiniccio, offre un 
mezzo di scoprirne la presenza nelle a- 
cque che lo contengono. Siccome peraltro 
vi si trova ordinuriamenle allo stato di 
idroiodatn di soda o di potassa, bisogna 
impiegare un metodo pel quale si decom- 
pongano non solo questi sali, ma anche 
l’acido idroiodico cheli costituisce. A que- 
st’ effetto si mescola al liquido che si sup- 
pone contenere l'iodio, un poco d’ amido 
e d'acido solforico. Quest' ultimo unen- 
dosi alla base dell’ idriudat», mette in li- 
bertà I' acido idi iodico. Versando allora 
pian piano sopra il liquido un poco di 
soluzione acquosa di cloro, questo, per la 
sua affinità superiore verso l’ idrogeno, lo 
toglie all’iodio, il quale nel divenir libero 
incontrando I’ amido, produce l' indicato 
effetto di colorazione che si rende visibile 
là dove il cloro si trova a contatto del- 
l’ altro liquido, cui soprannota per un 
minor peso specifico. Se no’ agitazione 
notabile facesse mescolare i due liquidi, il 
cloro distruggerebbe quel colore stesso ehe 
è concorso a produrre. 

( 57 ) Quando l’ iodio si trovi in quantità 
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piccolisiima io un’ acqua, conviene ridurre 
questa con la evaporazione a piccolissimo, 
volume, e fatti cristallizzare per la piò gran 
parte i sali contenutivi, eseguire sull’ a- 
cqua-madre che resta il metodo indicato. 

(58) Si può anche, col metodo di Cantò, 
evaporare I’ acqua fino a secco, trattare il 
residuo dell’ evaporazione con alcole, il 
quale non discioglie che l’.idriodato ed 
una piccola quantità d' idroclorati solubili 
in esso, evaporare a secco il liquido al- 
colico, e sciolto il residuo in una leggera 
soluzione d’ amido, larvi passare a traver- 
sa del gas doro, che rende manifesto il 
colore accennato. 

(■5g) L’iodio esiste allo stato d’idriodato 
nache nelle acque salme, che non conten- 
gono amilo idro-solforico combinato o li- 
bero, e facilmente vi si scopre col seguen- 
te metodo, dovuto ad Antonio Targioni 
Tozzetti. Si mette in up bicchiere una 
cel ta quantità deli’ acqua da saggiarsi, e vi 
si stempera un poco di amido in polvere, 
o meglio Cotto in molta acqua a guisa di 
lunga gelatina. Si tiene preparato un li- 
qnore che si fa istantaneamente, versan- 
do dèli' acido idroclorico sopra del minio, 
e quindi allungato auffidentemente con 
acqua stillata. ‘ - 

( 6 0) Versando un poco di questo liquore 
acido, e che contiene del cloro, nell'acqua 
■la esaminarsi, nella quale è già 1 ' amido, 
si vede subito (ormarsi un colore violetto 
o turchino, qualora detta acqua contenga 
degli idriodali. Questo metodo essendo 
sbrigativo, riesce molto comodo ed utile 
nei saggi delle acque minerali. 

( 61 ) Anche il bromo, altra singolare so- 
stanza semplice, scoperta ncf i 8 aG dal Ba- 
lani nelle acque madri delle saline maritti- 
me, èstato successivamente trovato in diver- 
se acque, e, tempre .allo stato d’ idro-bro- 
mato. Per «coprirlo si evaporano le acque 
nelle quali si suppone che esista, e sepa- 
rata la più gran parte dei sali, si. fa passa- 

Suppl. Dii Tecn. T. XXI F. 
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re a traverso del liquido residuo, o acqua- 
madre, una corrente di gas cloro, il quale, 
togliendo, per affinità superiore, ('idrogeno 
al bromo, mette in libertà questo che co- 
lora in giallo rossastro il liquido, dal quale 
al calore dell’ ebollizione si separa m va- 
pori d'aspetto poco diverso da quello del 
vapore addo nitroso, e che per nn freddo 
artifizialc alquanto intenso si condensano 
in bromo liquido. 

( 6 a) In vece, di questo metodo, che è 
dello stesso Balard, si può praticare il se- 
guente proposto da Dcffosses. Si 6 boffire 
1 ’ acqua-madre con arca un sesto del suo 
peso di calce viva, precedentemente ri- 
dotta in pasta liquida. Levato il deposito, 
si riuniscono le acque di 'lavacro, e si 
evaporano fino al punto che il sale che se 
ne va separando sia divenuto di sapore 
pungente-ed amaro. Allora l' acqua-madre 
sarà ridotta ad un- deamo del suo volume 
primitivo : *’ introdurrà in una storta di 
vetro con un poco d’ acido idroclorico e 
di perossido di manganese, ed ammini- 
strando nò discreto calore, il bromo si 
renderà visibile costi tnendosi in vapore, 
che mediante l'opportuno raffreddamento 
potrà esser condensato in un. liquido. 

• I mezzi qui addietro indicati sono cer- 
tamente preziosi per Tar conoscere al giu- 
sto la composizione delle acque minerali, 
ma avviene bene spesso che occorre, sol- 
tanto sapere approssimativamente quali so- 
stanze sieno contenute nelle acque -da 
analizzarsi ed io la] caso giova adottare 
il mezzo seguente suggerito dal Berzelio 
come prova preOminare. 

Prendonsi 1 3 bicchieri e se ne riem- 
piono io coti acqua fresca, destinata -alP’e- 
same, e tre con altra acqua che abbia bol- 
lito per lo meno mezza ora, e che sia stata 
filtrata dopo il raffreddamento Si versano 
poscia i reagenti che seguono ne’ bicchieri. 

i.° Tintura di tornasole. Preparata con 
alcole caldo e con pezzi di tornasole : 

*4 
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I’ alcole fa sì che la tiotara non si alteri, e 
possa essere conservata più lungo tempo. 
Allorché l’ acqua nella quale si sono ver- 
sate alcune gocce di questa tintura piglia 
ua color rosso, è duopo conchiudere che 
avvi un acido libero ; se coll' aggiunta di 
una maggiore porzione di tintura, il li- 
quore divenuto rossastro ripiglia un co- 
lore azzurro la quantità d' acido è pic- 
cola, e, se T acqua arrossata ritorna az- 
zurra dopo dodici o vcntiquutlr’ ore, e 
la tintura di tornasole versala nell'acqua 
minerale bollita non diviene rossa, l’ acido 
cobtunuto nell' acqua era acido carboni- 
co ; un rosso scuro che non iscompare 
dinota un sale metallico. ' . 

a ,® fj acqua di calce satura P acido 
carbonico libero in modo che si fa luogo 
ad un precipitato di carbonato neutro di 
calce : le terre e gli ossidi metallici che 
erano stati disciolti nell' acido carbonico, 
si depositano nello stesso tempo. Se I' a- 
cqua contiene dell’acido carbonico libero, 
il precipitato viene ridisciolto con P ag- 
giunta ili una sufficiente quantità di questa 
acqtin. All' oggetto di ben fare l’esperien- 
• za, si comincia dal lasciare cadere alcune 
gocce di acqua di calce in quest’ acqua, 
l'.intorbidamento che si forma all' istante 
scompare in seguito. Se V acqua non con- 
tiene acido carbonico libero, ma solamen- 
te dei bicarbonati, P. intorbidamento pro- 
dotto dall' acqua di calce non iscompare 
qualunque sia la quantità d’ acqua mine- 
rale che si aggiunga. La maggior parte 
dell' acque di Svezia, esaminate da Bozze- 
llo, che contenevano dell' acido carbonico, 
si trovavano io questo caso. 

3.° La tintura di Fernambuco passa 
dal color bruno ad un bel rosso, quando 
l'acqua minerale contiene un alcali. o un 
carbonato terreo. 

4” Il cloruro di bario precipita del 
solfato di barite. Un’ acqua alcalina deve 
essere mescolala con l'acido prima di og- 
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giungervi la soluzione barbica, per impe- 
dire la reazione dell’ alcali sul sale di 
barite. 

5. ° Il nitrato et argento indica la pre- 
senza de’ cloruri, i quali lo fanno depo- 
sitare Allo stato di una nube bianca e 
poco densa. Se il precipitato i nel primo 
istante nero o brano, è duopo conchiu- 
dere ebe avvi dell' acido idrosolforico. 
Talvolta il liquore sovrastante piglia dopo 
qualche tempo nn color rosso di vino, 
serbando interamente la sua trasparenza. 
Questa reazione, viene, giusta le espe- 
rienze del Ucrmbstaedt, dalla presenza di 
un corpo acido e volatile, eh’ egli suppo- 
ne che sia idrogeno solforato e fosforato : 
lo ha trovato, tanto nell’ acqua del mare 
Baltico, come nell' acqua che se ne ottiene 
per mezzo della distillazione. 

6 . ° L' ossalato cT ammoniaca e T os- 
salato acido di potassa , precipitano con 
1 ' ossalato di calce, che deposita len- 
tamente. 

7. 0 Il sotto-Josfato ammoniaca ver- 
sato nel liquore filtrato, indica la presenza 
della magnesia. 

y.° La potassa caustica precipita le 
tene e gli ossidi metallici dalle loro so- 
luzioni negli acidi : un precipitato bianco 
che dopo qualche tempo diviene giallo, 
antiunzia la presenza del (erro o pure di 
una certa quantità di materia estrattiva, la 
quale colora il precipitato. 

9 .° Il bi-carbonato .di potassa fa de- 
positare gli ossidi terrosi e metallici, che 
sono discioltì in un .altro acido tranne 
I’ acido carbonico. 

so.° Il ferro-cianurd di potassio dà 
alle acque ferruginose alcaline nn color 
verde, e si depone dopo alcune ore un 
precipitato azzurro verdastro. Se I’ acqua 
non c alcalina, n non «iasi da. prima satu- 
rato 1’ alcali con Un acido, il precipitato 
piglia tosto un color azzurro. 

Nell'aeqùa che è stata precedentemente ' 
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bollita, il ferro-cianuro di potassio non 
reagisce quando sia stato tenuto in so- 
luzione dall’ acido carbonico. 

. 1 1.* Il ferro-cianuro di potàssio rosso 
è ancor più sensibile di quello giallo, co- 
lorando in verde un liquore che conten- 
ga la minima quantità di protossido di 
ferro, che se il liquido ne contiene quan- 
tità notabili, si forma un precipitata di 
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azzurro • di Prussia. Versato al contrario 
in una soluzione di perossido di ferro 
non vi produce alcuna alterazione. Allor- 
quado si mescola una soluzione di ferro- 
cianuro rosso con le soluzioni metalliche, 
si ottengono precipitati voluminosi , il 
colore de’ quali differisce molto da quello 
de’ precipitati formati col fèrro-cianuro 
ordinario. 



Soluiioni. 



Colore de’ precipitali. 



Titano 

Urano 

Manganese . . 

Cobalto * . 

Niccolo % 

Rame * 

Argènto 

Mercurio al minimo ed al massimo . 

Stagno . 

Zinco 

Bismuto . • . . 



Giallo bruno. 

Bruno rosso, 

Grigio bruno. 

Rosso carico quasi bruno. 
Giallastro. 

Giallo bruno sporco 
Arancio. , 

Giallo. 

Bianco. 

Arancio. ■ 

Giallo bruno. 



1 a° Jl deuto-cloruro - neutro rf oro 
produce, secondo il Ficinus, un intorbi- 
damento nelle acque ferruginose dando 
origine ad un precipitalo d’ oro metallico 
che è ben anco visibile nelle acque, nelle 
quali il prussiato di potassa o la noce di 
galla non reagissero ; ma è necessario che 
1 ’ acido libero sia all’ istante saturato per 
mezzo del carbonato di soda. 

a 3 k° L’ arido gallico o in sua vece 
r infusione altolica di noce di galla , 
non producono nel primo momento alcun 
cangiamento - in un’acqua ferruginosa che' 
venga estratta alP istante, ma, (lupo qual- 
che tempo P acqua si colora sempre più. 
Un color chiaro- porporino, che dopo al- 
cune ore più non aumenta, indica una 
piccolissima quantità di ferro. Le acque 
ferruginose ordinarie danno un colore 
di porpora multo carico, e quelle che 
contengono più ferro pigliano un colore 



bruno-nerastro. Le acque che contengono 
molto alcali danno un colore sporco fra 
il verde ed il bruno scuro. Le acque che 
contcbgono si poco ferro che non possa 
esserne avvisala la presenza per mez- 
zo della tintbra. di galla sola, reagiscono 
sensibilmente, secondo il Phillips, quando 
vi si aggiunga un poca d'acqua di calce, 
o meglio ancora una soluzione di carbo- 
nato di calce in acqua che contenga , del- 
l’ acido carbonico. • 

Quando P acido gallico non produce il 
colore porporino nell’ acqua bollita , è 
segno che il protossido di ferro è tenuto 
in soluzione nell' acido carbonico, e se 
l’ acqua bollita piglia dopo alcune ore, 
un color, verde di mare coll* addo gallico, 
contiene dell’ alcali. Questa reazione è 
.tanto sensibile, che può servire ad indi- 
care la presenza delle più piccole quan- 
tità di alcali. Ma perciò è necessario che 
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I’ acqua sia stata bollita per lungo tempo, 
perocché altrimenti la reazione alcalina 
potrebbe dipendere dalla presenza del car- 
bonato di magnesia. 

Un’ avvertenza che pure può molto 
giovare a rendere più fàcili e sollecite le 
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analisi delle acque minerali si è quella del- 
I' esservi alcuni sali incompatibili fra loro, 
i quali, cioè, non possono esistere in una 
stessa acqua, quando non sia in propor- 
zione estremamente piccola. Questi sali so- 
no i seguenti : 



Sali 

Solfati d’ alcali fissi 
Solfato di calce 

Allume 

Solfato di magnesia 
Solfato di ferro 
Cloruro di barite 

I 

Cloruro di calce 
Cloruro di magnesia 
Nitrato di calce 



lacompatibili con 

! I nitrati di calce e di magnesia. 

1 1 cloruri di calcio e di magnesio. 

I Alcali. 

< Carbonato di magnesia, 
f Cloruro di barite. 

S Alcali. * 

Cloruro di barite. 

Nitrato, cloruro, carbonato di calce. 
Carbonato di magnesia. 

t Alcali. 

7 Cloruro di barite 
f Carbonati terrei. 

I Alcali. 

< Cloruro di barite. 

\ Carbonati terrei. 

1 Solfati. . 

s Carbonati alcalini. 

* .Carbonati terrei. . 

Ì ' Solfati, tranne quello di* calce. 
Carbonati alcalini. 

Carbonati terrei. 



Carbonati alcalini. 
Solfati alcalini. 



f Carbonati alcalini. . 

7 Carbonati di magnesia e d’ allumina. 
* Solfati, tranne quello di calce. 



Finalmente non vogliamo passare sot- 
to silenzio, come Giovanni Campani ab- 
bia proposto di giovarsi del Microscopio 
di Stanhope per l' analisi delle acque mi- 
nerali, e principalmente per Scoprirvi la, 



presenza della potassa e della soda, anche 
quando queste basi sono in piccolissima 
quantità, nel qual caso, come abbiamo 
veduto, difficilmente si scoprono con gli 
ordinarli reagenti. Osserva il Campani che 
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la forma cristallina delle combinazioni ilei 
loro radicali eoo alenai metalloidi presen- 
taodo distintissima differenza con quella 
propria dei sali che risultano dalle altre 
basi' che comunemente I’ accompagnano, 
può essere no carattere sufficiente per 
giungere alla conoscenza sopraddetta. In 
fatti la combinazione .del sydio col doro, 
e quella del potassio con l’ istesso metal- 
loide, più con T iodio e col bromo, «detta- 
no nel cristallizzare comunemente la for- 
ma di cobi, o talvolta di paralellopipedi, 
forme molto differenti da quelle che pre- 
sentano i sali a base di magnesia, di calce, 
d’ allumina, ecc. 

Il microscopio di Stanhope, ossia a 
lente continua, è lo strumento adaltatissi- 
mo, attesa la sua semplicità, e il forte in- 
grandimento di cui- è capace, per mettere 
in evidenza queste diverse forme ; a tale 
uopo basta appoggiare la parte della lente 
che fa T ufficio di porta-oggetti alla super- 
ficie dell' acqua dà esplorarsi in modo che 
una goccia di liquido rimanga aderente 
alla lente suddetta ; quindi tenendo l'istni- 
mento in posizione verticale con l’ avver- 
tenza che la faccia che porta la goccia si 
trovi inferiormente, ed in tale situazione 
si abbandoni fino alla completa evapora- 
zione del liquido. Esaminando allora alla 
luce solare, od anche all’ artifiziale d' una 
candela, si vedopo diverse forme cristal- 
line, quando varii sieno i sali che nell'.a- 
cqua si contengono, ma sempre in queste 
appariscono cubi o paralellopipedi quan- 
do. vi si contenga cloruro di sodio o 
cloruro, bromuro e ioduro di potassio. 
Questo mezzo d’ investigazione è di gran- 
de sensibilità, giacché i suddetti sali di 
potassa e di soda si appalesano distinta- 
mente anche nella proporzione di un mil- 
lesimo in un' acqua che contenga altri sali, 
come solfato di magnesia, clorura di cal- 
cio, ecc. ' 

Dietro ciò si potrà servirsi di questo 
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mezzo per esplorare io prima le acque 
tali quali si raccolgono dalla sorgente, e 
quando la proporzione dei soprannominati 
sali eli potassa e di soda non sia moli.). in- 
feriore dell’ accennata, si avrà sicuro in- 
dizio della loro presenza nell' acqua esa- 
minata, con la conoscenza inoltre della 
precisa furma di loro combinazione, min 
potendo la spontanea evaporazione del li- 
quido dar luogo a nuovi prodotti, come 
può accadere nei metodi ordinari d' ana- 
li» chimica. Eseguito ciò, ed avuti ri- 
sii] tamenti affermativi per la presenza di 
cristalli cubici, bisognerà occuparsi di ri- 
cercare quale sia il metalloide unito ai 
suddetti metalli ; una tale- ricerca potrà 
cominciare da^T iodio, passando quindi al 
bromo, c nel caso che si abbiano risulta- 
meoti negativi per questi corpi dovrà rite- 
nersi che nell’ acqua analizzata esiste del 
cloruro di potassa e di sodio. Dato poi 
1’ altro caso che all’ ispezione microscopi- 
ca 1’ acqua minerale non offra cristalli cu- 
bici, ti potrà evaporare lentamente fino 
alla riduzione <T un quarto ed anche me- 
no, per aumentare in questa guisa la pro- 
porzione dei sali in proporzione con quello 
dell’ acqua ; arrivati a questo punto, non 
presentandosi all’ esame microscopico la 
forma cristallina più volte rammentata, 
si potrà' tenere per certo la non esistenza, 
almeno in. qualità valutabile, del cloruro 
di sodio, come del cloruro, ioduro, e bro- " 
muro di potassa ; allora si versa in questa 
acqua concentrata del riunirò di bario fino 
a che' formasi precipitato, e ciò all* oggetto 
di trasformare i solfati e carbonati di po- 
tassa e di soda che vi esistessero in altret- 
tanti cloniri, per avere così il mezzo di 
scoprire la loro presenza mercè la sola 
osservatione microscopica. 

Premesse queste avvertenze intorno al 
modo di analizzare le acque minerali, rife- 
riremo adesso notizie ed analisi, fatte die- 
tro questi principii, da esperti chimici di 
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alcune delle principali di esse, sempre in sali non metallici. Sono estremamente tra- 
aggiunta a quanto si è riferito all' articolo riate di composizione e temperatura, e 
Acqui: minerali del Dizionario. Innanzi juddividoosi in a, salino-acidule ; 6, sali- 
pccò di procedere a questa enumeralione no-acide ; c salino-alcaline. Le acque di 
crediamo utile premettere alcuni cenni mare e quelle delle saline appartengono a 
intomo al modo di classificare le acque questa classe numerosa. Le più attive di- 
minerali. Fondasi questa classificazione sul- consi sovente acuite purgative. Si potreb- 
In proporzione dei priudpii mineralizza- be suddividerle, secondo il predominio 
tori che vi predominano-; ma questa solo dei sali, in muriatiche e solforiche, ed . 
fino ad un certo punto può essere relati- anche in magnesiache , alluminose, calca- 
va alla medica azione, sicché non dee la ree , sodiche e simili. Le acque selenitose, 
terapeutica ad essa attenersi. Comune- dette terrose o calcaree, in cui predomi- » 
mente per riguardo al predominio dei nano sopra tutti il solfato c sotto-carbo- 
principii loro seguesi 1’ esempio di Berg- nato di calce, sono come intermedi^ fra 
man col distinguerle in quattro dossi, cioè quelle saline e le bevibili. 
acque solforose , acidule, ferruginose e 6. Acque solforose. — In cui abbonda 
saline, che suddividono! poi ciascuna in lo zolfo, di rado libero od 3II0 stato di aci- 
calde, fredde e tiepide. Sembra però do idro-solforico libero, e più comune- 
prtfcribile la divisione seguente. mente in quello di idro-solfato. Notevoli 

». Acque semplicemente. termali. — Si- pel loro sapore ed odore di uova putride, 
miti, tranne la temperatura, all’acqua co- per la loro untuosità ed altro ; sono so- 
nane. . venie terrose e talvolta assai cariche di 

'Acque gassose. — Suddivìdami come acido carbonico, di «Udine o di altri sali, 
segue : a, aerante, poco conosciute ; b. ordinariamente cariche di glairina e tal- 
idrogenate ; rare e di poco oso ; c, aci- volta di idriudali di potassa e di sòda, 
dule, in cui predomina il ga; acido car- * In generale le acque solforose possono 
bonico. Possono offrire tutti i gradi di suddividersi in Ire sottoclassi, e sono : 
temperatura e sono notevoli per (a loro a. Acque minerali che contengono aci- 
leggcrczza, per la proprietà che hanno di do idrosolforico libero senvi idrosolfato, 
spumeggiare con I' agitazione, di bollire nè solfuro. Queste acque agitate col mer- 
ne' tempi burrascosi, cioè quando, essen- curio, perdono tutto lo zolfo il quale si 
dosi diminuito il peso dell’ aria, lo svi- combina, al metallo , mentre l' idrogeno 
‘ luppo del gas è più facile, ecc. ebe gli era unito, è messo in libertà ; e 

3. Acque acide. — Contengono in perdono I’ acido idrosolforico, quando si 

istato libero uno degli acidi sopra entra- fanno bollire per breve tempq. Secondo 
ciati, eccetto il carbonico. Non ve'ne ha I’ analisi delle acque d’ Aqnisgrana, sbra- 
cile piccolo numero, vicino a’ vulcani, e tirerebbe, che quando 1' acido idrosolfo- 
non souo quasi di' alcun uso. rico è mesciuto ad una certa quantità 

4. A eque alcaline. — Cariche di sol- di azoto, gti acidi nitroso e. solforoso non 
to-carbonato di soda. Sono in gran nu- lo decompongano, quantunque questa cle- 

’ mero ed attivissime, di temperatura varia, composizione abbia luogo co) precipita- 
di sapore alcalino, untuose al tatto, sovente re lo .zolfo, tosto che questi medesimi 
unite con molto acido carbonico e dette acidi si versano nell' acqua stillata, la 
allora alcalino-acidule. quale contenga dell' acido idrosolforico 

5. Acque saline. — In cui predominano puro. 
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b. • Acque che contengono un idro- 
solfato. Non perdono, almeno in tota- 
lità, le loro proprietà solforose, quando li 
fanno bollire a contatto dell’ossigeno. Agi- 
tate col mercurio^ il nolo acido idroiolfu- 
rico che contengono, può solforare il 
metallo, mentre dall' altro canto versan- 
dovi dell’ acido solforico allungato o del- 
l’acido idrosolforico, nun si precipita zol- 
fo al momento della mescolanza dei liqui- 
di : il solo fenomeno che accade qualche 
minuto dopo consiste nella mauifestazione 
di nn leggiero intorbamento , simile a 
quello che osservasi quando si discioglie 
dell’acido idrosolforico nell’acqua stillata 
che contenga aria. 

c. Acque, che contengono un solfuro 
idrogenato. Queste aaque non perdono le 
loro proprietà solforose, quando si fanno 
bollire invaai.chiufi. L’acido idroclorico 
sprigiona da, esse una quantità d’acido 
idrosolforico, ma ne precipita nel tempo 
stesso una porzione di zolfo. Agitate col 
mercurio, il solfuro idrogenato si riduce 
in idrosolfato, perchè il metallo toglie alla 
composizione dell’idrosolfato, (ulto lo zol- 
fo che vi è in eccesso. 

Questo genere non è stabilito che sopra 
analisi le quali mancano di precisione ; e 
in conseguenza di ciò che è accaduto, pos- 
siamo credere che la massima parte delle 
acque che questo genere contiene, rien- 
treranno nel genere precedente quando 
saranno state meglio esaminate. 

*j. Acque idi idilliche e bromiche. — 
Poco note finora e confuse- con le pre- 
cedenti. 

8. Acque metalliche. — Abbondanti 
soprattutto di sali a base di ossido metalli 
eh: suddividonsi io: a, acque ferruginose 
o marziali, calibeate, mineralizzate dal sot- 
to-carbonato di ferro, oppure dal sollato; 
ordinariamente fredde, dotate di un odore 
distinto e di un sapore astringente partico- 
lare ; sovente cariche di gas addo carbo- 
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studiarsi per 1’ azione particolare dei sali 
di manganese ; c, rameose ; rare egual- 
mente ed inusitate. 

9. Acque bituminose , cui soprannota 
uno strato di petrolio. — Sono comuni 
in alcuni paesi ed in Sicilia specialmente; 
finora non se ne fece medica applicazio- 
ne, benché a torto. 

Come si può facilmente pensare, la 
divisione delle acque suaccennata non può 
ritenersi come assoluta, ma relativa sol- 
tanto ad un tale o tal altro principio che 
predomina sugli altri da esse contenuti. 
Difficile quindi sarebbe porre a suo luogo 
tutte quelle Gno ad ora conosciute, tanto 
più che non si fecero di ciascuna analisi 
abbastanza accurate e che molta discor- 
danza riscontrasi nelle analisi d’una mede- 
sima fonte fatta da varii autori in tempi 
diversi, iti causa o del vario metodo tenuto 
nell’ eseguirle, o delle alterazioni cui pos- 
sono le acque stesse andar soggette col 
variare delle stagioni, delle atmosferiche 
vicissitùdini o delle mutazioni che col tem- 
po accadono nelle viscere della terra. 

Nel dare pertauto le annunziate notizie 
ed analisi inturno alle acque minerali più 
importanti, le divideremo semplicemente 
secondo l’ ordine dei paesi nei quali si 
trovano, premettendo innanzi a tutto al- . 
cune parole intorno all’ Acqua marina, in 
aggiunta a quanto ti disse a quell’articolo 
nel Dizionario, avendo quella a conside- 
rarsi come uua vera-acqua minerale salina 
‘e- fredda, abbondante di idroclorato dì 
soda, variabile nel grado di salsedine e 
nella proporzione rispettiva degli altri suoi, 
principii costituenti, secondo diverse cir- 
costanze, finora mal conosciute, come il 
grado di latitudine, il clima, le stagioni, la 
più o meno grande profondità da .cui si 
trae, ecc. ; locchè risulta dalle varie analisi 
eseguite finora nei varii punti del globo 
e Secondo le iudagiui di Driesseu di Gro- 
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Minga, «li Bragnarus di Leida, di Hum- 
boldt, di Bergman, di Bouillun Lagraoge 
c Vogcl, Bertrand, Bittard, Wiche, Lich- 
tenberg, Merce), Gay Lussuc, Gardon, 
G melili ed altri. Sembra provato però 
die quantunque la salsedine, 1' amarezza, 
la proporzione dei principi! mineralizza- 
turi rullino secondo le accennale circo- 
stanze, la natura di quelli che maggior- 
mente vi abbondano sia all’ incirca la 
stessa. Tali sono, per ordine di quantità, 
il cloruro di sodio, il solfato e il ciu- 
rmo «li magnesia, i quali formano più 
ili nove decimi del totale, poi il gas acide 
carbonico, i carbonati di calce e magnesia, 
il solfato di calce, il bromo, l' iodio ed 
altro, che pur si rinvennero in assai pic- 
cola e variabile quantità. 

Riporteremo, presso a poco nell’ ordi- 
ne cronologico, le analisi principali che 
sono state fatte delle acque dei mari. 

Lavoisier, essendosi nel 177» occupato 
dell' analisi dell’ acqua di mure, presa a 
Dicppe,ebbe da 4 o libbre di quest'acqua 



Calce e solfato di 
calce .... » 

Cloruro di sodio . . 8 

sonati j J. ™;|; esia j „ 

Cloruro di magne- 
sia ..’... 1 



56 

3 a 



J di magnesia ì 
di calce . j 



36 



Nel >877 Bcrgmann fece l'esame di 
un' acqua presa da Andrea Sparmann sul 
cominciare di luglio del 1776, nell'alto 
mare delle Canarie e ad unu profondità 
di 60 braccia. 

Questa acqua era senza odore ; il suo 
sapore era salalo, ma non nauseante, come 
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I' acqua della superficie del mare. Becg- 
inann attribuisce la causa di questa diffe- 
renza ai corpi organizzati, i quali essendo 
privi di vita e cominciando a scomporsi, 
si rigonfiano e giungono allora per la 
loro gravità specifica agli strati superiori 
del mare dove si putrefanno. 

La densità di quest'acqua era di 1,0389. 
Egli ne levò da una kaone, corrispon- 
dente a 3 pinte 3 / 4 , 

f V .1 Ólr ^ 

da pinte a 3/4 da 1 pinta 

o«e« (rasi grati» 



Cloruro di sodio 
Cloruro di 1 
magnesia { 
Solfato di calce 



433 589 ai/ 3 a 
38 o 160 a 8/3 a 
‘45 19 i/m 



3 378. 

Nel 1778, Lavoisier, Macquer e Sage 
esaminarono 1 ’ acqua del mar Morto, e 
trovarono che aveva una densità di i,a4, 
e che lasciava circa o ,45 di residuo fisso 
con 1’ evaporazione, il quale conleneva 
una parte di cloruro di sodio per ogni 4 
parti di cloruro di magnesia e 3 di clo- 
ruro di calce. 

Link, Piali', Lichtemberg, analizzarono 
l’ acqua del Baltico, ed eccooe le risul- 
tanze. 

Link ha ottennio da 1000 parti : 



Cloruro di sodio . -. 


106,04 


Solfato di maghesia 


0,86 


Cloruro di magnesia . 


48,17 


4* calce , 


5 , il 


Materia resinosa . - . 


4 i. 


Pfaffha ottenuto da iooo 


parti : 


Cloruro di sodio . 


7 a > 9 ‘ 


— — di maguesia . 


7,81 


di calce 


3 i,a 5 


Solfato di calce . 


7,8 1 


Carbonato di calce . 


i, 5 u. 
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Lictemberg ha ottenuto da 1000 parli : 



Cloruro di sodio . . 55,75 

Solfato di magnesia . . a, 5 o 

di soda . . . 3,79 

Cloruro di magnesia. , 10,41 

Solfato di calce . . . 3,08 

Carbonato di calce . . 0,8 3 

di magnesia . . 0,4 1 

Materia resinosa . . 0,41 



Acido carbonico (cent, cubici) 4 3 . 
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Ac q ua 75,46oa 

Cloruro di calcio . . 3,ai4i 

di magnesio . . 11,7734 

- " di sodio . . . 7,0777 

di potassio . . 1,6738- 

— - — di alluminio . . 0,0896 

di manganese . . 0,3 1 1 7 

Idroclorato d’ammoniaca 0,0075 

Bromuro di magnesio . 0,4 3 g 3 

Solfato di calce . . . 0,0537 



Nel 1807 Marcel fece un’analisi accu- 
ratissima dell’ acqua del mar Morto. Tro- 
vò in essa una densità di 1,111 ; il suo 
sapore era salino, amaro e piccante. Que- 
st’acqua non aveva azione sul colore di 
viole mammole, sulla curcuma e sulla lac- 
camuffa, nè era satura di 'cloruro di sodio, 
poiché discioglieva qoello che vi si gettava. 

Grani 1 00 di quest’ acqua diedero . 



Cloruro di calcio . 

di magnesio. 

— - — di sodio . 
Solfato di calce . 



gr. 5,930 
» 10,346 
» io, 36 o 
w 0,0 5 4 



34,580. 

Marcel si è assicurato che il residuo 
■Iella evaporazione di 100 grani di acqua, 
seccato a 1 00°, pesava 58 grani 5 ; il che 
spiega come i chimici francesi abbiano po- 
tuto trovare 45 pel peso di questo resi- 
duo, e dobbiamo inoltre fare osservare che 
l’ acqua che esaminarono, mostrava di aver 
provato un principio di evaporazione. 

Cristiano Gmelin di Tubingen esaminò 
pure nel 1837 l’acqua del mar Morto, e 
trovò che la sua densità era di 1,11 aa 3 , 
essendo la temperatura dell’ atmosfera 16 0 
1/4. Il residuo che gli lasciarono queste 
acque con 1’ evaporazione fu soltanto di 
23,53 per 100, sviluppandosi verso la 
fiue alcuni vapori di acido idrosolforico. 

Suppl Dit. Tecn. T. XXI P 



100,000. 

Annunzia non avervi riscontrata alcuna 
traccia d' iodio. 

Nel 1 8 1 5 Buuillon, Lagrange e Yogel 
analizzarono l'acqua della Manica, quelle 
del mare Atlantico e del Mediterraneo ; e 
da 100 grammi di acqua ebbero : 



Acqua della Manica. 


- 


Acido carbonico . , 


o,a 5 


Cloruro di sodio , 


a 5 ,i 0 


di magnesio . 


3,5 0 


Solfato di magnesio 


5,78 


Carbonati di J ma S nes!a ì 
■ calce à 


0,30 


Solfato di calce 


o,i 5 




34,73. 


Mare Atlantico. 




Acido carbonico . . 


0,3 3 


Cloruro di sodio .. . . ai 5 , io 


di magnesio . 


3 , 5 o 


Solfato di magnessia . , 


5,78 


Carbonati di j ca * ct . t 




< magnesia ( 




Solfato di calce .... 


0,1 5 




34,73. 



35 
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Mare Mediterraneo. 

Acido carbonico . . ■ o, 1 1 

Cloruro di sodio . . . a 5 , io 

di magnesio . . . 5 ,a 5 

Solfato di magnesia. . . C,a 5 

Carbonati di \ C8 ' Ce . 1 o,i 5 

( magnesia ) 

Solfato di calce . . . . 0 ,i 5 

36,90. 

Murray, che ha di recente fatta l’ ana- 
lisi dell’acqua di mare attinta nel distretto 
di Fortch, pensa che debba considerarsi 
come contenente per ogni i oo parti : 

Cloruro di sodio . . . 3,180 

di magnesio . . . 0,486 

di calcio .... 0,078 

Solfato di soda .... o, 55 o, 

> 

Se facendo evaporare 1 ’ acqua di mare, 
si ottengono solfati di magnesia e di calce 
senza solfato di soda, ciò dipende, secon- 
do lui, dallo scomporre che fa questo ul- 
timo il cloruro di calcio e una porzione 
del cloruro di magnesio. 

Le acque del mar Toscano segnano 
18" R. ; e secondo alcune analisi istituite 
in varii tempi hanno mostrato di conte- 
nere per ogni 100 libbre: 

poli. culi. 

Acido carbonico . . 180 

Carbonato di calce gr. oa 5 

Cloruro di soda * . ft i 77 ° 4 ) , ° 

di magnesio. . » 2880,3.6 

Solfato di calcio . . » 1 5 o 

di magnesia. i> 3456 , 5 . 

Marrtis analizzò l'acqua presa dal porto 
di Trieste, e vi trovò : 
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Cloruro di sodio .... 2,53 o 

di magnesio . . . o, 3 ao 

Solfato di magnesia . . . o ,568 

Carbonato di calce e magnesia. 0,020 

Solfato di calce 0,0 1 5 

Addo carbonico .... o,o 33 . 

Il Biasoletto vi trovò anche del cloruro 
di calcio e deli' idro-bromato di magnesia, 
ed inclina a credere che vi sussista l’ iodio, 
benché non venga accennato dai reagenti 
per essere troppo strettamente immedesi- 
mato coi corpi marini che lo contengono, 
occorrendo metodi particolari per isvin- 
colarnelo. 

Una analisi fatta da G. A. Cenedella 
dell'acqua marina del Canal grande di 
Venezia verso la punta meridionale del- 
l’ isola di S. Giorgio, nel momento del 
maggiore flusso diede la composizione che 
segue : 



Cloruro di sodio 


59,23189 


di calce . . . . 


1,60706 


di magnesia . 


5 , 99 ’ 8 9 


di potassa 


o, 85 o 68 


Solfalo di soda . . '. 


3 ,s 38 g 3 


di magnesia . 


1,82532 


Carbonato di calce . 


0,19.444 


Acido silicico . \ 


o ,38888 


Materia estrattiva organica.' 


8,88782 


Iodio e bromo ... 


indizii. 



Le piccole differenze notate in queste 
analisi bastano perchè non si possa ri- 
guardare l’acqua marina come dappertutto 
identica, nè credere che i risultamentì in 
un luogo ottenuti esser possano in altro 
egualmente sperabili ; pochi dati compara- 
tivi abbiamo ancora su questo argomento. 
Una tal acqua, sventuratamente, non è po- 
tabile in vero senso, come provò la funesta 
esperienza di Pietro il Grande, che vide 
perire tutti i lìgi) dei marinai che volle sol- 
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toniessi fossero a questo regime. Presa a 
bicchieri, provoca talvolta il vomito, purga 
spesso con forza, irrita alquanto gl’ inte- 
stini, ed individui linfàtici ed abituati ad 
attivi rimedii possono a luogo soltanto 
sopportarne l’uso. Oltre che come purga- 
tivo comunissimo fra la gente di mare, 
vantossi 1' acqua marina come vermifugo, 
come antiscorbutico ed antisnrofoloso, co- 
me emeoagogo, come fondente attivissimo, 
e simili. La dose come purgativo i da uno 
a quattro bicchieri in bevanda ed io cliste- 
re. L' osservazione mostrò che una dose 
alquanto forte che purga francamente, ca- 
giona spesso meno itritazione agl’ intestini. 
In ogni caso, dee il medico, come d' ogni 
altro rimedio, adattarne l’ liso secondo le 
circostanze locali ed agire razionalmente a 
norma dei buoni prineipii dell’arte. Per uso 
esterno è molto più estesa e sicura P ap- 
plicazione dell’ acqua marina, e special- 
mente nella cura di diverse affezioni cro- 
niche interne ed esterne ( V. Bachi ). 
Quest’ acqua, od in sua mancanza l’ a- 
cqua salata, considerasi pure conte il mi- 
glior rimedio conosciuto per le ferite d-Hr 
frecce avvelenale col ticunas o col .■ ntu ri- 
ducilo. 

Acque miserali ■>’ Italia. 

Provincie Venete. 

, 

Provincia di V enevia. Non tiene que- 
lla provincia se non se I’ acqua del mare 
Adriatico della cui composizione e dei cui 
usi medici si è detto iti addietro, parlando 
in generale dell’ acqua marina. Ora I’ uso 
dei bagni e dei fanghi con 1’ acqua mari- 
na sembra che si vada sempre più dif- 
fondendo, maggiori essendo ogni di più 
gli stabilimenti dei bagni che sorgono in 
Venezia, è sempre crescente il concorso 
dei forestieri che vengono ad approfittarsi 
di quelli. Sembra tuttavia che in alcuni, 
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casi molto influisca sull’ eflello salutare 
della nostra acqua marina, la presenza del- 
le alghe o di altre piante marine, le quali 
talvolta aggiungonsi anzi all’ acqua a bel- 
la posta per oggetto di crescerne la ef- 
ficacia. 

Provincia di Padova. Le sorgenti ter- 
mali dei colli Euganei scaturiscono tutte 
alla loro parte orientale, seguendo una 
linea più o meno curva nella direzione 
iiorte-sud, e le principali sorgenti fornite 
di stabilimenti per bagni sono quelle di 
Abano, Monte Orione, S. Pietro Monta- 
gnone, Montegrotto, San Bartolemméo, 
Sant’ Klena verso la Battaglia, lo poca di- 
stanza dalla città di Padova aumentando 
la comodità del soggiorno in quei luoghi. 
A queste sorgenti sono da aggiugnersi 'quel- 
le di Casa Nuova, di Teracoli, di Monte 
Canale, di Calaone e di Fontana Fredda. 
Furono' queste- acque conosciute fino dai 
[ tempi di Giulio Cesare, celebri in ogni 
età . ed illustrate geologicamente, chimica- 
mente e medicamente da lunga serie di 
scrittori, fra cui i principali sono il Car- 
nali nel i 555 , De-Dondis, Ugolino dì 
Monte Calino nel 1 565 , Morelli nel 1 568 , 
Pisani, Savonarola nel i 5 g 4 , Bacci nel 
1 6aa, Pignorio nel i 6 a 5 , Graziano nel 
1701, A Vallisnieri nel 1735, Scanagati 
nel 1745, D. Vandelli nel 1758 e 1760, 
Vincenti nel «760, Pimbiolo nel 1771, 
G. Vandelli nel iqy 5 , Mingoni Bel tyyS, 
Vernizi nel 1777, KoertlioC. H. nel 1780, 
Dondi Orologio nel 1782, Strange nel 
1773, Saetta nel 1788, Mandruzzato nel 
1789, I7g3, 1804 e i 854 , Terzi nel 
1791, Forti» nel 1795 e 1802, Salmon 
nel 1797 e 1801, Bellati nel 1799, Me- 
negazzi nel 1804, Da Rio nel 1810 e 
1 856 , Valli E. nel 1827, Catullo nel 
1828 e i 836 , Zecchinelli nel i 83 i e 
1 8 55 , Andicjewsky nel i 83 i, Menegaz- 
zi nel i 836 , Regazzini, ecc. I vegetali 
che vivono dentro queste acque u nelle 
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loro viciname porsero curioso argomento] 
eli studio al Pollini, allo Zecchinelli ed al 
Beggiato. 

Acque d' Abano. Queste acque sono 
chiare, hanno uo sapore salso nauseante 
ed amarognolo, e il loro odore annunzia 
1' esistenza dell’ acido idrosolforico. I fan- 
ghi che depositano, hanno pure lo stesso 
odore , sono argillosi, e però saponacei al 
tatto, ed hanno un colore fosco cenerino. 

La temperatura di questi fanghi è fra i 
3 o e i 5 o° R., e quella delle acque, pre- 
sa in complesso con la temperatura delle 
altre sorgenti che in molta quantità vi si 
trovano, non è mai minore dei a 4 °. II 
peso specifico di queste acque sta a quel- 
lo dell'acqua stillala come ioo 3 a 1000. 

Nel Dizionario all’articolo Acque mine- 
rali riferimmo l’ analisi data dal Mandruz- 
zato delle acque di medio calore di Abano. 
Lo stesso Mandruzzato esaminò anche le 
acque delle sorgenti della Battaglia e di 
Montegrotlo, e le trovò composte di 

Solfato di calce ; 

Cloruro di sodio ; 

di calcio ; 

Carbonato di calce ; 

Acido solforico, io quantità non va- 
lutabile. 

Il Regazzini ottenne, mediante il conso- 
lidamento dei gas termali, la nafta o petro- 
lio. 11 fango termale sembra contenere i 
principii stessi delle acque, più il prodot- 
to del dis&dmeMo-di corpi organici -, vi si 
rinvenne anche dello zolfo. Secondo l’An- 
dreiewsky le acque aponesi contengono 
cloruro di sodio in prevalente quantità, 
non che di calce, di magnesia, di ferro in 
proporzioni minori ; vestigio ili iodato e 
bromato di calcio e di magnesio, solfato 
di calce, magnesia, allumina e ferro os- 
sidato, silice, un principio estrattivo azo- 
tato epe. 

Il naturai colore di queste acque, lo 
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zolfo, il sale comune è gli altri sali di cui 
sono pregne, l’ iodio, il bromo, le materie 
di organica natura di cui sono fornite, i 
gas copiosi dai quali escono accompagna- 
te, ne rendono la bagnatura, o quell’ altro 
uso esterno che se ne faccia, acconci a 
vincere svariatissime forme di mali, e sono 
chiamati in soccorso anche i tanghi che 
depongono ; però vetustissima è la fama 
della loro virtù medicinale, e gli antichi 
quasi le invocarono come salutifere deità. 
11 Beggiato ne lodò anche 1 ' uso interno 
nella cura delle tisi ; ma quanto ad un 
siffatto uso hanno pregio le acque dette 
della Vergine, che alla temperatura di ai“ 
R. escono dal seno di una pendice di 
monte Orione, la quali, secondo il Man- 
druzzato, contengono i medesimi ingre- 
dienti di quelle di Abano, ma in ininor 
proporzione. Arrivano giornalmente ad 
Abano le acque di Recuaro per quelli che 
ne abbisognassero. Ma quanto rhguardu 
1’ uso medico delle terme padovane, c i 
benefizii che se ne ritraggono, ebbe illu- 
strazione pregiabilissima, mediante l' opera 
che, sotto il modesto titolo di Saggio, ne 
pubblicò, in Padova 1 835 il rinomato 
Zecchinelli, il quale già da più che 17 
anni, era medico ispettore delle terme 
medesime. Passando egli in rcvista le mol- 
tiplici maniere di mali cui le dette acque 
con vengono, espone rispetto a ciascuna ciò 
che la lunga pratica e un giusto criterio 
medioo gli suggerisce. Molto notabile è ciò 
che dice della virtù di tali terme, oltre a 
quella di essere stimolanti, irritanti corro- 
boranti. « Direi egli scrive, che hanno una 
altra azione, che per ora chiamerò arcana, 
non sapendo determinarla, in forza della 
quale giovano senza che si arrivi a capir- 
ne il modo e il perchè, e non certamente 
con Io stimolare, nè col contro-stimo- 
larc, ma introducendo nel corpo, facen- 
done uscire, o mettendo in movimento 
qualche ignota cosa, forse qualche priuci- 
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pio imponderabile, probabilmente l’ elet- tri ne parlarono prima di lui. Contiene 
tricità, o il calorico genitore. Sembra che in proporzioni differenti dal più al meno 
con quest’ azione inducano cambiamenti, i princtpii atessi della rainieriana, ed i gas 
particolari ad un tempo nell’ intimo dei sono in proporzione minore ; contiene 
Tarli sistemi, e nella crasi dei Tari! umori, eziandio atomi di bromuro e di ioduro di 
e per loro mezzo negli organi ; in una magnesio. Fu trovata di virtù mediche 
parola, nelle funzioni tutte d’ innervazio- eguali alla rainicrana. 
ne, nutrizione, denutrizione, riproduzio- Provincia di Treviso. — Acqua sol- 
ile, decomposizione, in conseguenza dei focosa salina di Ctneda , volgarmente det- 
quali 1 ’ organismo alterato nella salute ge- la salsa e di s. Gottardo. Ne parlò prima 
neraie , ed anche avente qualche loca- il cavaliere Selvatico nel secolo XVJ, in- 
lità malata, s’ incammina a poco insieme, di Stefani nel i 655 , il barone Vincenti 
ed in modi del pari sconosciuti, benché ed il Monari nel 1 760, finalmente il 
solenni, ad un miglioramento, il quale Mandruzzalo nei 1 833 pubblicò le ana- 
poi progredisce spesse fiate da sé, fino bsi che aveva istituite anni addietro su 
allo ristabilimento. » tal’ acqua da cui risulta contenere oltre 

Acqua solforata rainicrana o della 1 ’ acido idrosolforico, del cloruro di sn- 
Costa. E questa una fra le sorgenti ter- dio in prevalente quantità ; del cloruro, 
mali sopraccitate dei colli Euganei, di lem- del solfato e del carbonato di calce, non 
peratura non mai superiore ai 16°, 7, uota- che una sostanza che chiama vegetale uni- 
bile per grande copia di acido idrosolforico coso-estrattiva. 

libero, e perciò dotata di particolari qua- Non molto distanti da tale sorgente ve 
lità medicinali. Le venne il nome di rat- ne hanno altre due dolci solforose, la pri- 
nieriana, perchè scoperta nell’ estate del ma delle quali più vicina, di coi parlò il 
1827 da sua altezza reale l’ arciduca Rai- Zava nel 1807, viene detta, 
nieri, Viceré del Regno Lombordo Veneto, Acqua dolce sol/orata di s. Gottardo, 
in occasione che recavasi ai bagni delle °» volgarmente delle Uova dare. Contiene 
terme di Sant’ Elena della Rattaglia. Diede oltre il gas, secondo 1 ’ analisi del Mandruz- 
ordine che quell’ acqua fosse allacciata e *»to, dei cloruri, solfato e carbonato di 
custodita, e venne poscia analizzata dal calce quasi in egual proporzione. 

Melandri ebe la trovò ricca di gas addo La seconda sorgente più lontana viene 
carbonico, oltre al gas idrosolforico ;,con- chiamata. 

tiene cloruro di sodio, di patassio, di ma- Acqua doloe solforosa deir periscopio. 
gnesio e di caldo, solfati di calce e di Contiene minor quantità di sali, secondo 
magnesia, carbonati di magnesia e di calce. I’ analisi del medesimo Mandruzzato. Di 
La illustrò medicamente lo Zecchioelii nel questa scrìsse G. Ghirlanda nel 1811. 
i 83 o, e gode ora di molta celebrità. Tutte e tre queste fonti furono conosciu- 
Acqua solforosa del lago <f Arquà. te utilissime : le due dolci però godono 
Vedonsene alcune polle n*n lungi dalla credito maggiore. Un tempo si smerciò 
sorgente rainieriana, le quali si elevano a 1 ’ acqua di s. Goliardo invece della tet- 
sprozzi separali ed intermittenti dal fondo tucciana. 

del lago di Arquà. Si credono da taluno Acqua solforata iti Oderzo. Sembra 
termali, ma il Catullo è di contrario parere, non dissimile dalle altre acque solforose. 

Acqua solforosa di s. Daniele. "Fu II Vincenti sla analizzandola, essendosi ri- 
analizzata dal Regazzini nel >837, nè al- conosciuta ùtile in varie malattie. 
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Provincia di Vicenxa. — Acque aci- 
dule ferruginose di Kecoaro. Furono sco- 

E :rte nel 1689 e fatte conoscere dal conte 
elio Piovene, indi illustrate chimicamen- 
te dal Graiiano nel 1701, dal Gallo nel 
1754, dal Beccali nel 1754 dall’ Arduino 
nel I7$g e 1767, dal Martini nel 1770, 
dal Lorgna nel 1780, dal Villa nel >795, 
dal Bonafous nel i8to, dal Festari nel 
181 1, dal Melandri dal i 8 i 5 al 1 83 o dal 
Ceretti nel «755, da M. O. Pagani nel 
1761, da A. Martini nel «770, da F. 
Gualdo nel 180 5 , da Thiene nel 1837 
da Beltrame nel i 83 a, da un anonimu 
nel i 833 , dal Biasi nel 1 833 , da altri due 
anonimi nel i 835 . 

L’ acqua minerale di Recnoro esce pe- 
renemente dalle radici del monte Spiti e 
dagli strati dell' arenaria antica micacea, e la 
fonte principale ne dà una quantità media 
di chilogrammi 37G all'ora. Questa fonte, 
detta Lelia , c la più costante ed attira. 
La temperatura media della sua acqua è 
di 9" R. , la sua gravità specifica di 
i,oo339; contiene un volume di gas a- 
cido carbonico eguale al proprio, e non 
altro gas; è inoltre marziale e salina don- 
de deriva la sua virtù. Secondo il Me- 
landri i suoi componenti e le loro propor- 
xioni, in mille parti di acqua, sarebbero 
come segue : 

Solfato di calce . . . i, 3 o 4 o 6 

di magnesia . . 0,68761 

di soda . . . ’ . o,o39a5 

Bicarbonato di calce . . 1,07010 

di magnesia . . o,i 4 i 3 a 

Biprotocarbonato di ferro. 0,07357 
Acido carbonico libero . 1,44354 

silicico .... 0,03630 

Estrattivo dedotto . . o,oo 5 oo 

4,78965. 

IV altra fonte, chiamata Lorgna dal 



nome dell’ esimio fisico c benemerito isti- 
tnre della società italiana, che ne raccolse 
le polle nel 1778, all’atto di costruire 
I’ edilìzio in cui le acque si costudiscono, 
contiene meno gas acido carbonico e me- 
no ferro della precedente, essendovi più 
scarsi ì solfati e più abbondanti i car- 
bonati. 

Avvi un’ altra fonte di acqua dolce al 
prato di Crovole che venne esaminala dal 
Mazzoni e dal Cenedella, che indagò spe- 
cialmente la natura del gas chq sviluppasi 
da questa acqua. Se la trovò affatto sce- 
vra di solfato di calce, e gli altri principi 
che contiene vi si rinvennero in così pic- 
cola quantità da potersi riguardare 1' a- 
cqua come potabile e buonissima. 

Una fonte di acque .acido-gassose, lo- 
datissime per la loro virtù risolvente at- 
tennuante, si è quella che dicesi Marian- 
na , nel bosco del Capitello che sovrasta a 
Recoaro. U Mazzoni ed il Cenedella ne 
fecero l’analisi nel i 85 a e trovarono che 
i sali in essa contenuti e prevalenti, oltre 
al gas acido carbonico, sono i bicarbona- 
ti di calce, di magnesia e di ferro, i sol- 
fati di magnesia e di calce ed un qualche 
indizio di cloruro di sodio. Si vuole da 
alcuni che agisca in modo tutto differente 
da quella della regia fonte, e che con- 
venga perciò in malattie d’ .altra diatesi. 

Nel 1 8 5 1 si scoperse ed analizzò dal 
Cenedella una nuora fonte magnesiaca 
marziale detta di Giausse : sì trovò che, 
oltre al gas acido carbonico, contiene più 
magnesia e più ferro che la fonte Lelia. 

Il Cenedella si occdpò anche dell’ esa- 
me delle pellicole o efflorescenze di aspet- 
to dorato ch< si formano alla superficie 
delle acque delle diverse fonti di Recoaro, 
esposte all’ azione dei raggi del sole, come 
ebbe ad osservare il Brera, non che del- 
1' esame del sedimento, depositato dalle a- 
cque medesime, si utile nella medicatura. 
I risultarne riti di queste indagini, furono 
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die le pellicole dorate sono composte 
nella massima parte di sotto-carbonato di 
calce, e di sottodeuto-carbonato di ferro ; 
de' quali ingredienti, non che di sotto- 
carbonato di magnesia, di solfito di calce, 
di silice o più sovente di silicato di ferro, 
componesi il sedimento. 

Le acque di Recoaro hanno virtù ri- 
solvente tonic? corroborante, e sono de- 
cantate per la cura di malattie linfatiche, 
ostruzioni, profluvi!, ipocondria», e so- 
prattutto infarcimenti del fegato. 

Questa proprietà loro di affarsi alla 
guarigione di malattie e sconcerti di sa- 
lute molto frequenti, massime tra persone 
agiate, quella di usarle bevendole, como- 
dissimo genere di medicatura, fanno sì 
che e godano di una inveterata celebri- 
tà, e sieno, a stagion debita, ogni anno 
richieste da molti e molli, che da lungi 

0 da presso intendono a procacciarsele. 
Quindi grad copia ne viene ogni giorno 
distribuita chiusa in bottiglie, e gran copia 
dispensata a quelli che al fonte accorro- 
no a berla. Ora che una comoda strada, 
conduce a Recoaro, e quivi rinviensi 
quanto può rendere agiata e lieta la vita, 

1 forestieri che per lo addietro, cioè prima 
del >817, erano trattenuti a Valdagno 
dall’asprezza del cammino, vi si raccolgo- 
no numerosi, e salgono ogni giorno a 
bere 1’ acque alla non discosta scaturi- 
gine. Si raccòglie dalle notizie sopra Re- 
coaro stampate dal Bisesti nel 182 5 che 
nell’ anno precedente, si erano recati a 
Recoaro 3 a 66 forestieri, e che nel giorno 
27 luglio se ne trovava ivi raccolti s 35 a: 
uguale o poco maggiore di questo, cioè 
in tutto di 1265, fu il numero de' fore- 
stieri che intervennero, a Recoaro nel 
corso dell’ anno 1818. 

Acqua acidula ferruginosa di Staro. 
Scaturisce questa acqua nei monti di Re- 
coaro, sul pendiu di Navale del territorio 
di Staro. Venne scoperta nel i8ig, ed 
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analizzata dal Melandri, che concluse ap- 
partenere alle acque poco ferruginose e 
poco saline, contenere meno gas acido 
carbonico di quelle di Recoaro, ed esse- 
re affatto priva di solfato di calce, essen- 
dovi invece molta copia di sali magne- 
siaci. Perciò fu riguardata di azione bensì 
analoga a quelle di Recoaro, ma ad esse 
in molti casi preferibile per la differenza 
del grado, e perchè meno aspra e meno 
grave allo stomaco. Sono di uso medico 
abbastanza esteso nelle nostre provincie. 

Acqua Civilina o Catulliana. Venne 
qnesta acqua accennata dall’ Arduino nel 
1784, ma pare che la scoperta se ne deb- 
ba al Catullo ed al Maraschini nel 1810, 
donde le venne il nome di Catulliana. Fu 
analizzala ed illustrata dal Catullo nel 

1819, dal Pollini e dal Brugnatelli nel 

1820, e dal Melandri nel 1818, 1821 
e i 83 o. Si trovò composta di : 



Solfato di calce secco . 


1,664» 


di magnesia secco 


o, 383 o 


Protossido di ferro . 


3,07 1 5 


Deutossido di ferro . 


a, 488 o 


Silice 


o,oo 3 o 


Acqua 


992,3905 



1000,0000. 

E riconosciuta molto efficace special- 
mente nelle malattie cardiache vascolari o 
simili, ed ha uso medico molto esteso. 

Acqua diAnignano. Scoperta nel 1 771 
da O. M. Pagani ed illustrata dallo stesso, 
indi analizzata dallo Scabari, non che dal- 
l’ Arduino nel 1772 ed in seguito dal Man- 
druzzato. Anche il Catullo concorse ad 
illustrarla. I principi! prevalenti sono, il 
solfato di calce in abbondanza, nonché 
quello di • ferro, il carbonaio di calce e 
qualche indizio di gas acido carbonico. 
Fu molto vantata in addietro in sostitu- 
zione a quella di Recoaro, ma ora è af- 
fatto in disuso. 
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Acqua solforosa saluta Ltoniccna. 
Scorticagna fu il primo a parlarne nel 
i 835 , ed il farmacista Bassetto ne fece 
un'analisi indeterminata da cui risalta con- 
tenere, oltre al solito gas, carbonati di ferro 
e di calce, cloruro di calcio, solfalo di ma- 
gnesia, silice, materia estrattiva. Non se ne 
fa alcun uso medico. 

Acque solforose di Barbarono ed Ai- 
bellone. Nuu analizzate, nè di medico uso. 

Acqua solforosa di Marostica. Os- 
servata dal Festari nel 1776, ora sembra 
perduta. Il Yaccari ne aveva conosciuta 
l’ eiliacia in molte malattie. 

Provincia del Friuli. — Acqua di 
Cormons. Illustrata ed analizzata dal far- 
macista Taglialegni nel 18:19, e proposta 
per uso medico interno. I principii in essa 
prevalenti sono il clururo di calcio, il car- 
bonato di magnesia, il cloruro di ma- 
gnesio, 1' acido silicico, il silicato di soda 
ed altri. 

Ecco il risultameuto dell’ analisi del 
Taglialegni : 



Cloruro di calcio . 


. . 5 , 35 o 


— — di magnesio . 


. . 0,750 


Carbonato di soda . 


. . 2,000 


Àcido silicico 


. . o, 35 o 


Silicato di soda . 


. . 0,730 


Azoto 

Materia estrattiva . 


' | Indizii. 



L’ uso terapeutico interno di questa 
acqua sembra dover convenire come blan- 
do lassativo e deostruente, e quindi trovar 
iuugo nelle affezioni svariatissime lente del 
tubo gastro-enterico, ed in quelle partico- 
larmente che cagionano sliticilà e borbo- 
rismo, nelle atfeziuni ipocondriache, nella 
clorosi, negli sconcerti di uienstruazione, 
uelle periodiche splancniche, nelle croniche 
affezioni del sistema linfatico-glandolate. 

Acqua solforosa di Fusca. Ricono- 
sciuta ed esaminata dal Festari nel 1776 
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Non ancora analizzata nè usata io medi- 
cina. 

Acqua solforosa salina di Canal di 
s. Pietro, volgarmente Acqua del pian. 
Il primo a parlarne fu il Cagnolini nel 
« 85 i. Non analizzala, ma sperimentata 
con buon successo nelle tisi incipienti, 
nelle affezioni cutanee, nei reumatismi cro- 
nici ed altro. 

Acqua solforosa salina di Claut. Non 
menzionata da vcrun autore prima del 
Catullo che ne fece fare un saggio ana- 
litico dal Rcgazzini nel i 835 . Fu trovata 
ricchissima di acido idro-solforico libero, 
con poco idro-solfato di soda o di ma- 
gnesia, calce, magnesia ed acido carbonico, 
forse combinato alla soda. Secondo il chi- 
rurgo di Claut, Giordani, fu adoperata 
nelle affezioni cutanee erpetiche ed in 
quelle del tubo intestinale. 

Acqua solforosa salina di Sacile. Ven- 
ne a cognizione del Sartori nel 1 pel 
curioso accidente d’ un bevitore che col 
prenderne molta copia, curava le reliquie 
di sua ubbriachezza. Analizzata dal Man- 
druzzato nel 1817 vi trovò, oltre al gas 
solforoso, solfato di calce prevalente, car- 
bonati di calce, di ferro e di magnesia, 
cloruro di calcio, estrattivo mucoso e clo- 
rofdla. 

Acqua solforosa salina di Carasso , 
ed Acqua solforosa salina di Fana. Non 
menzionate da alcuno scrittore, e solamen- 
te citate dal Catullo per tradizione. 

Acqua solforosa salina di Mon falco- 
ne. L' Alberti, il Valvasone ed il Can- 
dido fanno risalire la scoperta di queste 
terme a tempi assai lontani. Una lapide 
antica che esiste nel muro del fabbricato 
indica che la restaurazione di tali bagni fu 
promossa da F. Nani patrizio veneto l’an- 
no i 445 . Nell’anno 1773, per cura del 
l’atuna, medico di Gradisca, da Granz di 
Vienna nc furono fatti alcuni saggi anali- 
tici, e nel 1779 i fratelli Matleuzzi cerca- 



Digitized by Google 



I Miseri u (Acque) jg t 

del bituminoso e del gas acido idro-sol- 
forico. 

Francesco Fontana, che l’ analizzò nel 
1816, trovò che 5 o libbre mediche di 
quest’ acqua contenevano : 
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tono di ridurre a più lodevole condizione 
quei bagni. Nel 1 8 o 4 il Vidali farmacista 
fece un’ analisi di quelle acque donde ri- 
sulto contenervi»! cloruro di sodio in ec- 
cedente quantità, cloruro di magnesio, 
solfato di magnesia, solfato e carbona- 
to di calce; i principii gassosi, che sono 
gas idrogeno solforato e carbonato, non 
furono bene calcolati in tale analisi. Con- 
temporaneamente al Vidali, Franco fece 
conoscere i medici prodigii di tali acque. 
Il Regazzini, che nel t 83 o fece alcuni 
saggi analitici su tali acque, asserisce avervi 
scoperto dell' iodio e del bromo. 

Provincia di Verona. — Acque di 
Caldiero. Queste acque dei bagni, la 
Brontolio e la Cavalla, celebri fioo dal 
tempo di Augusto, e che nel terzo conso- 
lato di Petronio Probo ebbero il nome di 
Fonti di Giunone furono illustrale dal 
Pantheas nel i 388 , dal Pindemonte, dal 
Massa, dal Minardi nel 1689, dal Falop- 
pio, dal Vitali nel 1 764. Vennero studia- 
te dal Pollini nel suo viaggio al lago di 
Garda. Bongiovanni e Barbieri ne die- 
dero anche un’ analisi chimica donde ri- 
sulta che oltre a poca quantità di gas azoto, 
idrogeno solforato e carbonico, contengo- 
no carbonato di allumina e di calce in 
maggior quantità e carbonato di magnesia. 
Hanno il peso specifico di 1 00S, e la 
temperatura di aa° R. Ora non sono in 
tanto onore, e se ne fa poco uso, benché 
non debhauo essere inferiori a quelle di 
Abano. 

Acqua di Latito. Quest’acqua, delta 
le pissarole, sgorga in un terreno di allu- 
vione, composto di terra calcarea argil- 
losa-silicea, con qualche indizio di ocra 
ferruginosa, di carbonato di soda e di clo- 
ruro di sodio. 

Il suo odore è leggermente ferrugi- 
noso, e diviene più sensibile bagnando- 
si le mani e sfregandole ; ma agitata che 
sia in un vaso, esala un udore che ha 
Sappi Dit. Tecn. T. XXIV. 



Gas acido carbonico libero 13,65,937 



Carbonato di calce . . 4 3, >5 

— ■ — — di magnesia . . 8,5o 

— — — di ferro . . 9,00 

Cloruro di sodio ... 1 a, 5 o 

Solfito di calce . . . 6,3 5 

Allumina 9,35 

Silice con mica ... 5,7 5 

Perdita 6 , 5 o 



99,00. 

. > 

Il Fontana crede che 1 ’ allumina esista 
in questa acqua allo stato di carbonaio. Il 
suo peso specifico è un poco maggiore di 
quello dell' acqua stillata, e la temperatura 
media è di io° B. 

Acque solforose termali del lago di 
Garda. Escono gorgogliando con infi- 
nite bulle di gas e talora ferventi alla 
loro superficie, dall’imo fondo dell’acqua 
del Iago. Furono riconosciute dal Man- 
druzzato come puro gas idrogeno solfora- 
to ; non si determinarono ancora i princi- 
pii mineralizzatori. Il Monaco Giodocco • 
fu il primo a parlarne nel secolo decimo 
sesto in un poemetto. 

Acque solforose termali di Domeje- 
ra. Scoperte a lato del palazzo Rove- 
reti! ad indicazione del Rabdamanta Pen- 
ne! al cadere del secoio passato. U Pòllini 
ne fece qualche saggio analitico die pub- 
blicò nel suo viaggio al lago di Garda 
nel 1816. Non contengono alcun gas nè 
acido libero, mR invece due sali a base di 
magnesia. Si riguardano di debole virtù 
medicinale. La loro temperatura media è 
di 34 ° R. 

Acqua di Rovere di Velo. Scoperta 
36 
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dal More ni nel 1 766, ed illustrata dallo 
stesso, nonché dal Leonardi e da Boera 
Del 1767 e 1769. Credevasi poco dissi- 
mile da quelle di Recoaro ; ma, oltre che 
varia la proporzione dei principii ferrugi- 
nosi e salini, manca di acido carbonico. 
£ di virtù mediche poco note, e negletta. 

Acque di monte Foscarino a Soave. 
Osservate dal farmacista di Soave Mene- 
garzi, al quale si manifestarono ferruginose, 
non acidule, con proto-carbonato di ferro 
ed indirli di carbonaii di magnesia e di 
calce. Si usano da poco tempo dai paesani 
nelle affezioni clorotiche, in certe gastriti 
e simili. • 

Provincia di Belluno. — Acqua di 
Poresinc. Scoperta dall’Odoardi nel 1785, 
ed illustrala dallo stesso e dall’ Arduino. 
Servì all' estrazione del sale amaro onde 
per varii anni fecero uso i Bellunesi. Se- 
condo il Catullo si è ora smarrita. 

Acqua delle Zoppe in Alpago. Scoper- 
ta ed illustrata da Bartolomeo /anon nel 
i 835 . 1 principii prevalenti sono il solfa- 
to ed il sotto-carbonato di soda, il carbo- 
nato di calce e simili. Non ha ancora me- 
dico uso. 

Acqua di s. Cristoforo di Primiaro. 
Illustrata da Richini nel >733, il quale la 
vantò per bagno nelle artritidi, nell’epiles- 
sia, nella podagra e simili. Non venne com- 
piutamente analizzata ; sembra contenere 
carbonati c solfati, parte alcalini e parte 
terrosi. 

Acqua solforosa salina di F uìgrande y 
della sorgente detta Puzza. Analizzata ed 
illustrata dallo /anon nel 1 835 , che la 
riguardò, in causa della identicità dei prin- 
cipii inincralizzatori. eguale alla tanto ce- 
lebrala di Enghien presso Parigi. 

• Acqua solforosa salina del bosco di 
(rogna. Esaminata da Catullo nel >835 
in compagnia del 7 <anetti, che suppone po- 
trebbe riuscir utile nelle nflezioni gastro- 
enteriche derivanti da atonia. I suoi fanghi 
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si proposero dal Catullo nel » 838 in so- 
stituzione ad altri solforosi per la cura di 
alcuoe malattie. Non fu ancora analizzata. 

Acqua solforosa salina di V al di Ca- 
dore , volgarmente detta Puzza. Fa indicata 
dal Festari nel 1776 in alcune lettere allo 
Strange tuttora inedite. Osservata dal Ca- 
tullo nel i 8 a 3 , ma non più trovata nel 
> 83 a. Presso Venas sembra esisterne altra 
consimile, secondo lo stesso Catullo. Per 
quanto si sappia non venne analizzata nè 
adoperata in medicina. 

Acqua solforosa salina di Sangui- 
ner. Catullo fu il primo a farne menzione 
nel i 838 : non fu ancora analizzata; ven- 
ne prescritta da qualche medico nelle 
fiscome. 

Acqua di Castelfamolo. Sorge l’a- 
cqua a piedi e nella parte meridionale 
di una collina situata nel luogo denomi- 
nato Castelfomolo e nella precisa località 
chiamata Fossa , lungi circa due miglia e 
all’ ovest della città di Belluno. La sud- 
detta collina è vestita parte di erba e par- 
te di cespugli. Gli alberi che allignano in 
quei dintorni sono la. quercia, il ligustro, 
il nocciolo, l’ ippocastano ed altri ugual- 
mente comuni. Alla sommità di detta col- 
lina vi è un campo arativo ove crescono 
le viti distribuite linearmente, sostenute da 
pioppi c da salici. Questi alberi però non 
sono molto vigorosi, tocche mostra la ste- 
rilità del terreno. 

Lo strato di terra superficiale che co- 
pre la collina risulta dall' unione di varii 
principii, tra quali predominano la silice, 
i carbonati calcarei ed il terriccio che ri- 
sultò per la decomposizione delle sostanze 
organiche. Sotto al terriccio trovasi un’a- 
renaria a piccoli grani però discernibili 
ad occhio nudo, e sotto di questa incon- 
transi le marne della creta o del calcare 
della creta. 

Poco lungi dalla polla minerale scaturi- 
sce altra fonie di acqua dolce, ove gli agri- 
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coltoti di que’ luoghi vanno ad abbeverare 
i loro armenti nelle stagioni di primavera e 
di ottobre quando sono al pascolo. Il sa- 
pore però di quest' acqua, ed i suoi ca- 
ratteri Osici dimostrano che non abbiasi 
a ritenerla potabile da paragonarsi alle 
buone acque dei contorni di Belluno che 
servono agli usi domestici. 

Nelle vicinanze della Ionie minerale 
analizzala dallo Zanon s’ incontrano varie 
altre sorgenti, e, da quanto osservò alla 
sfuggita, ve ne sono molte che rassomiglia- 
no alle acque delle paludi. Ha rilevato tale 
rassomiglianza dal sapore terreo particola- 
re, e dal bianco precipitato che danno con 
1 ’ acqua di calce. Fino da qualche anno 
ha giralo i dintorni dei villaggi di Sois, 
Bes, Antolc e Peresine, ed allora osservò 
altre acque qua e là disperse nelle praterie 
e strade di quei luoghi, che nelle piccole 
cavità ove sono costrette di fermarsi per 
qualche tempo formano alla superficie una 
pellicola che riflette i colori dell’ iride. 

Dietro la analisi fatta dell’ acqua di 
Castelfumolo, lo Zanon la trovò compo- 
sta come segue : 

t 

Gas idrosolforico grani o ,4 < ,764 

Cloruro di calcio . ■ . i. 43 , 1X0 

— ■ — di magnesio . 41^7,317 

— — di sodio . . 4 s 3 0,000 

Solfalo di calce . . i, 5 o,ooo 

— — dì soda . . 1,58,670 

Bicarbonato disoda '. 190,41, 33 o 

Carbonato di calce , 1,00,000 

Silice ..... 1 1,00,000 

Perdita - . . . 7,99.503 

I - - 

Grani 2 a 4 , 4 1 ,764. 

Acqua di Salce. Scaturisce questa alle 
radici del colle in cui è situato il villaggio 
di Salce, alla distanza di due miglia e 
mezzo circa dalla città di Belluno, ed in 
vicinanza alla regia strada, che conduce a 
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Feltre. Il luogo della sorgente è sotto 
I’ angolo della strada, che da Salce condu- 
ce ad una fonte di acqua comune denomi- 
nata fontana che serve pegli usi domestici 
agli abitanti del vicino villaggio. 

Non sorge l'acqua minerale in un pun- 
to solo, ma nasce in rarii punti entro la 
periferia di un passo, od un passo e mez- 
zo circa. In vicinanza alla polla minerale 
vi è una palude (ormata dal continuo 
scorrimento di detta acqua, ed in parte 
dalle acque, che somministra la (unte di 
acqua dolce che scaturisce poco lungi dnlla 
sorgente minerale. 

1 .* La temperatura dell'acqua mineiate, 
rilevata nel punto ove sorge, riscontrossi 
di gradi t 3°,3 II., quando l'atmosfera 
segnava 1 4 °, 6 . 

3.“ Il suo odore è d'acido idrosolforico. 

3 .° E chiara e trasparente. 

4 -° li suo sapore si manifesta legger- 
mente salato. 

6 ." La gravità specifica di quest’ acqua 
sta in confronto dell'acqua distillala come 
1 oo 3 a 1 ouo. 

6 . ° Una lamina d’ argento immersa nel 

punto della sorgente si annerì al livello 
dell’ acqua per la presenza del gas idro- 
solforico. : 1 

7. “ La carta di tornasole bagnatavi nun 
apparì sensibilmente rosea. 

8. ° La carta impregnata nell’ infuso di 
curcuma, immersa che fu io un bicchiere 
di acqua minerale, non si cangiò di colore 
sul momento, ma, lasciata per mezz’ ora 
nel liquido esposto all' aria, divenne ros- 
sa. Ciò dipende dallu svolgimento del 
gas idrusolforico, che lascia liberi i carbo- 
nati alcalini. 

9. 0 L'acqua di calce intorbidò l'acqua 
minerale, uè con l’aggiunta, di molta acqua 
! minerale si schiari. Questo carattere di- 
mostra la presenza dei bi-carbunati, e 
che nou vi esiste acido carbonico libero 
in alcuna maniera. 
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i o° Esposto die sia 1 * acqua minerale 
al contatto dell' aria atmosferica, perde 
l’ odore d’ acido idrosotforico, e precipita 
dello solfo. 

Dalla analisi fattane, risultò allo Zanon 



composta dì 




Gas addo idrosolforico Grani 


1,399 


Carbonato di calce . . . 


3,000 


— — — di magnesia . . 


0,750 


Cloruro di caldo .... 


o »477 


— — di sodio .... 


5 , 5 a 5 


Solfato di calce .... 


o,a 5 o 


— — di soda . . . • . 


0,879 


Bi-carbonato di soda . 1 . 


99,286 


Idro-solfato di soda . . . 


90 , 835 . 



Provincie Lombarde. 



Provincie di Bergamo. — Acqua dì 
Trescore. Trescore è situato alla distanza 
di dieci miglia da Bergamo e 5 o da Mila- 
no, in un’ amena situazione, e porge ai 
concorrenti tutti i comodi necessarii alla 
loro salute ed al loro ben essere. Le acque 
che vi si trovano sono sulfuree, fredde, 
avendo la temperatura di r 4 ° gradi Reau- 
mor, sono limpide, di odore epatico e di 
azione analoga, ma leggermente salate. 
Godono di antica celebrità, e, riscaldate 
artiGzialmente, possono emulare quelle di 
Abano. Se ne fanno bagni o docciature, 
se ne usano i fanghi e se ne loda anche 
l’ uso interno, come indica specialmente il 
Pasta nel suo Traltoto delle acque mine- 
rali del Bergamasco, stampato nel i 836 . 
Su queste acque scrisse pure il Maironi nel 
suo Dizionario odeporico della provincia 
di Bergamo, ed intorno alle loro virtù 
mediche scrissero il Colli nel 1809, ed il 
Soardi ed il Meli nel 181 a. L’analisi che 
ne abbiamo data nel Dizionario, all' arti- 
colo Acque minerali, è quella del Brugna- 
telli ; in appresso il Maironi vi rinvenne 
il solfato di soda. Una nuova sorgente, 
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distante un quarto di miglia da Trescore, 
fu poscia scoperta, e dal Qome del pro- 
prietario detta Beroa , e dall’analisi che 
ne pubblicò 1 ’ Alemani nel 1 8 1 3 risulta 
che, oltre i gas summentovati, vi si conten- 
ga copia di sai comune, di carbonato di 
calce e di sai amaro, e vi sia iuoltre clo- 
ruro di magnesia e di calcio, carbonato di 
magnesia, di ferro e silice. Cosi le acque 
di Trescore convengono alte malattie, a 
vincer le quali giovi l' azione dello zolfo 
congiunta a quella dei sali, come sono le 
croniche, reumatiche, linfatiche, le ostru- 
zioni, discrasie ed altre. 

Acqua di S. Oniobono. Dodici miglia 
distante da Bergamo, nella valle di fma- 
gna, e presso il villaggio di S. Omobono, 
trovò il Pasta sullodato nel 1773, una 
altr’ acqua minerale solfureosalina e fred- 
da : il Carmiuati nel suo Trattato delle 
acque minerali la dice eminentemente, 
acidula. Alle acque di S. Omobono si 
potrebliero, a parere de’ pratici, e fra gli 
altri del Cima, sostituire 1 ’ acque sulfuree 
delle vicinanze di Brambilla, altro luogo, 
[indi’ esso della provincia di Bergamo. 

Acqua di San Pellegrino. Alla di- 
stanza di quattordici miglia da Bergamo, 
nella valle Brembana inferiore, scaturisce 
l’ acqua minerale di San Pellegrino, la 
quale si acquistò molta riputazione nella 
cure delle malattie orinarie. Il Pasta ne 
parla dislesamente e ne riferisce 1’ analisi. 
Contiene gas addo carbonico, carbonato 
di calce e solfato di soda ; non ne i 
variabile nè la quantità, nè la limpidez- 
za, nè la temperature, questa sale a a 1 
i° 5 , R. 

Finalmente, tra le acque minerali della 
provioda di Bergamo merita menzione 
anche I’ acidula marziale che scaturisce, 
sul tenere di Gandelllno presso Gromo 
Valeriana. 

Provincia di Sondrio o Palle llina . Le 
acque minerali di Valtellina , avvegoa- 
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cbi celebratissime, doo erano troppo fre- 
quentale per P asprezza dei luoghi, e 
quanto al soggiornarvi ; ora, come ognu- 
no sa, tutto è cangiato, e insieme a quelle 
acque salutari e a magnifiche naturali 
bellezze può ivi trovarsi quqit’ altro con- 
ferisce alla salute e all’ agiatezza del vive- 
re. Due particolari riguardi crescono il 
pregio delle acque minerali valtellinesi , 
i ° la loro varietà, atteso che se ne in- 
contrano di tre sorta diverse per natura 
e virtù ; a.° lo essere una di queste di 
tal genere che rarissime scaturiscono m 
Italia e fuori, non trovandosene di analo- 
ghe nella nostra penisola forse che nella 
sola Toscana, e oltre I' Alpi più partico- 
larmente a Carlsbad nella Boemia. Que- 
st’ acqua raltellinese è quella solioa ter- 
male del Masino, e le altre sono le sulfuree 
termali di Bormio, e le addulo-marziali di 
Santa Catterina in Valfurva. 

Acque del Musino. La conoscenza di 
queste acque minerali risale al secolo 
XVI, e ben presto salirono in tanta re- 
putazione che nei due ultimi trascorsi se- 
coli mollissimi ammalali vi accorrevano dai 
contorni e da Milano. In appresso si tra- 
scurarono per accorrere ad altre terme se 
non che tornarono ad essere frequentate 
dopo la magnetica strada apertasi lungo il 
Lario, fra la Valtellina e la Lombardia. 

La sorgente delle acque termali è a 
piedi del monte, nel fondo della valle, in 
una specie di seno cinto da monti, elevati 
che terminano in creste nude o io eterne 
ghiacciaie. 

Sgorga in un covo nella viva roccia da 
due sorgenti, e raccolta in un tubo di le- 
gno viene condotta nel sottoposto piano, 
i cui dintorni non mancano di certa ame- 
nità, di comodi sentieri, di boschetti, di 
selvette e di rozzi ponticelli, che portano 
al di là del fiumicello che di contro vi 
scorre. 

La roccia da cui scaturiscono le acque, 
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termali del Masino consiste in uu granito 
ben sodo, come pare di granito sono gli 
altri monti di quella valle. 

Sono queste acque limpide, insipide, 
scolorite, difficili ad alterarsi, e, prese al 
luogo dove scaturiscono, non lasciano de- 
posizione salina, terrea, nè metallica. La 
loro temperatura mantiensi costantemen- 
te dai 58 ai 5 o gradi Beaumur. Il de 
Magri, che ne fece 1 ' analisi nel 1830, le 
trovò composte di 

Cloruro di sodio . . . . 3 1 ,00 

— di Magnesia . . . 8 , 5 o 

Solfato di Soda .... 17,76 

— di calce .... 1 3 , 5 o 

e 

In seguito fu analizzata dal padre Ot- 
tavio Ferrarlo insieme al dottor Ludo- 
vico Balardini, e poscia lo fu anche da 
Luigi Pellegrini. Vi trovarono questi clo- 
ruro di sodio in copia, cloruro di magne- 
sio, cloruro di calcio, solfalo di protossido 
di sodio, di ossido di magnesio di ossido 
ippocrenico. perciò queste acque del Ma- 
rino, comma dicemmo, non avrebbero in 
Italia altre che in qualche maniera loro 
somigliassero, tranne le terme Leopoldinc 
di Toscana, e terrebbero grande analogia 
con le celebri acque di Carlsbad in Boe- 
mia. Lodovico Balardini, pubblicò una 
memoria sulla storia, la natura e gli usi 
medici delle acque dei Masino. 

I morbi che vengooo debellali, od 
almeno mitigati dall’ uso de' bagni del 
Marino, sonori’ artritide e sue varie forme 
c le affezioni reumatiche. Nè meno effi- 
caci si mostrano nelle malattie cutanee 
impetigini, erpeti, ecc., in tutti i quali casi 
però , qualora sussista dell' orgasmo od 
uno stato d’ iperstenia, è bene associare 
ai bagni I’ uso delle coppette scarificate, 
delle sanguisughe e talora anche de' salassi. 
Si è osservato che anche nelle mabittie 
sifilitiche, premesso conveniente tralla- 
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mento mercuriale, che talora compie» con 
tutta facilità anche sul luogo, quantunque 
fresco, contribuiscono mirabilmente i ba- 
gni dei Masinu a facilitare la guarigione. Di 
non minore vantaggio sono queste acque 
prese internamente per bibita nei dolori 
intestinali, nefritici, nelle diarree croniche, 
nelle lente infiammazioni od ostruzioni di 
fegato e di milza, nei tumori ed ingorghi, 
ne' quali casi però è bene associare all’uso 
interno auche quello de' bagni e delle san- 
guisughe, e nelle coliche uterine, nella 
difficile e dolorosa mestruazione, nella 
leucorrea, ecc., per lo che ebbersi il titolo 
di bagni delle signore. 

Acque di Bormio. Tre miglia al di- 
sopra del cospicuo borgo di Bormio e 
poco discosto dalla grande strada militare 
che dalia Sovrana munificenza venne non 
ha guari con immenso dispendio e mira- 
bile arte aperta pel giogo di Stelvio, sca- 
turiscono da dirupalo alpestre scoglio al- 
le radici del Braulio copiose polle perenni 
d’ acque minerali. 

Raccolte due di esse in canali coperti 
traduconsi in rozze vasche nel vicino lo- 
cale da tempo immemorabile destinato al- 
1' uso de' bagni. Le altre sinora incolte 
scendendo luogo il dorso del monte e 
svolgendo densi vapori vanno a confon- 
dersi con quelle della sottoposta Adda. 

La storia di queste acque risale ai 
tempi più remoti. Vuoisi che fossero co- 
nosciute siuu dagli antichi Romani, tro- 
vandosene cenno in Plinio net libro li 
della Storia naturale. Che poi nel secolo 
VI godessero di molta celebrità, ne som- 
ministra prova una lettera di Aurelio Cas- 
sioduro, segretario di Teodorico re dei 
Longobardi, dell’ anno 5a6 dell’era 
volgare. Nel 1 336 Pietro Lusignano , 
medico e filosofo bolognese, scrisse una 
dissertazione De Balncis Burmii. Ne 
parlarono in seguilo il Mattioli, Pietro 
Paravicini, Gaspare Sermondi, Giacomo 
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Sckencbzev nella sua Hydrograpkia h*l- 
vetica ( Zurigo 1717) P autore del V 0 - 
yageur en Suine, il canonico Burdea, il 
de Picchi e l’ autore della descrizione 
delia Valtellina, pubblicata in Milano l'an- 
no i8a3. 9 , 

Antichissimo ed informe era il fabbricato 
che serviva fino a pochi anni sono ad uso 
de' bagni. Componevasi di due locali , 
I’ uno detto superiore, inferiore l’altro, 
ciascuno dei quali era assai meschino, po- 
co difeso dalle intemperie e privo di tutti 
quei comodi che richiedonsi da chi per 
riavere la perduta salute ricorre alle fonti 
salutari. 

Le vasche in coi si raccoglievano le 
acque ad uso di bagni erano situate in 
una stanza terrena, aiibndste nel mezzo 
del suolo e cinte di parapetti di legno. 
Sollcvaavsi dalle medesime tale e sì den- 
so vapore, che a guisa di nube tutta in- 
gombrava la stanza, e le persone appena 
vi entravano trovavansi tosto coperte da 
copioso sudore. 

I11 una delle pareti della stanza vede- 
vansi parecchi fori di varia dimensione 
dai quali uscivano per f addietro zampilli 
ad uso di doccia, e che erano in gran 
parte utturati da concrezioni, o incrosta- 
menti depositivi, dalle acque, e dei quali 
eru pure coperta la sottoposta muraglia. 

Da gran tempo qnindi i bagni di Bor- 
mio desideravano una provvida mano che 
gl' innalzasse a quel lustro di che erano 
meritevoli per la loro salubrità ; a gene- 
rali s’ udivano le lagnanze sai pessimo 
stato di quel luogo, sulla mala sua espo- 
sizione, e sulla mancanza di tutti i comodi 
richiesti da chi con essi amava intrapren- 
dere una cura per riavere la perduta 
salute. 

Dietro iterati eccitamenti per parte del- 
1’ I. R. Delegazione provinciale, finalmen- 
te i quattro comuni comproprietari! dei 
bagni si determinarono di procedere alla 
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erezione di un grandioso e comodo lo- 
cale corrispondente alla virtù e celebrità 
delle acque. 

Si venne poi anche all’ avviso di ab- 
bandonare 1’ antica posizione e di trasce- 
gliere a tale intento il bel piano posto a 
piè del monte, di faccia al passetto di Mo- 
lina ove tutte concorrono le favorevoli 
circostanze necessarie per la fondazione 
di uno stabilimento balneo sanitario. 

Oltre l' esposizione più sana a mez- 
zogiorno e la maggiore vicinanza a Bor- 
mio, si combinano quivi i dintorni i più 
variati e pittoreschi ; da una parte le im- 
ponenti e scoscese rocce del Braulio, do- 
ve sbocca 1’ Adda rompendosi in varie 
cascate ; dall' altra, I’ amena pianura di 
Bormio cinta di monti scoscesi, sparsi di 
colti, di foreste e di frequeuti abituri ; il 
suolo d’ intorno ora è piano ed ora ine- 
guale, ricco di cespugli e fàcile ad essere 
ridotto in viali a passeggi eleganti ; 1’ aria 
vi è più pura, la temperatura assai più 
mite e meno variabile. 

Nè credasi che, col trasportare l’acqna 
termale nell’ indicato piano, ad una certa 
distanza ilalla sorgente, abbia a perdere 
di sua proprietà, che tanto il Dònegani 
come il Balardini istituirono, primo sul 
luogo varii esperimenti, ronducendo 1’ a- 
cqua in canali provvisorii di legno per la 
lunghezza di circa metri zoo, ed ebbero 
ad accertarsi che mantiensi precisamente 
al primitivo grado di calore, come pure 
che eguali mantengonsi le altre sue pro- 
prietà ; lo che dedussero tanto più cer- 
tamente aversi ad ottenere qualora eseguiti 
venissero i condoni con tutta l'arte, bene 
incatramati al di fuori, ed isolati con uno 
strato di carbone e di altre sostanze coi- 
benti, indi murati, a ciò contribuendo 
pure non poco la grandissima, velocità 
nel corso dell'acqua, attesa la inclinazione 
del lungo. 

Si compone il nuovo edilizio di un 
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pian terreno, con due piani superiori ; il 
pian terreno, oltre il peristilio, o portico 
all’ ingresso dello stabilimento, atto a ri- 
parare in caso di pioggia i forestieri, 
nello smontare di carrozza, risulta di un 
atrio, stanza del portinaio, sala di ri- 
cevimento, appartamento del direttore, 
stanza per le docciature, cucina, dispen- 
sa, magazzino, tinello, appartamento del 
medico, sala da trucco, caffè e grande 
corridoio. 

Il primo piano superiore o piano no- 
bile è ripartito in nna loggia, una sa- 
lelta comune, sedici stanze da letto, otto 
per parte, con gabinetti da bagno, anti- 
camerette pel servigio occorrente e divi- 
so nel mezzo da grande corridoio, chiuso 
alle estremità da finestroni, e riscaldato 
all’ occorrenza, come tutto il restante de- 
gli appartamenti, mediante tubi da grande 
stufa alla Meitsner. 

Il secoado piano superiore compone*! 
di grandi dormitorii, e di piccoli appar- 
tamenti per la gente meno agiata, con 
stanze pegl’ inservienti, corridoi. 

Vi suno ai lati del locale due corpi 
di fabbriche che comunicano mediante 
terrazzi col corpo di mezzo, il destro dei 
quali è destinato ad uso di scuderia, con 
rimessa, fenile, ecc. ; il sinistro contiene 
due grandi vasche di bagni per la gente 
popolana io due apposite stanze divise da 
corridoio, un lato per le donne, l’altro 
pegli uomini, con asciugatoi e scale di 
accesso ai dormitorii. 

Avvi uel locale una stanza pel vapo- 
re, un’altra per la docciatura, e due pei 
fanghi ed altro. Entra nel locale anche 
un condotto d’ acqua dolce, il quale, per- 
correndo il primu piano paralellamente a 
quello dell’ acqua termale, somministra, 
mediante particolari robinetti , ad ogni 
bagno del primo piano anche acqua fresca, 
per correggere all’ uopo quella termale 
calda ed attiva. 
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Annessi allo stabilimento sono viali e 
giardini per divertimento dei bagnanti, e 
la strada che vi conduce è fiancheggiata 
da piante. 

Aggiunge non poco vantaggio a tale 
stabilimento la vicinanza della preziosa 
sorgente delle acque acidule-marziali di 
Santa Caterina in Valfurva, posta a sole 
8 miglia di distanza, venendo con ciò of- 
ferta ai bagnanti, o norma dei bisogni, 
I’ opportunità d’ accoppiare in un mede- 
simo tempo due cure diverse. 

Il compimento poi della grandiosa stra- 
da militare dello Stelrio,che pone Bormio 
e la Valtellina in comunicazione con I’ allo 
Tiroio e con la Germania, e di quella a- 
menissima di Lecco lungo il lago, che 
rende assai più comodo ed ameno 1' ac- 
cesso a questo provincia dalla parte del 
Milanese e di tutta la Lombardia, contri- 
buiscono ad accrescere il numero degli 
accorrenti. 

La rupe, dalla quale scaturiscono le 
acque termali di Bormio, è di natura tu- 
facea calcare. 

La temperatura di qelle acque varia 
dai gradi 3 o ai 38 Renumur, 1 ’ ordinaria 
è ni gradi 53 , 34 - Talora però, e spe- 
cialmente allo squagliarsi delle nevi, c nei 
giorni piovosi, si abbassa anche ai 3 o e 
ai a8“; c limpida, insipida; ha qualche 
odore di zolfo ; è difficile a corrompersi, 
specificamente meno pesante dell’ acqna 
comune. L’ odore di zolfo è più sensi- 
bile alla grotta presso al bagno inferiore, 
ove l’ acqua con la lunga dimora depone 
por anco un sedimento adoperato ad uso 
di fango, di odore nauseantissimo <T uova 
fraride, di sapore piccante, e presenta 
granelli di solfato di calce 

L’ analisi istituitane dal farmacista de 
Magri ili Sondrio diede i seguenti risulta- 
nienti : 
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In dodici libbre d’ acqua. 

Carbonato di calce . . gr. 7,5o 

di magoeria < » 4i°° 

Soliàlo di calce ...» i 3 ,So 
— di soda ...» 1 4,oo 

Silice ....... 00,75 

Avendo il de Magri istituito l’analisi 
in Sondrio, cioè lungi dalla sorgente ad 
acqua raffreddata, non vi ebbe, nell' anno 
1810, a scoprire gas idrosolforico. Re- 
catosi poi alla fonte, dietro variati, ci- 
menti e con la soluzione di sopracetato 
di piombo, e con quella di nitrato d’ ar- 
gento, ebbe a riconoscere l’ esistenti di 
questo gas, e rilevò essere la quantità di 
esso ancora più abbondante nel fango. 
Simili sperimenti ripetuti sai luogo anche 
dal Balardini confermarono la scoperta 
del de Magri e fecero conoscere certa 
quantità di zolfo anche nelle concrezioni 
formale dalle acque stesse. 

Intorno a queste acque termali stampò 
pure una memoria, nel 1 835 , il de Picchi, 
nella quale riferisce i risultamenli dell’a- 
nalisi fattane per ordine governativo dal 
Peregrini, e ne risulta che mille parli di 
acqua minerale ne contengono i,a 16,00 
di sostanze fisse, e che gl’ ingredienti di 
della acqna sono i solfati di soda, di po- 
tassa, di magnesia, di calce, il cloruro di 
sodio, il carbonato di ferro, il carbonato 
di calce, in parte alla condizione di bicar- 
bonato, ed il silicato di allumina, aven- 
dovi! altresi riconosciuta la presenza del 
I’ acido idrosolforico. 

Acque di Santa Catlerina in Val- 
Furva. All’estremità superiore della Vai- 
tellina, volgendo a destra, cioè 0 sud- 
est da Bormio, s’apre una bella ed ampia 
valle d* assai comodo accesso, la quale pel 
bel verde di cui è rivestila, per 1’ aspetto 
suo semplice e ridente, e p#r la dolce fre- 



Digilized by Google 



» \ 



Misebai.i (Acque) 

scara che vi si gode, invila nei mesi estivi 
a farvi soggiorno. £ bagnata da un fiume 
che vi scorre placido e tranquillo, ed è 
percorsa per tutta la lunghezza da como- 
da strada che con pochissimo dispendio 
potrebbe essere ridotta carreggiabile anche 
per piccoli calessi fino a S. Catterina, ove 
trovasi la fonte, non occorrendovi taglio 
di rupi o costruzione di ripari. 

Il lato sinistro a chi entra nella valle è 
ridotto fino a certa altezza a praterie e 
pascoli eccellenti sparso di rustiche ca- 
panne conteste di grosse travi di legno 
apposte 1’ una all’ altra, che presentano 
un aspetto pastorale interessantissimo. La 
costa destra poi i coperta da fitte selve 
c foreste di betulle, di pini, di avezzi, di 
larici e del cembra, sotto i quali cresce 
ovunque l ’ arbulus uva urti, che presenta 
in agosto e settembre bellissime bacche 
rosse. 

A due ore di viaggio s’ allarga la valle 
per dividersi in due braccia laterali, la- 
sciando nel mezzo un bel piano quasi 
triangolare, alquanto spazioso, dal seno del 
quale sgorga la celebre fonte minerale 
■letta pure di S. Catterina dalla piccola 
chiesa di questo nome che vi sta poco 
discosta. Viene l’acqua raccolta in un gros- 
so tronco di larice trapanato e piantato 
nel terreno sopra la sorgente medesima 
che ascende nel suo mezzo. 

Il terreuo da cui scaturisce ha molta 
argilla, è sortnmoso e sparso di macchiette 
rosse-gialle di vena di ferro, od ossido di 
ferro carbonato, lasciatovi dall’ acqua mi- 
nerale stessa, come pure coperti della 
stessa materia sono i sassi pei quali scorre. 

Non molto antica sembra essere la sco- 
perta di queste acque se prima di Baldas- 
sare Bellotto, che compose su di esse un 
trattato, e che asserisce averle egli stesso 
rinvenute nell’ anno 1704, non se ne tro- 
va fatta menzione alcuna. 

Traggono queste acque la loro origine 
Sappi. Dii. Tten. T. XXIV . 
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dalle viscere del sovrastante monte Gavia, 
ricco pure di miniere di ferro. A giudizio • 
del Baiar dini, hanno comune derivazione 
con quelle della medesima natura e tanto 
celebri di Pejo nel vicino Tirolo in valle 
di Sole, essendoché a moute Gavia va 
appunto dal lato tirolese a versare in 
quella valle. 

L’acqua è limpida, scolorita, inodorosa ; 
il suo sapore è addetto, di un grato pic- 
cante c alquanto slitico ; emette contì- 
nue bollicine gassose, talora anche con 
qualche gorgogliamento. Vi si riconoscalo 
quindi i caratteri tutti delle acque nddule- 
marziali, confermati poi anche dall’ analisi 
del De Magri che v i scoperse in 12 libbre 
mediche di acqua: 

Gas acido carbonico libero gr. 29, 5 o 
Carbonato di ferro 

di calce 

di magnesia 
Cloruro di sodio . . 

Solfato di soda 
Silice 

Il Peregrini fece anch’ esso una analisi 
di queste acque, c riconobbe che un litro 
di esse lascia gramme 0,700 di materie 
fisse, e svolge tanto addo carbonico libero 
da averne un peso di 5 «' ,60, doè un vo- 
lume circa doppio di quello dell’acqua. 
Analizzato un residuo di gramme 879,39 
ottenuto da queste acque, il Peregrini lo 
trovo composto come segue ? 



Solfato di soda ... 5 o 85 
Cloruro di sodio . . . 28,6 3 

Sellato di magnesia . . 9^8 3 

Carbonato di magnesia . 53, 17 

Bicarbonato di calce . . 778,89 

Silicato di allumina . . 3 o,o 6 

Carbonato di ferro . . 277,03. 



Le malattie in cui soglionsi con ottimi 

3 7 



» 55 , So 
» 24,00 
» 1 3 , 5 o 
« 2 8,00 
** 28,00 

" >75. 
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rUultamenli adoperare, sono le gastriti 
croniche antiche, le lente duodeniti con 
inerzia del ventrìcolo e del tubo intesti- 
nale, le fise ernie dei visceri addominali, le 
leucoree cagionate da pregressa mctrite, 
le amenorree, alcune adesioni isterico-con- 
vulsive, ed altre. 

E certo che queste acque, cotanto attive 
c salubri, b diverrebbero ancora più qua- 
lora venissero meglio difese dall’ influenza 
delle vicine acque stagnanti col profonda- 
re maggiormente i canali scavati per asciu- 
gare alla meglio quel terreno sortumoso. 

Provincia di Lodi — Acqua di Mi- 
radoìo. Questa acqua, posta in eccellente 
situazione, e che non manca certo di medi- 
cinale virtù, è al lutto trascurata. Sorge 
alle falde dell' amenissima collina di s. Co- 
lombano, tra borghi popolosi e fertili cam- 
pagne, e a non molta distanza da Pavia, 
Lodi e Milano. La natura salina di queste 
acque è lauto espressa che il luogo dove 
scaturiscono è detto saline, e le acque me- 
desime furono in passato disperse, perchè 
i villici non oe traessero il sale a detri- 
mento delle pubbliche gabelle. Il canonico 
Serafioo Volta, che ne lece 1 ’ analisi fino 
dal 1784, vi trovò, oltre al sale comune, 
gas acido carbonico, ferro, carbonato di 
soda, tutti ingredienti che sono di ottimo 
presagio quanto alla virtù medica delle 
aeque medesime; alcuna prova che è sta- 
ta lòlla fu appieno a tal presagio rispon- 
dente. 

In distanza di poco più che un miglio 
da s. Colombano, e presso il Lamkro, 
dalla parte di Lodi, incontrasi un' al- 
tra acqua minerale, dalla quale gorgoglia- 
no Ireqneoti gallozzole d’ aria infiamma- 
bile. E salina e come saponacea, e della 
sua virtù purgativa fece H Volta suddetto 
sopra sè stesso lo esperimento. 

Provincia di Brescia. La più ripu- 
tata fra le acque minerali di questa pro- 
vincia è quella di Bovegno in Val Trorn- 
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pia, intorno alla quale scrissero Grando- 
ni, Zantedesebi, Atassi ed altri. Sono pure 
celebri in Val Trompia le acque marziali 
di CoHio. 

Provincia di Como. Trovansi qui pure 
alcune acque acidule, ed i a menzionarsi 
particolarmente quella detta della Colletta. 

Acqua di San Bernardino. Questa 
acqua è chiara, senza odore, di sapore al- 
quanto acidulo e ferruginoso, e rimanen- 
do esposta all' aria per qualche tempo si 
copre di una pellicola biancastra, e depo- 
ne in seguilo una piccola quantità di pol- 
vere rossastra ; secondo alenai ha il peso 
specifico di roo 3 , secondo altri di ioti. 
Venne analizzata da Luigi Grassi verso il 
1 8 i 5 e la trovò composta come segue : 



Solfato di calce 


1 74 


di magnesia 


• • 7 » 


Carbonato di calce 


. . 88 


di ferro 


a . aa 


Cloruro di magnesio . 


. . la 


Perdita . 


. . 4 . 


Secondo 1 ’ analisi di Capeller, la quale 



presenta aspetto di maggiore esattezza, per 
ogni libbra parigina, cioè di 16 once, que- 
sta acqua contiene, 1 7 , 5 pollici cubici di 
gas acido carbonico e le sostanze che se- 
guono : 



Cloruro di magnesio 


°>7 5 


Solfato di soda .... 


5,i 3 


di calce con qualche 




indizio di silice 


ir , 90 


Carbonato di calce • 


3,g3 


di magnesia 


i,3 7 


ossidulo di ferro . . 


o,a 1 


Principio pingue estrattivo . 


o,ao 


Stati Sardi. 





Acqua calda di V aldieri. Quest’acqua, 
la cui sorgente è detta calda purgante o 



Digitized by Google 



Minerali (Acque) 

della magnesia , »i trova in vicinanza ad 
altre aorgenti di acque lolfuree calde ed 
acidule fredde nella provincia di Cuneo, 
lungo il fiume Gesso. E limpida e segna 
3 a° B. Se ne diede 1 ’ analisi nel Dizio- 
nario. 

Acque termali solforose di V aldieri. 
Anche queste acque scaturiscono nella 
provincia di Cuneo, a destra ed a sinistra 
del fiume Gesso, formando varie sorgenti 
le principali delle qnali sono quelle det- 
te di San Martino , di San Loremo, di 
San Carlo dei Polli e di Santa Lucia , le 
quali si trovano vicine ad altre sorgenti di 
acque saline ed acidule. La loro tempera- 
tura varia da i 5 a 19° R. Giobert, che le 
analizzò nel 1843, le trovò composte di 
acido idrosolforico, acido carbonico, sol- 
fato di soda, cloruri di sodio e di cal- 
cio, silice, principio bituminoso e princi- 
pio estrattivo. 

Acque fredde di Paldieri. Queste 
acque sgorgano da due sorgenti chiamate 
una V aquila <T oro e 1 ’ altra V aquila di 
San Giovanni , ed esistono nella provincia 
di Cuneo nel luogo stesso dove si trovano 
le acqne soliorose calde: sono limpide, di 
sapore leggermente acido e di odore epa- 
fico. Contengono, secondo Giobert, poco 
acido carbonico, molto ossigeno e alcuni 
indizii di cloruri alcalini. 

Acqua di San Genesio. A poca distan- 
za da un’ antica chiesa intitolala a San Gc- 
oesio, nella provincia torinese, scaturisce 
quest’ acqua, la quale è limpida, ma di- 
viene latticinosa dopo essere stata esposta 
alP aria, depooendo un sedimento solforo- 
so bianchiccio. La sua temperatura segna 
da 9 a 11° K., ed il suo peso specifico, 
paragonato a quello dell' acqua stillata, 
sta : : 3 1 5 1/2 : 3 1 5 i/a. 

Nel Dizionario oe demmo l’ analisi fat- 
tane da Brezè. Avendo Cantò annunziato 
che in quest’ acqua contenevasi P iodio, 
Boniva e Lavini si risolsero a fare su 
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di essa una analisi, la quale, oltre ai prin- 
cipi! ottenuti da Brezè, diede anche i se- 
guenti : gas ossigeno, azoto, allumina ed 
idriodato di soda. 

Tre altre sorgenti di acqua solforosa si 
trovano nella provincia torinese, la prima 
delle quali nel territorio di Castiglione, e 
questa fino dal 1822 fu esaminata per iu 
prima volta da Cantò e Bertiui, la secon- 
da nel territorio di Rivalba, e la terza nella 
valle di Santa Fede, luogo Che appartiene 
al paese di Cavagnolo. Tutte queste acque 
si compongono degli stessi principii, se 
non che questi vi si trovano in proporzio- 
ni diverse. 

Acque di Vinatlio. Nella provincia pa- 
rimente di Cuneo, alle falde del monte 
Oliva, nella valle del fiume Stura, si tro- 
vano molte sorgenti d' acque termali. 

La loro temperatura è da 14 a 25 ° R., 
e il loro peso specifico sta a quello del- 
P acqua stillata : : 10012 : 10000. 

Queste acque sono trasparenti, untuo- 
se al tatto, ed hanno 1* odore e il sapore 
delle acque solforose. 

Non vi è, per quanto sappiamo, analisi 
recente di esse, e non si conosce che 
quella fatta fino del 1785 dal Fontana, il 
quale vi riscontrò gas acido idrosolforico, 
cloruri di sodio è di calcio, carbonato di 
calce e argilla. 

Acqua di Craveggia. Da una rupe 
quarzosa, posta nella valle di Vegezzo, sgor- 
gano queste acque da due sorgenti, una 
delle quali rimane a destra e 1’ altra a si- 
nistra del fiume chiamato deir acqua cal- 
da ; ma, per quanto è a nostra notizia, 
non sono state fin qui esaminate, che le 
acque della prima sorgente. Sono limpi- 
de, senza alcun odore ed hanno un sapo- 
re stittico. 

Il loro peso specifico è quasi eguale a 
quello dell’ acqua stillata ; e la loro tem- 
peratura fu sempre trovata di 22° R. 

3,024 chilogrammi di queste acque 
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hanno dato, giusta 1’ analisi che ne fece 

Ragazzoni : 

Solfato di allumina . . •' i ,354 

— — — di calce . . . piccola dose. 

Acqua di Rivanateano. Si dee ad An- 
gelini nna bella analisi di quest’ acqua sa- 
lina, la quale gli diede per prodotti : gas 
acido carbonico, cloruri di sodio, di ma- 
gnesio, di calcio, di ammoniaca ed idiio- 
dato d’ ammoniaca. 

Acqua di Grognardo. Questa acqua 
ha una temperatura più bassa di quella 
dell’ atmosfera ed un peso specifico molto 
maggiore dell’acqua distillata ; è senza odo- 
re, di sapore leggermente acido, e si man- 
tiene limpida tanto in contatto dell’ aria, 
quanto chiusa in bottiglie. É stata 1’ og- 
getto delle ricerche di varii chimici, alcuni 
dei quali la riguardarono come acidulo- 
ferruginosa, altri come solforosa ; ma Can- 
nobbfo, che ne fece un’ analisi fino del 
1818, non ai trovò indizii di zolfo nè di 
ferro, ed ottenne soltanto del gas acido 
carbonico, dei carbonati di calce e di ma- 
gnesia e del solfato di calce. 

Acqua di Cerasole. Quest’ acqua svi- 
luppa alla sorgente molte bolle di gas aci- 
do carbonico. E senza odore, limpidissi- 
ma, ed ha il sapore delle acque marziali. 
Pel sedimento rosso-bruno che lascia, è 
conosciuta dagli abitanti col nome di acqua 
rossa o acqua brusca. E di temperatura 
un poco inferiore a quella dell’ atmosfera, 
ed ha un peso specifico quasi uguale a 
quello dell’ acqua distillata. 

Cantù e Bertini ne fecero l’ analisi dal- 
la quale risultò che quest’ acqua si com- 
poneva di molta quantità di gas acido car- 
bonico, di carbonati di ferro, di calce, di 
magnesia e di soda, di solfato di soda, di 
cloruro di magnesio e di piccolissima quan- 
tità di silice. 

Aequa di Bricherasio. Quest’ acqua è 
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limpida, seuza odore e di sapore ferrugi- 
noso. La sorgente da cui esce, è detta da- 
gli abitanti bassa del vecchio , per essere 
di una enorme profondità. Ha temperatu- 
ra quasi eguale a quella dall’ atmosfera, ed 
un peso specifico, un poco maggiore di 
quello dell’ acqua stillata. 

Dal Dana fu riguardata quest’ acqua 
come semplicemente ferruginosa , e da 
Bouvicini come acidulo- ferruginosa. 

In vicinanza di questa sorgente se rie 
incontrano altre, distiate coi nomi di Jon- 
lana di Barii, di Frasa, ed una terza 
che piglia il nome di Pinarolo che è In 
procacia ove si trovano. Sono tutte aei- 
dule-ferruginose : Velasco, Dana e Bon vi- 
cini le trovarono composte di gas acido 
carbonico, e di cloruri di sodio e di ferro. 

Acqua di Morbello. Esiste questa nel- 
la provincia di Acqui in vicinanza allo 
sorgente acidula di Grognardo ed il Can- 
nobbio vi trovò per principii mineralizza 
tori dell’ ossido rosso di ferro e dei solfati 
di protossido e perossido di ferro. 

Acqua di Lii. Scaliti isce la sorgente di 
quest’ acqua da un colle arenoso calcareo, 
che rimane in una valle detta di San Gio- 
vanni , nella provincia d’ Alessandria. 

Copresi alla superficie di una pellicola 
giallognola solforosa, e lascia scorrendo un 
sedimento nericcio che, seccandosi, diventa 
giallo. Quest’ acqaa è chiara cristallina 
quando esce dalla sorgente, ma s’ intorbi- 
da e diviene latticinosa, dopo che è stato 
in cuutatto dell’ aria ; ha un odore multo 
forte d’ acido idrosolforico, ed un sapore 
che è nel tempo stesso dolciastro, solfo- 
roso e salmastruso. 

Secondo Brezè, contiene : aria atmo- 
sferica, gas acido idrosolfuiico e carboni- 
co, cloruri di sodio c di calcio, carbonaio 
di calce, solfati di calce e di silice. Il suo 
peso specifico sta a quello dell’ acqua di- 
stillata, come 5 i 5 a 3 i 3 i/a, cioè come 
ioo, 63 S a 100,000. 
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Acqua di San Salvatore. Nella provin- 
cia medesima d’ Alessandria si trovano due 
altre sorgenti d’ acque solforose, le quali 
sono identiche delle precedente, cosi per 
le fisiche proprietà, che per la chimica 
composizione. 

Acque di Retorbido. Alla destra del 
torrente Stafora, e in cima di un monte 
chiamato il colle delle fontane , a poca di- 
stanza da Retorbido, nella provincia di 
Voghera, scaturiscono da un terreno ar- 
gilloso queste acque solforose. La loro tem- 
peratura si mantiene da io a i 5 ° R., es- 
sendo quella dell’ atmosfera a 3 °. 

Offrono all’ occhio un leggero colore 
ceruleo iridato, esalano odore epatico e 
bituminoso, divenendo quest' ultimo sem- 
pre più sensibile, a misura che si sviluppa 
1’ acido idrosolforico ; il loro sapore è pu- 
re solforoso e bituminoso. 

Varie analisi si sono fatte di queste 
acque, e hanrtp dato risultamenti non con- 
cordi R canonico Volta che le esaminò 
nel 1788, vi scoprì del gas acido idro- 
solforico, del solfato di calce e dell’ ar- 
gilla. Nel 1820 Romano vi riconobbe del 
gas acido idrosolforico, dei carbonati e 
dei cloruri a basi tenrose, del solfito di 
calce ed una sostanza bituminosa. Degior- 
gi, avendole analizzate nel 1 822, n’ ebbe i 
seguenti prodotti : gas acido idrosolforico, 
cloruri di calcio e di sodio, solfato d’ al- 
lumina, carbonati di soda e di zolfo. 

Altre sorgenti s’ incontrano in questa 
provincia, come quelle di Camerat, di Lo- 
sanna, di Garlazzolo di sotto, di Pori’ Al- 
bera, le quali sono analoghe alle prece- 
denti. 

Acqua di Castel-nuovo d’ Asti. Que- 
st’ acqua sgorga da un terreno argilloso 
siliceo, lasciando lungo il tratto ove scor- 
re, un sedimento solforoso e bianchircio. 
fe limpida, ha l’odore delle uova putride, 
ed arrossa leggerissimamente la tintura di 
laccamuffa. 
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Cantò e Berlini furono i primi ad ana- 
lizzarla nel 1822. Nell’ anno dopo, avendo 
svola occasione il Cantù di ripetere suc- 
cessivamente due altre analisi sn questa 
medesima acqua , vi scoprì la presenza 
dell’ iodio. Trovò che questa acqua era 
composta di gas acido idrosolforico e aci- 
do carbonico, di azoto, di ossigeno, di 
cloruri di sodio, di calcio e di magnesio, 
di solfali di soda e di calce, di carbonaii 
di calce e di magnesia, di ferro, di silice, 
di iodio allo stato d’ idroiodato e di mate- 
ria estrattiva vegeto-animale. 

La temperatura media di quest’ acqua 
è di io 0 R., essendo i 3 ° quella del- 
l’ atmosfera. 

Acqua di Mombasilio. Nel territorio 
di questo nome, che fa parte della pro- 
vincia di Mondavi, trovasi la sorgente di 
quest’ acqua solforosa, la quale sgorga pe- 
renne, nè prova diminuzione sensibile an- 
che nelle grandi siccità estive- 

La sua temperatura si mantiene sempre 
inferiore a quella dell’ atmosfera, ed il suo 
peso specifico è maggiore di quello del- 
I’ acqua stillata ; e limpida, ha I’ odore 
delle acque solforose ed un sapore analo- 
go, oib un poco salmastroso. 

Per quanto è a nostra notizia, non esi- 
ste un' analisi formale di quest’ acqua, la 
quale peraltro dai suoi caratteri fisici fu 
indovinare quale possa essere la sua chi- 
mica costituzione. 

Acqua di Baissa. Quest’ acqua trovasi 
non molto lontana dulia precedente, e fu 
celebrata dal Marini come utile nelle ma- 
lattie croniche d: petto. Moion per altro 
avendola esaminata, non giunse a scoprir- 
vi alcun principio che la mineralizzasse. 

Acque termali di Bobbio. Quest’acqua 
sgorga perenne da un monte chiamato 
delle saline , sulla destra riva del fiume 
Trebbia, ed a poca distanza dalla città di 
Bobbio. E' limpida, ba odore d’acido idro- 
solforico, ed è di un sapore amaro salato. 
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La sua temperatura varia da ta a i8° R., gliato e lutate, conserva per alcuni giorni 
il suo peso specifico è presso a poco egua- la sua trasparenza e il suo sapore, 
le a quello dell’ acqua eomune. Deferrari e Moion, che 1 ’ analizzarono 

Non si conoscono finora che analisi nel 1804, trovarono che il residuò rica- 
mollo imperfette di quest’ acqua, la quale vato da libbre 5 1 i/a di quest’ acqua 
sembrò contenere del gas acido idrosolfo- componevasi di : 



rico, dell’ acido solforico in piccolissima 
quantità , della calce, dell' allumina, del 
cloruro e del carbonato di soda. 

Acqua di Acqui. Queste acque, la cui 
densità è di 1,001 e la cui temperatura 
giugne a 75°, per quanto assicura Moion, 
non precipitano il cloruro di barite, nè 
F acqua di calce ; dal che si conclude che 
non contengono, nè solfato, nè acido car- 
bonico, cosa che merita di essere conside- 
rata. Gli acidi solforico e idroclorico non 
vi producono precipitato. 

Contengono : 

Idrosolfato di calce . 0,000 3 o 5 
Cloruro di sodio . . 0,001 4 a° 

di calcio . . . o,ooo 3 i 4 

Acqua 0,997963 

1,000000. 

Acqua di Feltri. Presso il torrente 
Leira, tre miglia circa distante da Veltri, 
dalla parte del norte, trovasi sopra un 
piccolissimo promontorio, la sorgente di 
un’ acqua solforosa termale, cui gli abi- 
tanti danno il nome di acqua santa. Il 
masso ove è situata questa sorgente, è un 
rozzo serpentino verdiccio. 

La sua temperatura si mantiene sempre 
da 1 6 a a o° R. ; ed il suo peso specifico sta 
a quello dell'acqua comune : : 1008 : 1000. 

Quest’ acqua è chiara, quasi senza odo- 
re e di un sapore solforoso alcalino. Te- 
nuta per qualche ura in contatto dell’ aria, 
si intorbida, perde in totalità il suo sapo- 
re, e precipita lentamente una materia 
bianchiccia ; ma se appena attinta alla sor- 
gente, si mette in bocce a tappo smeri- 



S. tifato di calce .... c r 56 

Cloruro di calcio 4 

Carbonato di calce . . . . 3 5 

Magnesia 6 

Calce 4 



9 5 . 

Il sedimento che depositano queste 
acque, ha dato con 1’ analisi : 

Carbonato di calce . . . »'■ 86 

Solfato di calce 1 4 

100. 

Al nord-est di Voltri e al sud-est di 
questa sorgente, trovasene altra io un luo- 
go montuoso denominato la Penna. E 
pure solforosa, e segna da 16 a 1 8° R. 

Deferrari e Moion la trovarono compo- 
sta degli stessi principii dell’ altra, se non 
che questi vi esistono in proporzione di- 
versa. 

Acqua di Voltaggio. Dalle falde di un 
monte calcareo, nella provincia di Novi, 
alla sinistra dell’ antica strada detta la Boc- 
chetta, trovasi la sorgente di quest’ acqua, 
la quale è limpida, quasi senza odore, di 
sapore solforoso ; s’ intorbida al contatto 
dell’ aria, lasciando depositare un sedi- 
mento bianchicrio ; il suo peso specifico 
sta a quello dell’acqua stillata 1008 : 
1000. La sua temperatura è in tutte le 
stagioni presso che eguale a quella del- 
1 ’ atmosfera. Contiene, fecondo Moion, del 
cloruro di calcio, della magnesia, della 
calce e dello zolfo. 
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Acqua solforosa di Borgomaro. Que- 
st' acqua fu scoperta nel 1770 . Sgorga 
da un terreno calcareo nel principato di 
Oneglia, e lascia nel suo cono un sedi- 
mento biancastro solforoso. 

E limpida, e piglia una leggiera tinta 
cerulea, quando si guarda a traverso i 
raggi solari. Ha un sapore dolciastro, e 
odora fortemente di uova putride. 

La sua temperatura i sempre uguale a 
quella dell'atmosfera ; ed il suo peso spe- 
cifico non varia da quello dell' acqua co- 
mune. 

Melissano, che n’ ha fatta l’analisi, dice 
di averla trovata composta di gas acido 
idrosolforico, di solfato di calce e di qual- 
che altro sale terroso c alcalino. 

Acque di Roccabigliera. Queste acque 
sgorgano da quattro sorgenti, io quella 
parte della provincia divizia che appar- 
tiene all' Italia. 

La loro temperatura era nel tempo 
passato, come asserisce Fedéré, da 34 a 
33°, II. ; ma ora è ridotta a 33 °, essendo 
quella dell’atmosfera io°; il loro peso 
specifico diversifica di poco da quello 
dell’ acqua comune. 

Queste acque sono chiare, hanno 1’ o- 
dore delle uova putride, ed uo sapore 
solfureo-salino. 

Secondo l'analisi di Fedéré, conten- 
gono gas acido idrosolforico, cloruro di 
potassio e silice. 

Acqua della Figna. Scaturisce pure 
nel contado di Nizza come la precedente, 
ha temperatura alquanto maggiore di 
quella atmosferica, e, secondo 1 ’ analisi di 
Fedéré, contiene cloruro di sodio, carbo- 
nato di calce, zolfo e silice. 

Acqua dell isola Bona. Pure nel con- 
tado di Nizza, sgorga da una rupe di gne- 
sio, in luogo detto Gautel , e lungo il fiu- 
me Nervia, nella provincia di San Remo. 

La sua temperatura c inferiore a quella 
dell’ atmosfera, ed il suo peso specifico 
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non varia molto da quello dell’ acqua 
stillata. 

É limpida, non ha quasi punto odore, 
e lascia un sedimento molto abbondante 
di zolfo. 

Federe trovò che conteneva carbo- 
nato di calce, cloruro di sodio, silice e 
zolfo. 

Nella medesima provincia di San Remo 
trovasi un’ altra sorgente di acqua solfo- 
rosa fredda che rimane sulla strada che 
va da Bordigliera a Nizza, e di cui si trova 
fatta menzione dall’ Amoretti. 

Acqua di Aix. Trovasi questa acqua 
nel monte bianco in Savoia, e la sua tem- 
peratura è di circa 4°°- Nel quadro in- 
serito all’articolo Acque Minerali del Di- 
zionario (T. I, pag. ao6) abbiamo data 
l' analisi delle acque di Aix, dette solforate, 
fatta da Socquet. 

Questo chimico ha trovato che le acquo 
dette di allume , le quali sono nel medesimo 
luogo, contengono meno acido idrosolfo- 
rico e più acido carbonico libero. 

Molti Veltri chimici in seguito hanno 
analizzate queste stesse acque di Aix. Ri- 
feriremo T analisi (die ne ha fatto il Bon- 
voisin, riguardata come la più esatta. 

La temperatura delle acque dette di 
■solfo, varia da 44 8 4^° C. 

Principii fissi trovati in 38 libbre di 
acqae : 

Solfato di soda . 

di magnesio 

di calce 

Cloruro di mngnesio 
Carbonato di calce 
— — di ferro 



r- 



9 
*9 
1 1 

4 

3o 



V» 



74 1/3 
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Principii fissi trovati 


in dieci litri 


Solfato di soda . 


. . o ,35 c 


— — di magnesia . 


• ■ 74 


di calce . . 


. . 43 


Cloruro di magnesio 


. . l6 


Carbonato di calce . 


. I,l8 


di ferro, circa 


. . 4 
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bernat fu il primo a scoprirvi la presenta 
del gas asolo, il quale, unito agli altri gas, 
forma ciò che chiama gas termale ; ed 
osservò inoltre che nei vapori che si esu- 
lano da queste acque trovasi dell’ acido 
solforico libero. 

Ddcsto di Moderi. 



a, 90 cent, 
ovvero a, 09 gr. 

La temperatura delle acque dette di 
allume varia da 46 a 47 ° C. 

Queste acque, come potremmo rilevare 
dalle seguenti analisi, sono dette impro- 
priamente di allume, poiché noa conten- 
gono neppure un atomo di questo sale. 

Principi! fissi trovati in a 8 libbre di 



acqua : 

Solfato di soda . . . . gr. 6 

. di magnesia ... « 6 

di calce . . . . » 1 8 

Cloruro di magnesio. . . » 4 

Carbonato di calce . . . » 3 a 

di ferro . ...» a 

Cloruro di calcio . . . » 1 a 



80 



Principii fissi trovali 


in dieci litri 


Soliàto di soda . . 


. . ao cent. 


di magnesia . 


. . 23 


di calce . 


. . 73 


Cloruro di magnesio 


. . 16 


Carbonato di calce . 


• • m 4 


di ferro . 


. . 8 


Cloruro di calcio . 


• • 47 



5 1 1 cent, 
ovvero 3 ,n gr. 



Fra le sostanze gassose incontrate nelle 
acque di queste due sorgenti, il Giin- 



Acqua salsa di Monte Zibio. Secondo 
il Morosi, questa acqua contiene solfati di 
calce, di magnesia e di allumina, cloruri 
di calcio e di sodio, del petrolio ed alcuni 
indizii di bitume. 

Acqua termale della Pieve. Questa 
sorgente, che trovasi a Fassina, ha la tem- 
peratura di a4° R., e conterrebbe, secon- 
do Vandelli, acidi idrosolforico, carbonico 
e solforico, solfati di calce e di soda, clo- 
ruro di calcio, carbonato di calce e ferro. 

Acqua termale della Turrita. Secon- 
do 1' analisi dello stesso Vandelli, questa 
acqua sembra contenere degli acidi idro- 
solforico, carbonico e solforico, dei solfati 
di calce e di soda, del cloruro di sodio e 
del carbonato di calce. Nella sorgente detta 
Subamara di Santa Chiara il Vandelli tro- 
vò dei solfati di calce e di soda, e del car- 
bonato di calce. 

Acqua di Monte Scaglia. Vandelli che 
la analizzò la trovò contenere acidi idro- 
solforico e carbonico, solfato di soda e 
carbonato di calce. Dappoi Merosi, aven- 
dola anch' esso analizzata, vi riscontrò 
1' acido idrosolforico, cloruri di calcio, di 
sodio e di magnesio, e solfati di magnesia 
e di calce. 

Ducsto di Lucca. 

Nel Dizionario all' articolo Acqua mi- 
nerale abbiamo dato la analisi delie acque 
più importanti di quel paese. 
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Siati Domar). 

' t 

Acque della Porrelta. Alla distanza 
di 3 a miglia da Bologna, lungo quel tratto 
del monte Porrettano ebe chiamasi Sano- 
cardo, si trovano le varie sorgenti da cui 
sgorgano queste acqne. Sono chiare, va- 
riano di temperatura dai 34 ai 3 a°, hanno 
odore epalieu ammoniacale e sapore sol- 
foroso e siittico. 

Secondo la analisi fattane dal Bassi con- 
terrebbero acidi idrosolforico e carbonico, 
solfati di soda e di ferro, carbonato di 
calce, ossido di ferro, soda allo stato libe- 
ro e bitume. 

Acqua di Quarlolo. Quattro miglia di- 
stante dalla città di Faenza scaturiscono 
varie sorgenti di acque minerali, tge delle 
quali si distinguono coi nomi dì acqua 
salfa , di acqua di S. Cristoforo, e di 
acqua delT olmate Ilo. ’ • 

Borsieri e Santi hanno in tempi diffe- 
renti esaminate queste acque, nè si sono 
trovali d’accordo sulle risultanze delle laro 
analisi ; poiché, secondo Borsieri, queste 
acque contengono fra i principii minera- 
lizzatovi lo zolfo libero, e secondo Santi, 
non ne annunziano neppure il minimo in- 
dizio, e si -compongono invece di carbo- 
nati di calce e di magnesia, cloruri di 
sodio e' di magnesio, solfato di calce, allu- 
mina, ferro e materia estrattiva. . 

Acqua ferruginosa del Campaccio. 
Quest’ acqua che trovasi vicino alla Tolta 
ha la temperatura media di 1 3*, essendo 
quella dell’ aria a 17 0 R., ed il peso spe- 
cifico di i,ooa 3 . 

Carpi la esaminò nel settembre «827, 
pubblicandone 1’ analisi in una lettera in- 
dirizzata a> Domenico Monchini. 

Quest’acqua, perfettamente limpida, sen- 
za odore e di sapore acido e leggermente 
astringente, conteneva per ogni 656 cen- 
timetri cubici : 

SuppL Di s. Tecn. T. XXIV. 
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cent. cub. 

Gas arido carbonico .. . 516,76 

— ossigeno . . . \ 3,65 

— azoto . , j . ' . 1 10,60 



Sto, 00. 



Prodotti fissi ottenuti da 5 libbre, a 
peso medicinale : 



Cloruro di sodio . » . gr. 

di magnesio . » 

Solfato di magnesia . . » 

Carbonato di calce . . v 

— - di ferro . » 

Allumina . .... n 

Silicato di ferro . . .. >» 



1 1,003 
0,1 17 
6 , 65 o 
36 ,ooo 
3,637 
1 , 00.0 
. o ; 4oo 

67,796. 



Prodotti gassosi per ogni libbra medi- 
cinale : 

Gas addo carbonico . r» 11 '* 1 ’ 1 3 , 465 - 

— ossigeno ... >» 0,069 

— azoto ... » 0*2761 



1 3 , 8 ioi. 



Prodotti fissi per ogni libbra medicinale : 



Cloruro di sodio . . 

di magnesio 

Solfato di magoesia . 
Carbonato di calce . 

— , — j di ferro . 

Allumina .... 
Silicato di ferro . \ 



gr. 3,2004 
w 0,0254 
» i,o33o 
» 7,3000 

» < 1 , 5 x 54 

» 0,2000 
w 0,0800 



1 i,o 55 a. 



X Poco distante dalla Tolfa, in luogo det- 
to il hugnacavaìlu, esiste un’ altra sor- 
gente d’ acqua, «Iella quale è fatta men- 
zione da Breislak nel suo saggio d’ psser- 
58 
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razioni mineralogiche sull» Tuli», Oriolo. 
Latera, ecc., e ne tu dal» da questo flui- 
to natnralista un-’ analisi chimica versu 
il i ySfi, che il Carpi trovò essere esatta. 
Ila potuto inoltre osservare che questa 
acqua di Bagnacavatlo ha molti punti di 
analogia con la acque Taurine esanimale] 
dal Morichini. - • ‘ ' 

Acque termali di Titcrbo. Nelle vici- 
nanze di Viterbo trovanti molte sorgenti 
di acque conosciute Gno dai tempi della 
antica Roma, sotto il nome di termali rii 
Cajo. Secondo- I’ analisi di Martelli con- 
terrebbero acidi idrosolforico e carbonico, 
e carbonati - di calce, di magnesia e di 
ferro: 

Acqua acetosa. Quest i acqua, che ba 
il peso specifico di i,oo6g e la tempera- 
tura media di 1 5 °, trovasi presso Roma 



Il Morichiiii, che P analizzò 


nel i8r8. 


ottenne da una libbra di quest 


acqua : 




poli. cub. 


Gas acido carbonico . . -. i 


. 12 


Aria atmosferica . . . '. 


. 1/2 




grani 


Cloruro di sodio. . . . 


• o .44 


«Ir calcio . 


• °, 4 ° 


■ — =■ • di magnesio . .* . 


. o,o 8 


Solfato di soda . . , 


-' i ,57 


— di magnesia . 


• °> 7 1 


— — di calce . ; . . 


. 0,0 8 


Sottocai houato di soda . 


. 0,80 


— — — di magnesia . / 


. 0.1G 


Carbonaio di calce . 


■ 5,44 


Silice ferruginosa . . 


. 0,08 


( Prodotti gassosi, 


. 


la tutto / poU. cub. 


. ! 3 , 5 o 


’ Prodotti fissi gr. . 


18,72. 


Acqua santa. Questa pure travasi \ lei - 


na a lì orna, ha il peso specifico 


di 1 ,0025 


e la temperatura media- <li i \° 


U. 


Monchini P analizzo nel i 


ii 8, c ne 


ebbe : » * 





Mikb mitri (Acque) 


poli. cub. 


Gas acido carbonica 


. 6 


Aria atmosferica 


• o,V 4 




grani 


Cloruro di sodio. . * . , . 


• *, a 9 


- - di calcio . t . . 


• ’ 0,24 


di magnesio . , 


. 0,06 


Sottocarbonato di soda . 


0,16 


— — — di magnesia . » • 


•• 0,12 


Carbonato dì «alce . 


. . 1,86 


Silice ferruginosa . . • 


• 0,24 



S Prodotti gassosi, 

poli, cubi V. ' 6 ,y 5 

) Prodotti Gssi gr. . . 3 ,gg. 



Toserà». 

Acque di Monte Catini. Nella Val-di- 
M evo le. una delle piò fertili e ben colti- 
vale proVincie della Toscana, si» trovano 
|e acque termali e minerali di Monte Ca- 
tini. Il terreno donde sgorgano è sterile e 
produce alcune pianto marine, le quali vi 
vegetano molto bene, per effetto delia sal- 
sedine di queste acque medesime. La inu- 
niGcehza del Gran Duca Pietro Leopoldo 
fece nascere lo stabilimento di questi bagni, 
i quali, sebbene eflìcacissitni, erano in uno 
stato di abbandono e privi di molti como- 
di. All’aotico squallore subentrarono son- 
tuose fabbriche per ricevere i forestieri, 
viali bellissimi, bagni di . marmo e docce 
di ogni piamela. e vi sona macchine a 
vapore con le quali si innalzano le acque 
alla temperatura che si desidera. 

Le sorgenti principali onde si fa uso 
riducami a qualtro, e si distinguono coi 
nomi di Terme Leopoldine, di Bagno 
liegia, di Acqua del Telluccio, la quale 
è oosì delta Gnu da tempo antico per un 
tetto o padiglione onde era coperta, e di 
Bagna Mediceo o più comunemente di 
Acqua del Rinfresco. Poche braccia di 
distante du quella del Tettuccio si tro- 
vano due altre polle, lo prima delie quali 
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dicosi di Cipolìo e 1 ' alti» di Pttfw, poi- 
ché «lue contadini cosi chiamiti furono i 
primi a provai le efficaci in certe muloltie. 
Presso al Bagno .Mediceo renne scopar- 
la una nuova sorgente che il pruprie- 
tario chiamo della Torretta. 

Tutte queste acque contengono. varii 
sali fra i quali predomina il cloruro di so- 
dio. Il Còllii scopri 1’ idroiodalo di po- 
tassa nelle acque delle terme del bagno 
liegio del Tettuccio c di Cipolle, ed in 
quest' ultima acqua e in quella della Tor- 
retta^ alcuni indirii di |)romo. Il fango'' 
delle terme e del bagno regio e, le piante 
che tivono nella prima sorgente pòrtanu 
seco l’ nlruiodalo suddetto. Questa sco- 
perta spiega per quale ragione queste 
acque sienu un valevole rimedili per tanto 
malattie, nelle quali se ne vedevamo gli 
«fretti, ma se ne ignoravano le cagioni. 

Riferiremo le analisi fatte nel i8aa dal 
Barzellolti delle acque di monte Catini. 

A eque i Ielle terme Leopoldine. La loro 
temperatura media è di a 8° B., il peso 
specifico varia da 8 a i/a a 89 t^a sopra 
1’ acqua -stillata. 

Non sodo perfettamente limpide, hanno 
un sapore salalo die finisce coh lasciare 
dell’amaro sulla lingua; e nel grande era-, 
tete hanno un odore molto analogo a 
quello che si sente sul lido del mare.' 

Cento libbre di quest'-éequa hanno 
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^99 



H 


ipurto i jij 1 11 


•»— di magnesia 


. O 


1 uu 


— *— — ai ferro 


• »/ 


20 


Solfalo ili soda 


• »/ 


200 


— *• — di calce . , • 


. >* 


1 200 


— — di magnesia 


. M 


4«0 


Allumina . . . . 


• M * 


5o 


Silice 


. M 


' *5o 


‘ 


_ 


p- ' 






15930 



1(1 tu . 

% 


'poli. culi. 


Gas acido carbonico . , 


# 1 


0 1 .aoQ 


— ossigeno . . . 




4 4^00 


— azoto 




* 8,9 5.1 


Cloruro di sodio . 


gr- 


I 26oO 


— — 7^- — di calcio . 


doo 


— di magnesio . 


W 


> 0(1 


di ferro 




IO 


Carbonato di calce 

- s 


>* 


4 00 






l 5 i)IO. 



Acqua del bagno regio. La sita tem- 
peratura media è di 2o°,GG7 R., ed il 
peso specifico varia da 4 2 a 5 2 1/4 sopra 
l’ acqua stillata. 

Queste acque hanno un sapore solato 
intenso, come di salamoia, ed Un odore 
muriatico particolare che dal Bicchierai, 
nella sua analisi delle acque di Montecati- 
ni fatta nel 1788, fu assomigliato a quello 
dello 'zafferano. La loro trasparenza è mag- 
giore di quella delle acque precedenti^ 
Cento libbre hanno dato : 



Gas acido carbonico 


poll.cub 5 7 ,8Ca 


— ossigeno * . v . 


» a 3 , 1 4 9 


— r- azoto 


.■> 34,717 


Cloruro ai sodio * 


gr. 6000 


— — di calcio 


. » 3 00 


— — — di magnesio. 


» ÙOo 


Carbonato di calce • 


. . n. 35 o 


— ; — - — di magnesio. 


. » 200 


— di ferro . 


. it IO 


Solfato Hi suda . 


»*'** i }o 


* di calce . .' . 


. y 600 


- di magnesia*.' 


. n 200 


Allumina 


V ‘ foo 


fedita ..*... 


. 100 


- 


" ' $200. 



. Aequa dei Tettuccio. Ila la tempera- 
tura merli» di' 2 2°,G7 R., ed il suoi peso 
specifico varia da 55 i/n 54 i/G sopra 
1' acqua stillata. 
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E limpida, quasi inodorata, se non che 
nel cratere annunzia un leggerissimo udo- 
re muriatico, ed ha un sapore saliuo non 
disgustoso. 

Cento libbre hanno dato: 



Gas acido carbonico 


poli cub. Q 


0,706 


— ossigeno 


8 tt 


8 ,794 


— Szoto .... 


» 1 


7-. 5s 9 


Cloruro di sodio 


* g*, 


580 O 


. — . -t— — di caldo 


. il 


200 


— , — — di magnesio 


. tt 


IOO 


Solfato ili soda . 


. » 


100 


-1— — di calce . 


. f» 


400 


— - — di magnesia 


. tt 


200 


Carbonaio di calce . 


ft 


70 


— — — di magnesia 


. Pt 


5 0 






4900. 



Acqua del bagno tWmiicie, o Acqua 
del Rinfresco. La sua temperatura media 
è diai^.flG? ft-, cd il suo peso specifico 
varia da 178 sopra l'acqua stillala. 

Quest'acqua è limpidissima, quasi iuo- 
dorosa, dì sapore leggermente salso, non 
ingrato 0 quasi alluminoso. 

Cento libbre di acqua hanno dato : 



. poli. cui). 

Gas acido carbonico . . . 34.717 

— ossigeno . . »ti, 4 o 5 

— azoto. ..... i 6 ,go 5 

Cloruro fli sodio . . gr. 1 85 o 

— - — / — di calcio . . » 2 2 5 

— — — di niagucsio . « 1 00 

Solfato, di soda , ... » SS 

— — di calce .... •» aoo 

— — di magnesia. . . . » 200 

Carbonato di calce ...» 3 o 
— . — — di magnesia . » 3 n 

Allumina • » io 

Perdita » 170 



ajoo. 
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Acqua della polla di Cigolio . E’ alla 
temperatura media di 2i°,oo R., ed il 
suo peso specifico varia <la 24 8 ?8 sopra 
l’acqua stillata. 

E sufiicicntemente limpida, ha un odo- 
re particolare, ma non molto sensibile* ed 
un sapore simile a quello dell’ acqua del 
Tettuccio. 

Cento libbre hanno dato : 



Gas acido carbonico . 


■ . 34,717 


— ossìgeno .... 


5,786 


— azoto 


i 7 , 55 ij 


Cloruro di sodio 


gr. 5 1 00 


— ■ — di calcio 


» 1 40 


— — — di magnesio 


tt 50 


Carbonato di caldo. . - 


» i&o 


* — — — di magnesia 


» 85 


Solfalo di soda .... 


» 5 o 


— — di calce .... 


<» » 60 


— * di magnesia 


» 285 


Allumina 


» aS 


Perdita ...... 


pt • 1 5 






‘ 


4000. 


Acqua della polla di Pupo. Ila la tem- 
peratura media di 20^667 R., ed il suo 
peso specìfico variabile da 20 a do so- 


pra I’ acqua stillata. 




E trasparente colpe quella «lei Tettuc- 
cio^ ed ha «11 sapóre analogo ad essa. 


Cento libbre hanno dato : 




Gas adSo carbonico . H 1 


“ b - 54,062 


— ossigeno ... 4 


» 7,734 


— azoto . . . . • 


» 10,091 


Cloruro di sodio . 


> * 
gr. di 00 


— — — di calcio 


tt 140 


— — — di magnesio 


pp 5 o 


Carbonato di calce . . 


pt 1 5 o 


— - — - — di magnesia 


» 70 


Solfato di suda .... 


» 125 


— — di calce . . ... 


* tt 2 5 ò 




3885 . 
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• Riporla 3885 Idi queste acque, una massa salina di 11 



— — di magnesia. . . » >75 denari e 16 grani, la quale compunevasi 

Allumina » ' io' di solfali di soda, di calce, di magnesio, 

Perdita , ■. . . . » 1 5 - cloruri di sodio, di caccio, di magnesio, 

carbonaio di ' magnesia e sostanza gialla 

4 a 85 . resinosa. 

Esaminando ancora alcune bollicele 



Le acque Leopoldina, dèlia Torretta, e aeree, che traversando l'acqua vengono a 
del Bagno regio souo purgative, drasli- scoppiare alla superficie conobbe che qua- 
che -, P acqua del Tettuccio è un rimedio sto gas, lungi dall’ essere.ocido carbonico, 
specifico per la dissenteria, si adopera come si è creduto da altri, che riguarda- 
come purgativa Jn una certa quarftità, ed rono queste acque come acidule termali, 
in dose piccola come deostruente, ed in era invece gas azoto. 

«specialità nelle affezioni scrofolose. Acque termali de) fragni di San Ca- 

Oltre a questi usi, le acque termali del sciano. Cinque sono le sorgenti dalle quali 
Bagno Regio, e di Cipollo sono impiegate sgorgano queste acque tèrmnli, e si distiri- 
ad uso di bagno. Le prime nelle malattie guono coi nomi di Bossolo , ' di Ficon- 
cutanee, nei reumatismi, -nei vizii scrofolosi, cella , di S. Lucia , di Boccia della festa , 
nelle ostruzioni dei visceri addomioali,nella di Portico grande. 
leucor rea, od in altre malattie dell’ utero ; ' Queste acque segnano da So ai 36 °, R ; 
ed il fango riesce un buon rimedio appli- sono limpide, senza odore sensibile, ed 
calo esternamente sopra le erpeti e le hanno un sapore leggermente acido stilino, 
glandola linfatiche ingorgate. Il Bagno Secondo l’ analisi fattane contengono 
regio 4 adoperato con buon esito in molte gas acido idrosolforico, gas acido enrbo- 
uialattie, e si narrano storie d'angioiti, con- nico, carbonato di calce, solfati di ma- 
seguenza delta irregolarità dei corsi lu- gnesia, di calce, cloruro di calcio, 
nari, guarite felicemente. L’ acqua di Ci* Colizzi i giunto a risultanze diverse, 
pollo serve pei bagni degli scrofolosi, per poiché invece del cloniro di calcio e del 
le affezioni incipienti all’ utero, e quelle solfato di magnesia vi ha riscontrato il 
inoltrate del fegato, pegf ipocondrìaci e solfalo di ammoniaca e il carbonato di 
per le isteriche, ed io fine nell’ emiplegia magnesia. 

nervosa. L’ acqua del Rinfresco - è stala Acqua di Quarrata, Trovasi questa 
usata per bagno : è utile bevendola pei uelln valle di Nievole, ed ha la sua sor- 
mali delle vie orinarie, ed ò un blandir- gente in un pozzo profhodo da lungo tem- 
ami» purgativo. ' po scavalo presso la villa di Quarrata, 

Acque di Rosette. Quattro miglia di- quattro miglia circa distante dai bagni di 
stante da Grosseto si trovano le sorgenti Monte Catino ed un miglio da Peseta, 
delle acque termali di Rosette. Questa acqua 000 adoperassi finora che 

Queste acque sono limpidissime, non per lavare pannilini, e Luigi Calamai fu 
hanno azione sulla carta tinta di lacca e il primo ad analizzarla. E' limpida, senza 
muffa nè sulla .tintura di viole mammole e odore, di sapore fresco, leggermente amaro 
di curcuma. La loro temperatura è di e salso, di temperatura dai 10 ai 1 3 ° C. 
39°, R. t del peso specifico di 1,0066. La sua com- 

Gazzeri che le esaminò nel 1833, ot- posizione venne da Calamai fissata come 
tenne coll’ evaporazione da 3 ooo denari segue in 5 o,ooo grani : 
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ClortSfo di soilio . i;TG,i>3i5 

di magnesio . - . fié, 75 io 

— • di calcili . ; . . 54)8787 

Solfato di calce . . 14 ,6180 

C2rl*>tiato di calce . ^ . " 11,0000 

■■ «li magnesi» . . 4, 0000 

Acido silicico - .** . i, 5 oòo 

> - ’ - jT. 

3o8,73oo‘. 

si equa di Bifonica. La sorgente di 
questa acqua trovasi a 5 miglia da Fi- 
renze, in vicinanza dell’ Imprimile!» : ne 
esiste un’ analisè-fatta da lloefer, secon- 
do la quale sarebbe composta di acidi 
idrosolforieo e carbonico, cloruro di so- 
dio e solfati di soda e, di calce. 

Acqua di monte Alceto. li» vicinanza 
di Asciano, nella provincia senese, trovasi 
queste sorgente di acqua acidula, la qdale 
è limpidissima, ed è termale «segnando 
*6°, R, . _ 

Cento libbre di quest' acqua conten- 
gono : 

Acido carbonico . „ . f°""' b 867,9 

Carbonato di calce , ... gv. 770,7 

-, di magnesia . u 1 3 3,3 

Idroclorato di soda . . » 5 a 3 , g 

, di magnesia » • iao,o 

Solfato di Soda ... » 56,8 

di magnesia . . » 5 5 1,7 

„ Silice . . .■ ... . - » ao,o 

Materie estrattiva. . . >/ 2,0,0, 

28453 . 

In vicinanza di quest’ acqua termale 
trovasi un’altra sorgente la quale usasi 
per bevanda, e che, a parere di Antonio 
Targioni Tozzetti, pon diversifica dalla 
precedente, se non per una maggior pro- 
porzione di ; acido carbonico. 

Acqua borra. Sotto questa denomi- 
nazione si eunosciiOo in Toscana due sor- 



Uimziù (Acqui) 

genti di acqua minerale, una delle quali, 
menzionata da Cesalpino, trovasi presso 
Montevarchi nel Valiamo di sopra, ma 
di questa non si couosce fin qui alcpna 
analisi ; l’ altra esista nelle vicinanze di 
Siena, scaturendo da un monticello for- 
mato di travertino. 

Quest’ acqua è limpida, di un sappre 
acidulo, salso, amaro e Ij-rrugiuosu, ed an- 
nunzia un leggero odore di acqua di mare. 
f • Giorgio - Santi, che fece suoli essa al- 
cuni saggi analitici, vi gjscqntrò grande 
«quantità di gas acido carbonico, e ia trovi 
.composta di carbonati di terrò e di calce, 
cloruri di sodio, di magnesio, di calcio 
e di «oliato, di soda. 

La quantità di gas acido cai;bonico che 
si sviluppa, è tale che sale alla testa di 
quelli che si trattengono per qualche tem- 
po alla sorgeote, cagionando loro una spe- 
cie di ubbriaebezza.. • . 

Acque, di San Filippo. S’ incontrano 
queste acque. nella provinola inferiore se- 
nese presso al monte Annata, dove sca- 
turiscono da due sorgenti distinte. Sodo 
termali sulfuree, e segnano l’ una 37 gradi 
e mezzo Reaumur, P altra 3 g e mezzo. 
Secondo alcuni saggi analitici fattine da 
Giorgio Santi, sembra che queste acque 
contengano degli acidi idrosolforico e car- 
bonico dei solfati di calce e di magnesia 
ed nna grandissima quantità di carbonato 
di calce. 

Acqua di Hflpolano. A poca distanza 
dallo terra di questo norie, nulla provincia 
senese, si trovano alcune sorgenti di un’ a- 
cqua solforosa, la quale segna 56 °, R. 

Vario analisi sono stale fatte di que- 
st’ acqua termale, le quali hanno dato ri- 
sultanze diverse, fiatlini vi ha riscontrato 
gas idrosoUbrico, gas acido carbonico, car- 
bonaio. di calca e solfalo d| ejlce. 

Hocfer poi, oltre alle sostanze sopra 
indicate, ba creduto trovarvi anche il sol- 
fato di soda con qualche indizio - di ferro ; 
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ma alcuni esami analitici che Antoni» Tar- 
gami Toiletti lece <)• queste acque, lo con- 
vinsero che i principali ingredienti di esse 
erano l’ecidoidroSoltbroso, l’acido carboni- 
co, il carbonato di calce In grande quantità 
con un poco di-solfato di calce e simili, ed 
esclusero la presenza della più piccola! 
quantità di ferro oh* Huiefer vi ammetteva, 
indotto iq errore da alcnne strie di colore 
di ruggine, le quali si vedono nel fondo 
di varii crateri p sui strati di, travertino, 
depositatovi dalle acque, le quali strie sono 
prodotto non dal ferru, ma da una specie 
di conferva, che nasce e vive in quelle 
acque minerali, e che leccata diviene gial- 
lo-crocea. ■ 

Dalla parte opposta a quella ove stan- 
no queste acque, c quasi ella stessa distan 
za da Rapoluno, sgorga 'un’ altra sorgente 
detta di Armajolo o di Coffe, la quale 
puce è solforosa termale, ed è presso a 
poco composta degli stessi principii, se 
non che contiene in una minor proporzio- 
ne 1’ acido idrosolforieo, e però si prete 
risce per bevanda, riuscendo purgativa e 
diuretica. 

Acqua di Casciana. Le acque termali 
di Casciana si trovano nelle colline meri- 
dionali di Pisa. Sono limpide e di un sa- 
pore appena sensibile, e segnano 28°, R. 

Gazzeri le analizzò fino dal 1826, e 
da 3 o,oo grani ottenne : 
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' Esaminò inoltre i gas che si svolgono 
dal cratere, e riconobbe esser questi : 

Gas addo carbonico . ... 1/8 

— azoto y/8 . 

— ossigeno 1/80 

Ac^uu di San Giuliano. A poca di 
stanza da Pica si trovano i bagni così detti 
di San Giuliano, i quali hanno un’, acqoa 
termale che segna 53 % R. - * 

Cento libbre di quest’ acqua danno, 
s?cundu 1 ’ analisi che ne istituì Giorgio 
Santi : 1 



Solfato di càtee . 


S r - 


80 


i/a 


- — — di magnesia t . 
— — di soda . . . 1 


. 

tf 


>4 


1/2 


Carbonato di soda . 


M 


4 


5/4 


— di calce . 


’» 


3 


>/4 


— — — di magnesia . 


W 


6 


5/4 


— — — di ferro . 


1/ 


t 


- , 



Cloruro di magnesio . 

— — — di sodio . .. 

— — di calcio . 



Acid» Carbonico 

Carbonato di calce 

di magnesia . 

Cloruro di sodio . 
— — di magnesio . 
Solfato di soda 
" ■ di calce 
■ — , — di magnesia 
Allumina 

Silice .... 



poli. <«b. 

. 187 



gr- 



281 

«7 
» 265 

M '99 
» 2o3 

" 989 

» 3 s 5 

» 46 

n 12 

2387; 



1/2 



Acqua acidula di Asciano. La sorgen- 
te di questa acqua trovasi in vicinanza 
ai bagni di San Giuliano nella provincia 
pisana in un luogo detto Asciano. E fred- 
da, limpida, e di grato sapore acidulo. Nel 
Dizionario ne demmo l’ analisi fatta da 
Giorgio Santi. 

Acque di Loreraana -e di San Luca. 
Non si conosceva la natura di queste a- 
cque prima che 11 Giulii le esaminasse 
nel i 833 . In quella della Lovenzana, 
scoperse notabile quantità di carbonato 
di soda, pel che la collocò fra le alcaline, 
vi trovò in minor dose i cloruri di sodio 
e di calcio ed in piccolissima proporzione 
i carbonati di calce e di ferro.- Nell’ acqua 
di San Luca trovò predominare fra i sali 



Digitized by Google 




3 o 4 MisebsI.1 (./eque) Miserai.! (Acque) 

il mlito carbonato alcalino cui va unito trasudamento, da cinque fenditure di uno 
del cloruro di «odio e del solfato di calce: schisto argilloso, ed è accompagnata da 
queste sorgenti sono affatto trascurate ma una corrente di gas, che I' attraversa con 
il Giulii ne consiglia 1 ’ uso nei casi d> re- forza e in grande quantità. Coprendo di 
nelle e le propone come purgative. molte bolle la sua superficie. 

Acqua del Rio di Chitignano. Nella La sua temperatura si mantiene sempre 
contea <li Chitignano, in Casentino, sgor- circa al 1 3 °, R, qualunque sia quella drl- 
ga questa acqua da due piccolissime fonti, 1’ atmosfera ; ed il suo peso specifico sta 
I' una presso i' altra, in un borratello che a queUo dell’ aqua stillala, come too 3 a 
chiamasi Rio. E limpida, senza odore, di tooo, mentre 1 ’ atmosfera segna i g". 
sapore addetto, leggermente ferruginoso, È trasparente, e quasi sempre legger- 
e la sua temperatura Varia da i 3 a i6°, R. mente opalina; senza odore, di un sapore 
Calamandrei, che l'annalizzò nel i 8 a 3 , fortemente acido, «litico e ferruginoso, 
ottenne da ioo libbre di quest'acqua pre- ma che si perde in totalità, succedendone 
sa olla sorgente tre quarti del volume di un altro debolmente alcalino, tosto che. 
essa di gas acido carbonico libero, e i se- 1’. acqua sia stata agitata con violenza, o 
guenli prodotti solidi : bollita. 

Cento parti di quest’ acqua hanno dato 
Carbonato di ferro. . . . gr. o68 al Fabroni di Arezzo 

— di calce . . . . 1 ,, Acqua pura con indizi! di materia or- 

di magnesia. . . . ) 1 ’ ganica e di silice . . . . . 99,01 5 

— di soda . . . . . . 36 Acido carbonico 0,396 

Cloruro di sodio V . . 8 

Sostanza vegetabile s . . • 8. Cloruro di sodio . 0,009 

Bicarbonato di soda . 0,1 5 o 

Quest’ acqua minerale fu cootempora- Carbonato di ma- 
ncamente al Calamandrei, esaminata anche gnesia . , . . . 0,1 4 ° 

dal Fabroni d’ Arezzo, il qual* trovò al- . di calce . . 0,080 

cune differenze nella proporzione dei prin- — . — di ferro . 10,010 

cipii che la mineralizzano. Secondo lui, * 
l’ acqua di Chitigoaho cootiene meno far- 100,000. 

ro, più magnesia e generalmente una mag- 
giore proporzione di sostanze solide, di II Fabroni, nelle sue belle e dotte ri- 
quello che fu annunziato dal Calamandrei, cerche stille acque di Monlione che pub- 
Di più inelina a credere che fra i gas blicò nel 1837 insieme con I’ analisi qui 
indisciolti ohe accompagnano lo sgorgo sopra indicata, fa menzione d’ altre sor- 
ali’ acqua, vi possano essere, oltre I’ acido genti di acque acidule che si trovano nel 
carbonico , anche dell’ ossigeno e del- territorio aretino, e che tutte si uraaifesta- 
1’ azoto. no, se non identiche, almeno analoghe a 

Acque di Monlione. Sulla riva destra quelle di Muntione. Non riuscirà pertanto 
del torrente Castro, un miglio quasi di- tosa discara al lettore, se qui riportiamo 
stante da Arezzo verso occidente, tro- le ri» altari ze analitiche ottenute da quel 
vasi, appiè di un piccolo colle chiamata dotto chimico sulla composizione di aicu- 
Moqtìone, la sorgente di quest’ acqua mi- ne di queste sorgenti, 
nerale. Sgorga di basso in alto, e come per Acqua di Pergino o Poggibagnoli. 
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Se< o «elle miglia distante da Areno pul- 
lufe quota acqua, la quale dagli abitanti 
è detta il bagno. 

£ composta per ogni cento parti di : 

Acido carbonico . 1 

Carbonato di «oda . 

di calce . . . 

di ferro . 

— — di magnesia . . 

Acido idroclorico, in- 
dilli 

Acqua del Paianone. Quest' acqua 
trovasi presso due miglia all’ acidula di 
Montìone. Ha un sapore acidulo ferrugi- 
noso e sviluppa molto gas alla sorgente. 
Cento parti di quest’ acqua hanno dato : 

Carbonato di soda . . 

di calce . . 

di magnesia . 

di ferro . ... 

Acido idroclorico, in- 
dizii 

Acqua di Pollaiolo. Questa sorgente 
minerale scaturisce di basso io alto nel 
letto di un precipitoso burrone che soorre 
a piedi di un colle molto elevato detto 
Pollaiolo. Quest’ acqua è acidula al gusto, 
ed è in credito presso gli abitanti per la 
cura delle malattie cutanee. 

Cento parti di quest’ acquà si compon- 
gono di : 

Acido carbonico, un volume per ogni 
volume di essa. 

Carbonato di soda . 

di calce . 

di magnesia . . 

di ferro . . 

Acido idroclorico, leg- 
geri iodizii 

Acqua della Madonna della Selva. 
Sgorga quest’ acqua nella valle di Caprese 
presso la chiesa delia Madonna della Selva 
Suppl. Di%. Tecn. T. XX J V. 
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da cui piglia il nome, alla distanza di no- 
ve miglia da Montione, e cinque da Chiti- 
goauo. Nel 1795 meritò di essere allac- 
ciata dal duca Ferdinando III a proprie 
spese, e nell’ anno seguente fu esami- 
nata dal Sarti, il quale, dopo averne fiatti 
alcuni saggi preliminari, inviò al Branchi 
padre e figlio 1 4 denari e 1 5 grani di 
un residuo grigio giallognolo ottenuto con 
1' evaporazione da 60 libbre di questa’ a- 
cqua, perchè ne fossero indicati i compo- 
nenti, i quali furono dichiarati essere: 

4c«tf i 

Solfato di calce . . » ij i/a 

. Carbonato di calce . y 18 

Allumina .... 5 5 i/a 

Ossido di ferro . . » 161/3 

Silice » 3 

Perdila .... « a ifl 

■ •■■■ — ■ 1 ■ - " 

>4 *5 

Ma il Fabroni, avendo assoggettata que- 
st’ acqua a nuove prove analitiche, è 
giunto a risultanze diverse, trovando man- 
carvi ■ sali solfati e I’ allumina, ed esse- 
re composta soltanto delle sostanze che 
mineralizzano le altre acque qui sopra 
indicate. 

Acqua del Ponte-a- Romito e detta 
Nave deir inferno. Queste acque scaturi- 
scono di sotto in su sulla riva dell' Arno, 
in vicinanza di Laterioa e lungi poche 
miglia dall’ acidula di Montiose, con la 
quale compariscono identiche. Eoco I’ a- 
nalisi dei loro gas indisciolti: 

Poutb-a- Romito. 



Gas acido carbonico ... 5 parti 

ossigeno 3 

■ — — azoto 4 

Nsve dell’ Isfebso. 
Gas acido carbonico ... a parti 

ossigeno 1 

— - a»oto 3 

59 
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It Fabroni conclude frattanto che tutte 
queste ed altre sorgenti dell’ agro aretino, 
non esclusa nemmeno quella del Rio di 
Chitignano, debbono avere lira loro uoa 
origine stessa, e ciò per l'analogia dei 
principii che le compongono. 

Acqua di Santa Agnese in bagno. La 
sorgente di quest 1 acqua termale scaturi- 
sce dentro la terra di Bagno, alla sinistra 
del fiume Savio, ed è accompagnata da 
uoa grande corrente di gas idrogeno. 

La sua temperatura è di 3 a a 53 °, R., 
il peso specifico di 1,0006, presa per 
unità 1’ acqua stillata. 

Quest’ acqua, appena attinta dalla sor- 
gente, si mostra alcun poco opalina, ma in 
brevissimo spazio di tempo, e senza chfe 
depositi alcuna materia, diviene traspa- 
rente limpida. 11 suo sapore annunzia un 
non so che di dolciastro e leggerissima- 
mente alcalino ; ed è assolutamente sen- 
za odore, sebbene affacciandosi al cratere 
si senta un odore non molto forte di uo- 
va putride, il quale si. rende sensibile an- 
che quando si penetra nel fabbricato che 
serve ad uso di bagni. Ma questo odore, 
il quale lece riguardare io addietro queste 
acque come solforose, è dovalo alla de- 
compusizione del solfato di calce che si 
trova nei fanghi in fondo al cratere. 

Antonio Targioni Tozzetti, analizzando 
quest'acqua fino dal 1837, ottenne da 
cento parti : 



Bicarbonato di soda . . G6,a6G 

Carbonato di calce . . . >,887 

di magnesia . . . o,g 43 

Cloruro di calcio . . . i 6 ,og 3 

Solfato di soda .... 8,049 

Silice e materia pseudorga- 
nica . i, 65 1 



93,889 



Trovò inoltre che ogni piede cubico 
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di acqua teneva 36 pollici cubici di gas 
in soluzione, i quali si componevano di : 



Gas addo carbonico . 0,1188 

— ossigeno o,o 43 a 

— azoto 0,1980 



Da queste acque si svolgono ancora 
i seguenti gas: 



Gas idrosolfo- 
rico 



Quantità indetermina- 
bile, e non molto ab- 
bondante, e che l'a- 
cqua non discioglie, a 
motivo della sua ele- 
vata temperatura. 



Gas idrogeno, unito} 
ad un poco d’ idrogeno/ Quantità ab- 
carbonato, e a 0,0095/bondante ed in- 
dei suo volume di aci-Vdeterminabile. 
do carbonico )' 

I fanghi di queste acque assoggettate 
all’analisi diedero : 



Carbonato di calce . . . 0,40 

di magnesia .... o,o4 

Solfato di calce . . . . 0,1 5 

Silice 0,1 5 

Allumina o, so 

Acqua } 

Ossido di ferro f 

Materia pseudorganica •> 0,16. 

Materie vegetabili l 



Carbone, impurità, ecc. 



Acqua di Chianciano. Quest’ acqua 
ha la temperatura media di 3 3 ° R., è 
limpida, di sapore acidulo ferruginoso, e 
però detta acidula di Chianciano, ed ha 
1’ odore delle acque solforose. 

Cento libbre di essa hanno dato al Bar- 
zelletti : 
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poli. tub. 


Gas acido idrosolforico 


. . -07 


— ■ . -- carbonico . 


. . Ilio 


— *■— ossigeno . . ' 


t . 3o5 


azoto .. , . 


. . 14 


Carbonato di calce 


• 8 r - 7?° 


■ - rii magnesia 


. w 108 


di ferro 


. » 1 3 


Cloruro di sodio 


a V 50 


di magnesio, 


• » /*8 


Solfato di calce 


. » 79C 


di magnesia . 


• " 769 


Allumina .... 


. n a 7 


Silice 


a W 35 


Materia estrattiva . 


. 1/ 4 1 




3800. 


Presso questa sorgente se ne trova una 


altra, la quale usasi per bagni, mentre 
1' altra adoperasi più particolarmente per 


bevanda. 




Il Barzellotti analizzò 


anche 1’ acqua 


di questa sorgente, ed ottenne per ogni 


libbra : 




Gas acido idros$>lforico 


poQ. tub. 

. o;8g6 • 


— *■ — carbonico 


. n,3o5 


ossìgeno . . 


. 3,o 37 


— — azoto ... 


. 0,148 


Cloruro di sodio . 


. gr. o,o5< 


di magnesio . 


a W 0,486 


Solfato di magnesia . 


• ” 7> 6 9 5 


di calce . 


. » 7,965 


Carbonato di calce . 


. » 7,5 60 


di magnesia . 


. ìt 1,080 


A/lumina .... 


. 99 0,370 


Ossido rosso di ferro 


* » 0,555 


Materia estrattiva 


» o,i55 


Impurità vegetabile . 


. M 0,370 




36,339. 
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Bagni a Morbo. Quelli bagni, accre- 
ditatissimi ai tempi delle repubbliche di 
Volterra e di Firenze, erano decaduti af- 
fatto dal loro I* antico splendore. Nei pri- 
mi anni del presente secolo furono un 
poco ristaurati, e ritroraronsene alcune 
sorgenti, e nel 1808 il Giulii ne fece la 
prima analisi. Nel 1819 nuovi lavori, 
discnoprìrono un numero di sorgenti fino 
allora sconosciute, furono benissimo al- 
lacciate, pel che le acque non si alterano 
a vicenda, come seguiva per lo aranti. 

Le polle sono 14 ; sette esistono den- 
tro al recinto dell’ antico castello, il quale 
circondava i bagni, e le altre sono al di 
fuori di esso. Le prime sono una acqua 
acidula ferrifera, tre sono termali, a grado 
piuttosto elevato, cioè una semplice, e 
1’ altra sulfurea ; tre termali temperate, 
cioè due solfuree ed una semplice. 

Al di fuori del costello una è acidula 
ferruginosa fredda, una acidula sulfurea, 
due termali temperate semplici, due ter- 
mali calde semplici, ed una sulfurea molto 
calda. 

Le acidule sono adoperate come litoo- 
tritiche, deostruenti e corroboranti; le tem- 
perate termali nei reumi nervosi ; lé ter- 
mali calde semplici nei reumi ostinati e 
nelle paralisi ; e le solfuree, di qualunque 
temperatura, per le malattie cutanee. 

E stata adoperata con molto profitto 
T applicazione de' fanghi caldissimi dei 
vicini lagoni di Monte Cerboli nei casi di 
reumi, che avevano resistito ad ogni altro 
rimedio. 

Acque dei Lagoni di MontecerboU. 
La temperatura di queste acque gingnè 
a 80" 

Sono composte, secondo i saggi ana- 
litici che ne léce Mascagni, di gas acido 
idrosolforico, acido borico libero, cloruro 
d’ ammoniaca, solfato di calce e di soda, 
ed ossido di ferro. 

'Le acque che costituiscono vari! altri 



Digilized by Google 




3 o 8 Mintnm.i (Acqui) 

lagoni del Volterrano e della provincia 
senese, contengono tolte presso a poco 
gli stessi principi! della precedente, ed 
hanno tutte in soluzione I’ acido borico 
libero. 

Questi lagoni danno una fanghiglia, la 
quale è stala riconosciuta multo utile per 
la cara delle malattie cutanee sì degli uo- 
mini, che degli animali. 

Il Gazzeri che analizzò quella dei la- 
goni del Volterrano vi riscontrò un poco 
di acido solforico libero, senza trovarvi 
indizii d’ acido borico, nè di borati ; ed 
ebbe da cento parti : 



Solfato di ferro . . . 8 , 

T— di calce .... 5 
Ossido di terrò . . . i l/a 

Allumina 8 

Silice 29 

Zolfo 4 ° 

Materia estrattiva ... a 

Acqua 5 

Perdita .1 l/a 



ìoo. 

Acqua eli San Michele delle Formi- 
che. La sorgente di questa acqua, la cui 
temperatura media è di H, trovasi 
nei contorni della città di Volterra. A 
quanto ne dice Hoefer, è composta di 
una graoda quantità di acido idro-solfo- 
rico, di carbonati di calce e di maguesia, 
d’ una quantità sensibile di solfato di soda 
di silice e di una materia estrattiva. 

Acqua di Pillo. Trovasi questa acqua 
in vicinanza di Gaobassi nel Volterrano. 
Secondo un’analisi fattane da Hoefer molti 
anni addietro, conterrebbe notabile quan- 
tità di carbonato di magnesia e di cloruro 
di sodio, e sensibile quantità di aeido 
carbonico. 

Acqua di Rio. Dal seno della miniera 
di Rio, piccolo castello dell’ isola del- 
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1 ’ Elba, scaturisce quest’ acqua da line di- 
stinte .sorgenti, unq chiamata uigneria o 
del latto, e 1' altra forte o ferrata. 

Queste acque sono limpide, senza odo- 
re, ed hanno un sapore molto etilico e 
come d' inchiostro. 

Secondo 1 ’ analisi che ne fece il Pen- 
dolimi- Barbieri nel 1827, l'acqua forte 
o ferrata contiene per ogni 100 parti : 

Acide solforico in eccesso . 0,1 14 



Protosolfalo di ferro . 
— d' allumina 


■ 0,092 
| 0,060 


• di potassa . 


di calce 


. 0,001 


Cloruro di sodio . . 


• 0,098 


di magnesio . . 

di calcio . 


| O,0o4 


Carbonato di magnesia . 


. 0,002 


Ossido di ferro . 


. 0,00 4 


Silicato di ferro . . 


. 0,006 


Allumina 

1 


. O,0o8 




0,389. 



Stato ksvoi.btaso 



Acque termali di Potutolo. Fra la 
varie sorgenti di acque termali che ezi- 
stono a Pozzuulo, meritano di essere an- 
noverate le seguenti : 

i.° L'acqua della Pietra che segna 
a6°, R. 

a.” JL>’ acqua dei Cavalcanti che segna 

5 o°. R. 

3 . ° L’ acqua di Subveni-homini die 
segna 3 i°, R. 

4. ° L’acqua del Cantarello che segna 
da 24 ** R- 

5 . ° L' acqua del Tempio di Seropide 
che segna da 3 r ai 35 , R. In questo 
tempio trovasi altra sorgente la quale per 
I altro è fredda. 

Queste acque sono limpide, di sa- 
pore alquanto salato e di odore leg- 
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gemente epatico , il quale si aumenta tenue : gas acido i dimoilo rico e acido 
dopo che sono state per qualche giorno carbonato, solfato di calca, carbonato di 
in riposo in un raso, ciò che dipende calce, allumina e ferro in piccola quantità, 
dalla decomposi si ooe di alcuni solfati che In vicinanza di queste sorgenti se ne 
V» si trovano. troiano tre altre, due delle quali sono da 

L' acqua esistente nel tempio di Sera- collocarsi fra le acque solforose fredde, 
pide contiene, secondo l’analisi fattane poiché la luro temperatura è costaotemen- 
dall’ Ambia, gas acido carbonico, solfati te inferiore a quella dell' atmosfera. Il 
di calce, di ferro e di allumina. In con- Macri le ha trovate composte degli stessi 
seguenza d’ altra analisi però è stato tro- principi! delle, altre qui sopra descritte, 
rato esistervi, gas acido carbonico, car- meno che la terza sorgente, detta CAce- 
ho nati di calce, di magnesia, di allumina, tostila contiene soltanto acido carbonico 
di ferro e di soda, cloruro di sodio, e solfato di calce, e*però manca dell’ o- 
solfeto di calce e silice. dure epatico, ed ha invece un sapore gra- 

Acqua di Santa Lucia. Trovasi questa ziosamenle acidulo, 
sorgente in una contrada di Napoli, e per Acqua termale di Pisciatela. Fra il 
ogni 100 libbre contiene le sostanze se- lago d’ Agnano e la Solfatara, trovasi la 
guenti : surgente di quest’ arqua, la quale scaturi- 

- sce da quattro polle. 

Gas acido idrosolforico ... 5 Contiene dei gas acido idrotulforieo, 

- ■ carbonico e . . 9 e dell’ acido carbonico, dei carbonati di 

Carbonaio di calce . . ■! j calce, di magnesia, di allumina, di ferro, 

di magnesia . . . J di soda, del cloruro di sodio, del solfalo 

Allumina . . 1 5o di calce e della silice. > 

Soda ....... ^5o Acqua termale di Pitto Falcone. 

Questa acqua contiene dell’ addo idro- 
Acqua di Castellamare. Quest’ acqua solforico, del carbonato di calce e di ma- 
è chiara, di sapore amaro nauseante, ed ha gnesia, della soda e dell’ allumina, 
l’odore delle acque solforose. Secondo la Acqua ferrata. Questa acqua trovasi 
analisi di Audria, conterrebbe dell' acido in vicinanza di Napoli al Castello del- 

idro-soliòrico, del carbonato di calce, e dei 1’ Uovo sulla riva del mare. Ha il peso 

cloruri di calcio, di magnesio e di sodio, specifico di i.oo3,84 e la temperatura di 
Acque termali di Contursi. Tre sor- 31°, C. Giuseppe Ricci, che la analizzò 
genti di acque calde scaturiscono fra il nel t8ai, ne ebbe 4 1 ,74 pollici cubici di 
poote di Contursi e quello dell’ Oli veto, arido carbonico e le seguenti sostanze : 
alla destra ed alla sinistra del fiume Velo, 

e sono distinte coi nomi di sorgenti del- Cloruro di sodio . . . gr. 47 

f Olivato, della Tufara e dei bagni di Soltocarbooalo di soda . . « 45 

Sant’ Antonio, la quale ultima sola è de- di calce ... » 33 

stinata ad uso di bagni. — di magnesia . . . » oy 

Sono limpide, di odore d’acido idrosol- — — di fervo ... * 37 

ferrico e di sapore acre nauseante. La Silice . . . . . . . » oS 

temperatura di queste tre sorgenti è fra i Perdila » 01 

a3 e i a8°, R. Abbiamo di quest’ acque ••• ■ 

un' analisi fatte dal Macri, il quale ne ot- Acqua sulfurea. Trovasi questa acqua 
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sulla riva del mare al Castello dell’ Uovo, 
io vicinanza alla precedente e sgorga dal- 
la sorgente limpida e spumeggiante. Ila 
un peso specifico alquanto maggiore del 
1 ’ acqua distillata e la temperatura media 
di 1 5° R. Il Ricci, analizzando sei libbre 
di quest’ acqua, vi trovò: 5,95 pollici cu- 
bici d’ addo idrosolforico, 3a,8i pollici 
cubici di acido carbonico , ed inoltre : 



Solfato di soda . . . gr. 08 

Cloruro di sodio . . . » 5t 

Sottocarbonato $ soda . » a 7 

di calce. . . 1 / 58 

Silice » oa 

Poco tempo dopo che il Ricci ebbe' 



analizzate quale acque, esaminò anohe 
alcuni getti di acqua vulcanica, che si o- 
rnno lì presso manifestati, in conseguenza 
di una eruzione del Vesuvio. 

L’ odore di quest’ acqua era legger- 
mente bituminoso, il sapore acido astrin- 
gente ed il colore un poco verdastro. 

Volgeva al rosso la tintura di lacca- 
muffa. Il nitrato di argento vi cagionava 
un precipitato mofto abbondante, il car- 
bonato di soda una viva effervescenza che 
terminava col precipitare in fondo del 
vaso una materia in gran copia, che quan- 
do era secca riusciva di un colore giaMo 
rossastro. 

L’ idroferrocianato di potassa vi pro- 
duceva un abbondante colore azzurro 
carico. L’ ossalato di ammoniaca vi for- 
mava un deposito bianco, ed il cloruro 
di barile un leggerissimo intorbidamento. 

Quest’ acqua distillandola, diede in 
principio un vapore acquoso, poi del- 
1 ’ acido idroclorico, lascianclo per residuo 
una materia giallo-rossastra, deliquescente 
all’ aria, e solubile in parte nell’ alcole. 
Quella porzione che vi restava indisciolta, 
la quale per altro era in piccolissima 
quantità, reagiva sensibilmente sulla so- 
lusione del cloruro di barite. 
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A cagione della piccola dose di acqua 
sulla quale U Ricci fece t saggi indicati, 
non potè determinare il peso delle so- 
stanze che vi si trovavano disciolte, ma 
dagli effetti ottenuti poti concludere, che 
quest’ acqua era una forte soluzione di 
cloruri di ferro e di calcio, unitamente ad 
una piccolissima pórzione di un solfato 
che mostrava essere a base di soda. 

Acqua Vesuviana Numiante. La sua 
temperatura costante è di 1 5°, 4 . L’ analisi 
dell’ acqua vesuviana nunziante fecesi sulla 
quantità di sedici libbre, e da quella otten- 
ne Ricci i risultamenti che seguono : 



Gas acido carbonico 



libero .... 


er. 86 , 


58oo 


Bicarbonato di soda . 


v i4a, 5ooo 


di potassa 


>» s5, 




di magnesia . 


w 80 , 


*9 


Carbonato di calce . 


• » 45 , 7500 


di ferro 


w 0 , 


90 C» 


Solfato di soda . , 


» 65, 


99 


s di potassa. 


» 1 5, 


99 


— — di magnesia . 


a 5, 


ìf 


Cloruro di sodio 


» 84, 


99 


■ ' , di potassio . 


v Si, 


ìf 


di magnesio . 


" 4 5 i 


t3oi 


Fosfato di calce . . . 




99 


Silice . . . . . . 


» 9) 


99 


Perossido di ferro . 


" *> 


655t 



Quest’ acqua si è trovata utile per dis- 
sipare gl’ ingorghi delle mucosa alimen- 
tare del fegato, della milza, dei reni e 
di tutto il sistema glandolare. L’ oso di 
essa vince le affezioni calcolose e gottose : 
dissipa le cachessie addominali, preserva 
la pelle da postole e da evisipole ; distrug- 
ge le infiltrazioni, come I’ ascile, 1’ anas- 
sarca, l’ idrotorace ed altre specie d’ idro- 
pisia. La medesima è pure utilissima 
contro T asma, la toste convulsiva, il tic 
doloroso, la sciatica, le reumatalgie, i do- 
lori articolari e la cardialgia nervosa. Ap- 
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plicala sopra la parli ferita riesce vulnera- 
ria, e servendosi della stessa come collirio 
è ammirabile per guarire le oftalmie croni- 
che invincibili dagli altri mezzi dell’ arte. 
Quest’ acqua infine è stata trovata anche 
giovevole a vincere i resti delle malattie 
veneree, ed altro. 

Acqua di Gurgilello. Quest'acqua che 
trovasi nell’ isola d' Ischia, è seuza odore, 
limpidissima, di sapore acidulo salato e 
li mantiene ad una temperatura di circa 
64 » R. 

Le analisi che in varii tempi fecersi 
di quest’ acqua, diversificano molto fra 
loro ; e se furono esatte convien dire che 
quest' acqua sia andata soggetta a notabili 
cangiamenti nei prindpii che la minera- 
lizzano. 

L’ Andria vi riscontrò del gas acido 
carbonico, del solfato di calce, dei olo- 
ruri di calcio, di magnesio, e’ di sodio e 
dell’allumina. ' . 

Dall’ analisi che ne fece di poi Lan 
celioni, non risulta che vi esistano cloruri 
di calcio e di magnesio, nè l’allumina, né 
la soda allo stato libero, come era stato 
annunciato nell’ analisi dell’ Andria, ma 
invece , del gas acido carbonico , dei 
carbonati di calce, di magnesia e di fer 
ro, dei solfati di calce e di soda, e del 
cloruro di sodio. 

Più recentemente è stata analizzata 
da Pitàro, che la trovò composta soltanto 
di tre volte il suo volume di acido carbo- 
nico, di carbonati di soda e di calce, e 
di cloruro di sodio, di solfato di calce 
e di magnesia. 

Nella stessa isola d’ Ischia, che è situata 
a cinque leghe da Napoli, si trovano molte 
altre sorgenti di acque minerali, alcune 
delle quali sono calde, altre fredde, ma 
tutte contengono gli stessi principii, non 
variando questi fra loro che nelle pro- 
porzioni. 
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Acque di PitLiicheUo In una vallata, 
detta Puzzichello, che rimane fra Aiac- 
cio e Bastia, ed a qualche distanza dall’ a- 
cqua solforosa termale di Guitern, scatu- 
riscono due sorgenti di acque fredde, una 
delle quali è limpida, di sapore amaro 
e sotfureo, di un forte odore di uova 
putride, e l’altra è torbida, biancastra, 
di poco odore e di nessun sapore : en- 
trambe depositano alcuni fiocchi gela- 
tinosi. 

Secondo P analisi dei Belisàri, Santini 
e Massoni, i principii costituenti di queste 
acque sono gas acido idrosolfurico e car- 
bonico, solfato di calce, cloruri di cal- 
cio e di magnesio, allumina, magnesia 
e silice. 

Acqua di Guitera. Qnesta acqua è 
limpida, dell’ odore di uova putride' e 
di sapore sgradevole, la sua temperatura 
mantiensi fra i lo .e i 45 ° R- Non se ne 
conosce altra analisi che quella di Peraldi, 
il quale dice cbe contiene gli stessi princi- 
pii delle acque solforose di Puzzichello. 

Fràrcii 

Dipartimento della Senna. — Acque 
di Passy. Il Deyeux ha pubblicata una 
eccellènte analisi di queste acque, dalla 
quale risulta che P acqua delle due sor- 
genti più abbondanti, contengono per 
ogni piota : 

Solfito di calce . . . gr. 43, 120 

di protossido di ferro. « 1 7,24 3 

di magnesia . . „ a 2,060 

Cloruro di sodio ...» 6,600 

Allume » 7,0 5 o 

Carbonato di ferro . : » 0,800 

Acido carbonico ...» 0,2 1 6 

Materia bituminosa . . » indizi!. 
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Quando queste acque medesime ven- 
nero depurate per la loro esposizione al 
sole, dopo averle messe in grandi giare di 
vetro, hanno dato al medesimo chimico : 

Solfalo di calce . ; gr. 44 >° 4 ° 

di magnesia - . » 35,070 

Allume » 7,060 

Solfato di perossido di 
ferro ...... » 1,307 

Cloruro di sodio . . « 3,700. 

Il Chevallier, facendo alcuni saggi ana- 
litici sulle acque di Passy, vi ha ricono- 
sciuta la presenza dell’ ammoniaca, e pen- 
sa che debba esistere nelle acque fer- 
ruginose. 

Dipartimento della Senna inferiore 
— Acque di Forget. Vi sono tre sor- 
genti , distinte col nome della Reinette, 
della Rodale e della Cardinale, le quali, 
secondo il Robert, contengono per ogni 
pinta : 

Sorgente Rainette 

Acido carbonico 1/4 del suo volume. 

Carbonato di calce . . gr. o^i 5 o 

di ferro . . . » o,ia 5 

Cloruro di sodio. . . » 0,700 

Solfato di calce ...» o ,333 
Cloruro.di magnesia . » 0,300 

Silice » 0,06 3 5 

Sorgente Rotule 

Acido carbonico 1 volta e un quarto 
del suo volume. 



Carbonato di calce . 


. gr. q, 7 5o 


— • — di ferro . . 


. » o, 5 oo 


Cloruro di sodio 


. » 0,875 


Solfato di calce . 


• o, 5 oo 


Cloruro di magnesio 


. »'b,«a 5 


Solfato di magnesia . 


. » 0,875 


Silice 


. » 0,100 
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Sorgente Cardinale 

Acido carbonico due volte il suo volarne. 

Carbonato di calce . . gr. 0,7 5 o 

di ferro ...» o, 85 o 

Cloruro di sodio . . » 0,900 

Solfato di calce . . , » o, 5 oo 

Cloniro di magnesio . . » o,aoo 

Solfalo di magnesia .' . » 0,900 4 

Silice » 0,170 

Acqua di Rouen. Il Dubuc ha trovato 
che 1’ acqua detta la marecquerie, conte- 
neva per ogni pinta : 

Carbonato di ferro . . . gr. 1 

— - di calce .... » 0,75 
Cloruro di calcio . . . » 3 

Materia estrattiva vegetale da » 1 a 3 
Gas acido carbonico . . » t i ,5 

Acqua delT Epinar. Questa acqua è 
alquanto meno densa dell’ acqua distillata 
ed ha la temperatura di 13 ° R. Gennaio, 
avendola analizzata nel 183 5 , da una 
libbra e otto once di essa, ottenne 3 de- 
cilitri di gas acido carbonico, essendo la 
pressione dell’ atmosfera a o m ,qy,e se- 
gnando il termometro reaumnriano ai». 
Questo stesso chimico ha ottenuto da 



so libbre : 1 

Cloruro di calcio . . . gr. 8 

di potassio ...» 4 

Carbonato di ferro . . . » 13 

— — di magnesia ...» 8 

■ di calce . ...» 

Silice » 8 

1 66. 



Dipartimento di Senna ed Oise. — - 
Acque solforose di Enghien. Benché nd 
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quadro inserito all’ articolo Acque mine- 
rali sicnsi date le analisi di tre specie di 
queste acque, tuttavia la importarne di es- 
se e la fama che si acquistarono ne indu- 
ce a riportarle qui con maggiore esat- 
tezza e a dare intorno a queste acque al- 
cune ulteriori notizie. 

Fourcroy, aiutato da Vauquelin, esami- 
nò queste acque con molta diligenza nel 
1785. L'opera alla quale diede luogo que- 
sto esame, non può trovare paragone, per 
la dotta miniera con cui è trattata, se non 
con le descrizioni del celebre Bergmann 
sulle acque. La temperatura dell’ acqua di 
Enghien è di i 5 °, la sua densità è di 
i,oooG8. Conserva la proprietà di anne- 
rire r argento che vi s’ immerge, dopo 
avere bollito rapidamente per lo spazio di 
una mezz’ ora. 

5 o libbre di acqua esposta all’aria, han- 
no deposto 3 9 grani di una materia, 

( 8 grani di zolfo ; 

\ ■ 8 — di carbonato di calce ; 
formala di ( 3 — di carbonato di ma- 

j gnesia ; 
v 8 — di acqua. 

L’ acido solforico concentrato, quando 
si versa uell' acqua d' Enghien, rende più 
intenso I' odore dell’ acido idrosolforico, e 
precipita un poco di solfato di calce, e 
siccome non deposita zolfo, cosi Fourcroy 
ne concluse quest’ acqua non contenere 
idrosolfuri. 

L’ acido nitrico si comporta nella stes- 
sa maniera, eccetto che non si deposita 
solfato. 

Finalmente, 1 ’ azione di tutti gli acidi, 
che non decompongono 1’ acido idrosolfo- 
rico, e che sono un poco energici, si limi- 
la a facilitare lo sviluppo di quest’ acido, 
senza dar luogo a precipitato. 

L’ acido nitroso ne separa dello zolfo 
bruciando l’ idrogeno dell’ acido idrosol- 
Suppl. Da. Tecn. T. W1V. 
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forico, e vi è pure una porzione di zolfo 
che passa allo stato di acido solforico. 

L’ acido solforoso vi cagiona un preci- 
pitato abbondante di zolfo, il quale è do- 
vuto allo zolfo dell’ acido solforoso ed a 
quello dell’ acido idrosolforico : si forma 
inoltre dell’ acqua con l' ossigeno e l’ idro- 
geno di questi due acidi. 

L’ acqua di Enghien non deposita zol- 
fo con l’ azione del cloro, e ciò per la ra- 
gione che 1’ addo idrosolforico vi si trova 
in una proporzione troppo debole, perchè 
il suo zolfo resti combusto dall’ ossigeno 
di una porzione di' acqua, la quale rimane 
decomposta nel tempo stesso che si de- 
compone 1’ acido idrosolforico. 

Il mercurio non iscompone che in parte 
l’ addo idrosolforico deli’ acqua di En- 
ghien : lo che prova una parte di que- 
st’ addo essere combinata con una base 
alcalina. 

Fourcroy ha concluso dalle sue espe- 
rienze che 1 00 libbre d’ acqua solforosa 
di Enghien contengono : 



poli. cab. 

Gas acido idrosolforico coin- 



binato . 


grossi 


7OO 

granì 


Solfato di magnesia 


cristallizzato . 


3 


>4 


Cloruro di sodio . 


» 


24 


di magnesio 


cristallizzato . 


1 


8 


Solfato di calce . 


4 


45 


Carbonato di calce . 


3 


70 


di magnesia . 


M 


i 5 r/a 


Addo carbonico. 


3 


4» 



Materia estrattiva . è quantità inappi'et- 
Terra silicea . . I labili. 



Quando Fourcroy e Vauquelin pubbli- 
carono il loro saggio analitico sulle acque 
solforose d’ Enghien, non conuscevasi di 
queste acque che una sola sorgente. Es- 
4o 
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sentilo state scoperte dappoi altre due sor- 
genti, in una parte del villaggio d’ En- 
ghien-Montmorency, denominata la péche- 
rie, distante circa cento passi dallo stabi- 
limento Pdigot, queste divennero l’ oggetto 
delle ricerche di varii chimici. Fremy, 
Henry figlio e Longchamp furono quelli 
che più particolarmente se ne occuparono, 
e non manchiamo di riportare qui i risul- 
lamenti delle loro analisi, malgrado le no- 
tabili differenze che vi si osservano, special- 
mente sulla natura dei principi) costituenti. 

L' acqua d' una di queste sorgenti ser- 
ve per bevanda, e quella dell' altra per 
bagni. Ambedue sono di sapore e di odo- 
re solforoso molto deciso. L’ acqua per 
bevanda è limpidissima , mentre l’ altra 
è leggermente opalina alla superficie del 
bagno, ed esposta all’ aria prova dopo 
qualche ora un intorbidamento sensibile, il 
che non accade alla prima. Non hanno 
azione sul siroppo di viole mammole, sulla 
galla, sull' idrocianato di calce e sali' acido 
idroclorico. 



Acqua per bagni. 



Densità 


. 10075 


La sua temperatura è 


di i5°, essendo 


quella dell' atmosfera i y° 


Fremy ha ot- 


tenuto per ogni litro : 






gromme 


Gas azoto .... 


. . 0,036 


acido carbonico 


. 0,462 


idrosolfurico . 


. 0,057 


Cloruro di sodio 


• 0,017 


— - di magnesio . 


0,10 


Idrosolfato di magnesia 


o,io5 


di calce . 


• °i°79 


Solfato di magnesia . 


. 0,024 


di calce . 


. o,a 8 




o,6o5 
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Riporto 


m 

0 

<0 

o' 


Sottocarbonato di magnesia 


0,169 


di calce .... 


0,53 3 


di ferro .... 


o,u 35 


Silice 


o,o3 


Materia vegeto-animale 


0,045 




i,ao6. 


Acqua per bevanda. 




Densità 


10006 


La sua temperatura è di i5°5, essen- 


1 quella dell' atmosfera 1 7”. 


Fremy ne 


ottenuto per ogni litro : 






gromme 


Gas azoto 


0,030 


• — — acido carbonico . 


0,260 


idrosolforico. . . . 


0,059 


Cloruro di magnesio . 


0,0 3 8 


Idrosolfato di calce . . 


0,104 


Solfato di magnesia . . 


0,1 3 


— — di calce .... 


<M 9 


Sottocarbonato di magnesia. 


0,06 


di calce .... 


o ,34 


di ferro .... 


o,oo3 


Silice 


0,06 


Materia vegeto-animale . . 


0,0 3 




1,045. 


Henry il figlio ha ottenuto 


per ogni 



1 o chilogrammi dell’ acqua usata per be- 
vanda : 



gromme 



Zolfo ...... 


. o, 3 o 5 


Cloruro di sodio 


. 0,33 


Iposolfito di magnesia . 


. 1,1 3 


Solfato di magnesia 


. o, 7 3 


di calce . 


. 0,61 


Sottocarbonato di calce 


• 4 , 0 ° 


di magnesia . . 


. 1,61 




8,595 
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Riporto 8,5g5 



Materia organica . . 


. 0,35 


Silice 


. o,5 1 


Perdita 


. 0,335 




9,58o. 
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fitto di questa acqua dal Vaoquelm ; ma 
qumta indicazione è in molte partì man- 
cante, al che suppliremo dando qui la stes- 
sa analisi riferita più esattamente. Otto 
libbre di questa acqua diedero 



Longchamp ha ottenuto da i ooo grom- 
me dì questa medesima acqua. 



Gas azoto .... 

acido idrosolforico 

beco 

Acido carbonico libero 
Sol&to di calce . 

di magnesia 

— — di potassa . 
Cloruro di magnesio . 

di potassio . 

Idrosolfato di calce 

di potassa . . 

Carbonato di calce 

di magnesia 

Silice 

Allumina .... 
Materia organica . . 

Acqua di dissoluzione. 



li- 



parti 

0,0088 



, . 0,0 » 60 

0,0674 

. 0,13 10 

. 0,04 < o 

. 0,033 5 

. 0,0 >07 

. 0,04 a3 

. 0,0683 

■ 0,0439 

o,5o65 
. 0,0 5a 5 
. o,o5ai 
. 0,0048 
. indilli 

998,9433 

1000,0000. 



Acqua di MontUgnon. Contiene per 
ogni pinta : 



Cloruro di calcio 

di magnesio 

Carbonato di ferro 

di magnesia 

Solfato di calce . 



3 

3 
9 
1 

o 1/2 



Acido carbonico, quantità inapprezza- 
bile. 

Dipartimento di Senna e Marna. — 
Acqua di Provine. Nel quadro del Dizio- 
nario disto di sopra è compresa 1' analisi 



Carbonato di calce . . 


- o554 


Ferro ossidato . . . 


. 0,076 


Manganese ossidato 


. 0,017 


Magnesia .... 


. o,o35 


Cloniro di sodio. . 


. 0,043 


Silice 


. 0,025 


Materia grassa . . . 


. indilli. 


Un* altra analisi ripetuta 


su questo stes- 


acqua minerale del medesimo Vauque- 



dotti, ma in proporzioni nn poco diffe- 
renti, per esempio, gli stessi otto litri di 
acqua hanno somministrato più carbonato 
di calce. 

Acqua del parco di Saint-Mard. Il 
[peso specìfico di questo acqua è di 1 00 1 . 

Massonfour e Chevallier la anslizzaro- 
jno ne) 1834 , ed ebbero da tre litri 
di essa : 



Cloruro di magnesio. 

di caldo . 

Carbonato di calce . 
Solfato di calee . 
Materia vegeto-animalc, 
perdita 1 



gromme 
| o,3o centigr. 
• ,089 



Dipartimento degli Alti Pirenei. — 
Acque di Sarcge. La temperatura loro 
varia da 30“ a 47'- BorgeUa comunicò ad 
Alibert alcune notizie su queste «èque, ed, 
a suo dire, contengono moltissimo addo 
idrosolforico, e piccolissima quantità di 
solfato e carbonato di soda, di cloruro dì- 
sodio, di una sostanza terrosa solubile in 
parte negli addì e di una sostanza grassa 
allo stato saponaceo. 
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Queste acque sono state inoltre esa- 
minate da Puumier, il qnale da 4» libbre, 
1 3 once, 5 grossi, ha ottenuto : 



Cloruro di magnesio . . 


ratti 
. IO 


di sodio .... 


1 1 


Solfato di magnesia 


. a6 


di calce .... 


• 4* 


Carbonato di calce . 


. 18 


Zolfo 


3 


Silice » 


4 


Materia vegeto-unimale . 


indizii 


Perdita 


• 4- 



Longchamp e Anglada sono di parere 
che I’ acido idrosolforico non esista in 
queste acque allo stato libero. 

Longchamp scoperse in queste acque 
una materia azotata cui diede il nome di 
baregina, intorno alla quale sostanza gio- 
verà dare qualche notizia, come quella che 
alle acque onde parliamo è strettamente 
legala, e che dee per certo influire sngli 
effetti di esse. 

La baregina è stata conosciuta in ogni 
tempo nelle acque termali solforose, sotto 
il nome di materia grassa delle acque 
minerali. Chaptal, unitamente a molti altri 
chimici, hanno prosato che questa sostanza 
era azotata : dopo tutto ciò, è stala indi- 
cata ora sotto il nome di materia ani- 
male, ora sotto quello di materia vegeto- 
animale delle acque minerali. 

La baregina, nel suo maggiore stato di 
purezza, rassomiglia ad una gelatina prepa- 
rata co’ piè di vitello ; è perfettamente 
senza colore, senza odore, ed inalterabile 
all’aria; contiene 0,98 di acqua, e 0,02 
di materia solida ; si richieggono più di 
100,000 parti d’ acqua per discioglierla ; 
è pochissimo solubile negli acidi nitrico, 
idroclorico ed acetico ; è pure poco solu- 
bile negli alcali caustici. Diseccata, e sot- 
toposta alla distillazione, dà dell' olio, del 
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carbonato d' ammoniaca ; lascia molto car- 
bone che difficilmente si può ridnrre in 
cenere. 

La baregina esiste nelle acque termali, 
donde si può separare con l'evaporazione. 
In fatti non si trova mai io sospensione 
nell’ acqua, ma bensì sulle pareti del ser- 
batoio, solamente nella parte che si riem- 
pie e si vuota successivamente, mentre in 
quelle che sono sempre coperte d' acqua 
non trovasi mai : forma talvolta uno stra- 
to di 3 a 3 pollici dì grossezza, come 
Longchamp riconobbe nel serbatoio della 
gran doccia di Bareges. 

Spesse volte la baregina è colorata co- 
minciando dal grigio chiaro fino al grigio 
più carico, ed anco al nero. Si attribuisco- 
no questi diversi coloramenti alle pareti 
sulle quali si deposita, c che sono spesse 
volte formate di materiali colorati. Long- 
champ, lungi dall’ essere di questa opi- 
nione, considera in vece questo colora- 
mento come provegnente da una elemen- 
tare reazione, che non venne per anco 
studiata. 

Allorquando un’ acqua termale scorre 
all’ aria, la baregina più non si presenta 
in forma di gelatina, ma bensì in lunghi 
Giumenti bianchi che ondeggiano nell’ a- 
cqua. Quando 1’ acqua minerale viene a 
mescersi al filo d’ acqua comune, i fila- 
menti che si formano sono colorati in ver- 
de : la baregina verde ha adunque rice- 
vuto il suo colore dall’ossigeno conte- 
nuto nell’ acqua. Ecco la ragione per cui 
Longchamp crede che la materia vegeto- 
animale che si trova nelle acque di Vi- 
chy, ed in qualunque siasi acqua termale, 
sia la baregina alterata. Egli riguarda que- 
sta sostanza come appartenente a tutte 
le acque termali di qualsiasi natura. Es- 
sendo conservate due once di baregina 
in gelatina per cinque o sei mesi in un 
piccolo recipiente di vetro aperto, ag- 
giungendovi di tempo in tempo un poca 
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il’ acqua, perchè la materia restasse sem- 
pre allo stesso punto d’ idratazione, la 
parte che era in contatto con I' aria non 
si è in modo alcuno colorata ; la baregi- 
na si è anzi successivamente colorata dal 
fondo, ed è divenuta perfettamente ne- 
ra fino a 9 a io linee dalla superficie. 
Questo strato superiore non si è mai co- 
lorato. Dopo che il suo coloramento ìd 
nero pervenne al massimo, è successiva- 
mente scomparso, e la materia ritornò 
scolorata come era prima. La baregina 
in gelatìna o diluita nell’ acqua non pro- 
va alcuna alterazione all’ aria, beo anco 
nello spazio di molti mesi ; ma per ciò, 
fa duopo che sia stata spogliata di tutta 
1 ' acqua minerale, imperocché ne determi- 
na la putrefazione, cosicché tutte le acque 
termali solforose hanuo un odore disag- 
gradevole allorché sono conservate da 
molto tempo, ben anco in bottiglie chiuse. 
La baregina che Longchamp aveva sotto- 
posta all’ esperienza era stata conservata 
nell’ alcole, poi perfettamente spogliata di 
questo menstruo per mezzo di ripetuti 
lavacri con acqua distillato, ed è appun- 
to dopo questi lavacri, che fu sottoposta 
ad esame analitico. La baregina esposta 
a un dolce calore perde la sua acqua 
senza spandere alcun odore, forma una 
specie di rete composta di pellicole sot- 
tilissime che confiene 1 ’ acqua in un appa- 
rato cellulare. In tal modo diseccata, e 
messa sui carboni ardenti, si rappiglia, si 
infiamma e spande un odore di acido sol- 
foroso, al quale succede quello del corno 
bruciato ; con la distiilozione dà lo zol- 
fo, il quale si sublima, un olio giallo di 
odore molto penetrante, un nitro olio ne- 
ro più denso, finalmente molto carbonato 
d’ ammonìaca, ed un carbone alcalino leg- 
gero, che è una metà in peso della bare- 
gina impiegata. Questa sostanza è insolu- 
bile nell’ acqua, la quale non ne contiene 
che alcune vestigia, le quali bastano però 
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ad imprimerle un carattere distinto, cioè, 
rhe agitandola con una bacchetta di vetro 
forma bollicine, come farebbe un' acqua 
leggermente gommata. 

La baregina si conserva benissimo nel- 
T alcole : 47 gramme di questo menstruo, 
dopo otto anni d’ infusione ne disciolsero 
9 milligramme. 

Se si fa bollire 1' acido nitrico con la 
baregina, questa scompare, e dà una so- 
luzione gialla, che, evaporata e trattata 
con l’ acqua, precipita leggermente con 
I’ acqua di calce, precipita con I' ammo- 
niaca, dà un precipitato grumoso col sotto- 
carbonato di potassa, il quale precipitato 
è adiposo al tatto, di sapore amaro, solu- 
bile nell’ alcole, insolubile nell' etere. La 
baregina, trattata a caldo con l' acido ni- 
trico, dà tutti i prodotti dèlia fibrina, cioè 
1 ’ acido ossalico e l' amaro. 

Acqua di San Salvadore. Qiiesl’acq'ua 
esiste nella vallata di Luz in vicinanza di 
Barege, ed ha la temperatura di 34°. 

Bouillon-Lagrange, seguendo il parere 
di alcuni chimici, dice che mostra conte- 
nere soltanto acido idrosolforico e solfato 
di calce in soluzione. ' Nondimeno Fabns 
assicura averne levato un solfuro alcalino 
terroso, una materia grassa saponacea, del- 
la silice, della calce e del cloruro di sodio. 

Un’ esalta analisi di quest’ acqua è stata 
fatta da Poumier, il quale ha ottenuto da 
un chilogramma di quella della sorgente 
principale : 



polì. cub. 



Gas acido idrosolforico, circa . 


7 


carbonico . 


. 


4 i/a 




grossi 


grani 


Cloruro di magnesio 




8 


secco . . . . 




di sodio . 


» 


9 


Solfato di magnesia . 


V 


aa 




II 


3 9 
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Riporto » 

Solfato di calce . . » 

Carbonato di calce . » 

Zolfo » 

Silice » 

Perdita » 



5 9 

38 

9 «/a 
3,/a 

9 

5 



i a5. 



Acqua di Capbern. Ha la temperatura 
di a 5°, non reagisce anlla lacca-muffa nè 
sul stroppo di viole, e, secondo Save, con- 
tiene per ogni chilogramma : 



Solfato di calce 

di magnesia . 

Cloruro di magnesio . 
Carbonato di magnesia. 
di calce . 



millig. 

9*9 5 /*° 

6 so q % 

«3 a5yioo 
6 5/8 

166 . 



. Acqua di Saint diarie. Non ha ationc 
sulla laccamuffa nè sul siroppo di viole 
mammole. Sare ottenne da dieci libbre di 
quest' acqua : 
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Carbonato di ferro . . . . 8 i/a 

Silice o i/a 

Addo carbonico . . . . 18 . 



Dipartimento dei Bassi Pirenei. — 
Acque di Cauterets. Dodid sorgenti di 
acque idro-solforose esistono a Cauterets. 
La temperatura di queste acque varia 
da aa° a 65°. Le acque di quelle dette 
della Baulliére e degli Spagnuoli, sono 
le sole che abbiano avuta un’ analisi accu- 
rata, la quale deesi al Poumier. 

Chilogrammi ao d'acqua della sorgente 
della Raullicre contengono : 

poli. cub. 



Gas addo idrosolforico . . 8 

carbonico ... 4 

grani 

Cloruro di magnesio secco . 8 

di sodio .... 8 

Solfato di magnesia ... 18 

di calce .... 34 

Carbonato di calce ... io l/a 

Silice . 4 

Zolfo 4 l /' 1 

Perdita 5 



grossi grani 

Solfato di calce . i 64 

di magnesia ... 5o 

Sotto-carbonato di calce . 34 

di magnesia ... a 

Acido carbonico, che riduce 
a carbonati questi sotto- 
carbonati 3o. 

Acqua di Siradan. Quest'acqua, la 
cui natura ferruginosa è stata scoperta dal 
Save net i8a3, contiene, secondo questo 
stesso chimico, per ogni a a libbre : 



< ao. 

Granirne ao d'acqua della sorgente de- 
gli Spagnuoli contengono : 



Gas addo idrosolforico . 


poli. cub. 
. 8 


carbonico . 


• 4 


Cloruro di magnesio . . 


grani 

7 


di sodio. . . . 


• 7 


Solfato di magnesia . 


• *4 


di calce 


. 12 



grani 

Cloruro di magnasia . . . o i/a 

Solfato di magnesia. ... 6 

di calce 4 

Carbonaio di calce .... 8 



Silice 5 

Zolfo 5 

Materia vegeto-animale e per- 
dita 5 



i ao. 
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Relativamente alla composizione di que- 
st’ acqua per ciò che riguarda lo stato 
deir acido idrosolforico, si possono appli- 
care le stesse avvertenze che Longchamp 
e Anglada hanno fatte sulle acque di 
Barege. 

Acque di Bonnes. Sembra che abbiano 
la medesima composizione delle acque di 
Bareges. La loro temperatura è da a6 
a 3 ?°. 

Patissier e Bouillon Lagrange per altro 
dicono, che la temperatura di queste acque 
non varia alla sorgente, che da ai a a 6°. 

Secondo Henry il figlio, queste acque 
contengono per ogni 3 ,fca- ,« 17, ovvero 
circa 3 litri: 



Sostante volatili 

Azoto 

Acido carbonico . . , 

f » 8 - °4 

Gas idro- j o 1 . oaa con solfuro di 
solforico, f o g. 037 argento. 

Sostante fisse. 



ol. o5 
o g. o 
o I. 016 



Cloruro di sodio . 
— — di magnesio. 

di potassio . 

Solfato di calce . 

di magnesio. 

Carbonato di calce 
Silice . . . . 

Ossido di ferro. . 



gr. 1,067 
a 0,0 1 4 
» indizii 
» o ,368 

» 0,0 3 9 

11 0,0 1 5 

» o,o 3 o 

11 0,030 



( Solubile 
parte nell’acqua, j 
nell’ alcole, azo- 
tata, ecc, 0,390 
contiene del- J Insolubile ne- j 
lo zolfo. I gli acidi, nel- 
[ l’acqua e simi- 
' li. . 0,0 4 2 



o ,3 3 2 



i ,885 
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Riporto » i ,885 

Zolfo . .... 11 indizii 

Perdita » o,o 55 



1,940. 

Poumier analizzò molto tempo prima 
queste medesime acque, ed ottenne risul- 
tanze le quali diversificano alcun poco da 
quelle avute con l’analisi da Henry. Oltre 
al gas acido idro-solforico, il quale fu da 
Poumier ritrovato in quantità molto pic- 
cola, queste acque gli diedero ogni 30 chi- 
logrammi : 

grossi grani 



Cloruro di magnesio . . » 19 

di sodio ... » 37 

Solfalo di magnesia . . 1 6 

di calce . . . 1 57 

Carbonato di calce . . » 4 1 i/3 

Zolfo 11 4 

Silice 11 4 1/* 

Perdita » 5 



4 so. 

Dipartimento dell! Alta Garonna. — 
Acque di Bagneres di Jjuchon. La tem- 
peratura di queste acque varia da 3 o° 
a 63 °. 

Bayen avendo analizzate nel 1766 le 
acque solforose di Bagneres di Luchon, 
credè che lo zolfu si trovasse allo stato di 
solfuro di sodio, e che queste acque con- 
tenessero solfato e carbonato di soda, 
cloruro di sodio, materia bituminosa e silice. 

Save pretende che non vi si trovi sol- 
furo, ma bensì acido idro-solforico, e si 
fonda su ciò che gli acidi solforico e idro- 
clorico non vi fanno precipitato, come ac- 
cederebbe senza dubbio se vi fosse solfu- 
ro. Il solo fenomeno che producono è 
quello di rendere il liquore leggermente 
torbido io capo u qualche minuto, senza 
che si depositi zolfo. L’ acido solforoso ne 
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precipita istantaneamente lo zollo ; e I’ a-| 
cido nitroso intorbida tutto il liquore dopo 
un contatto di due minuti. 

Devesi a Poumier una recente ed accu- 
rata analisi delle acque della sorgente detta 
della Regina , le quali ogni ao chilogram- 
mi hanno dato : 

poli cab. 

Gas acido idrosolforico. . 9 

carbonico libero . { t/a 



/ 


grani 


Cloruro di magnesio secco 


• 0,1 1 


di sodio. 


00 

9 

0 


Solfato di magoesia . 


. O^IO 


di calce. . . . 


. o,a 3 


Carbonato di calce 


. 0,11 


Zolfo 


. 0, 6 


Materia vegeto-animale e per- 


dita 


. 0, 5 . . 


Acqua salata di Salies. Save ottenne 


da 6 libbre di quest’ acqua : 




• ooor prout 


|wi 


Cloruro di so- 




dio ... a 5 


5 i i 4/33 


Solfato di ma- 




gnesio . . » >» 


57 ig /35 


— di calce . » » 


69 1/3 


Sultocarbonato 




dì calce . . u » 


19 i/a 


Àcido carboni- 





co valutato . » » 16 

Acido idrusolforico, in quantità non 
valutabile e probabilmente accidentale. 

Poumier riscontrò in queste acque la 
presenza del bromo, il quale ha trovato 
esisterti allo stalo d’ idrobromato. 

Acqua di Rourrassoì. Secondo l’ana- 
lisi di Saint-Andrc di Tolosa, quest’acqua, 
oltre ad una piccola quantità di gas acido 
idrosolforico, di acido carbonico e di una 
materia albuminosa o auimalizzuta, ha da- 
to per ogui 4 00 libbre: 



Minerali (Acque) 

Cloruro di magnesio . • . . gr. 49 

di sodio '389 

Solfato di calce . ...» 4 ® 

Carbonato di calce . . •. » 819 

di magnesia ...» 34 

Perossido di ferro, giudicato allo 
stato di sottocarbonato . » 3 i 6 

Silice impura » i 3 . 

Acqua tT Encausse. Non ha azio- 
ne sulla laccamuffa nè sul stroppo di vio- 
le mammole. La sua temperatura è di 

35”, 75. 

Il Save dice che contiene per libbra : 

Solfato di calce . . . gr. i 5 

di magnesia e di soda » 5 a /5 

Cloruro di magnesio. . » 5 3/5 

Carbonato di magnesia . » o 4/10 

di calce ...» a 

Dipartimento dei ì r osgi — Acque di 
Plombiercs. Esiste a Plombieres un gran 
numero di sorgenti, la cui temperatura 
è di 56 a 74.° Queste acque hanno 
udore un poco fetido, analogo a quello 
dell’ acido idrusolforico : tuttavia non è 
stato possibile trovarvi indizio di questo 
corpo. 

V.iuquelin ottenne da una libbra di 
acqua di Plombieres : 



Sultocarbonato di soda cristal- 



lizzato. 


. gr- » 


1/1 3 


Solfato di soda idem 


• w X 


fi 


Cloruro di sodio 


. » O 


Carbonato di calce. 


. M O 


«/4 


Silice* .... 


. » O 


3/ 5 


Materia animale 


. Il O 


1V34. 



Vauquelip attribuisce a quest’ ultima 
sostanza la proprietà che hanno la acque 
di Plombiercs di essere dolci al tatto e co- 
lme saponacee. Questa sostanza è la aausa 
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dell 1 odore fetido che queste acque esa- 
lano dopo che sono state qualche tempo 
tolte dalla loro sorgente. Vauqueh'n pensa 
che questa sostanza sia tenuta disciolta da 
un poco di soda caustica, poiché saturan- 
do con un acido 1’ eccesso di alcali delle 
acque di Plombieres concentrate, questa 
sostanza precipita in fiocchi rossastri. 

Acqua di Conlrexeville. Secondo Ni- 
colas, contiene per ogni pinta : 

grani. 

Carbonato di ferro . . . o i/a 

Cloruro di sodio ■ . . • i 1/2 

Solfato di magnesia . . . 01/2 

di calce .... 5 

Carbonato di calce [ quantità inapprez- 
Acido carbonico . 1 zsbili. 



Mischili (Acque) Sai 

Sili “ • •• o ,556 

Materia organica insolubile 
nell'acqua, soluhtle nell'al- 
cole par ticolarmente a cal- 
do , poco solubile nel- 
l’ etere . . . . , 0.067 

Perdita 0,00 5 . 

A o° di temperatura, il barometro se- 
gnando 0,770 Maligny ha trovato che 
conteneva un po’ meno dei due terzi del 
suo volume di gas composto prossima- 
mente come segue : 



Ossigeno , , 

Azoto 5o 



Acido carbonico .... 5 g 



Tbouvenel vi ammette inoltre una ma- 
teria bituminosa, la cui esistenza per altro 
è stata negata da Nicolas. 

Secondo un' analisi più recente di Col- 
fard di Martigny, quattro libbre di quest’a- 
cqua, evaporata a legger calore della fiam- 
ma di una lampada, hanno lasciato un resi- 
duo lucido, in laminette e cristallino, del 
peso di quattro gramme e 55 g milligram- 
mi, il quale fu trattalo successivamente con 
l’alcole u diversi gradi di concentrazione, 
con l’acqua fredda e bollente, con l’acido 
idroclorico, e col sotto carbonato di po 
tassa a caldo: si è trovato composto di 

grammi 

Solfato di calce . . . a,i 5 g 

di magnesia . . . 0,0 4 3 

Sotto-carbonato di calce . s,6it 
- — di magnesia . . . o,o 33 

— — di soda. . . . 0,007 

Cloruro di calcio . . . 0,076 

— di magnesio . . . 0,02 3 

Nitrato di calce .... iodizii 
Protossido di ferro sopra-car- 
bonato 0,181 

Suppl. Di*. Tccn. T. XXIP'. 



Finalmente, 2 decigrammi e 33 milli- 
grammi di deposito ili color rosso ocraceo 
jche si è trovato sulle pareti del bacino 
hanno dato coll’ analisi : 



Perossido di ferro . 
Sabbia silicea . 
Sotto-carbonato di calce 
— i — di magnesia . 

d'ammoniaca f " 

Solfato di calce 
Musco 



o,o 38 
0,0 1 s 

0,104 

indizi! 

0,071 

0,007. 



Le acque di Contrexeville sono indi- 
cate nelle affezioni della renella, nei cal- 
coli delle reni e della vescica, nella re- 
nella combinata con le impetiggini, nelle 
affezioni catarrali delle vie digestive e ge- 
nito-orinarìe, negli sconcerti della men- 
struazione, nella leucorrea, nelle affezioni 
della gotta, ecc. 

Dipartimento del Puy-de-Dome. — « 
Acqua di Monte cT oro. Ne esistono di- 
verse sorgenti le cui acque contengono i 
medesimi proci pii, se non che in propor- 
zioni alquaulo variabili. Nel quadro citato 

h 
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nel Dizionario abbiamo riferito le analisi 
di due di queste acque fatte da Bertrand 
e da Berlhier. A quelle di quest'- ultimo 
della sorgente del pozzo di Cesar è solo 
da aggiugnersi dell’ ossido di ferro nella 
proporzione di 0,00001. 

Acqua di ChateUGuyon. Di questa 
acqua, la cui sorgente principale si chia- 
ma Foniaine (V Assan , non possediamo 
un’ analisi recente. 

Cadet, trattandola semplicemente coi 
reagenti ed evaporandola, trovò cbe con- 
teneva cloruro di sodio, solfato di magne- 
sia, calce, magnesia, ferro in piccola quan- 
tità, ed acido carbonico, il cui eccesso te- 
neva Torse in soluzione il ferro, la magnesia 
e la calce. 

Il sapore addetto che ha quest’ acqua 
è dovuto alla presenza dell’ acido carbo- 
nico libero. 

Acqua di Bar. Ha la temperatura me- 
desima di quella dell’ atmosfera. 

Il gas acido carbonico se ne sprigio- 
na scoppieltaodo e a misura che accade 
questo sprigionamento, si produce alla 
superficie dell'acqua una pellicola di sot- 
tocarbonato di calce. 

Acqua di Saint-Myon. Quest’ acqua 
ha un sapore piccante addetto. Contiene, 
secoudo Costei, acido cai bollico, cloruro 
di sodio, carbonati di soda, di e calce. 

Acqua di Médaque. Si avvicina molto 
alla precedente, con questa differenza per 
altro, che mostra contenere un poco di 
carbonato di ferro. 

Dipartimento dell" Allier — Acque 
di Vichi. Esistono a Vichi sette sorgenti 
di acque che non differiscono tra loro, se 
non per una temperatura più o meno 
elevata e, secondo Massicr, per la propor- 
zione delle sostanze che tengono in so- 
luzione. Queste ncque hanno un odore 
di pece-aslallo. Quella della sorgente dei 
Celestini segna 3 3 °, e l’ altra della sor- 
gente della Grandcgrille ne segua 46 °- 



Secondo Dellefont, contengono gas aci- 
do carbonico in grande quantità , clo- 
ruro di sodio, solfato di soda, carbonati 
di soda, di calce, di magnesia e di ferro. 

Delle acque di Vichi si ha un’ analisi 
più recente del Longchamp, dalla quale 
risntta cbe zoo grammi d’acqua della 
sorgente detta Grandcgrille danno : 



Acqua 


grammi. 

993,5531 


Acido carbonico libero. 


0,9338 


Carbonato di soda saturato. 


4i 97 i 4 


di calce .... 


0,5498 


di magnesia . 


0,0844 


— — di ferro . . . . 


0,0 1 36 


Cloruro di sodio . 


0,5^01 


Solfato di soda .... 


0,4735 


Silice ...... 


0,0755 


Materiu vegcto-onimale 


indizii. 



Vauquelin esaminò chimicamente una 
materia fioccosa che si forma nell’ acqua 
minerale di Vichi, e che fu raccolta dal 
D’Arcet nella sorgente AeW'Hópital. Que- 
sta materia diveniva di color verde quan- 
do guardavasi per raggi trasmessi, e di 
color porpora quando guardavasi per raggi 
riflessi. Vauquelin trovò che questi fioc- 
chi erano composti di tre tnaterie animali, 
che si distinguevano per le loro proprietà, 
ma che erano originariamente identiche ed 
analoghe all' albumina. 

Acqua di IVeris. Boirot-Desserviers ot- 
tenne da due litri di quest’ acqua : 

Gas addo carbonico . . . gr. ao 

azoto 1/ 6 

ossigeno .... » 14 

acido idrosolforico. . indizi!. 

Il residuo di materie fisse che pesava 
1 00 grani, era composto di : 
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Carbonato di soda 


. gr. a 3 


di calce 


. » I 


Solfalo di soda 


. » 1 y 


Cloruro di sodio . . 


. » 12 


Silice 


• ” 7 


Acqua 


. » 8 


Materia animale e perdita 


•> 5 a 




IOO. 


/ 

Longchamp, che analizzò di recente 


quest’acqua, dice non avervi 


trovato acido 



carbonico libero, ma bensì molto azoto. 

Acque di Bourbon T A rchambault. 
Secondo Faye, la loro temperatura è da 
58 a 6o° : la loro densità differisce poco 
da quella dell'acqua stillata. , 

Queste acque hanno un odore d'acido 
idrosolforico. 

Faye crede che tengano in soluzione 
per ogni pinta : 



Carbonato di ferro .. 


. gr. 3 1/13 


Cloruro di calcio . 


. •< 3 3/3 


di magnesio . 


. » I 1/3 


di sodio . 


. 11 6 i/a 


Solfato di soda . 


. li a 1/6 


— — di magnesia . 


. a 3 i /3 


di calce . 


. 11 2 i '3 


Silice 


. n 11/13 


Acido carbonico . 


. a 161/4 


Acido idrosolforico f 


quantità inap- 


Saponulo vegetabile > 


prezzabile 



Faremo osservare che il solfato di so- 
da e il solfato di magnesia non possono 
esistere disciolti col cloruro di calcio, poi- 
ché vi è produzione di solfato di calce, 
di cloruro di sodio e di clururo di ma- 
gnesio, quaodo si mescono soluzioni di' 
solfati dì soda e di magnesia col cloruro 
di calcio. 

Acqua di Saint- Pardoux. Secondo 
Faye, qneste acque contengono per ogni 
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pinta 1 9 grani e mezzo di acido carboni- 
co, e un grano e due terzi di carbonato 
di ferro. 

Dipartimento delt Alto Beno: -j- 
Acqua di Sultmatz. Questa sorgente aci- 
da dà nn’ acqua che contiene molto acido 
carbonico, ed inoltre alcuni carbonati di 
soda e di magnesia, ed ha una temperatura 
minore di quella dell’ atmosfera. 

Dipartimento del Basso Beno. — 
Acqua di Selli. Ha un sapore acidalo, 
disgustosamente salino e leggermente alca- 
lino ; la sua densità è di 1,0037. ' ' 

Secondo l’ analisi di Bergmann, ogni 
pinta di quest’ acqua contiene ; 



Ossigeno . 

Acido carbonico . 

Carbonato di calce. 

di magnesia . 

di soda . 

Cloruro di sodio . 



poli. cnb. 
4 5/i o 8 

a 4 

grani 
7 5 A 5 

13 l/2 

«o 5/32 

46 t 1/32. 



Dipartimento delt Alta Marna. — 
Acqua di Bourbonne-les-Bains. Nel qua- 
dro dell’ articolo Acoi e minerali del Di- 
zionario, più volte citato, diedesi 1’ analisi 
fatta da Bosq e Bezù di queste acque, la 
cui temperatura varia da 46° a 69°. 

Anthcnas analizzò in appresso queste 
acque, e vi scoperse l’ acido carbonico 
libero e il solfato di magnesia : ecco i pro- 
dotti che egli ha ottenuti da un litro di 
acqua : 



Cloruro di sodio . 


- g r - 


88 




di calcio . 


. » 


16 




di magnesio 


. M 


5 




Solfato di calce . 


. M 


>9 




di magnesia . 


. » 


7 


r/ 5 . 


Carbonato di ferro . 


. « 


0 






1 5 3 


t/ 3 . 
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Dopo ancora (li Anthenas , cioè nel 
1 817, furono esaminate le acque di Bour- 
bon» da Desfosses e Poumier, i quali 
furono i primi ad annunciarvi l’ esistenza 
del bromo. 

Secondo Ih loro analisi, ogni litro di 



quest’ acqua contiene : 



Bromuro, e forse cloruro 


gromme 


di potassio .... 


0,069 


Cloruro di calcio 


0,08 1 


— — di sodio . . . , . 


5,352 


Sotto-carbonato di calce . 


u,i 58 


Solfato di calce .... 
Cloruro di magnesio e ma- 


0,721 


leria estrattiva 


indizi!. 




cent. cub. 


Ossigeno 


. 3 


Azoto 


. 1 3 


Acido carbonico .... 


. i 5 . 



Dipartimento della Marna. — Acqua 
di Serrnaise. Quest’ acqua, secondo Na- 
vier, contiene alcuni solfali di calce e 
di ferro. 

Dipartimento dtW AltaLoira . — Acque 
di Soucheyre. Nelle vicinante di Sou- 
cheyre, cantone di Chaise-Dieu, esistono 
molte sorgenti di acque minerali, le quali 
sembrano avere un’origine comune. Sca- 
turiscono io un terreno granitico, che ap- 
partiene per la semplicità della sua com- 
posizione alla formazione che general- 
mente riguardasi come la più antica. 

Joyeux, farmacista e membro della so- 
cietà di agricoltura, scienze, arti e com- 
mercio di Puy, istituì nel 1829 un’analisi 
chimica di queste acque minerali, e trovò 
che un chilogramma di esse conteneva : 

In volume 5 g 5 centira. 
cnb. ( 3 o poli. ) 

Acido carbonico. \ 

/in peso, 1060 milligr. 
\ (20 grani. ) 



Miserali (Acque) 

Cloruro di magnesio | 

Carbonato di calce > . 1/10,000. 

di magnesia | 

Fra tutte le acque minerali gassose e 
acidule conosciute ed analizzate Gn qui, 
sembra che non ve oe sia alcuna la quale 
possa paragonarsi a queste, relativamente 
alla quantità piccolissima delle sostanze 
saline che vi sono in soluzione ; e ciò 
prova con molla evidenza che il tratto 
da esse percorsu nell’ interno della ter- 
ra non è nè calcareo né vulcanico, poi- 
ché in questo caso 1' acido carbonico, 
che è uno dei più grandi dissolventi 
naturali, avrebbe certamente disciolta e 
tratta seco, mediante quest’ acqua, una 
maggiore quantità di sostanze terrose ed 
alcaline. 

Acqua di Langeac. Contiene del car- 
bonato di ferro, e sembra avere molla 
analogia con l’ acqua di Bedacque nel 
dipartimento del Puy-de-Dome. 

Dipartimento della Loira inferiore. 

. — Acqua di Pornic. Secondo Hectot, 
quest’ acqua non contiene quasi nulla di 
acido carbonico libero. 

3 2 libbre gli hanno dato 92 grani di 
tesiduo, i quali hanno assorbito 4 grani 
all' atmosfera. Questi 96 grani consiste- 
vano in : 



Cloruro di magnesio . 


• 8 r - 4 


di sodio . . . 


. M 54 


Solfato di calce . . . 


. » B 


Carbonato di calce . 


. » <1 


di magnesia . 


. »/ 1 8 


di ferro . ; . 


« 4 ’ 


Silice 


. » 8 


Materia estrattiva . . 


. « 4 



96. 

Dipartimento della Loira. — Acqua 
di Saint- Guhnier. Sebbene quest'acqua 
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sia fredda, nondimeno l’acido carbonico 
te ne sviluppa in grosse bolle, però con- 
vien dire che si trovi in quantità grande. 
Contiene inoltre nn poco di carbonato di 
ferro. 

Dipartimento delt Aveyron . — Acque 
ferruginose di Camaris o di Andabre. 
Queste acque sono limpide, acidule, gasso- 
se e di grato sapore. Ti ti trova presso a 
poco un volume di acido carbonico, eguale 
a quello dell’ acqua ; e Coulet che ne fece 
l'analisi, ebbe ogoi io litri le seguenti 
sostanze fisse : 

gradi 

а, o 5 i 
i, 5 a 6 
o ,565 

б, 954 
8, 7 55 
0,830 

9 , 969,549 



Carbonato di calce . 

■ di magnesia . 

- di ferro . . 

Solfato di soda . . 

Sotto-carbonato di soda. 
Cloruro di sodio 
Acqua .... 



0,000,000. 



Secoodo Henry il figlio, queste acque nel 
loro stato naturale, non possono contene- 
re il ferro se non allo stato di protossido, 
non potendovi esistere allo stato di car- 
bonato simultaneamente col bi-carbouato 
di soda. 

Acqua di Cransac. Fra le sorgenti 
assai numerose di acque minerali che si 
trovano a Cransac, ne esistono due prin- 
cipali che sono state esaminate da Yau- 
queKa. 

L’ una, detta sorgente Richard., con- 
tiene solfati di calce e di magnesia, sopra- 
solfato di allumina, clururo di magnesio. 

L’ altra, detta sorgente Bnclgnes , con- 
tiene solfati di calce, di manganese e di 
ferro, e cloruro di magnesio. 

Questa ultima analisi è degna di consi- 
derazione, in quanto che è stata la prima 
a far conoscere nelle acque minerali il 
solfato di magnesia. Sarebbe cosa deside- 



Mirbram (Acque) 3 a 5 
rabile sapere fino a qual punto questo sol- 
fato possa influire nel trattamento delle ma- 
lattie, per le quali prescrivono! le acque 
di Cransac. 

Dipartimento deir I/eraull. — Acqua 
di Busignargues. Questa acqua minerale, 
la cui temperatura è alquanto inferiore di 
quella della atmosfera, e che venne sco- 
perta fino dal i8ig, trovasi nel diparti- 
mento in vicinanza di Sommières, ed ha 
meritato l’ esame di varii chimici. 

Non isviluppa in apparenza alcnn gas, 
ha odore ferruginoso, sapore stillico e nul- 
ladimeno acido, ed a qualche distanza dal 
luogo ove sgorga, resta coperta sulla su- 
perficie di una pellicola iridata. 

Secondo I" analisi fattane ultimamente 
da Figuier e Gay, 1 o litri di quest’ acqua 
sembra che contengano : 



A 

./a 



grani 

Gas acido carbonico . . . indizi 

Solfato di calce .... 5 

Carbonato di soda . , . 9 

di calce 5 1 

di ferro 8 

Cloruro di calcio . . • . . 8 

Ossido di ferro .... 6 

Residuo indeterminato 
Perdita ..... 

Prima dell’analisi di Fignier e Gay, 
quest’acqua era stata esaminata da Bories 
di Montpellier, il quale da ao litri ne ot- 
tenne : 

Acido carbonico 1/10 del suo volume 



Cloruro di calcio . . . 


gr. 5 a 


di sodio .... 


ìt 3 o 


Carbonato di soda . . . 


w a 5 


di calce .... 


ì» 45 


di ferro . . . 1 


1» 4 * 


Solfilo di calce .... 


n a 4 


Allumina e perdita . . 


» 9 3 

a ao. 
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Acqua di Baiarne. La tua temperatu- 
ra • di 47,5 ; la ma densità di i,oa 3 . 

Nel quadro del Dizionario (T. I, pagi- 
na ao6), diemmo l’analisi fatta nel 1809 
di 6 chilogrammi di questa acqua da Fi- 
guicr di Montpellier. Brongniart aveva 
fatto a Parigi nel 1 804 un’ analisi della 
stessa acqua, che fu pienamente conferma- 
ta da quella del Figuier. Trovò che ogni 
chilogromma conteneva : 



grammi 

Cloruro di sodio .... 6, a 5 

di magnesio . . . i,4° 

di calcio .... 0,6 1 

Carbonato di magnesia . . 0,04 

di calce 0,37 

Solfato di calce .... o, 58 . 



È evidente che Brongniart non trovò 
acido, carbonico, perchè questo addo, sic- 
come lo aveva sospettato, era*! sviluppato 
net trasporto dell’ acqua da Baiarne a 
Parigi. 

Da una nuova aoalisi fatta recentemen- 
te da Saint-Eierre, risulta che ti sviluppa 
grande quantità di gas azoto dalla sorgente. 

Dipartimento deUe Ande. — Acqua 
di Campagne venne analizzata da Estri- 
baud, Frejacquc e Reboulh. 



La sua temperatura è 


costantemente 


di 37°, 5 : la sua densità 
tiene per ogni 5 o litri : 


1,004, e con- 


Acido carbonico . 3 dedaetri cubici. 


Cloruro di magnesio . 


• gr- 5,4 


di sodio 


. w 2 ,0 


Solfito di magnesia . 


. » 1 9,4 


Carbonato di magnesia 


. w 1 0,0 


di calce . 


. » 6,0 


— - — di ferro 


. « 2,2 


Silice e perdita 


. » 5 ,o 

5 o,o. 
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Acqua della Chapellc Godefroy. Se- 
condo Cadet e Salverte, tiene io soluzio- 
ne dell' acido carbonico, e dei carbonati 
di calce e di ferro, e contiene per ogni 
pinta : 

Calce . . . . gr. 3,343898 

Protossido di ferro . » «,6666 11 

Addo carbonico . » 3,78064 5 

Dipartimento di May enne — Acqua 
di Pougues di Chatcau Gontier. Secon- 
do I’ analisi fattane da Becoeor e Tou- 
cbalaume , ogni litro di quest’ acqua 
contiene : 



Carbonato di ferro . . 


gr. i ,384 


di calce . . 


» i ,5 01 


di magnesia . 


» 0,2 4 8 


Solfato di calce . 


" 4 , ”9 


di magnesia . 


u 2 , 5 1 4 


— di soda 


0 6,457 


Cloruro di magnesio 


h i, 5 o 8 


di sodio . 


» 1,559 


Silice 


» 0,201 


Materia estrattiva 


» 0,40 a 


Perdita ...... 


« 1,139 


Totale 


. 30,933. 



Quest’ acqua, notabile per la molta 
quantità di carbonato di ferro, potrebbe 
paragonarsi all’ acqua di Spa, se non fosse 
mancante di addo carbonico libero. 

Dipartimento di Loiret. — Acque di 
Ferriere s. Si crede che queste acque 
contengano una certa quantità di solfati 
di calce, di magnesia e di ferro. 

Acqua di Segray. Gastellier, che esa- 
mino questa acqua, crede che la sua com- 
posizione sia analoga a quella della pre- 
cedente. 

Dipartimento del Cantal. — Acqua 
di Chaudes - Aiguet. La sua tempe- 
ratura è di 88°. Quest’ acqua non con- 
tiene alcun gas. 
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II Berthier ut ha ottenuti i sali calci-l primitivamente nell' acqua, ed allora rop- 



nuti seguenti : 

Cloruro di sodio . . . 0,0001 

Sottocarboaeto di soda . 0,000400 
Carbonato di calce . . o, 000048 

Di ferro. . . . 0,000002 



0,000684. 



Diparlimento dell ’ Abiemia. — A 
equa di Saint-Neclaire. Due diverse sor- 
genti di questa acqua minerale scorrono 
sopra un terreno granitico che, secondo 
Berthier, è quello che compone la mag- 
gior parte del suolo di questo paese. La 
temperatura dell’ acqua, delta della gran 
sorgente , è di 4 o° C., ed il suo peso spe- 
cifico di 1,00 3 . E' limpida, di sapore sa 
lato, dolciastro, leggermente alcalino, e 
come salmastroso, che diventa più orinoso 
dopo averla latta bollire. 

Secondo le analisi fatte da Bouilay 
cd Henry padre e figlio, cento granirne 
di quest’ acqua contengono: 



Azoto 



i o lit. 02. 
\ gr. 3 i. 

4 o lit. 6 1 
' \ S r - 94 ° 



Acido carbonico 



Cloruro di sodio 
Bicarbonato di soda . 

Solfato di soda . 
Bicarbonato di magnesia . 

Silice 

Allumina) . • 

Ossido di ferro carbonato . 
Materia organica inapprezza- 
bile 

Perdita. - 



4 , 53 o 

0,9 4 8 

0,010 

0,780 

°i"7 

o,oo 3 

o,oo 5 

0,000 

o,i 54 



Forse il carbonato di magnesia, si é 
formato per 1’ azione del carbonato dì so- 
da sul cloruro di magnesio contenuto 



presenterebbe : 

Cloniro di magnesio . . . o, 5 a 6 

Carbonato di soda . . ; 0,67. 

Il che darebbe per 1’ acqua primitiva la 
quantità del cloruro di sodio di circa 0,69 
ovvero 0,7. La temperatura dell’ acqua 
della seconda sorgeute, è di 43 ovvero 
44 °. C. Quest’ acqua esala un odore 
grato alla sorgente, ed è meno limpida 
dell’altra, di sapore salato e più alca- 
lino. Evaporandola tramanda odore sen- 
sibile di fagiuoli bolliti. 

Secondo 1 ’ analisi dei medesimi chimi- 
ci, cento granirne contengono : 

Azoto mescolalo L .. 

con qualche indizio < ° 1 ' ot 7 ‘ 

. io gr. 01 5 . 

di ossigeno . . . | 0 



grammi. 

Acido carbonico .... 3 , 36 o 
Cloruro di sodio .... 3 , 53 o 
Carbonato di soda . . . 1,8 5 o 

Materia organica di odore 
sulfureo e mescolata al sale 

marino 0,066 

Sottocarbonato di magnesia . 0,6 5 o 
Silice, una parte della quale 
era in lamine cristalline ■ . 0,1 35 

Allumina 0,010 

Ossido di ferro ■ . ■ .0,100 

Materia organica insolubile 
ed unita.al residuo .... o,o 55 
Perdita 0,1 a 3 

Dipartimento del Calvados. — A- 
cque di lìrcucourt. Queste acque sono 
state analizzale da Lecoeur, e quindi da 
Hubert, il quale ha trovalo che conte- 
nevano : 

Aria atmosferica. 1/2 del suo volume. 
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Acido carbonico . 
Solfato di calce 

di magnesio 

Sottocarbonato di calce 
Sottocarb. di ferro. 

— — di magnesia 
Cloruro di sodio . 

— — di magnesio 
Silice . . . 

Materia resinosa . 



. 0,984 

. o,5 01 
. 0,553 
. o,555 
. o,o85 
. 8,060 
. 1,90 5 

. 0,030 
. 0,010 
•leoni indizi!. 



Il deposito o fango di quest' acqua è 
composto per ogni 1 6 gramole, di : 

Sottocarbonato di ferro, gr. 3 it 

di calce . . . » a io 

Solfato di calce .1 . 

Cloruro di sodio. ( ‘ ’ ,ud “’'- 

Allumina » 60 

Silice e tritumi vegetali .10 70 

Perdita » 60 . 



Dipartimento del Jura. — Acqua di 
Jouhe. Secondo Masson-Fonr, quest’ a- 
cqua contiene per ogni litro: 



Cloruro di magnesio . . . 

di sodio .... 7969 

Soda libera 4 a 4 

Magnesia ...... 53 i 

Carbonato di calce . . . 1 5g5 
Solfato di calce . . . . 38 34 . 



Faremo osservale però che la soda 
non può esistere allo stato libero eoi sol- 
fato di calce, e meno ancora col cloruro 
di magnesio. • 

Dipartimento delT Arriege. — A- 
cqua di Vssat. Secondo I’ analisi di Fi- 
gnier, n tl " 1 , aóo di acqua dei bagni 
d’ Ussat, contengono : 
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««nf« . 



Acido carbonico libero 


«. 8 3,65 1 

fratti®- 


Cloruro di magnesio . 


. . 0 , 4 » 


Carbonato di magnesia 


. • o,f 3 


di calce . . . 


. . 5,08 


Solfato di calce 


. . 3,7$ 


— — di magnesia . . 


• • 3,58 


Il Yauquelin vi ha inoltre osservata 



una materia vegeto-animale, la quale si 
deposita nei bagni sotto forma di fiocchi 



bianchi. 

Dipartimento del Nieore. — Acqua 
di Bouquet. Hassenfratt ha trovato che 
una libbra di quest’ acqua conteneva: 

Acido carbonico lìbero . gr. 1 6,7 

Carbonato di calce . . •> 13,4 

—— — di soda . . . . « 1 0,4 

— — di magnesia . . . » 1,3 

Cloruro di sodio . . . » 3, a 

Allumina » o ,55 

Silice mescolata con ossido di 
ferro » 3,30 



46,45. 

Dipartimento delle Ardenne. — A- 
cq un di Lauf'iur. Amstein dice eh# ogni 



litro di essa contiene 
Acido carbonici} . 

Sottocarbonaio di 
— < — di magnesia 

di ferro . 

Cloruro di sodio 
— - — di calcio . 

di magnesio 

Solfato di calce . 

di magnesia 

Silice . . . 



. *9 centim. cub. 

Ì tranM 
- 

0,0001 

. . . 0,0400 

. . . 0,0037 

| 0,0014 

. . . o,o3G5 

. . . 0,0391 

. . OjOo45 



Totale . . 0 , 11 83. 



Perdita 



77 
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Dipartimento del passo ili Calais. — 
Acqua di Boulogtie. Bertrand dice che 
a libbre dell’acqua delta fontana dì forro 
contengono : 

Sopracarbonato di ferro . gr. 6 
Solfato di soda . . . » 8 i/a 

di calce . . . • » i i/a 

Calce (probabilmente car- 
bonata) » a 

Cloruro di calcio . . . » i a 

Materia estrattiva . . . » a. 

È da osservarsi però contro questa 
analisi che il cloruro di calcio non potreb- 
be sussistere col solfato di soda. 

Dipurliinenlo del Gard. — Acqua ifij 
Alai. Pretendesi che quest’ acqna non 
contenga che solfato di ferro. 

Dipartimento delT Ar deche. — Acque 
di V tils. Vi sono sei sorgenti, e dicesi che 
tutte tengano in soluzione alcuni carbo- 
nati di soda e di ferro, del cloruro di 
sodio, alcuni solfati di allumina e di ferro, 
e finalmente dell' acido carbonico libero ; 
ina il carbonato di soda non può esistere 
coi solfati di ferro e di allumina. 

Dipartimento del Not te. — — Acque di 
Suini- Amami. Queste acque, la cui tem- 
peratura e di 2 7 0 , 5, per quanto dice 
Monnet, non contengono che pochissi- 
mo zolfo, e perdono le loro proprietà 
solforose poco tempo dopo che sono stale 
esposte all’ aria, acquistando allora tulti| 
i caratteri dell' acque ordinarie. Le fan 
ghiglie di Saint-Amand non sono, secon 
do questo chimico, che un terreno grasso, 
fino ed imbevuto continuamente di queste 
acque. 

Acqua forruginosa di Saint- A manti. 
Oltre alle sorgenti sopraccennate di acque 
solforose termali che trovansi a Saint 
Amand, ne esiste una detta Bouillon, la 
quale dà un' acqua che appartiene alle 
ferruginose fredde. 

Sappi Dii. Tecn. T. XX ir. 
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Pallas analizzò 1’ acqua di questa sor- 
gente, ed ottenne da 4 litri 



Gas acido carbonico 
Solfalo di calce. 

di magnesia . 

Cloruro di magnesio 

di sodio . 

Carbonato di calce. 

di magnesia . 

Ferro .... 

Silice .... 
Materia resinosa e perdita. 



2,224 

2,465 

.,74» 

0,200 

o,i5a 

«>774 

o,256 

0,100 

o,o4o 

o,o85. 



Dipartimento Mie Basse Alpi. — 
Acque di GreouLr. La temperatura dì 
queste acque s aria da 5o a 36°. Laurens 
dice che contengono acido idrosolforico, 
in quantità piccolissima, acido carboni- 
co, 8 pollici cubici per ugni libbra di 
acqua, cloruri di sodio e di magnesio, 
carbonato di calce, solfato di calce ed una 
materia fioccosa. 

Queste acque lasciano precipitare un 
poco di zolfo, quando si espongono al- 
1 ’ aria. 

Dipartimento di Creuse. — Acque di 
Evaux. La temperatura di queste acque 
varia da \o a 5 9 °, e, secondo 1’ analisi fat- 
tane da Guugnun, contengono dell’acido 
idrosolforico e dell’ addo carbonico libero 
della silice, del cloruro di sodio e dei 
carbonati di soda, di calce e di magnesia. 

Dipartimento della Mosa inferiore . — 
Acqua di Tongrcs. Vi sono due sorgenti 
che sono state esaminate dal Payssé, le 
le quali contengono io 184320 parti : 



N.< 



Carbonato di ferro 
di magnesia 



1 
2 1 
5i 



N.° 



27 

28. 



Non vi si è potuto riscontrare acido 
carbonico libero. 

4* 
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Miserali (Acque) 



Gebuaxia. 

Acque di Sedlitt in Boemia. E lim- 
pida e scoppietta per 1’ addo carbonico 
che si sprigiona, il quale per altro vi è in 
poca quantità ; è meno amara e meno 
salata di quella di Scheydschutz. Neu- 
man, oltre a quest'acido, trasse da questa 
acqua alcuni solfati di magnesia e di calce, 
alcuni carbonati di calce e di magnesia, 
e del cloruro di magnesio. Quest' acqua è 
purgativa in sommo grado. 

Nel quadro delle acque minerali, inse- 
rito nel Dizionario, ne demmo l' analisi 
fatta da Bouillon-Lagrange. 

Steimann recentemente analizzò l'acqua 
minerale di Sedlitz, ed ottenne da 16 once 
di essa: 



Acido carbonico . 


■ s r - 


3 , 46 . 


Solfato di magnesia ■ 


. M 


79,555 


di potassa . 


. W 


4,4 *4 


di soda . 




17,446 


di calce 




4> , 44 


Cloruro di magnesio . 


. M 


I,o6 I 


Carbonato di magnesia 




0,201 


— — di calce. 




5,297 


di stronziana . 


. M 


0,009 


Carbonato di protos -4 






sido di ferro . 1 






Allumina . . . \ 


. >> 


0,0 5 0 


Silice .... 1 






Estrattivo J 


— 






1 1 5,63 8. 



Acque di Carlsbad in Boemia. L’ana- 
lisi di una di queste acque fatta da Ber- 
zelio si è riferita nel Dizionario. Qui nul- 
lameno la riporteremo indicando con mag- 
giore esattezza la proporzione di alcuni 
dei suoi componenti. Secondo adunque, 
il Berzelio, 1 acqua della sorgente prin- 
cipale di Carlsbad, chiamata Strudel, con- 
tiene - 



Solfato di soda . 
Carbonato di soda . 

di calce . 

— — di ferro . . 

di stronziana 

di magnesia . 

di manganese 

Cloruro di sodio 
Idrofluato di calce ■ 
Fosfato di calce. 

di allumina . 

Silice 



2,58714 

1,36237 

0,31219 

0,00424 

0,00097 

0,18221 

indizi! 

1,04895 

o,oo 3 io 

0,00019 

o,ooo 34 

0,07504. 



Acqua di Seydschut s in Boemia. Se- 
condo il Bergmann, la sua densità è di 
1,0060, e la composizione è la seguente: 



poli. cub. 

Ossigeno 45 /io 8 

Acido carbonico . . . 4 5 / 1 0 8 



Carbonato di calce 

di magnesia 

Solfato di calce . 

di magnesia 

Cloruro di magnesio 



(tum 

1 19/n 
5 9/3* 
. io 3/8 
. 363 i3/i6 
. 9 5/24- 



Parrebbe che la quantità d’ acido car- 
bonico indicata in questa analisi fosse 
troppo debole. Qui pure abbiamo ripe- 
tuta l'analisi del Bergmann, tuttoché rife- 
rita nel quadro del Dizionario, perchè si 
abbia più esatta e più evideute. 

Acqua di Tepidi in Boemia. La chi- 
mica composizione di questa acqua è 
molto analoga a quella delle acque di 
Carlsbad, onde si è data 1 ’ analisi più 
addietro. 

Acque di Borsieg in Transilvania. 
FI sapore di queste acque è piacevole; 
e 16 once di esse contengono : 
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Acido oarbonico . 


• 


polli- cab. 

56 27^100 


Carbonato di soda . 




. l8,8o 


di calce . . 




. I 2 , 5 l 


di magnesia 




. 5,26 


di ferro 




• °,»7 


Solfato di soda . 




• », 7 5 


Cloruro, a base incerta 




. o ,65 


Allumina .... 




. 0,87 


Silice 




. 0,87. 


Acqua di Pyrmont 


in 


ff'eslfalia. 


Secondo Bergmann, la densità di questa 


acqua è di 1,0024, e contiene per ogni 


piota : 

Addo carbonico a /3 poli. cub. 


Carbonato di calce . 


gf' 


8 7/. 5 


di magnesia 


>• 


19 1/10 


di ferro . . . 




« yt 

1 6 3 /i 0 


Solfato di calce . . 


n 


di magnesia. 


t» 


io 3/8 


Cloruro di sodio . 


*t 


2 3 ./Ò 2 . 



Nel quadro delle acque minerali del 
Dizionario diedesi un' analisi più recente, 
lattasi da Westrumb, di cento libbre di 
questa acqua. 

Acqua di Baden. La temperatura di 
queste acque varia da 45 ° a 65 °, e, secon- 
do 1’ esame fattone da Rrapf, contengono 
dell’ acido idrosolforico, dell’ acido sol- 
forico e dei cloruri di magnesio e di 
calcio. 

Acqua di Uebcrlingen. La sorgente di 
quest’ acqua minerale è situata alla porta 
della città dello stesso nome, sulla riva del 
lago di Costanza : messa ad esame analiti- 
co da Edoardo Herbcrges, quest’ acqua ha 
dato, per ogni libbra di fluido, i principii 
seguenti : 



Protocarbonato di ferro 


gromme 

0,43424 


di manganese . 


0,03936 


Sottocarbonato di soda 


0,1 4600 


Solfato di soda . . 


0,39000 


Cloruro di sodio . 


0, 30280 


di magnesio . 


0,1992° 


Materia azotata . 


o, 3 ) 6 oo 


Carbonato di calce. 


0 ) 883)0 


di magnesia . 


o, 5 o 6 oo 


Allumina 


0,06000 


Silice 


0,3 2000 


e di più in gas sotto la pressione atmo- 


sferica di 26 p. 6 1., alla 


temperatura 


atmosferica i 3 ° 5 H. 
Acido carbonico 


poli. cub. 
. a,666 


Azoto 


. o ,433 


Totale dei gas . . . 


. 5 ,.. 


Il precipitato ottenuto dalla stessa acqua 


per mezzo dell’ ebollimento 


ha dato con 


1' analisi su 100 parti : 




Ferrato di protossido di 


ferro 


. 4,5 


Carbonato di calce . 


• 67 , 3 


di magnesia . ' . 


. 16,0 


Allumina 


5,7 


Silice . . . 


. 8,0 


Ossido di manganese al- 
cuni indizi!, circa . 


. o, 5 . 



Lo stesso chimico ha trovato in ioo 
parti dell’ ocra di ferro che si decompone 
naturalmente alla superficie del serbatoio : 



Ferrato di protossido di 

ferro idratato .... 75,70 

Ossido di manganese circa . o, 3 o 
Materia estrattiva, verosi- 
milmente la sostanza 
azotata modificata . . 0,60 
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Carbonato di calce 

di magnesia . 

Silice ed allumina 



i3,45 

3)95 

7,oo. 



Quest' acqua è particolarmente consi- 
gliata come fortificante nelle affezioni cro- 
niche del sistema cutaneo , linfatico, 
simili. 

Acqua di ÌVisbadcn nel Ducalo dii 
Nassau. Hanno la temperatura di 68°, 
e depongono dello zolfo. Reynard ha tro- 
vato in 4 libbre di queste acque : 



Acido idrosolforico 

Zolfo .... 
Carbonato di calce 



poli rub. 

. 33 



8 r - 



Se questa analisi è esatta, bisogna rite- 
nere che quest’acqua contenga dell’ idro- 
solfato di calce. 

Le acque termali di Wisbaden sgor-j 
gano da dodici sorgenti principali, e da 
parecchie altre meno considerabili, le qua- 
li tutte sono comprese in uno spazio di 
tre o quattromila passi. Il Iiastner, che 
ha di recente esaminate con molta accu 
ratezza queste acque, assienra di non 
avervi trovato neppure un atomo di zol- 
fo, ed essere, in conseguenza, un errore 
quello di classificarle fra le solforose. Se- 
condo la sua ultima analisi, i principii 
mineralizzatori di queste acque sono, in 



Miseraci (Acque) 



Potassa . 

Argilla . . . 

Ossido di ferro . 
Estratto organico 



0,75912 
0,40974 
0,04 a 
1,75. 



Acqua di Eissen nel Regno di An- 
nover. Fra le quattro sorgenti di questa 
acqua, la più notabile è quella chiamata 
Julie. Una libbra di essa ha dato a Du- 
Ménil : 



Gas acido idrosolforico . 

carbonico . 

azoto .... 

idrogeno carbonato 

ossigeno . . . 



poli. cttb. 

2,096 
2,1 5 1 
0,574 
0,1 io 
0,080. 



una libbra d' acqua della sorgente deno- 


*• 


grani 


minata Kochbrunncn : 






Carbonato di soda 


. 2,320 








di magnesia . 


. 3,000 


Acido carbonico 


s r - 


3 ?97797 


di calce . 


. 4)35 o 


idroclorico . 


» 


1 4,a5oi6 1 5 


Protocarbonaio di ferro 


. 1,200 


solforico . 


M 


o,63M834 


di manganese 


. 0.0 I 1 


— r — silicico . 


V 


0,19026 


Cloruro di magnesio 


. 1,760 


Calce .... 


» 


3,897848 


di sodio . . . 


• 7i aTO 


Magnesia 


» 


0,67849 




— 


Soda 


»/ 


23,8902295 




1,9641 





frinat 


Cloniro di magnesia anidro. 


i,o 58 o 


Solfalo di magnesia . 


2,5820 


— — di soda .... 


2 . 25 o 6 


di calce .... 


1 5.568o 


Carbonato di calce . . . 


1,54 i3 


di magnesia . 


0,1 866 


Fosfato di calce .... 


0,0080 


Ossido di ferro .... 


0,0080 


Silice e iodizii di aHumeJ 


0J0746. 



Acqua di Godclheim. Waltiog, che ha 
analizzate queste acque, ne ha ottenuto per 
ogni sedici once : 

Sorgente <T acqua potabile. 
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Riporto 19,64» 
Cloruro di micio . . 0,750 

Solfato Hi magnesia . . a, 200 

— — • Hi soda .... 2, y 5 o 

Hi calce . 

Fosfato di potassa 
di calce 



Silice 0,^50 

Resina o, 5 oo 

Estrattivo o,a 5 o 



Somma dei principi! fissi . 34,841. 



Gas acido carbonico 65 poli. cub. 
Cento poli. cab. d’ acqua ne contengo- 
no aoo poli. cab. 



. . . 8,000 

| indizi! 



Sorgente <f acqua da bagni. 




grani 


Carbonato di soda . . 


. i, 5 oo 


di magnesia . . 


. i,a 5 o 


■ di calce . . . 


. a, 750 


Protocarbonato di ferro 


. 1,750 


— di manganese 


0,0 1 6 


Cloruro di magnesio . 


. o, 5 oo 


■ di soda 


. 6 , 5 oo 


di calce . 


. o, 5 oo 


Solfato di magnesia 


. 1,750 


— — di soda . 


. a, 5 oo 


di calce . . . 


. ’ 3,000 


Fosfato di potassa } 
di calce $ 


. indizii 


Silice 


. 0,750 


Resina 


. o, 5 oo 


Estrattivo . ■. . 


. 0,300 



Somma dei principii Gssi . a a , 4 66 
Gas acido carbonico . 46 poli- cui). 

Cento poli. cub. d’acqua 
ne contengono . . 140 i/a poli. cub. 
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ottenne da una libbra di esse a peso medi- 
cinale di Norimberga : 



della sorgente per bevanda. 
Cloruro di magnesio - . o,i 3 a 857 

disodio . . . 8,196180 

di potassio . . 0,178268 

Solfalo di soda . . . 2,24 9 55 3 

di magnesia . . 2,194586 

Carbonato di ralre . . 4,724643 

di magnesia . . 3 , 3 on 34 

di ferro . . . o, 5 oo 54 o 

Sottnsolfato di allumina. 0,011426 
Manganese .... 0,000020 

Silice 0,414818 

Allumina . . quantità inapprezzabile 

Estratto resinoso. . . 0,000018 



Acido carbonico . 
Azoto . . , 

Ossigeno . 



poli. cub. 
'. i6,6oa 
• 0,389 
. 0,046 



della sorgente per bagni. 
Cloruro di magnesio . 0,04 1 a 1 8 
di sodio . 



di potassio 

Solfato di soda . 

di magnesia 

Carbonato .li calce 

di magnesia 

di ferro . 

di manganese 

Silice .... 
Estrattivo resinoso 



o, 64538 o 
0,1 27650 
. a, 563178 
. 0,00001 a 

• 3,890791 

• 947 6 89 
. 0.083730 
. 0,000010 
. o, 3 o 8 i 88 
. 0,000018 



Acido carbonico 
Aiolo . 
Ossigeno . 



poli. cub. 
9.064 
o ,388 
0,066. 



Baviera. 

Acque minerali di Hofgeismar. Wur- 
zer, che analizzò queste acque nel 1 8 a 5 , 



Acque delle sorgenti renlì di Kissin- 
gen. Le acque di Ragozi e Pandour sono 
già state analizzate da Vogai, professore 
di chimica a Monaco, il quale ba trovato 
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che 1 ’ una e 1 ' altra contenevano io pro- 
porzioni quasi uguali cloruri di aodio, di 
potassio, di magnesio e di ferro, della sili- 
ce, e delle materie dure. 

Henry, Planche e Boullay, incaricati 
del loro esame, hanno trovalo con P ana- 
lisi i risultamenti che seguono : 

Acqua Regoli. 

Gas acido carbonico libero, un volume 
circa uguale a quello dell'acqua. 







granirne 


Cloruro di sodio . 




7 , fio 


di potassio. . 




0,10 


di magnesio 




0,55 


Bicarbonato dì soda . 




0,10 


di calce 




0,0 8 


di magnesia 




o,a5 


di ferro 




o,o a 


Fosfato di soda . 




0,03 


Solfato di soda . 




o,36 


di calce. . . 




o,3o 


Silice 




0,48 


Allumina .... 




0,0 3 


Materia orguoica . 




0,0 2 


Acqua Pandour. 








gromme 


Cloruro di sodio . 


• 


7,°° 


di magnesio 




0,09 


Bicarbonato di calce . 


. 


0,0 5 


di magnesia 




. 0,03 


Solfato di soda 




. 0,0 3 


di calce 


• 


. o,35 



Cloruro di potassio 1 
Idroiodato di soda J 
Fosfato di soda I 
Solfato di ferro \ Indizii. 

Allumina 

Materia organica 1 
Bicarbonato di ferro ) 

Infine queste acque hanno dato con 
P analisi quasi le stesse quantità di sostan- 
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te saline di quelle ottenute da Yogel, ed 
una piccola quantità di due o tre sostanze, 
delle quali egli non ha parlato ; à pure 
probabile che l'acqua da lungi spedita 
differisca un poco da quella analizzata alla 
sorgente stessa, ove alcune sostanze meno 
solubili, come la silice, i carbonati di cal- 
ce, di magnesia, dovevano essere disciolti 
in maggiore quantità. 

La grande abbondanza di sali, che sono 
contenuti in queste acque, induce a cre- 
dere che abbiano efficaci proprietà, e non 
possono essere raffrontate che alle acque 
minerali saline fredde, leggermente acidule. 

Si trovano poche sorgenti, dalle quali 
si possano avere acque tanto cariche di 
sali. Secondo P analisi fatta da Brongniart 
c Figuier, le acque di Baiarne sono le sole 
che qualche poco vi si approssimino ; ma 
è d'uopo osservare che in vece di esser 
fredde come, le acque di Ragozi e Pan- 
dour, segnano quaranta gradi di tempe- 
ratura. Queste acque contengono sali in 
tali proporzioni che le rendono diuretiche 
e purganti. 

Pausata. 

Acque di Acquisgrana. Hanno la tem- 
peratura di 5y°5. Sono state analizzate da 
Lausbcrg e da Monheim e Reumont, e 
faremo ora conoscere il lavoro di questi 
due ultimi chimici. 

Queste acque hanno una densità di 
i,oia alla temperatura di 6y°,5. Quando 
si sono lasciate freddare fino a a 5°, la lo- 
ro densità è di 1,016 ; Monheim e Reu- 
mont, che le hanno esaminate, attribui- 
scono ciò allo sviluppo del gas che con- 
tengono. 

Queste acque hanno un sapore solfo- 
roso alcalino e salato ; il loro odore ì 
quello dell' acido idrosolforico. 

Il mercurio agitato coll’acqua che con- 
tiene sempre del gas, ne separa lo zolfo e 
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diviene nero, ma non ha azione sull’acqua 
cbe è rimasta priva di gas. 

Ciò che merita di essere avvertito, è 
che gli acidi nitroso e solforoso non pro- 
ducono verno deposito di zolfo, quando 
si versano nell'acqua che contiene sempre 
del gas ; dal che Monheim e Reumont 
hanno concluso che non vi esista acido 
idrosolforico, ed hanno pensato che lo 
zolfo vi si trovasse allo stato di gaz azoto 
solforato : combinazione che Gimbernat 
aveva annunziato esistere in molte acque 
dell’ Alemagna. Credettero che si potes- 
se ottenere il gas solforato allo stato pu- 
ro, agitando con una soluzione di calce 
i gas che si sviluppano spootaneamente da 
queste acque, nel qual caso rimaneva as- 
sorbito 1’ acido carbonico che accompagna 
il gas solforato ; credettero altresì dimo- 
strare la composizione di quest’ ultimo, 
mediante la seguente esperienza : mesco- 
larono in uua campana, capovolta sopra 
un bagno di acqna quasi bollente, volumi 
eguali di cloro e di gas solforato, per cui 
vi ebbe condensaziune, e vi si produsse 
acido solforico e uu residuo di gas azoto. 

Da queste esperienze conclusero, che 
P acqua ' di Acquisgrana contenesse per 
ogni cbilogramma : 



Cloruro di sodio . 


gromme 
• 2,9697 


Solfato di soda . 


. 0,3637 


Carbonato di calce . 


0,1 3 o 4 


di magnesia . 


. 0,0440 


di soda . . 


• °i 5444 


Silice 


. 0,0705. 



Giudicarono poi d’ accordo coi chimici 
che avevano esaminata quest’ acqua prima 
di loro, che per ogni chilogramma potes- 
se contenere : 

38,54 1 pollici cubici di gas solforato, e 
i 8 ,o 5 p pollici cubici di gas acido car- 
bonico. 
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Molti chimici, avendo fatto osservare a 
Monheim e Reumont che le loro espe- 
rienze non istabilivano in modo incontra- 
stabile P esistenza del gas azoto solforato, 
Monheim si risolse ad esaminare di nuovo 
il gas solforato delle acque di Acquisgrana, 
e giunse alla conclusione seguente, cioè, 
che soo pollici cubici di gas che si svi- 
luppa da queste acque consistono in : 

Gas azoto 5 i,a 5 

Gas acido carbonico . . .38,36 

Gas acido idrosolforico . . a 0,4 9. 

Egli attribuì alla presenza di questa gran- 
de quantità di azoto, P effetto che P acido 
idrosolforico non rimanesse decomposto 
dagli acidi solforoso e nitroso, come pure 
che questo medesimo addo non fosse as- 
sorbito dall' acqua di calce. 

Mouheim fece P analisi dei gas dell’ a- 
cqua d' Acquisgrana nel mudo seguente : 
1 icevette questi gas in una campana piena 
di mercurio, nella quale gli agitò finché 
fossero interamente spogliati di zolfo, poi 
li trattò con acqua di calce per assor- 
bire P acido carbonico. 

Quattordici misure del residuo gassoso 
turano introdotte in un eudiometro, con 
1 4 di idrogeno e 1 4 di ossigeno. Me- 
diante la scintilla elettrica, vi accadde una 
condensazione di 37 misure, che si con- 
vertirono in acqua. Queste 37 misure 
consistevano adunque in 9 di ossigeno e 
1 8 d idrogeno. Ora, siccome non vi era- 
no state messe 1 4 misure d idrogeno, era 
ben naturale che le 14 misure del resi- 
duo gassoso ne contenessero 4 di questo 
principio. 

Monheim, consigliato da Rerzelio, fece 
anche un’ altra sperienza : fece passare 
il gas in un latte di calce, ed ottenne del 
Carbonato di calce che si disciolse, ed in 
Gnu dui gas azoto libero. L’ idrosolfato di 
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calce precipitò una quantità di zulfo, quan- 
do fu mescolato con l’ acido solforoso. 

Acqua di AJltr. Trovasi nelle vici- 
nanze di Colonia -, la sua temperatura è 
più bassa di quella atmosferica, ha la den- 
sità di 10089. Secondo Vauquelin con- 
tiene uu volume di ucido carbonico agua- 
le al proprio, carbonati di soda, di calce 
e di uiaguesia, pocbissisao carbonato di 
ferro, del solfato di soda e del cloruro di 
sodio. 

Paesi Bassi. 

Acqua di Spa. La densità di questa 
acqua è di i,uos, e nel quadro del Di- 
zionario se ne diede la analisi fatta da 
Bergmann. 

Quest' acqua è stala di poi analizzata 
da Edwiu Gadden Jones, il quale da a 3 i 
pollici cubici dell' acqua della sorgente di 
Poulon ha ottenuto : 

poli. cub. 

Acido carbonico . • 36 3 



• grani 

Carbonato di calce . . . 9,87 

di magnesia. . . . r, 8 o 

■ - di soda a,a 5 

Solfalo di soda .... 0,99 
Cloruro di sodio . . . .1,16 

Ossido di ferro 5 ,a 4 

Silice 3,36 

Allumina 0,39 

Perdila 3,9 



Quest' analisi diversifica molto da quel- 
la di Berguianu, così per le proporzioni 
che per i priucipii coslitnenti, non aven- 
dovi egli trovato solfato di soda, nè silice, 
nè allumina. Jbd è bene avvertire che 
le acque delle altre sorgenti diversificano 
da quella della sorgente delta di Poulon , 
per la proporzione delle materie saline c 
dell' acido cai bouico. 
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Grecia. 

Non crediamo poter far meglio cono- 
scere le acque di questo paese che rife- 
rendo le importantissime notizie sopra di 
esse comunicate da G. Bouros alla sezio- 
ne medica del primo congresso degli scien- 
ziati italiani , aggiungendovi le semplici 
analisi di molle acque della Grecia pub- 
blicate da Giuseppe de Cigalla dappoi. 

11 suolo della Grecia, già ollremodu iu- 
eressaute per la conformazione della sue 
rocce e per le rivoluzioui vulcaniche che 
ha subito in diverse epoche, presenta un 
altro feuomcno non meno ilo portante agli 
stuiliosi della natura, non che ai medici 
pratici, nella grande copia d’ acque mine- 
rali e termali diffuse sul continente e nel- 
le isule. 

Queste acque, tanto rinomate fino dal- 
l’antichità pei loro singolari fenomeni e per 
le loro virtù salutari, sono ai uoslri gior- 
ni [ier la massima pai te afTatto ignote, e 
conosciute solo per superficiali notizie 
sparse iu alcuni libri di viaggiatori. Que- 
sta circostanza, e la persuasione della loro 
importanza per la medicina e la geologia 
determinarono il Bouros ad indicare le 
fonti minerali conosciute sinora in Gre- 
cia, e descriverne succintamente le prin- 
cipali, seccondo le osservazioni sue pro- 
prie e gli studii che ne fecero diversi 
autori. 

La Grecia ofTre nelle sue acque mine- 
rali una grande varietà di natura e di chi- 
mica composizione. Per la maggior parte 
però sono saline e solforose, ed hanno, 
per conseguenza un nesso coi fenomeni 
vulcanici di quel suolo. AH’ incontro, le 
fonti ferruginose propriamente dette sono 
in molto minor numero, e delle acidule 
il Bouros non ne conosceva alcuna. Tolte 
le sorgenti della Grecia potranno dun- 
que ripartirsi in quattro classi, delle quali 
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la prima comprenderò le acque (ermali 
solforose, la seconda le termali saline, la 
terza le saline fredde e la quarta le ter- 
mali ferruginose. 

I. Acque termali solforose. La più 
importante per la medicina tra le acque 
solforose della Grecia, e una delle più 
importanti forse del globo, è quella che 
sorge nella parte settentrionale della Gre- 
cia, nell' antica Ftiotide, me»' ora circa 
lungi dalla città di Patraziki, verso la stra- 
da che conduce a Lamia. In una hello e 
fertile pianura , circondata per una parte 
ila eccelsi monti, e per 1’ altra dal mare, 
benché alquanto lontano, scaturisce con 
larga rena quest' acqua, fumante e bollen- 
te, in bacino largo e profondo, a mezzo 
d’ un clivo che si formò dallo stesso pre- 
cipitato calcareo che essa depone continua- 
mente. La temperatura dell’ acqua differi- 
sce in diversi punti di questo bacino da 
a 8"^5 centigradi a 4 5 °, 7 5 , mentre nel 
centro del bacino giunge fino a 5 o° cen- 
tigradi, e forse anche più oltre. Ha un 
colore verdastro e torbido ; ma tosto che 
si raffredda, diviene limpida, deponendo 
un sedimento giallastro. Diffonde un odo- 
re assai penetrante d’acido idrosolforico, 
ed ha un sapore alquanto salso, acidulo, 
non ingrato ; oncie 16 di quest’acqua die- 
dero cou l’ analisi. 



Cloruro 


di sodio . 


gr. 48,100 


M 


di calcio . . 


t* 3,545 


Solfato 


di magnesia. 


99 1,800 


99 


di calce . . 


1/ a, 04 3 


Carbonato di calce ■ . 


» 5,2 1 0 


» 


di soda . . 


t* 1,900 


Silice . 




it ■ 3,000 


Materia estrattiva . . . 


>9 3,00 5 


Addo carbonico . . 


poli. sub. 1 5 



Acido idrosolforico . . » il. 

In fondo al bacino un copioso sedi- 
mento forma un fango grasso, nericcio, 
con grave odore di zolfo. 

Suppl. Di*. Tecn. T. Wlf'. 
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Dalle parti costituenti di quest’ acqua 
solforosa si può arguire la sua grande ef- 
ficacia contro alcuni mali, ed una lunga 
esperienza la confermò pienamente. Ma 
siccome le fonti sono sinora a scoperto , 
lasciate senza alcuna cura, e lontane dalla 
città di Patraziki, il loro uso soggiace a 
grandi difficoltà. Il Bouros però disse che 
il regio Consiglio medico si occupava di 
fondare nno stabilimento capace di gran 
numero di malati, che non tarderanno ad 
accorrervi da varie parti. 

Altre sorgenti di questa natura, non 
meno importanti alla medicina e molto più 
interessanti alla geologia, ci offre l' isola di 
Negroponte alla sua estremità di nord-ovest 
verso il porto di Edipso. In questo luogo 
tra il mare ed un monte formalo di calca- 
re di transizione, mista di schisto argilloso 
e di serpentino, sopra un’ area d’ una lega 
quadrata, o circa so chilometri quadrati, 
sorgono almeno ao polle d’acqua termale, 
le quali depongono tanto sedimento cal- 
careo che hanuo formato intere colline. 
In questo spazio/ che pare ruoto al di- 
sotto, e somiglia al coperchio d' una im- 
mensa caldaia, si vedono palesemente mol- 
ti luoghi che davano in altri tempi sgor- 
ghi d’ acque, ma che ora sono chiusi, sia 
per causa di terremoti, come racconta 
Strabene che una volta avvenisse, sia pel 
grande ingombro delle congestioni cal- 
caree deposte dalle acque stesse. Tutte 
queste fonti eruttano con veemenza e 
strepito gran copia d' acque spumose e 
fumanti ; e una fra esse scaturisce in tan- 
ta quantità che può dar moto ad un mu- 
liho, e con tanto vigore che rigetta facil- 
mente le pietre, anche di considerevole 
volume, che cadono nella bocca della sor- 
gente. La sua temperatura é molto eleva- 
ta, perchè giunge fino a 9 i°,aa centigradi, 
.li modo ebe scalda anche il mare alla di- 
, stanza di ìfi a ao metri quando sia in cal- 
ma. L'acqua stessa ì limpida; ha gusto 
43 
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amaro ; sparge odore penetrante di lolfo, 
ed ha una gravila specifica di 1^016. On- 
de 1 6 analizzale diedero a Landerer, pro- 
fessore di chimica nell'Università d’ A tene: 



Cloruro di sodio . . gr. 68,000 
» di magnesio . » 5 , 5 oo 

11 di calcio . . » 2,0 *4 

Carbonato di calce . . . » 2,043 

. ^ * di soda . . .-11 4,aoo 

Solfata. di magnesia . » 11,24° 

» di calce ...» 3 , 000 

Silice . » 2,000 



Indizi! di ferro » s,oo 5 

Acido carbonico poli. cub. 8 

Acido idrosolforico ... » 32 

Alquanta materia estrattiva. 

Dal sedimento abbondante di peros- 
sido di ferro, che si vede in tutta quel- 
la circonferenza ai potrebbe presumere 
che la quantità del ferro contenuto in 
quelle acque fosse più grande di quella 
che vi trovò Landerer. Comunque sia le 
acque termali di Edipso sono delle più 
efficaci, e la loro riputazione salutare ri- 
sele sino ai più remoti (empi. Lo indica- 
no ancora le reliquie d' antichi bagni ed 
acquedotti ; e lo conferma un passo di 
(Plutarco, ove dice che Siila aveva fre- 
quentato le acque termali di Edipso per 
guarire d' una podagra che lo assalse in 
Alene. 

Nella grande opera della spedizione 
scientifica francese io MoreB, trovasi sola- 
mente mentovata un' altr’ acqua termale 
di Negro ponte, nella piaaura di Lelanto, 
la quale gode una certa riputazione fra 
gli abitanti; ma sieoo me nulla ri si dice 
di più, non possiamo sapere tampoco a 
qual classe appartenga. 

Tra le surgenti di Patraziki e d’Edipso 
si trova sul continente un'altra polla dal- 
le stessa natura, che diede il nome a quel 
sito istorie» bve cadde Leonida coi tre- 
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cento Spartani, alle Termopile Queste 
porte .antiche della Grecie si aprooo fra 
il golfo Meliaco, o di Zeiluni, e il monte 
Età, il quale è formato da calcarea di 
transizione mista di soldato argilloso e po- 
ca serpentina. Ai piedi dell’ Età a’ innalza 
una collina formata tutta d' una calcare 
di transizione, la quale -dà per diverse fes- 
sure libero scolo - ad una copiosa acqua 
termale, che va a gettarsi nel mare, atlra- 
v ursandu una pianura di circa quattro 
chilometri, e deponendo sedimenti calca- 
rei di varie forme. La temperatura di 
qucet'ucqua limpida è da 65 ° a 6 j°S cen- 
tigradi ; il suo sapure è salso e I’ odore 
solforoso peaetrante. Un' analisi chimica 
dimostrò che le sue parti costituenti sono 
le stesse di quelle d’ Edipso. Appare cosi 
una connessione fra queste tre fonti di 
Patraziki, Termopili ed Edipso, tanto per 
la natura chimica che per lu situazione geo- 
grafica,, poiché tutte si trovano quasi so- 
pra una stossa linea da occìdeute in 
oriente. 

Io un' altra parte della Grecia, che su- 
bì grandi rivoluzioni vulcaniche a tempi 
non molto remoti, come riferisce Strabo- 
no e dimostra la natura stessa de’ terreni, 
nella parte, cioè dei Peloponneso, che si 
stende sui golfo Saronico, ossia d’ Alene, 
pur si trovano sorgenti solforose, e spe- 
cialmente nella parte orientale della peni- 
sola di Mettane, la quale è formata prin- 
cipalmente da truchiti. Sopra un piccolo 
porto, circondato alla sua parte occiden- 
tale di porfido, di trachite e di calcarea 
ippuriin, o subapennina, scaturiscono in 
una circonferenza di 4 o a 5 o metri di- 
verse Sorgenti d’ acqua limpida, che si 
versano in un lago d’ acqua marina. La 
loro temperatura è di 8i°?5 centigra- 
di, essendo quella dell' atmosfera di 5 <>° 
centigradi. Le loro parti costituenti non 
sono ancora conosciute. Vennero poste 
però nel numero delle fonti solforose, vista 
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la grande quantità d’ addo idrosolforico 
che eruttano, cotiechè ne trassero anche 
il nome volgare di fftMfjjsKt fivit, cioè la- 
go fetido. Questa debb' esser certamente 
la fonte, della quale dice Pausarne che 
apparve per la prima volta sotto il regno 
d’ Antigono re di Macedonia, preceduta 
da un’ erudirne vulcanica. 

Alla parte settentrionale della medesi- 
ma penisola, innanzi all’ isola di Aokislri, 
scaturisce un’altra fonte termale della stes- 
sa natura, la quale, essendo affatto con- 
tigua al mare, si coufonde immantinente 
con esso, cosicché non si può determi- 
narne con esattezza la temperatura, che 
pare assai elevata, giacché può scaldare il 
mare ad una circonferenza di dieci metri. 
Un termometro però, immerso da Tirlet 
nel canale donde sgorga 1 ’ acqua, indicò 
una Icaiperatura di 37° centigradi. Gli 
abitanti di Meliaca danno il nome di 
Ppùfiit, cioè fetore , a questa fonte, per 
1 ’ odore <Y acido idrosolforico che svolge 
largamente. Ma pare che sgorgasse pri- 
ma, secondo l' asserzione del medesimo 
Tirlet, ad an livello da 16 a ao metri 
più sito, ove si vedono ancora alcune mi- 
ne di bagni d’ una costruzibue del Me- 
dio-Evo. 

Nel golfo di Patrasso, nella parte Con- 
tinentale della Grecia , all’ occidente di 
Lepanto, e vicino al monte di Roki-Sca- 
la, spunta una sorgente termale, che spar- 
ge un forte odore d’acido idrnsolforico, 
ed ha una temperatura di 4o° centigradi. 
Questa fonte pare aver dato molta mate- 
ria alle mitologie antiche, le quali mette- 
vano in quel sito fumante e fetido le tom- 
be dei centauri, sepolti sotto il monte det- 
to Tafio, cioè sepolcrale, e derivavano il 
nume antico degli abitanti di quei luoghi, 
gli (holii, dal grave odore di questa fonte. 

In questa classe metteremo finalmente 
anche un’ altra acqua, che scaturisce sopra 
l’ isola di Milo, alla parte meridionale del 



Miserali (Acque) 33g 
monte Calamo, da una grotta che gli abi- 
tanti chiamano Suaqiior, cioè solfatura , 
perchè le Sue pareti sono coperte di zolfo 
cristallizzato, e l’acqua sparge grave odo- 
re di zolfo. La sua- temperatura arriva fi- 
no a 58°75 centigradi. 

II. Acque termali saline. Fra le acque 
termali saline oceopa il primo luogo quel- 
la dell' isola di Termia, tanto adoperata 
ed usitela oggidì, cosicché merita speciale 
menzione. Giova però notare che vicino 
a questa è un’ altra fonte détta di Caca- 
vo , che appartiene alle acque ferrugino- 
se ; ma, pef evitare le ripetizioni, parlere- 
mo allo stesso tempo dell' una e dell’al- 
tra. L* isola di Termia pare propagine 
del càpu Sunio ; è formata da monta- 
gne primitive di sehivto micaceo e schi- 
sto argilloso, ove si trovano anche rocce 
di calcare cristallizzata , e presenta un 
feoomeno unico quasi finora in geologia, 
cioè una spaziosa caverna in una monta- 
gna schistosa, presso al villaggio di Silla- 
ca. In quest' isola non si trovano fonti, 
ma gli abitanti Si servono di pozzi. Vevso 
la parte di nord est si stende fra due 
monti della sopraddetta natura e di me- 
diocre altezza, un’ angusta vaile, la quale 
allargandosi verso la parte inferiore, e 
formandovi ima pianura di 5 oo metri, va 
a finire in un piccolo porto. In questa 
pianura, formata di strati tchistosi e co- 
perta d’ alluvioni, a 00 metri lontano dal- 
la spiaggia del mare, sotto una roccia di 
schisto argilloso e micaceo , mista con 
molla calce schistosa, scaturiscono tre rio- 
che fonti termali ; delle quali la prima si 
chiama A oor'po'r, cioè bagno , e le due 
altre multo vicine fra loro, e So metri ap- 
pena distanti dal Bagno, hanno il nome 
di Cacavo, cioè caldaia. Di queste acque 
non s’ incontra la minima menzione negli 
autichi autori, benché alcuni piccoli mo- 
numenti e sepolcri trovali io quei -luo- 
ghi facciano presumere che non fossero 
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ignote agli antichi. La prima indicazione 
isterica che Bouros coriosca di queste 
acque è il nome stesso dell’ isola Ter mia , 
che si trova per la prima volta riferito dal 
geografo Melezio invece di Ofiusa , Cyth - 
nos, o Dryopis, nomi antichi dell’ isola ; 
e non è dubbio che questo le provenne 
dalle acque termali, come sappiamo già 
che venne dato per la stessa ragione ad 
altri luoghi, ed a Diana stessa ( ), 

come preside alle acque termali. Nel Me- 
dio-Evo i bagni di Termia esano già in 
uso, come si vede ancora dalle reliquie di 
un acquedotto di quel tempo. Il primo 
autore tuttavia che ne faccia menzione è 
Bosehini, nel tu» Arcipelago, l'anno 1 658, 
e le considera per la loro virtù eguali a 
quelle di Abano. Veut’ anni dopo scrìve 
Placenta, che, secondo là testimonianza di 
Porcacchi, queste acque sono solforose e 
molto efficaci in alcooe malattie. Nell’ an- 
no i;oi Tourncfort le descrìsse con 
maggiore esattezza, aggiungendo che al suo 
tempo erano assai frequentate. Molti viag- 
giatori ne parlarono pui superficialmente, 
e non se ne praticò analisi chimico sin al- 
l’ anno i83o, quando una commissione 
medica ne tentò un’ analisi, limitandosi al- 
l’acqua sola del Cacavo come la più effica- 
ce. Il risultamento di quest’ analisi si darà 
qui più sotto ; ma si osserva che la com- 
missione stessa non era persuasa dell’esat- 
tezza delle sue operazioni, non avendo avu- 
to a sua disposizione tutti gli utensili ne- 
cessari!. Dopo cinque anni Landerer fece 
una nuova analisi del Cacavo e del Bagno, 
come verremo riportando. L' acqua del 
Bagno ha nel mezzo della cisterna la tem- 
peratura di 4 o° centigradi : all’imboccatu- 
ra però della fonte stessa trovassi di i°,a5 
di più, mentre la temperatura dell’ atmo- 
sfera era di ia°5 centigradi. E senza odo- 
re, scolorita, ha gusto salso-amaro ed il 
peso specifico di i,ot5. E limpida e non 
fa sedimento. Oucie iG diedero si 7 , 335 
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grani di un sale bianco salso-amaro, il 
quale era composto come segue : 

Cloruro di sodio . . gr. 42,096 * 



» 


di 


calcio . 


W 


4,520 


I# 


di 


magnesio 


M 


2,402 


Carbonato di 


calce . . 


» 


3,61 4 


W 


di 


soda . . 


ìt 


2,9$* 


Solfato 


di 


magnesia 


>1 


6,634 




dì 


calce . . 


» 


2y004 


Acqua . 






» 


53,000 



Indizii di iodato di soda, e di bromati 
di sòda e di silice. 

La quantità d’acqua sopra menzionata 
diede anche a pollici cubici d’ acido car- 
bonico. 

L’acqua del Cacavo ha, secondo la 
commissione. In temperatura di 57" cen- 
tigradi ; secondo Landerer 55° centigra- 
di ; e Bouros 1’ ha trovata di soli 5a"5 
centigradi, mentre l’atmosfera era di ia°5. 
Sorgendo tiene molte bolle pei gas che svi- 
luppa, sparge odore solforoso debole ; ha 
colore giallo leggero; è limpida, ha an 
peso specifico di 1 , 039 , e dà copioso se- 
dimento di perossido di ferro. L’ analisi 
chimica della eommissone indicò grande 
quantità d’acido carbonico ; e 4 oncie eva- 
porate lasciarono 83 grani di un sale, 
composta delle seguenti sostanze : 



Carbonato di ferro . . . . gr. a 
» di calce . .... » 8 

» di soda . .... n u 

Cloruro di sodio » 28 

» di maguesio . . . «ut 

« di calcio » C 

» di potassio .... « 4 

Solfato di calce » 4 

» di magnesia. ...» 2 



Indizii di silice od acido silicico. 

Acido idrusolforico non si potè sco- 
prirne in veruna maniera. 



Digitized by Google 



Misitn.i (Acque) 

Secondo Landcrer, i6oocie evaporate 
lasciarono 067 grani di nn tale, composto 
delle seguenti lottante : 

Cai lionato di ferro. . . gr. 3,456 
» di calce .... » 12,840 
» di sodo . ... » 5 , 46 a 

Cloruro di sodio. . i . » 64,939 
» , di calcio. ...» 12,401 
» di magnesio ; . » 31,040 

Acqoa » 306,000 

Non ha parimenti potuto trovare l’ acido 
idrosolforico, benché l’odore lo indicasse } 
al contrario pretende avervi trovati iodu- 
ro e bromuro di sodio. 

Queste sono le proprietà fisiche e chi- 
miche delle acque di Termia, le quali si 
palesarono per lunga esperienza molto ef- 
ficaci, specialmente contro i reumi cronici, 
le artritidi, le paralisi ed alcuni ingorghi 
linfatici. Tre anni fa il governo eresse uno 
stabilimento pei frequentatori di questi 
bagni. 

Nella parte occidentale della stessa iso- 
lo, vicino alle ruine dell’antica città, al 
fondo d’on piccolo porlo nominato Apo- 
criosi. presso una chiesa di San Nicolò, 
tr<nò Bouros un’altra sorgente molto de- 
bole, che pare avere le stesse qualità chi- 
miche dell’ acqua del Cacavo. 

In Scolorino si trovano alcune ncque 
termali di questa natura. Nella parte oc- 
cidentale di quest’ isola singolaic rinven- 
nesi una sorgente, la quale scaturisce vici- 
no al mare da una tracbitr, che forma 
la base di quella enorme rupe. La sua 
temperatura saliva sino a 55 “ centigradi, 
mentre quella dell’atmosfera era di 1 7°5 
centigradi. E' limpida, senza udore, con- 
tiene in iG oncia d’acqua : 

Solfato di magoesia. . gr. i 3 . 5 oo 

Cloruro di sodio . ... v 9,74° 

» , di magnesio . . » 3 , 54 ° 

Cai tonalo di suda » 3,1 43 
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poca quantità d’ acido carbonico e mate- 
ria estrattiva. Questa fonte ti chiama nel 
paese Placa; e pere che se ne facesse uso 
da remoto tempo, perchè ti vede ancora 
una fossa artificiale, cnperU d’ una volta, 
demolita già dai colpi del mare. 

Dalla parte meridionale della Placa , in 
poca distanza, è un sito che si oomina 
Termi , per una fonte termale che tcola 
molto ricino al mare da rocce di Irachite: 
la sua temperatura è di 47 °, 5 centigradi ; 
è limpida, mollo salsa, con sapore astrin- 
gente, e sparge odore di zolfo. 

Gii abitanti di Seotorino se ne servi- 
vano specialmente contro i reumi ; ma 
verso l’anno 181G, per caota d’ un si- 
nistro accidente l’avevano abbandonata: 
nel i 834 Bouros la scoperse di nuovo 
sotto uno strato d’ arena di tre metri cir- 
ca. Percorrendo la stessa costa dell’ isola 
verso mezzogiorno, trovò pure multe sor- 
genti della stessa natura, le quali perù, 
essendo sulla spiaggia d’ un mare molto 
profondo, vengono spesso coperte dalle 
onde. 

L’isola di Milo dee certamente la sua 
formazione non multo antica ad un vul- 
cano, che la ingrandisce ancora oggidì, e 
la penetra co’ suoi fuuchi in tal maniera, 
che in molti luoghi vi si vedono fessure 
e caverne fumaoti T e, per poco che si sca- 
vi, vi si trova dspertutto una temperatu- 
ra alta e spesso insopportabile. Quest’ iso- 
la offre naturalmente una grande affluen- 
za d’ acque termali, le quali sarebbe.su- 
peifloo andar tutte annoverando. Basterà 
menzionarne una che gode un certo gri- 
do fra gli abitanti dell’isola, e porta il no- 
me di Bagni della salina ( kcut p« tiÌc 
ct\uyiì( )■ A mezzodì della nuova città, un 
quarto d’ ora lontano dal porto di Pana- 
gia, verso oriente, si trova una grotta di 
tufo vulcanico, bassa, e lunga 45 metri, 
che pare artificiale, perchè vi si vedono 
ancora sedili intagliati nel tufo, ed un'aper- 



\ 
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tuia all’ alto per dar passaggio alla luce. 
In quella grolla ai raccoglie uos quantità 
«li acqua sufficiente per un bagno , la 
quale ba una temperatura di 37°,5 cen- 
tigradi. Il termometro immeno però nel 
punto dal, quale l'acqua sembra scatu- 
rire mostrò una temperatura di 56°,a5, 
mentre quella dell* aria esterna giungerà 
appena- ai so®. L'acqua era per altro 
limpida, salsa e senza odore veruno. So- 
pra la superficie galleggiano molti frani 
menti d' una crosta sottile, composta di 
carbonato e solfato di calce. Le parti che 
la costituiscono sono carbonati, solfati e 
cloruri : secondo alcuoi però contiene an- 
che solfato d' allumina in poca quantità. I 
bagni della Salina , io un'epoca non mol- 
to lontana, erano assai più frequentati 
per le malattie calaoee, pei reumi e. le 
paralisie. Cinquecento metri circa lontano 
dalla. grotta, verso la parte di sud-ovest, 
in una pianura sterile, ha luogo «sn feno- 
meno vulcanico che merita menzione. Vi 
si trovano multe aperture, per le quali 
viene erottalo da un vulcano sotterraneo 
un fango bollente, e durante l'eruzione si 
osserva che aumenta la quantità dell’acqua 
sopra menzionata. 

Uoss, professore d' antiquaria in ite 
ne,- trovò dalla parte di sud-ovest dell'iso- 
la di Serfo, sotto una montagna che contie- 
ne multo ferro, e presso le roine d' unno 
tiea torre, una sorgente d' acqua termale, 
che gli abitanti dell' isola chiamano Oippa 
(Thermo), ma siccome era sulla spiaggia, 
il mare l' aveva ingombra in modo che 
non gli fu possibile esaminarla. 

Due leghe e mezzo lungi dalla città di 
Corinto, verso nord-est, sul golfo che 
porta il nome della medesima città, esco- 
no da una roccia calcarea compatta diver- 
se sorgenti termali, le quali diedero il no- 
me di Lulraki ad nn villaggio adiacente. 
Fra queste fonti quella che ha getto più 
copioso si chiama per ciò Kephalovrisi, 
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cioè Capo-fonte. U limpida, scolorita, 
piuttosto insipida, sparge debole odore 
di zolfo, ed ha ona temperatura di 3a°5 
centigradi. Dodici chilometri circa luogi 
da queste verso sud-est sull' opposto gol- 
fo ri’ Ateoe, presso al piccolo porto di 
Kenchrie, sembrano esservi acque termali, 
eh' erano colicamente i bagni caldi di Ve- 
nere. Finalmente, i membri della Spedi- 
zione scientifica io Murea trovarono noa 
ahi’ acqua termale abbondante e molto sal- 
sa, nella prie orientale del Pelepouneso, 
44 chilometri lontano da Patrasso, verso 
occidente sul porto detto liunupeli. La 
sua temperatura giunge secondo essi a 
36° centigradi. 

ITI. Acque saline fredde. Le acque mi- 
nerali fredde sono molto abbondanti in 
Grecia, e gli abitanti le usano come pur- 
gativi, e per questo sogliono dar loro il 
nome di acque lassative, o anche in qual- 
che luogo di acque dare. Con tutto ciò fi- 
no a quando il Bouros scriveva non era- 
no state studiate con esattezza da verun 
chimico, e per conseguenza abbiamo poco 
a dire sulla loro composizione. Sono le 
seguenti. 

Quella del porto di Muntchia in Attica, 
la quale crede Boss che sia il Sirangio 
degli antichi. Oggidì \i si vedono ancora 
gli avanzi di qualche bacino artifiziale ro- 
mano, che indica il loro uso in quei tem- 
pi. Quest' acqua, amministrata alla dose 
di a o 5 libbre, è leggermente lassativa ; e 
il Bouros oe osservò felici effetti sulle 
ostruzioni ‘de’ risreri addominali, e spe- 
cialmente del fegato. 

NelP itola d' Egioa, noo lungi dalla cit- 
tà, si trova un’ acqua salina, che pare es- 
ser della stessa natura della precedente e 
fa lo stesso effetto. 

Nel porto di Nausio, nòli’ isola di Paro, 
appena dieci minuti lontano dalla città 
dello stesso nome, verso oriente, trovasi 
un' acqua salina che gli abitanti chiamano 
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dei Santi Anargiri, e prendono come 
purgativa alla primavera. Il tuo uso sem- 
bra risalire almeno sino al Medio-Evo, 
come già il Bouros Ira dimostrato nell'ope- 
ra medica periodica 1 ’ Eseulapia. 

Altre acque di tal natura riscontrò il 
protomedico Roeser, ma siccome non era- 
no ancora abbastanza conosciute, non potè 
il Bouros che indicar semplicemente i 
luoghi ove si trovano : per esempio a 
Malvasia, a San Nicolò, a Maratooisi eoo 
un' iscrizione aulica, a Levezora con nn 
basso rilievo antico, a Limeni, a Barbo- 
ni, a Latro nel golfo d’Arta, a Vonizia 
ove formano paludi infeste a quella città, 
a Gaiolidi nel" golfo di Corinto, e ad 
Aspra Spitia. 

IV. Acque termali ferruginose. Oltre 
P acqua ferruginosa di Cacavo, della qua- 
le si è già fatta menzione parlando del- 
l'isola di Termia, possedè la Grecia a 
Milo un'altra fonte di questa natura, ma 
più ricca ancora di ferro. Verso la parte 
meridionale della nuova città di quell'iso- 
la, un'ora lontano da Panagia, verso orien- 
te, scaturisce sulla spiaggia e nel mare 
stesso da diverse sorgenti, sopra un suolo 
formato di roccie terziarie e coperto di 
sabbia, un' acqua abbondante alia tempe- 
ratura di 56 ° a Co" centigradi, limpida, 
salsa ed un poco astringente, con odore di 
acido carbonico, deponendo sopra la sab- 
bia Una grande quantità di sedimento bruno 
giallastro, indicante il perossido di ferro. 
Sedici oncie di essa diedero : 

Carbonato di ferro . . gr. 16,000 
m - di calce ...» 4 >° 5 o 

Cloruro di calciu ...» 1 ,6 4 3 

» di sodio . . . A q 5 ,aoo 
Solfato di calca ...» a , 634 
a a di magnesia . » 61,659 
■ Indizi! di bromata di soda, ed una 
quantità non determinata d'aci- 
do carbonico. 
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Dalla grande quantità di ferro ai vede 
che la aua virtù medica deve essere con- 
siderabile ; e gli abitanti dell' isola ne fan- 
no uso con grande successo contro le para- 
lisi* ed alcune malajtie atoniche. Ma le 
acque essendo ancora a scoperto non pos- 
sono frequentarsi facilmente da' forestieri. 

A Santolina, presso lo scoglio vulcanico 
detto Paleocammeni , sul luogo preciso 
dove sembra operare il vulcano sottoma- 
rino, che diede esistenza a quest' isola sin- 
golare, «orge nel mare stesso uo' immensa 
quantità d'acqua termale, che dee appar- 
tenere alle termo-ferruginose le più satu- 
re, se P analisi che se ne fece nun è ine- 
satta : 16 oncie contengono »i, 333 -grani 
di caiboealo di ferro, e la sua tempera- 
tura sale a 56 ° centigradi e forse sino a 
1 oo° centigradi vicino al fonte stesso che 
ti sprofonda molto sotto al mare. Que- 
st'acqua è beo conosciuta da tatti i navi- 
gatori, per la, proprietà che possiede di 
astergere e ripulire il rame de’ bastimenti 
quando stanno sull' ancora. Si - potrebbe 
spiegare questa proprietà con la combina- 
ziooe d'una quantità d’acido carbonico li- 
bero col carbonato d’ ossido di rame, me- 
diante il quale si furma un sale bicarbo- 
nico, che si scioglie facilmente nell’ acqna. 

Per compiere il novero delle acque 
minerali della Grecia fino allora conosciu- 
te, Bouros aggiungeva che Roeser risqon- 
trò ancuia due fonti ferruginose nel Pelo- 
ponneso, cioè a Vachos ed a Srutari, ed 
un’ altra nella Grecia settentrionale presto 
la città di Vunizza, le quali però non 
si erano per anco in allora esaminate. 

Le analisi delle acque minerali della 
Grecia, fatte per la maggior parte da I.an- 
derer, sopra 16 uocie di ciascuna di esse, 
e raccolte dal de Cigalla, tono le se- 
denti : 

Acqua minerale di Agies Lucas in 
Livadia. Quest’ acqua è limpida, seoza 
odore, di sapore amarognolo e di ternpe- 
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ritma uguale a quella atmosferica. Facil- 
mente fi decompone esalando odore di 
acido idrutulforico. Contiene : 

Acido carbonico, poli. cub. i. 
Carbonato di calce. . gr. 0,040 
Cloruro di calcio . . » a, 5 oo ! 

, — di magnesio . . » 1,000 

Solfato di magnesia . . i,aoo 

— — di soda . . . 1,160 



*• • gr- 5,900. 

Acqua minerale di Calabria. È limpi- 
dissima, senta odore, dotata d’ una tem- 
peratura inferiore motto a quella dei- 
1' atmosfera, ed ha una gravità specifica 
di 1,004. Non si altera menomamente. 
Contiene : 



Acido carbonico, poli. cub. 4 - 
Carbonato di calce. 

Cloruro di calcio . 

di sodio . . 

Solfato di calce. 

di soda . - 



o, 5 oo 

0,700 

i, 5 oo 

0,400 

o, 5 oo 



gr. 3 , 6 oo. 

* * ' . i • * 

Acqua minerale ili Caslqnna. E lim- 
pidissima e freddissima. Contiene : 

Acido carbonico, poli. cub. 1. 

. Cloruro di calao . . gr. o, 38 o 

di sodio ... « 1,000 

. Solfino di calce. . . » i, 5 oo 

| ■ ■■■ 
gr. t,88o. 

Acqua minerale di Cesariani. Questa 
acqua è dotata d' una grandissima limpi- 
dezza, è priva di odore e di sapore, ed 
ha un peso specifico eguale a i,oo 3 . La 
sua temperatura è inulto inferiore a quella 
dell' atmosfera. Contiene : 
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Acido carbonico, poli. cob. l. f 
Carbonato di calce. . gr. 0,480 
Cloruro di caleio . . » 0,600 

di sodio , ' 1 . u i, 5 oo 



gr. a, 58 o. 

I • I. •• . • * 

Acqua solforosa di CUmuiion. E lim- 
pidissima, ma ban presto diviene lattigino- 
sa. Ha odore di acido idrosolforico, ed un 
sapore amarognolo. La sua temperatura 
è fra ai’ e a8’ R. Contiene : " 

• • f '! ■ 

Acido carbonico, poli. cab. 1 .. 

Acido idrsolforico, poli. cub. 3 . 
Carbonato di calce. . gr. 0,800 

di soda .... » o, 56 o 

Bromuro di magnesio . » o, 4 ;o 

Cloruro di sodio . . » 9,5 80 

di magnesio . . « 3 , 5 oo 

Solfalo di calce . i . >> o, 83 o 

di soda ...» i, 65 o 

Materia estrattiva iudizii. 

g r - * 7 » 5 9 °- 

». «a a • 1 

Acqua acidulo-solforosa di dinas. 
Quest' acqua tiene uu debole odore sol- 
foroso, ed un sapore amarognolo molto 
salato. 11 suo peso specifico è di i,oao, e 
la sua temperatura di 3 a° R. Coutieue : 



Acido carbonico, poli. cub. 3 . 
Acido solfidrico, poli. cub. i/a 



Bromato di maguesia 
Carbonato di calce 

di soda . 

Cloruro di calcio . 

di magnesio 

— di sodio 
Solfato di magnesia 



g r 



1,300 

i, 5 oo 
0,800 
3,5 00 
■ 3 , 5 oo 

5 1,600 
9,000 



s r - 



81,100. 
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Altra Acqua solforosa di Citnos. E 
limpida, sanissima, ed amarognola, e ca- 
ratterizzata dall' odore dell’ addo idro- 
sollorico. Il suo peso specifico è d*rr,o3o: 
la sua temperatura giunge i 4s‘ R. Con- 
tiene : a • , 



Acido carbonico, poti. cub. 5. 
Addo idrosulforico, poli. cub. i 
Carbonato di calce. 

— di ferro . 

Ferro .... 

Bromuro di magnesio 
Cloruro di calcio . 

— — di magnesio . 

di sodio . 

Solfato di magnesia 

-*■ di soda . . 

Silice .... 

Ioduro di sodio 
Materia estrattiva 



| indizii. 



gr. 2,000 
» 0,800 

n o,5oo 
w 1,060 
» 1 3,000 
« i5,Goo 
» 24,800 
« 2 2,5 00 
» 4,5oo 
o,6oo 



gr. 85,56o. 

Acqua minerale ili Edipso. E limpi 
dissinta, quasi senza odore, di sapore ama- 
rognolo molto salato. La sna temperatura 
è di 35“ R. Nel luogo ove scorre vi è un 
tango che gode di eccellente virtù medica. 
Contiene : 
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Acqua salata di Elenes. Quest’acqua 
ha debole odore solforoso; il suo sapore 
è molto salato ed amarognolo. La tempe- 
ratura perviene a a 3° R. Contiene : 



Acido idrosolforico ind 


idi. 




Carbonato, di calce . 


6 r - 


1,600 


— — di soda . 


n 


0,800 


Cloruro di calcio . 


n 


o,5oo 


di magnesio . 


u 


4,4oo 


di sodio . . . 


a 


i4,5oo 


Solfato di calce . 


fi 


0,740 


di soda . . . 


n 


t,6oo 


Silice indizii. 








gr- 


34,140. 



Acqua potabile if Epidauro. È lim- 
pidissima, senza odore, insipida. Contiene: 

Carbonato di calce . gr 
Cloruro di calcio 1 

■*- di magnesio \ indizii. 

di sodio ( 

Solfato di magnesia (I 
di soda . . I 



gr. 1,600. 



. 0,4 00 



1,300 



- Acido carbonico, poli. cub. 3. 
Àcido idrosolforico, poli, cub, t/a. 
Azoto indizii 



Carbonato di calce 


§ r 


i,5oo 


di soda , . 


li 


3,4 0 0 


Ioduro dì sodio. 


II 


o,5oo 


Bromuro di magnesio . 


fi 


0,480 


Cloruro di calcio . > 


Jl 


2,000 


— — di magnesio . 


ti. 


3,5oo 


■ — di «odio . 


li 


68,000 


Silice , . . . 


II 


2,000 


Solfatoci calce 


li 


o,8po 


magnesia . 


li 


5,700 


soda .... 


» 


1 ,5 00 



Muteria estrattiva mdifii. — 

gr. 8 8 ,0 80. 

Sappi. Dii. Tccn. T. WIE. 



Acqua minerale Emione. È alla 
temperatura dell'atmosfera, e contiene : 

Acido carbonico, poli. cab. t 1/2. 



Carbonato di calce 


gr. i,5oo 


— — di soda . . k . 


» 1,800 


Cloruro di magnesio . 


» 3,600 


dì sodio t 


» i3,5oo 


Solfato di magnesia 


» 7*400 


7 di soda . 


» 3,300 


Materia estrattiva indizii. 





gr. 3o,ooo. 

Acqua mirtei ale salata di Gition. È 
salsissima, ed amarognola, non è termale, 

44 
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Contiene : 

Cloruro di calcio . . gr. 0,600 

di magnesio . . » t, 5 oo 

di «odio ...» oa, 600 

Solfato di calce . . » 0,740 

di soda ...» s 5 oe 

Ioduro di sodio ì iodWi< 

310 J 



Bromuro di magnesio 



gr. 07,940. 



Acqua potabile di Seron. È limpidis- 
sima, senza odore, un poco salata e tiepida. 
Contiene : 



Muterai, 1 (Acque) 

acqua ha P odore dell’ addo idroaolforico, 
ed un sapore appena amarognolo. Non è 
termale. Contiene : 

Acido carbonico, poli. cnb. 1 . 

Acido idrosolforico, poli. cub. t. 
Cloruro di calcio . . gr. 1,4*0 

di magnesio . . » i, 3 oo 

di sodio ...» 3,600 

Solfalo di calce. . . » 0,600 

- . di soda ...» 0,800 

Materia estrattiva indizi!. 



gr. 6,700. 



Acido carbonico, poli. cub. ifi. 
Azoto indiati. 

Cloruro di magnesio . gr. o, 3 oo 
Materia estrattiva . . » 1,200 

Solfato di soda indizi!. 



gr. i, 5 oo. 

Acqua solforosa-acidula di Spati E 
limpida; ma s’ intorbida allorché st 3 al 
contatto dell' aria. Ha odore solforoso, ed 
un sapore salato acidulo. Il sno peso spe- 
cifico è di 1,018, e la sua temperatura 
è fra a 5 ° e 5 o° R. Contiene : 

Acido carbonico, poli. cub. 3 . 

Addo idrosolforico, poli. cub. 7. 

Carbonato di calce. gr. 0,8oo 

di soda ...» o, 5 oo 

Bromuro di magnesio . » 0,4 3 3 

Cloruro di calcio . . » 3,5oo 

di sodio ...» 40,000 

Solfato di calce. . . » 1,000 

— — - di Soda ...» 1,300 

Materia estrattiva ì . .... 

„... ! indizu 



gr. 46,43a. 

Acqua minerale di Levetova. Questa 



Acqua, minerale di Lutrakion. Ha odo- 
re solforoso, e sapore molto salato. La sua 



temperatura giugne a 36° 


R. Contiene 


Bromuro di magnesio . 


gr 


0,460 


Cloruro di calcio . 


>> 


1 , 5 ou 


— di magnesio . 


1 1 


3,000 


— —di sodio . . . 


n 


« 4 , 5 oo 


Solfato di calce 


tt 


o, 58 o 


di magnesia . 


1 1 


4,6qo 


Ioduro di sodio indizii. 




• 




g r - 


33,640 



Acqua minerale di Lulròn. Limpida, 
con odore solforoso, ed un sapore salato, 
calda. Contiene : 

| indizi!. 

. gr. 1,800 
. » 1 3 , 5 oo 

. » o, 5 oo 

. 0 0,600 

. » o, 3 oo 

gr. «6,700. 

I Acqua sol/oroso-acidula di Melano. 
'E limpida, d’ un odore forte d’ uova pu- 



Addo idrosolforico 
Gas azoto 
Cloruro di caldo 
— di sodio . 
Solfato di calce . 

di magnesia 

Silice . 
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Iride, e d’ un sapore piccante. La sua tem- 1 
pcratura è di 18° a a 5 ° R. Contiene : 



Acido idrosolforico, poli. cub. 4 - 
Acido carbonico, poli. cub. a. 



Carbonato di calce . 


. gr. i,aoo 


di soda . 


. » o, 5 oo 


Cloruro di calcio . 


. u 1,586 


— — di magnesio . 


. 1# 2,800 


di sodio . 


• >» 18,000 


Solfato di calce. . 


. » 0,1 4° 


di magnesia . 


. » 3 , 5 oo 


di soda . 


. i, 56 o 
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Acido carbonico, poli. cub. 1 1 /a. 
Cloruro di magnesio . gr. a, 5 oo 
— — di sodio ...mi 5 ,ooo 
Solfato di magnesia . » 4 , 36 o 

■■ di soda . . . 11 5,500 

Materia estrattiva indirii. 

gr. a 7,36 o. 

AUta acqua di Milo. Quest' acqua è 
di temperatura pari a quella dell’aria atmo- 
sferica. Contiene : 



Ferro 
Materia estrattiva 



> indizii. 
iva } 



gr. 09,386. 



Mescendosi quest' acqua con quella del 
mare abbandona dello zolfo in finissima 
polvere, il quale forma un eccellente fan 
go solfureo. 

Acqua minerale di Milo. Ha sapore 
molto salalo, ad*una temperatura fra i a oT 
e a6° R. Contiene: 

Acido carbonico indizii. 

Acido idrosolforico indizii. 

Carbonato di calce . gr. 1600 
Rromuro di magnesio ; » o, 5 oo 
Cloruro di calcio . . - » o, 5 oo 

.■ ■ ■ - di magnesio . . « 4 , 3 no 

di sodio ..." 34,000 

Solfato di calce . . » 1,5 00 

— — di soda ... " 3,400 

gr. 36 ', 800. 

I 

Altra acqua minerale di Milo. Tiepi- 
da, limpida, senza odore, e d’ un sapore 
salso-amaro disgustoso. Contiene : 



Carbonato di calce . 


• 8 r ' 


1 5 oo 


— — - di ferro . . 


: » . 


0,800 


Cloruro di calcio . 


• » 


1,800 


di magnesio . 


» 


2,000 


di sodio . 


. » 


4,000 


Solfato di magnesia è 
di soda . . \ 




1,000 



Materia estrattiva indizii. 

gr. 11,100. 

Altra acqua minerale di Milo. Ha sa- 
pore amarognolo-stittico, ed odore solfo- 
róso. La sua temperatura è fra i 34° e 36 ° 
Reaumur. Contiene : 

Acido idrosolforico, poli. cub. 1. 



Carbonato di calce 

di ferro . 

Cloruro di calcio . 
- di magnesio . 

di sodio . 

Solfalo di magnesia 
— — e di soda . . 



gr o, 5 oo 
1,000 

1.500 

3 . 5 00 
16,400 

5,900 
a;ooo 



• gr. 5 o, 8 oo. 

Altra acqua di Milo. Quest’ acqua esa- 
la odore di acido idrosolforico. 11 suo 
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sapore è amarognolo e molto salato. La 
sua temperatura piange ai 65 ° R Contie- 
ne indizi! di acido solforico, di allume e 
di ferro. 

Acqua minerale di Munichia. E lim- 
pida, senza odore, un poco salata, e di 
poi amarognola. La sua temperatura è 
eguale a quella dell’ atmosfera ; la sua den- 
sità di 1,004. Contiene : 

Acido carbonico, poli. cub. 1/3. 
Carbonato di calce. . gr. i, 5 oo 
Bromuro di magnesio . » ' 0,800 

Cloruro di calcio . . » 

di sodio ... » 3,100 

Solfato di magnesia . » 3,600 

di soda ...» 5 , 5 oò 

Materia estrattiva indizi!. 



gr. 17,100. 
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Riporto i, 44 °- 

Solfato di calce *• . u u, 5 oo 

— ' ■ di soda ...» 0,4 00 

gr. 3 , 34 o. 

Acqua minerale di Paro. È limpidis- 
sima, senza odore, e d’ nn sapore solmu- 
stroso-amarognolo. Non è tarmale come 
la precedente. Contiene: 

Acido carbonico, poli. cub. i/a. 
Cloruro di calcio . . gr. 1,380 

— — di sodio. . . » 5 , 3 oo 

Solfato di magnesia . » 2,140 

di soda . . . ' » o, 5 oo 

Materia estrattiva 
Bromuro di magnesio 



gr. 9,230. . 



| indizii. 



Acqua minerale di Navarino. H sapo- 
re di quest' acqua è un poco salato pen- 
dente al dolciastro termale. Contiene : 



Carbonato di calce 
Cloruro di calcio 

— di magnesio 

*- di sodio . 

Solfato di calce 
di magnesia 



gr. 0,640 

» 3,000 

» 1,600 
» 7,3oo 

» 0,870 

» i, 5 oo 



gr. 14,910. 



Acqua minerale di Panacia Chelidonia. 
E' limpida, senza odore, insipida. Con- 
tiene : 

Addo carbonico, poli. cub. 1 sya. 
Carbonato di calce . gr. o, 34 o 
Cloruro di caldo . . » 0,600 

di sodio ...» i, 5 oo 



a >44° j 



Acqua solforoso-acidula di Palrmiki. 
Dotata d’ un colore verdastro torbido. Il 
suo odore è jd' uova putrida assai pene- 
trante. R sapore è salato-acidulo non in- 
grato. La temperatura è fra i 5 o° e 53 ° R. 
Contiene : 



Addo carbonico, poli. cub. i 5 . 
Acido idrosolfurico, poli. cub. 3 1 . 
Carbonato di calce . gr. 5,3 10 



— — di soda . 
Cloruro di caldo 
— — - di sodio . 
Solfato di calce 
— . — di magnèsia 



» 1 ,900 

» 5,543 
•• 48,100 
» 3,o43 

» 1,800 



Silice 

Materia estrattiva 



» • 3 ,ooo 
» a ,00 5 



gr. 67,601. 



Acqua minerale di Sanlorino. È lim- 
pida, senza odore, e di un sapore alcalino 
salmastroso. Il suo peso specifico è di 
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i ,o i o ; la sua temperatura di ■ 7° R. Con- 
tiene : 

Acido carbonico, poli. cub. 1. 
Carbonato di calce . gr. 0,800 
— — di soda . . . » 1 ,800 

Cloruro di calcio . . » i,a 5 o 

di magnesio . » 3,800 

- ■ ■ di sodio ...» 1 3 , 6 oo 
Solfato di magnesia. . » 3 , 5 oo 

di soda . . . )> 3,400 

Materia estrattiva indilli. 



gr. a 6 ,i 5 o. j 

Altra acqua dì Santorino. E verdastra, 
ha odore d’ acido idrosolforico, ed ud sa- 
pore salso tendente all’ amaro, ed astrin- 
gente. La sua densità è di i,o 36 , non è 
termale. Contiene : 

Acido carbonico, poli. cub. 3 . 

Acido idrosolforico poli. cub. 1 1/3. 
Carbonato di calce . . gr. .0,800 

di ferro ...» 1,600 

Bromuro di magnesio . » 0,460 

Cloruro di calcio . . » 1,6 00 

di magnesio - » 3 , 5 oo 

di sadio ...» 3 a,ooo 

Solfato di ferro. . . » o, 5 oo 

di magnesia . • . >t 5,4 00 

di soda ...» 3,5 oo 

Ossido di manganese \ 

Materia estrattiva > indilli, 

duro di sodio 7 

gr. 46 , 36 o. 

Altra acqua di Santorino. E' limpida, 
e di sapore molto salso ed amarognolo, ed 
esala furie odore solforoso. La sua densità 
è di 1,040; la sua temperatura è di 37“ R. 
Contiene : 
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Acido idrosolforico, poli. cub. 5 . 
'Bromuro di magnesio . gr. o, 5 oo 
Cloruro di ralcio . . » 3,400 

— di sodio ...» a 5 , 5 oo 

Solfato di magnesia . » 3 , 5 oo 

gr. 39,900. 

■Acqua minerale di Tino o Tine. Que- 
st' acqua ha una grande limpideiia, nes- 
sun odore ed un sapore austero. Nqn è 
termale. Contiene : 

Acido carbonico, poli. cub. 3 . 
Carbonato di calce . . gr. 0,800 

di soda ...» 1 ,600 

Cloruro di magnesio . » 1,600 

di sodio . . , » 3 , 5 oo 

Solfato di soda . . . » 1 ,400 

Materia estrattiva indiiii. 



gr. 8,900. 

Acqua minerale delle Termopile. E 
limpida, ha odore solforoso, ed il suo sa- 
pore è salso tendente all’ amaroguolo. La 
sua gravità specifica è di i,o 35 ; la sua 
temperatura è di 5 a° R. Contiene : 



Acido carbonico, poli. cub. a. 
Acido idrosolforico, poli. cub. r. 



Carbonaio di calce 


. gr. 3 ,ooo 


di soda . . 


. w 1,000 


Cloruro di magnesio 


. 11 7 , 5 oo 


di sodio . 


. 11 1 5 ,ooo 


Solfato di calce 


. » 1,600 


di magnesia . 


. 11 9,060 


di soda . 


. 1/ 2 , 5 oo 


Bromuro di magnesio ì . .... 


Materia estrattiva. . 


j IUUIS.IS. 


Acido silicico 0 silice 


» i, 85 o 



gr. 4i,8to. 
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Acqua minerale di Fannia. Quota mero di sorgenti termali assai abbondanti, 
acqua è limpida, ma presto s' intorbida, che scaturiscono nel suo perimetro « al- 
II suo sapore è un poco salso, e dolci»- l’ intorno del medoimo. Questo bacino 
stro. La sua teoiperatara è molto supe- ha 36 metri di grandezza, e 4 a nel dia- 
riore a quella dell' atmosfera. Contiene : metro, che comprende la mezzaluna. E 

ingombro in nna parte di pietre e di mn- 
Carbonato di calce. . gr. 0,640 terie terree. Si trorano nell' acqua granchi 

Cloruro di calcio . . » 1,380 ed altre specie di animali, fra i quali se ne 

di magnesio . . » 5 , 3 oo cita uno, che si attacea a coloro che pren- 

Sulfato di magnesia . « a, < 4 ° dono il bagno e li punge quasi come fa 

di soda . ; . >» o, 5 oo una sanguisuga ; ma Tripier non ne ha 

Bromuro di magnesio ) Dl p z p veduto nè sentito verrino nel prendere 

Materia estrattiva . . ) un bagno. 

Le sorgenti riunite danno un volume 

gr. 9,860. d' acqua capace di far muovere un muli- 
no. I gaz spinti dall’ acqua hanno, a lato 
Fra le acque minerali dell’ America ri- di ciascuna sorgente, una uscita parlico- 
corderemo la seguente studiata da Bous- lare nelle sabbie mobili al fondo del baci- 
singault. no, donde s' innalzano bollendo. Ciascu- 

Acqua di Rio Finagro. Il Rio-Vina- na sorgente è stala trovata aver la tem- 
gro scaturisce in vicinanza alle bocche peratura di 19 °, 3 C. L'acqua è limpida, 
del vulcano di Puracc. Le sue acque sono senza colore nè odore ; il suo sapore è 
limpide, di una densità di 1,001 5 , di un aggradevole e non differisce da quello che 
sapore arido ed astringente. I reattivi in- offrono le migliori acque potabili. Infatti 
dicano in quest’ acque gli acidi solforico essa contiene pochissima quantità di sali a 
ed idroclurico, la calce, l’ allumina ed al- base alcalina : è ai bicarbonati terrosi che 
cuni indizi! di ferro c di magnesia. ■ dee le sue principali proprietà. Contiene 
La loro composizione può essere rap- anche circa la cinquantesima parte del suo 
presentata come segue : volume di gas acido carbonico libero ; ma 

nulla affatto di solfuro, d' acido idrosol- 
Solfato di allumina . . 0,00 i 3 i l'urico, c non abbastanza ili ferro per acqui- 

di calce . . . o,ooo 3 i starne qualche carattere particolare. L’ e- 

Cloruro di sodio . . 0,00033 bullizione la converte in un’ acqua assai 

Silice o,ooo3 3 pura spogliandola dei sali terrosi inso- 

Acido idroclorico . . 0,00081. tubili. 

, I gas che si sviluppano vicino alle sor- 

Compiremo queste notizie sulle varie genti sono composti ; 
specie di acque minerali piò conosciute 

con una memoria di Tripier intorno a D’azoto. . . . 86 in volume 

quelle termali della provincia di Cuslan- D’acido carbonico . 1 3 

lina da lui visitata. D’ ossigeno . . . 3 

Quelle di Hammam-Berda consistono — 

in un bacino di costruzione antica che ha 100. ' 

la fui ma circolare con una mezzaluna ec- 
centrica ; riceve le acque di un gran nu- L'analisi di quest'acqua ha condotto 



Digitized by Google 



Miserili (Acque) Miserali (Acque) 35 1 

Tripier a itabilire la sua composizione co- geo ti sodo in uno stato continuo d 5 ebol- 
tne segue : liriooe, prodotto dallo sviluppo dei vapo- 

In un litro o decimetro cubico d’acqua : ri e dei gas cocenti, le cui nnbi si dis- 
sipano neir atmosfera poco dopo essersi 
gromme (ormate. Quando soffia il vento condensa 
Cloruro di sodio. . . » o,oai 55 questi vapori in una minuta pioggia, che 

u di magnesio. . » 0,01899 bagna coloro che si trovano nella Correo- 

Solfato di soda ... a o,o 5 i 54 te da coi sono trascinati. 

11 di magnesia. . » 0,00755 Duraute le sue osservazioni sulla tem- 

» di calce ...» o,oaooo peratnra dell’ acqua e durante il tempo 

Carbonato di calce . . » o,aoooo per raccogliere i gas, Tripier non ha po- 

11 «fi magnesia . . » o,o 37 a 5 tuto evitare d’ essere scottato ai piedi dal 

11 di stronziana ì deposito umido che circonda immediata- 

Ossido di ferro . . . ■) ' mente la sorgente; alle mani dall’acqua 

Silice . . . . . a 0,01000 che viene proiettata pel bollimento; alla 

Materie organiche azotiche feccia dai vapori, che inoltre coprivano i 

solforose circa. « . » 0,05000 suoi abiti di goccioline d’acqua; men- 

tre 1’ acido idrosolforico anneriva le mo- 

Totale delle materiesolide » 0,38766. oete nella sua saccoccia, i bottoni dei 

' . suoi vestiti, e tutti gli oggetti metallici che 

La materia organica, diseccata col prò- aveva seco, 
dotto dell'evaporaziooe, si scioglie in gran II Tripier narra altre particularità di 
parte tanto nell’ acqua, come nell’ alco- queste sorgenti termali, ed aggiunge che io 
le, contemporaneamente ai sali che vi so- quanto alle sorgenti principali, i viaggia- 
no solubili. Questa soluzione essendo po- tori che hanno percorso questa contrada 
Ma al fuoco, si copre ben tosto d' una hanno lutti detto qualche cosa delle acque 
pellicola organica, ed al fine il prodotto termali di Hamotam-mes-Koutin. E' qua- 
secco si trova come spalmato d’ una specie si un secolo e mezzo che si è misurata la 
di vernice albuminosa lucente, che rende loro temperatura. Un autore scriveva da 
la massa molto coerente; la materia or- Londra nell’anno 1703, che era pros- 
ganica pnò essere di nuovo sciolta cogli sima all'acqua bollente. Nel 1785 Desfon- 
stessi mezzi e presenta ancora i suoi primi taines la trovò di g 6 ° 3 , centesimali ; altri, 
caratteri, che {«orecchie- soluzioni giun- nella seconda campttgna di Costantina, la 
gono a compiutamente distruggere. Cede trovarono di 95. 6 Nel giorno 17 maggio 
dello zolfo alla potassa caustica durante >889 con un bel tempo c ad una tempe- 
nn contatto un poco prolungalo. calura atmosferica di ao°, Tripier con un 

Un’ altra sorgente d’ acque termali è termometro esplorò parecchie di quelle 
quella di Hammem-mes- Koutin. Queste sorgenti e trovò di g 5 ° centesimali quelle 
acque si manifestano ad una grande di- che davano un volume d’acqua un poco 
stanza dalle colonne di vapore che svilup- considerabile : il calore era un poco im- 
pano. Avvicinandosi ad esse si sente un nore in quelle altre che davano piccioli 
odore idrosotforoso, che si distingue a pa- getti. 

rccchie centinaia di metri distante dalle Gli Arabi npprofillansi della tempera- 
sorgenti. Aumenta n misura che si avanza, tura di quelle sorgenti : le uova vi s' as- 
senza però divenire molto forte. Le sor- duriscoun in pochi istanti ; il pesce c la 
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selvaggina vi prendono prontamente un li ; le masse di gas isolalo che giungono 
grado di cottura. coll' acquu minerale sono la prova che 

L’ acqua è sema odore e perfcttamen- è. saturata d' acido carbonico alla tem- 
te limpida ; il suo odore, assai leggermente pel atura di cui è fornita e sotto la pres- 
solfuroso alla, sorgente, sparisce quasi su- sione die sostiene : la poca acqua di calce 
hit» al contatto dell' ario ; il sub sapore che abbisogna per intorbidarla indica che 
differisce poco da quello dell’ acqua co- è quasi satura di composti calcari per 
muue ; il suo peso specifico è di 100,3037, la quantità di acido carbonico - che ne è 
mentre la sua leoqieraUira, come si disse, il dissolvente- Una temperatura più ele- 
è di 95° centesimali. 1 gos raccolti con rata , sotto la stessa pressione diminui- 
diligenza dalle vene in ebollizione preseti- rebbe le proporzioni d' acido carbonico 
tarono la composizione segueute : ■ ed i prodotti calcari contenuti nel liquido, 

e tenderebbe con ciò ad abbassare il suo 



Acido carbonico . . . . 97,0 punto di gassificazione. Inoltre nei vecchi 

Acid» idrosolforico . . . o ,5 depositi non esiste una maggior quantità 

Azoto ....... a, fi di cloruri che in quelli recenti ; il contra- 

rio avrebbe luogo se 1’. acqua fosse stata 

iod,o saturata altra volta di questi composti, che 
sodo i più proprii ad elevare il suo punto 
L’analisi quantitativa dell'acqua ha da- d' ebollizione : lo stesso è pure pei solfati 



lo i risullamenli che seguono : 



Cloruro di sodio . . . 0,4 • 56o 

— > — di magnesio . . 0,07864 

di potassio . . 0,01859 

r — > — di calcio . . . o,oio85 

Solfalo anidro di calce . o,38o86 

; d> soda ... . 0,17653 

* di magnesia . • . 0,00763 

Carbonaio di calce . . 0,36733 

di magnesia . o,o4a35 

di slromiana. o,ooi5o 

Arsenico io proporzione al- 
lo stalo metallico '. . o,ooo5o 

Silice 0,00700 

. Materia organica circa. . 0,06000 
Fluoruro . . . 1 . „ 

'Ossido di ferro I 111 l/ "' 



oruro . . . ) . 
ido di ferro i 1,1 l,U ‘ 



di calce. 

Tutto adunque porta a credere che 
all 1 epoche le più lontane T acqua non 
pervenisse nè ad una temperatura molto 
superiore a ioo°, nè allo stato di vapore ; 
giacché questo non patendo condurre le 
materie solide in dissoluzione, non avreb- 
be potuto dar luogo a quelle masse a 
struttura saccaruide o formate di cristalli 
aciculari trasparenti, che abbondano nei 
vecchi travertini. Tutte queste osservaiio- 
ni coincidono con l’ opinione dell 1 illustre 
scienziato che considera il raffreddamento 
della terra come assai poco sensibile da 
due mila anni, epoca in cui lo stato delle 
sorgenti sembra essere stato il medesimo 
del praseute. 

Black non ha trovato della calce nelle 



acque del Geyser, che sembravano pro- 
Tripier fa alcune osservazioni intorno venire dalla condensazione dei vapori alia 
a questa sorgente ed al suolo circostante ; superficie del suolo. Mackenzie descrive 
e l'articolo pubblicato da Arago, nell'ufo- invece depositi calcari formali dalle sor- 
ridano deW officio delle longitudini rela- genti di Ueikolt pure in Islanda, che dau- 
li vomente alle sorgeuti di Ilaminam-aies- no I' acqua allo stalo liquido con una 
ivoutiu, lo coudusse alle riflessioni seguen- temperatura di 1 oo° centesimali. Le acque 
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di Ilammam-mes-Koutin appartengono al- 
la classe di quelle termali saline ; la espres- 
sione salino-termte le quali6cherebbe for- 
se meglio ; 1’ analogia di composizione le 
inette nella schiera delle acque di Baden, 
di Borbonoe, d’ Aia in Provenza, di Balh 
m Inghilterra, e simili. 

I vantaggi che traggono i malati dalle 
acque minerali quando le bevono alla sor- 
gente stessa, non sono posti in dubbio da 
nessuno. All’ aziooe propria che appartie- 
ne a queste acque si unisce l’ influenza, 
spesso salutare, delle circostanze accessorie, 
come la distrazione prodotta dal viaggio, 
il cangiamento di una vita molle in una 
di moto e di esercizio ; ma lo stato dei 
malati, e più ancora le molte spese che 
esigerebbe il loro trasporto fino alle sor- 
genti, sono ostacoli i quali troppo spesso 
impediscono che si possa ricorrere a que- 
sto genere di medicatura : si cercò ripa- 
rarvi trasportando le acque presso al ma- 
lato stesso, ma duopo è confessare che 
la varietà delle circostanze produce gran 
differenza nei risnltamenti. La natura del- 
le acque minerali può essere mutata o per- 
chè non siensi avute le necessarie precau- 
zioni per la loro conservazione o perchè 
dì lor natura sienu assai fàcilmente altera- 
bili, sicché non basti nessuna cautela ad 
impedire che si decompongano ; inoltre 
per certe acque vi è ogni ragione di cre- 
dere che varii I’ effetto pel malato quando 
non le prende nelle stesse circostanze, 
quando un conveniente esercizio in mezzo 
ad un’ aria pura non accompagni o non 
segna la be*itura dell' acqua, quando que- 
sta è fredda, anziché calda ed acidula, co- 
me si trova alla fonte. 

1 cangiamenti che provano spesso nella 
loro natura le acque naturali portate lun- 
gi dalla fonte fecero nascere un’ arte no- 
vella, vale a dire la imitazione delle acque 
minerali ; ben presto I’ entusiasmo degli 
uni e l’ interesse degli altri andarono tanto 
Suppl. Dn. Tccn. T. XXIf'. 
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oltre che si giunse a dire che nella fabbri- 
cazione delle acque minerali 1’ arte supe- 
rato aveva la natura. Insorse una pole- 
mica fra i difensori delle acque naturali, 
ed i partigiani di quelle artefatte, e, come 
al solito, ciascuno dei due partiti ebbe in- 
sieme torto e ragione. 

La base di questa quistione non può 
stabilirsi che fra le acque artefatte e quel- 
le naturali condotte lungi dalla loro sur- 
gente, imperocché è ben evidente che se 
sono dimostrate le buone proprietà di una 
acqua minerale, oltre ai vantaggi accessorii 
che le può procurare la posizione geogra- 
fica della sorgente, non si sarà mai tanto 
certi di averla uguale che quando se la 
prenderà nel luogo stesso ove sgorga. Il 
primo rimprovero che si fa alle acque mi- 
nerali trasportate da lungi, si è che, fatto 
questo trasporto, o qualche tempo dopo, 
più non sono quali erano alla fonte. E 
certo che alcune di esse subiscono altera- 
zioni profonde che le snaturano affat- 
to ; tali sono, per esempio, tutte le acque 
idrosolforate dei Pirenei, tali sono ancora 
una gran parte di quelle acque che con- 
tengono sostanze sedimentose ; le acque 
di Plotnbieres e di Luxeuil, quando con- 
servami nei depositi esalano ben presto un 
cattivo odore : lo stesso avviene, benché 
più tardi, per le acque di Vichy. Quando 
un'acqua contiene solfali e materie organi- 
che diviene fetida per la trasformazione dei 
solfati in solfuri alcalini. Numerosi esem- 
pi si hanno di questa decomposizione ed 
anzi alcune sorgenti solforose naturali sem- 
brano formarsi per una decomposizione 
di questo genere, e ne citeremo ad esem- 
pio I’ acqua di Enghien. Henry vide pro- 
dursi questo genere di decomposizione 
nelle bottiglie di acque di Passy, e in 
quelle di Billazai. Cavcntou attribuisce 
ad alcune sostanze organiche, come steli 
di paglia lasciati pei inavvertenza nelle 
bottiglie, 1’ alterazione dello stesso genere 
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che si osserva nell' acqua di SelU tra- 
sportata a qualche distanza. 

G tuttavia da osservarsi che questo rim- 
provero della difficoltà di conservazione 
non si applica che ad assai poche acque 
minerali, e effe il maggiur numero di esse 
conservami inalterate quando siensi attin- 
te ed otturate con la cura che si conviene, 
i proprietarii degli stabilimenti conosco- 
no tali precauzioni meglio di ogni altro, 
essendo di loro interesse di assicurare la 
conservazione delle acque che spediscono. 

Un’ altra accusa datasi alle acque natu- 
rali è quella che variano di composizione, 
mentre, all’ opposto, quelle artifiziali pos- 
sono prepararsi dietro una data ricetta, 
sicché risultano sempre affatto identiche. 
Che le proporzioni delle materie saline di 
alcune acque minerali sieno soggette a va- 
riare, non può essere dubbio, essendo la 
cosa comprovata per talune di esse, come 
quelle di Spa, di Forges, di Seltz e simili, 
ed è ansi probabile che sia lo stesso per 
tutte. Checché, in vero, siasi detto sulla 
grande stabilità della composizione delle 
acque, la proporzione relativa delle materie 
saline e dell' acqua non vi può essere 
sempre la stessa ; imperocché, supponendo 
ancora che la sorgente profonda non can- 
gi mai, ciò che pure è assai dubbio, non 
si può negare che non mescasi il più delle 
volte con le acque superficiali, in propor- 
zioni che variano secondo i luoghi e le 
stagioni. Forse non deesi altrove cercare 
la cagione delle leggere differenze di tem- 
peratura o di decomposizione che presen- 
tano fra loro sorgeuti vicine, le quali evi- 
dentemente hanno un’ origine comune. 
E tuttavia da osservarsi che le differenze 
di composizione che possono trovarsi in 
una stessa sorgente sono leggerissime, e 
perciò appunto di assai poca importanza 
nell’ uso medico ; imperocché, da ultimo, 
si tratta di somministrare sostanze medici- 
nali in proporzioni riconosciutesi buone, 



Misbkili ( degne ) 

ma che non possono giammai fissarsi ri- 
gorosamente. 

I partigiani esclusivi delle acque natu- 
rali attaccarono ancb’ essi per Ioni parte 
le acqne artifiziali eoo una serie <li buone 
e cattive ragioni. Rammenteremo soltanto 
le loro idee sulle proprietà occulte delle 
sorgenti naturali, sulle leggi particolari 
delle combinazioni onde sono formate, zol- 
la natura speciale del calorico che conten- 
gono. Faremo piuttosto alcune panile in- 
torno ad un’ altra opinione non più di 
quella fondata, sai modo, cioè, di esistere 
dell' acido carbonico in quelle acqne. As- 
sicurasi che conservano questo gas più 
tenacemente, e che quando si espongono 
all’aria aperta io pari tempo acque gassose 
naturali ed artiGziali, le prime conservano 
più a luogo il loro sapore acidulo. Soubei- 
ran, insieme con Orlila e Barruel, fece una 
simile esperienza di confronto sulle acque 
di Saint-Alban senza trovarvi questa diffe- 
renza. In vece però che sturare tutto ad 
un tratto la boccia d’acqua artificiale, pro- 
ducendo uo rapido sobbolliamolo. che leva 
meccanicamente all' acqua molto gas, litui- 
taronsi a fare nel turacciolo di una delle 
due bocce una piccolissima apertura, at- 
traverso la quale la pressione interna e 
I’ esterna assai lentamente misersi in equi- 
librio. Dopo di ciò soltanto esposero al- 
1’ aria le due acque per farne il confronto. 

La maggiore obbiezione fattasi con- 
tro la sostituzione delle acque artifiziali a 
quelle naturali, è la incertezza che vi ha 
sempre per alcune di esse, che 1’ analisi 
abbia fatto conoscere esattamente la oalu- 
ra e la qualità degli elementi che si tro- 
vano in queste acque, e la impossibilità 
che vi ha di fedelmente riprodurre certi 
composti che vi s’ incontrano. 

Duopo è convenire che fra le analisi 
che si hanno delle acque minerali ha v vene 
molte che non sono fatte da chimici esperii 
abbastanza ; deesi dire inoltre che molte 
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vennero fatte lungi dalle sorgenti sesia 
guarentigia delle precauzioni con cui I’ »- 
equa crasi poata in bottiglia, senza cono- 
scere abbastanza le circostanze particolari 
delle località o dei fenomeni speciali che 
possono osservarsi sol tanto sui luoghi stessi. 
Qualunque poi sia l’ abilità del chimico 
occupatosi di questo genere di ricerche, 
non può a meno di conservare qualche 
dubbio salte conclusioni dedotte dai suoi 
sperimenti, se non attìnse egli stesso P a- 
equa onde servissi, se non osservò accu- 
ratamente tutte le circostanze die ne ac- 
compagnano l’ uscita o si presentano a 
qualche distanza dalla sorgente, se non 
fece sui luoghi stessi una parte delle espe- 
rienze necessarie a conoscere esattamente 
la composizione -delle acque minerali che 
sto dia. 

Malgrado ancora la grande abilità e 
scrupolosa diligenza del chimico elle avrà 
analizzato un’ acqua minerale, si potrà tut- 
tavia dubitare che nulla siagli sfuggito, 
poiché la scienza tuttodì progredisce e in- 
segna nuovi messi d’ investigazione : così 
provò che molte acque, le quali erede- 
vansi mineralizzate dall 1 acido idrosolforico, 
lo erano invece da solfori alcalini ; acoper- 
se nelle acque minerali l’ iodio ed il bro- 
mo, principi] attivi, dei quali non poteva si 
neppure sospettar I' esistenza : per questo 
riguardo un’ acqua artifiziale non può 
considerarsi identica di quella naturale che 
imita, se non quando luoga esperienza 
medica abbia mostrato l' identicità degli 
effetti. 

Dallo stato al (naie dei mezzi d'analisi 
che si posseggono risulta pure un altro 
motivo di dubbio sulla esattezza d' imita- 
zione delle acque minerali. Nessuno nega 
che i sali che si ottengono nelle operazioni 
non sempre sono quelli che erano sciolti 
nell' acqua, e, se si avesse alcun dùbbio, 
basterebbe vedere che la stessa acqua dà 
sostanze saline diverse quando si modifi- 
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ceno i metodi analitici. E ben vero che 
Murray ed altri ammisero ebe nelle solu- 
zioni esistano le combinazioni piò solubili, 
e che, date le quantità di ogni acido e dì 
ogni base, lo stato dei sali debhesi contale- 
rare tale ebe si trovino sciolti realmente 
quelli che sono più solubili ; ma questa 
ipotesi è affatto gratuita, e duopo è con- 
venire non potersi bene spesso valutare 
con esattezza il modo come sono uniti fra 
loro gli elementi salini. 

Inoltre, in alcune acque minerali vi so- 
no materie prodotte da circostanze che 
non [tossiamo produrre in guisa da intro- 
durle nelle acque artificiali ; tali sono il 
più delle volte le materie chiamate resine, 
bitumi, materia estrattiva, oleosa, asolata, 
baregina e simili, le quali concorrono tal- 
volta notevolmente a dare certe proprie- 
tà alle acque minerali, di per sé stesse o 
per le combinazioni che contraggono con 
altri prindpii delle acque. 

Riassumendo, dietro tale discussione, di- 
remo le acque naturali aversi da preferire 
a quelle artefatte ogni qualvolta possano 
conservarsi inalterate : potersi indifferen- 
temente usare le ime o le altre quando sì 
possa giugnere ad una imitazione' compiu- 
ta, cioè quando l' acqua naturale venne 
analizzata da nn abile chimico, e questa 
inalisi servi di base alla fabbrirasione del- 
I’ acqua artefatta ; quando nella composi-» 
zinne dell' acqua naturale nulla indica la 
presenza di materie che non si possano 
produrre artificialmente, «> non fé sospet- 
tare la esistenza di qualche principio che 
possa essere sfuggito all' analisi ; qnandu, 
finalmente, uno studio di confronto con- 
tinuato molto a lungo delle proprietà me- 
dicinali delle due sorta di acque, abbia 
mostrato l' identicità della loro asiooe sul 
nostro fisico. 

Vi sono casi, nei quali si devono prefe- 
rire le acque artificiali : caricando, per 
esempio, di mollo arido raibonico le acque 
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ferruginose e saline, rendonsi meno ribut- 
tanti e più digestive, senza attenuarne le' 
altre proprietà ; cosi I’ acqua di Seltz ca- 
ricata d' un eccesso di gas, in molti casi è 
assai più alti ad agevolare la digestione 
che P acqua naturale appena acidula : in 
queste occasioni può dirsi che P arte su- 
però la natura, se le acque minerali vo- 
gliansi considerare come prodotte da que- 
sta per solo uso medicinale dell' uomo. 

Qualunque sia del resto P idea che si 
abbia della analogia che possono presen- 
tare fra loro le acque naturali e quelle ar- 
tefatte, non si può negare che queste ulti- 
me rendono giornalmente grandi servigli 
all' arte sanatrice. Molte di esse non tono 
che grossolane imitazioni della natura, ma 
formaoo sostanze medicinali, il cui vantag- 
gio si è praticamente riconosciuto. 

La fabbricazione delle acque minerali 
presenta alcune difficoltà a motivo della 
molta varietà di sostanze che vi si hanno 
a introdurre. Aggiungeremo pertanto qui 
alcune notizie a quanto si è detto su tale 
proposito agli articoli Acque minerali ed 
Acque gassose nel Dizionario ed in questo 
Supplemento, e per dare ordine al lavoro 
e renderne più agevole lo studio, esamine- 
remo dapprima i metodi generali di fab- 
bricazione , poscia daremo esempli dei 
mezzi particolari per preparare alcune a- 
cque minerali. 

I primi tentativi per la composizione 
artifiziale delle acque minerali risalgono 
alia metà dello scorso secolo. Venel, sup- 
ponendo con Sprinleld che aeU'aria atmo- 
sferica risiedesse la facoltà mineralizzante, 
tentò imitare le acque minerali introdu- 
cendo nell’ acqua comune sostanze in ef- 
fervescenza, credendo che il gas che si 
sviluppa fosse aria atmosferica. 

Conosciutasi poscia da Black l’esistenza 
dell’ acido curbonico, e dissipata la falsa 
idea di questi autori, si fabbricarono in 
Upsal nel 1771 acque minerali ad imila- 
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rione delle acque naturali. Priestley irtse- 
gnò nel ■ 772 a rendere acidula I’ acqua 
comune introducendovi acido carbonico 
svolto per mezzo della reazione dell’aci- 
do solforico sul carbonato di calce. 

Mei tempo medesimo Lana impregna- 
va 1’ acqua di acido carbonico sprigionato 
da sostanze fermentanti, e vi aggiungeva 
del ferro. 

Bcrgmann poi nel 1 778, con la sua dis- 
sertazione sulla composizione delle acque 
di Spa, Seltz, Pyrmoot, e Duchanoy, me- 
dico parigino, nel 1 779, col suo trattato 
intorno al modo di preparare artificial- 
mente le acque minerali, fecero mirabil- 
mente avanzare questo importantissimo 
ramo df seienza chimica. 

Diede Duchaooy il più completo si- 
stema di fabbricazione ; ma i metodi in- 
sufficienti dei laboratoi, la differenza pro- 
dotta nelle acque dalla abiliti più o meno 
grande dei farmacisti che le preparavano, 
ed il crescente consumo, eccitarono alcuni 
abili nella chimica e nella meccanica, a 
stabilire vere manifatture d’ acque artifi- 
ciali per secondare le richieste dei medici 
ed i bisogni dei malati di una grande e 
popolosa città. 

Gasse, abile farmacista di Ginevra, fon- 
dò uno stabilimento, nel quale si fabbrica- 
vano annualmente 4° mila bottiglie di 
acqua di Sella. Paul, che era stato di lui 
socio per dieci anni, sodò a Parigi e vi 
piantò uno stabilimento uguale a quello di 
Ginevra, preparandovi otto specie di acqua : 
artifiziale, cioè quelle di Seltz, di Spa, al- 
calina gassosa, di Sedlitz, ossigenala con 
metà del suo volume di ossigeno, idroge- 
nata con un terzo del suo volume d' idro- 
geno, idrocarbonata e solforosa. 

In appresso la fabbricazione delle acque 
minerali andò sempre più migliorando ed 
oggidì, considerata sotto un aspetto ge- 
nerale, componesi di manipolazioni spe- 
ciali o di cohsiderazioni che si applicano 
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alla maniera d' introdurre nelle acque Bi- 
enne serie di sostanze- Tratteremo suo- 
cessiramente della introduzione dell’ aci- 
do carbonico nelle acque o della pre- 
parazione delle acque gassose semplici; 
dei mezzi atti ad introdurre nelle acque 
le materie saline, la silice o le sostanze or- 
ganiche ; finalmente delle generalità relati- 
ve alla preparazione delle acque solforose, 
sempre riportandoci a quanto si ì detto 
negli articoli addietro citati. 

Preparazione delle acque gassole. Co- 
me si disse all' articolo Acqui minerali 
Ilei Dizionario, 1’ acido carbonico che si 
introduce nelle acque si ottiene mediante 
P azione dell' acido solforico o di quello 
idroclurico sul carbonato di calce, di soda 
o di magnesia, producendosi dei sollati o 
dei cloruri, e l' acido carbonico svolgen- 
dosi posto in libertà. Sotto un certo aspet- 
to 1’ acido idroclorico toma più vantaggio- 
so, specialmente col marmo, diluendolo 
con un peso di acqua uguale al suo pro- 
prio. La sua azione sul marmo è regola- 
rissima, perchè il marmo essendo compat- 
to non si lasci» intaccare dall’ acido che a 
poco a poco, seguitando a prodursi l'azio- 
ne fino a che vi è acido libero, perchè il 
cloruro di calcio che si forma essendo un 
sale solubilissimo, lascia sempre la super- 
ficie del marmo esposta all' azione dell'aci- 
do decomponitore. Con la creta non ri- 
corresi che assai di raro all’ acido idroclo- 
rico, perchè quel carbonato essendo molto 
sminuzzato, e il sale che risulta essendo 
solubile, la decomposizione si stabilirebbe 
in tutti i punti ad nn tratto, il gas car- 
bonico svolgerebbesi con violenza, e lo 
sviluppo cesserebbe quasi tosto, per ripro- 
dursi tumultuosamente quando si aggiu- 
gnesse dell’ altro acido, sicché la opera- 
zione procederebbe irregolarmente. 

Per ottenere l’acido carbonico dall’aci- 
do idroclorìcu e dal marmo serve l’ appa- 
ralo che vedesi nella fig. 4 della Tavo- 
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la XXXVI delle Arti chimiche. A è una 
boccia della tenuta di ao a s5 litri nella 
quale mettesi l' addo idroclorico per la 
tubolatura a, che poi lasciasi chiusa nè si 
apre che quando 1’ acido è consumato, è 
si vuole introdurne di nuovo ; la tubulo- 
tura b tiene un tubo di piombo assicura- 
tovi con un turacciolo, e che piegandoti 
sopra sè stesso, Ta ad adattarsi alla tubo- 
latura c della giara di terra B, nella quale 
penetra soltanto per tutta la grossezza del 
turacdolo. Questa giara B ha tre tubulature 
superiori c, d, g, e d una inferiore f. Se la 
riempie per tre quarti con pezzi di marmo: 
la tubolatura d porta un tubo di piombo 
che conduce via il gas acido carbonico, e 
riceve il tubo che & comunicare la parte 
superiore di A con quella di B ; g riceve 
un robinetto di vetro stabilmente assicurato 
nella tubolatura e della boccia A : apren- 
do questo robinetto si fa colare 1’ acido sul 
marmo. Il tubo che va da 4 a c stabilisce 
la comunicazione fra I' atmosfera gassosa 
dei due vasi, in guisa che 1’ aumento di 
pressione che si manifesta in B, facciasi 
anche in A, e non sia di ostacolo al liqui- 
do che dee cadere sul marmo. La tubo- 
latura f serve a far uscire il cloruro di 
calcio formatosi. La difficoltà però allor- 
ché si opera in grande di procurarsi ro- 
binetti di vetro, e la necessità di aggio- 
gare 1’ acido in un vaso in cui la pres- 
sione, come vedremo, . è talora assai forte, 
indusse ad imaginare un mezzo sempli- 
cissimo di avere questo effetto che vedesi 
usato in alcune macchine per le acque gas- 
sose. Vedesi questo disegnato nella figu- 
ra 5. In essa a è la parete del vaso in cui 
è il marmo e nel quale si dee introdurre 
1’ acido : di fianco a questa parete avvi un 
foro con una specie di scatola stoppata b, 
nella quale entra il collo di una grossa 
boedu di piombo c, guarnito di un anello 
piatto e, preso dentro nella scatola stop- 
pata. E chiaro la boccia c potere girare 
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intorno a questa scatola, e P sfido che 
contiene cadere nel vaso a quando la si 
£1 volgere intorno al suo collo, sicché in- 
vece di essere pendente, come nella fig. 5, 
prenda la posizione inclinata od orizzoo- 
tale, la pressione all’ interno di questa 
boccia essendo la stessa che nel vaso a col 
quale liberamente comunica, e il vuota- 
meuto facendosi pel peto del liquido, co- 
me nell’ aria. Secondo che ti alza più o 
meno la boccia si fa cadere una quantità 
di acido più o meno grande. 

Tornando allo preparazione dell’ acido 
carbonico io generale con 1’ acido idroclo- 
rico, malgrado i suaccennati vantaggi che 
rendono inutile 1' agitazione, tuttavia n ef- 
fuso di esso vari! ioconvenienti si riconob- 
bero, perchè contiene quasi sempre un 
poco di acido solforoso, il quale, a meno 
che non si abbiano tutte le precauzioni indi- 
cate nel Dizionario (T. I,pag. ai 6), non è 
interamente trattenuto nelle acque dei la- 
vatoi, e penetra nelle acque gassose : inol- 
tre, essendo quest’ acido facilmente gassi- 
Ccabile, è assai difficile impe<lire che giunga 
fino all’ acqua, cui Don deesi oggiugnere 
che dell’ acido carbonico : di più 1’ acido 
idroclorico ha il difetto d’ intaccare quasi 
tutti i metalli. Per queste ragioni pochi in 
oggi lo adoperano preferendovi l'acido 
solforico. Si può nondimeno riparare al- 
l’ inconveniente della presenza dell’ addo 
solforoso mutandolo in odilo solforico , 
secondo il metodo di Girardin, facendo 
passare del doro nell' acido idroclorico 
impuro. 

1 carbonati che possono adoperarsi 
con esso sono il marmo, la creta, i bi- 
carbonati di soda e di magnesia, secondo 
i luoghi e la facilità di procurarseli. Sic- 
come perù il sale che risulta in tal caao, 
cioè il solfato di calce, è insolubile, così 
U marmo non potrebbe servire, attesoché 
si formerebbe ben presto alla sua super- 
ficie uno strato ili solfato insolubile che 
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sarebbe di ostacolo «IP intimo contatta 
deir addo col carbonato, sicché )’ azione 
cesserebbe o riusdrebbe troppo lenta. Si 
preferisce pertanto 1’ uso della creta che 
si polverizza, ti stempera nell’ acqua ta- 
cendone una poltiglia chiara, versandovi a 
poco per volta 1’ addo solforico concen- 
trato e rinnovando la superfide di contat- 
to con un agitatore. 

E facile quindi Comprendere come ab- 
biasi a costruire nn recipiente per lo svol- 
gimento defi’ addo carbonico mercè P ad- 
do solforico. Si fa uso semplicemente di 
un bariletto di piombo, cui dicesi genera- 
tore, munito nel centro di ' un agitatore 
che si fa muovere quando ai vuole, intro- 
ducendo le creta per apposita apertura 
ebe poi chiuder! ermeticamente, e versan- 
dovi l’acido cogli stessi modi come dicem- 
mo per l' addo idrodorico, e con le stesse 
avvertente. 

Il lavacro dell' addo carbonico è una 
operazioneimporlanle per «barattare que- 
sto gas daHe porzioni d 1 altri addi che po- 
tesse trar seco. Questo lavacro può farsi 
in diverse maniere. Soubeiran servesi di 
un barile di legoo stretto e profondo ; un 
tubo cooduce il gas al fondo di esso, e lo 
obbliga per risalire ad attraversare un dia- 
framma con fori minuti, sicché iliridesi in 
bollirine, e presenta così molta superficie 
all' acqua che dee depurarlo. Di là poscia 
il gas passa al gassometro. 

Esaminato così quanto riguarda la pre- 
pa raderne del gas acido carbonico vedremo 
adesso come sciolgasi questo nelle acque 
in gran copia. 

Si potrebbe, a rigore, contentarsi di sa- 
turare le acque di gas addo carbonico alla 
pressione ordinaria, ed in tal caso sarebbe 
utile ricorrere a quelle disposizioni che 
abbiamo descritte all'articolo ÀmtiTi 
chimici nel Dizionario (T. II, pag. so) e 
principalmente alla cascata assorbente di 
Clement, della quale si enumerarono ivi i 
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vcuatMggi : l'abituiiine però che hanno i con- 
sumatori di volere le acque spumose e so- 
prassaturale rese necessario P uso degli 
«(•parati a compressione nella fabbricazio- 
ne attuale. Noteremo però qui incidente- 
mente, poiché abbiamo ricordalo la casca - 
ta di Clement, che ne sembra aversi gran 
torto dai fabbricatori di acque gassose di 
non trarne partilo nelle macchine a com- 
pressione, ove, con disposinone assai facile 
ad imaginarsi, tacendo che P acqua corres- 
se incontro al gas, se ne avrebbe certo ef- 
fetto migliore che noi dieoo gli agitatori 
cui solitamente ricorrevi, e minore inco- 
modo di sorveglianza, cure e fatica. 

Per ottenere quella compressione di 
cui vedemmo la necessità a tre sistemi di- 
versi ricorrevi : il primo consiste nel fare 
tutto P apparato perfettamente chiuso, sic- 
ché nasca la compressione dallo sviluppo 
stesso del gas ; il secondo nel cacciare con 
trombe prementi il gas nell’acqua ; il terzo 
finalmente nelP introdurre in un vaso sot- 
to una certa pressione il gas e P acqua ad 
nn tratto in certe proporzioni determina- 
te. Parleremo separatamente di ciascun si- 
stema. 

Compressione per lo svolgimento del 
gas. Siccome il mezzo più semplice di ave- 
re acque molto sature di acido carbonico 
e spumeggianti, è certamente a notarsi 
quello delle polveri, composte di acido 
tartrico o citrico e bicarbonato di soda, 
delle quali fece» parola all' articolo Acque 
gassose in questo Supplemento (T. I, pa- 
gina 1 36), ove si disse pure in qual modo 
si potesse ritardare lo sviluppo del gas, 
così da aver tempo di chiudere le acque 
in bottiglie prima clic quello avvenisse. 
Non è però da tacersi esserne spesso venuti 
disordini dall' uso di queste acque, le quali 
sono utilmente efficaci quando vengano 
ordinate dal medico, ma il cui uso sarebbe, 
pericoloso io alcuni casi e specialmente; 
quando un malato fosse rimasto 0 dieta per 
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lungo tempo, e gli venga ordinata P acqua 
di Seltz come tonico, e per agevolare la 
digestione dei primi alimenti che gli si dan- 
no. Si sa in vero che le acque rese gas- 
sose da queste polveri contengono anche 
i sali che risultano nell' atto io cui svolgevi 
l'acido carbonico; quindi dalla unione 
dell' addo tartrico e del bicarbonato di 
soda formasi del tarlrato di soda, il qual 
sale ha un' azione purgativa nè dovreb- 
besi prendere senza ordine del medico. La 
buona fabbricazione invece delle acque 
gassose dee risultare da due operazioni 
separate e distinte, lo svolgimento del gas 
acido carbonico da una parte ed il suo 
scioglimento nell' acqua dall' altra. 

Fra gli apparali adunque che produco- 
no questi effetti simultanei, ma separati, al- 
cuni giovami della pressione prodotta dallo 
svolgimento del gas, ed è di questi appa- 
rati che ora abbiamo a parlare. Soubciran 
osserva che si tratta io tal caso soltanto di 
sperimentalmente determinare la quantità 
di carbonato di calce che dee essere de- 
composta per riempire dapprima I' appa- 
ralo di un' atmosfera di acido carbonico 
ad una sufficiente pressione. Egli dice che 
l’ inconveniente di questo sistema sta spe- 
cialmente nella difficoltà di adattare tutte 
le parti dell' apparato con esattezza ba- 
stante perchè non vi abbiano perdite, mal- 
grado la forte pressione che si produce 
all' interno, e narra (he uno di questi ap- 
parali, la cui custruzione dice fàcile od 
imaginarsi, impiegavasi in una sola fabbri- 
ca di Parigi che gelosamente chiudeva le 
proprie officine ai curiosi. 

Siaci permesso tuttavia notare chequan- 
do, come egli dice, siasi sperimentalmente 
determinala la quantità di carbonato da 
usarsi per avere una data pressione, que- 
sta potrà regolarsi tale che non superi 
quella che si fa con le trombe negli altri 
apparati di acque gassose, purché si cal- 
coli la produzione del gas in modo che 
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supplisca anche alle perdite, e mantenga 
tuttavia la pressione ; che quindi la diffi- 
coltà di chiudere le commettiture, non sarà 
in tal caso maggiore che negli altri apparati 
noi sia, eccettochè per ciò che vi saranno 
di più da chiudere le giunture del genera- 
tore, le quali negli apparati a tromba non 
sostengono che una pressione leggerissima 
o nulla. Per lo stesso motivo il vaso di 
piombo in cut formasi il gas esser dee più 
robusto <T assai, al che però facilmente ri- 
parasi ponendo il vaso di piombo entro 
altro esterno di metallo più resistente di 
forma pressoché uguale, e didamo pres- 
soché a motivo che il piombo per la sua 
grande cedevolezza, in forza della interna 
pressione, si adatta facilmente e senza la- 
cerazioni alla interna forma dell* involu- 
cro. Se si mesce 1' acido concentrato con 
1 ’ acqua unita alla creta nel generatore, il 
calore che si svolge aumenta il perìcolo di 
alterazione del vaso e delle giunture, e si 
produce un odore di marna che nuoce 
alla qualità delle acque. A dò si ripara 
versando I’ addo già diluito, senza di che 
lo stesso inconveniente accade anche negli 
apparati a tromba. 

Considerando, d’ altra parte, la gran- 
de semplicità cui gli apparati ove il gas 
dà la compressione possono essere ri- 
dotti e il buon effetto che se ne può 
sperare, confessiamo che li crediamo pre- 
feribili agli altri, e pare che di questo 
' parere sieno pure gl' Inglesi, poiché nella 
Enciclopedia degli ingegneri e meccanici 
di Hubert non si descrivono per fare le 
acque gassose altre macchine che di que- 
sto sistema. Faremo pertanto conoscere i 
congegni usali a tal fine nell’Inghilterra, 
ed alcuni di qnelli adoperati in Francia 
pubblicatisi varii anni dopo che Soubei- 
ran scrìveva quanto riferimmo più sopra. 
Ricorderemo eziandio come un piccolo 
apparato dietro questo principio, ridot- 
to alla massima semplidtà, avessimo pa- 
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rocchi anni addietro iroagioato noi por* 
quale io descrivemmo all' articolo Acqui 
gassate di questo Supplemento ( T. I, 
pag. «ad): in esso vi ha solo ciò di par- 
ticolare, che non vedemmo proposto da 
altri, di limitare la interna pressione con 
nna salvala di sicurezza, anziché affidarsi 
alla* sola misura della quantità del carbo- 
nato e dell’ acido. 

Dna delle più antiche dispotiaioni adot- 
tata per la preparazione dì piccole quantità 
di acque gassose é quella che vedesi nella 
fig. 6 , e componcsl di tre vasi : quello in- 
feriore a è largo e schiacciato, iu maniera 
da formare un’ ampia base: vi si pone una 
certa quantità di creta u di marmo in pol- 
vere, e vi s’ introduce dell’ acido idroclo- 
rìco o solforico diluiti per lo tubolatura b 
che cbiudesi poscia con turacciolo a vite. 
Il gas prodottosi cosi passa attraverso il 
tubo c nel quale vi ha una valvula di ve- 
tro che apresi verso il vaso d, il quale 
contiene P acqua o la soluzione da impre- 
gnarsi di gas, e tiene un robinettot di vetro 
per trarne il liquido. Il tnbo del vaso su- 
periore e, pesca in d, producendovi una 
certa pressioae, ed il gas che non è assor- 
bito in d passe in e, dove vi ha un turac- 
ciolo alla parte superiore, che opera a guisa 
di valvula, e aumenta così alquanto la 
pressione del gas sull’ acqua. Quel gas, che 
non viene assorbito in d nè in e, sfugge 
per I’ apertura alla sommità. 

Un altro apparato, pure semplicissimo, 
ed otto ad operare più in grande, si scorge 
nella fig. 7 . A è un grosso pancone sul 
quale sono attaccati i vasi ; B è una boccia 
in cui vi è una certa quantità di carbona- 
to di calce o di creta ; D è un tubo curvo 
per portare il gas nel mantice E, sostenuto 
dal pilastrino F ; G è nn rubinetto con- 
nesso al tubo D, che lo fa comunicare eoa 
un forte barile H, a tenuta d’ aria, sospeso 
pel proprio asse su due pilastrini I I. Per 
far uso di questo apparato, riempicsi il 
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barile per metà con acqua distillata o di 
l'unte pel furo K, il quale chimltsi pui ff- 
meticauiuile con un buon cocchiume, as-, 
sicuratu mediante un braccio a cerniera L, 
che aaldasi con una bietta contro I’ anello 
che si vede ani bai ile. S’ introduce quindi 
nella buccia per la lubulalura C dell’ aci- 
do solforico diluito con cinque a sei volle 
il suo peso di acqua, acciò cada sopra la 
.creta, chiudendo ]>oi I' apertura col tu- 
racciolo a vite. Essendosi levato il pesu 
in E, I - acido carbonico che ti avolge dal- 
la creta per I’ azione dell’ addo (tassa nel 
mentire attraverso il tubo D, il quale ha 
un oritizio che apresi in esso. Quando il 
mantice è hun disteso, girasi il rubinetto G, 
e, ponendo il peso iti E, il gas . viene 
cacciato nel barile ed ì ivi assorbito dal- 
I’ acqua, lo che si accelera facendo girare 
lentamente il barile col manubrio 3 . Il 
contenuto del barile poi versasi in bocce 
die si otturano esattamente e che si con- 
servano per osarne quando occorre. 

Una macchina assai buona, imaginata 
da Cameron di-Glasgow, è quella disegna- 
ta nella Cg. 8, calcolata io guisa da pre- 
sentare grande resistenza alla pressione 
del gas, e cacciarne grande quantità nel- 
r acqua. Il ‘generatore del gas a è fatto di 
ferro fuso, grosso tre quarti di pollice in- 
glese e foderato internamente di piombo 
in lastra del peso di 9 libbre inglesi al 
piede quadrato, per evitare I' azione del- 
l’ acido sul ferro. Questo vaso contiene 
circa 1.5 galloni ed è riempito fino alle 
linee punteggiate con un miscuglio di creta 
e di acqua : avvi un agitatore b , anch’esso 
foderato di piombo, c che gira sopra un 
pernio sul fondo, passando il suo asse per 
una scalofo stoppata c alla sommità del va- 
su. Il serbatoio dell' acido c è formato di 
piombo c riempito di acido solforico fino 
al segno indicalo dalle linee punteggiate. 
.E’ acido si lascia cadere nel generatore me- 
diante la valvula J r Ite entra in una àpcr- 
Suppl Dii Tccn. T XXI F 
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tura conica fatta nel tubo di piuubo g. 
Questa valvula è attaccala ad un' asta e si 
alza ò, si abbassa attraverso la scatola stop- 
pata h, essendo impedita di girare da un 
dente A che può scorrere nella staffa / : 
la madrevite ni fissa la sommità dell’ asta 
a questa staila. Il tubo n fa comunicare la 
parte superiore del serbatoio |iac P acido c 
col tubo s, nel quale muovesi P asta della 
valvuto, e mantiene P equilibrio di pres- 
sione, evitando cosi che l' acido si sollevi 
più alto nel tubo che noi sia nel vaso e, 
e preservando in tal guisa dp ogni danno 
I* ottone della scatola stoppata. Ad ogget- 
to d’ impedire che per la effervescenza 
che si produce sfugga dell’ acidi) solforico 
insieme col gas, avvi un raso intermedio o 
della tenuta di circa tre galloni, formalo 
di ggoasa lastra di piombo o di ferro fuso 
foderalo di piombo. Questo vaso interme- 
dio riempiesi di acqua fino alle linee pun- 
teggiate. Il vaso di scioglimento del gas 
nell’ acqua v, detto dal Cameron satu- 
ratore, può contenere circa 16 gallóni 
e può esser fatto di rame stagnato u di 
ferro fuso foderato di piombo ; I’ agita- 
tore a può essere di rame stagnato' 6 di 
acero, questo legno essendo preferibile 
agli altri per ciò che non comunica all' a- 
cqua sapore alcuno. Riempiesi il tatura- 
lore fino alle linee punteggiate • di acqua 
semplice, di limnnea o di soluzioni di so- 
stanze medicinali, c vi si adatta un mano- 
metro a mercurio t. 

Il modo di agire con questo apparato 
è assai semplice. Girando la madrevite m 
si alza l’asta della valvula J\ lasciando "ra- 
dere dell’ acido solforico nel generatore a, 
dove agisce sopra la creta, svolgendone 
gas acido carbonico in proporzione alla 
quantità d' acido lasciala cadere ad un 
tratto. Girando poi la madrevite m in sen- 
so opposto I’ asta e la valvula f si abbas- 
sano cliiudendusi il foro pel guide scende 
l’ ucido solforico, polendosi dosi regolare 
46 
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10 svolgimento del gas, ed evitare una 
effervescenza troppo violenta. L’ addo 
carbonico attraversa il vaso intermedio o 
e passa nel saturatore v , dove è assor- 
bito dall' acqna. Allorché questa ha rice- 
vuto il gas, la si eslragge pel rubinetto che 
scende dal fondo e si ripone in forti bocce 
di vctru che si otturano prontamente. 

F. C. Bakewell di Ilampslead chiese 
un privilegio per un ingegnoso apparato 
per la preparasene delle acque gassose, 

11 quale ha ciò di particolare che tanto il 
serbatoio in cui si genera il gas come quel- 
lo in cni si disciuglic firmano un solo va- 
so, e che tutta la operasione si compie con 
un semplice moto oscillatorio- Si può farsi 
una giusta idea di questa macchina guar- 
dando la fig. 9, che rappresenta una se- 
zione verticale delle sue parti principali, e 
della quale daremo la spiegasiune. a a è 
nn involucro esterno di forma cilindrica, 
sferico ai due capi, di tale solidità da 
resistere olla pressioqe di parecchie atmo- 
sfere : b è un tramezzo posto a circa due 
terzi dalla spannila del yaso e che lo se- 
para in due parli : quella inferiore c rice- 
ve la. creta od altra simile materia ridotta 
con acqua in una poltiglia chiara ; d è un 
vaso che contiene dell’ acido solforico od 
idroclorico che si fa uscire a piccole quan- 
tità come occorre per 1' apertura e che lo 
lascia cadere nel vaso c ; f è un riparo 
perchè l’ apertura e non s’ ingorghi j g è 
un tubo della figura di un cono tronco 
capovolto, di circa un pollice alla bocca 
e di due pollici alla sommità Questo tubo 
si adatta ad una apertura dgl tramezzo b 
ed è chiuso alla parte superiore ; è per 
esso che este il gas generatosi in a che 
poi per altro tubo va nella parte inferiore « 
di un yaso A, e di là, attraverso una o più 
aperture del diametro di un decimo di 
pollice, passa nella parte superiore h del re- 
cipiente. Il Vaso k, detto il lavatore, tiene 
due diaframmi aperti alle cime in direzio- 



Mivehu.i (Acque) • 
ni opposte còsi da ritardare il passaggio 
del gas fino ali' apertura l che va ad un 
tubo esterno, il quale termina con una 
testa d’ annaffiatoio a piccoli buchi per 
suddividere il gas che ne s figge nell' aé’qua 
che dee assorbirlo contenuta nel vaso o ; 
p è un rubinetto per tour fuori f acqua, 
gassosa al bisogno ; q è una apertura per 
introdurre la creta stemperata ; r un’ altra 
per l' introduzióne dell’ acido, ed s un' al- 
tra apertura per la quale metlesi I’ acqutv 
in cui si vuole sciogliere il gas : tutti questi 
fori sono guerniti di un cappcllozzo.a vite 
per chiuderli ermeticamente quando la 
macchina è caricala. L’ intero apparato è 
mobile su due pernii, la feziorie dell’ uno- 
dei quali vedesi in t. Allorché si sono 
riempiute le capacità di creta e di acido 
P apparato può ridursi in posizione oriz- 
zontale, girandolo sui propri! pernii, con 
P apertura r al di sopra e si adopera un 
imbuto a tubo curvo per riempiere il va- 
so c; n rappresenta un penduto od agita- 
tore di forma arcuata che percorre un 
arco di circolo radendo vocino al fondo 
del vaso con l’orlo: uno dei punti di 
sospensione di esso vedesi nella figura. Ca- 
ricatosi I’ apparato come si è'detto. se lo 
fa oscillare sui pernii,, la creta e P acqua 
venendo con ciò agitate dal moto del pèn- 
duto ; mentre piccole porzioni dr acido 
sfuggono dal vaso d in quello e, producen- 
do del gas' che possa nell’ acqua in o, nel- 
lo stesso tempo che questa, per Io vibra- 
zióne dell' apparato, si mesce col gas che 
sfugge attraverso l'annaffiatoio. 

Anche in Francia adottarono alcnni la 
preparazione delle acque minerali produ- 
cendo la pressione mediante lo svolgimen- 
to del gas. So tate sistema fecero l’apparato 
Vernati! e Barrile) che è costruito come 
segue, La prima parte che serve allo svi- 
luppo del gas è un grande generatore in 
forma di botte posta orizzontalmente ed 
attraversata da un agitatore : alla parta 
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supcriore vi è upa palla di rame foderala 
ili piombo, la quale contiene P acido sol- 
forico concentralo che si lascia cadeie sul 
miscuglio discreta ed acqua introdotto pri- 
ma nel generatore ; un piccolo tubo di 
comunicazione Serve u polle in rquilibiio 
la tensione sull'acido solforico. La bolle 
è falla di metallo e molto solida, perché 
possa sostenere all' interno una forte pres- 
sione. Vicino al generatore vi sono uno o 
due vasi di lavacrd, quindi un cilindro di 
saturazione nel quale passa il gas mano a 
mano che si svolge, e la cui acqua si muo- 
va facendo oscillare il vaso o ponendovi 
un agitatore. 

Un apparato che troviamo lodatissimo 
in Fiaucia è quello di Savaresse, il quale 
si annunzia come un pciTcziouamento de- 
gli alni lutti, e cui si attribuiscono su quelli 
a trombe i seguenti vantaggi. 11 volume 
eil il peso di esso vengono ridotti di piò 
die tre quarti. La manovra n’ è facile un- 
‘che per quelli che noo P avessero mai ve- 
duto, cd un uomo basta a dirigerne il la- 
voro. Gli scoppi! vi sono impossibili, at- 
tesoché la quantità del gas prodotta vi si 
determina etalluiucnle e la resistenza del- 
I’ apparato si é calcolata decupla della po- 
tenza che agisce all’ interno. Il gas in vero 
non può prodursi ebe punendo a contado 
un acido ed un carbonato ; conoscendo 
- quindi il peso od il volume dei due rea- 
genti'si sapra con certezza il volume del, 
gas che si svolgerà, bastando a tal fine 
calcolare gli equivalenti delle sostanze po- 
ste a contatto : tuttavia, per eccesso di 
precauzione, si é preveduto anche il caso 
in cui si potesse sbagliare nel peso dei 
reagenti impiegati. L'apparato di Sava- 
resse è disposto in maniera da non potervi 
introdurre che la quantità esalta dei ne- 
cessari ingredienti ; se la misura eccedesse 
non si potrebbe chiudere 1’ apparato ebe 
dopo levato il superfluo. Non si adopeia 
in tale sistema l'acido solforico se non 
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dopo averlo diluito con 1 5 volte il stm 
peso di acqua e lasciatolo raflrcddare, co- 
sicché opera senza dare riscaldameuto. 

Il caibonato di calce si trova isolato dol- 
1' acqoa acidulata fino al momento in cui 
chiudesi 1* apparato, ed è allora che se 
ne fa il miscuglio con un agitatore : to- 
sto 1’ acido si neutralizza, mentre svolgesi 
il gas, donde ne segue che 1' acido solfo- 
rico limane solo per poco tempo a con- 
tatto col generatore , essendo neutraliz- 
zato dal caibonato di calce la cui pro- 
porzione è calcolata per guisa che non vi 
abbia mai eccesso di acido. 

Il gas che si svolge depurasi salendo in 
una colonna piena di carbonato di calce, 
donde passe successivamente in due vasi 
di lavacroi e giugne poi nel cilindri) sa- 
turatore che si fa oscillare ulti neh fc riesca 
più sollecito T assorbimento. Il moto del 
cilindro non liasmcttcsi ai tubi cnndu(toii 
nè dà toro alcun torcimento, essendo che 
i suoi perni Sono in due scatole stoppale : 
cinque minuti bastano per preparare un 
cilindro d' acqua gassosa a lo atmosfere. 
Questo apparato può collocarsi' in un pic- 
colo spatio di circa due meli! e può fare 
da 5oo a loo o bottiglie al giorno. E 
gueinito di un manometro ad acqua cul- 
culato per le acque gassose', il cui tubii 
non ha che pochi centimetri di altezza, 
potendov i>i tuttavia ampliare a Volontà le 
produzioni da nu' atmosfera all'altra. Per 
bile oggetto il tubo manometrico tiene 
due rigonfiuturc, la inferiore delle quali 
serve ad accorciare il manometro dando- 
gli UDa maggior sezione orizzontale ; la 
superiore, contenendo qn poco d* aria o 
di gas, rende piò grandi i gradi t quelle 
pressioni che più imporla di misurare. 

La fig. tu rappresenta questo appara- 
to : k recipiente generatore nel quale s’ in- 
troduce 1’ acqua acidulata ; D collo allun- 
gato in cui si mette il carbonato di calce ; 
S specie di registro ebe sei re ad isolare 
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momentaneamente il carbonaio fuori dal 
contatto dell’ acido ; B apertura per coi 
s’ introduce il carbonato di calce, e che 
poscia si chiude ; T apertura simile per 
la quale mèttcsi 1’ addo ; l' primo vaso di 
lavacro ; F seoondo vaso ' di lavacro ; C 
manometro $ I scatola stoppata io cui gi- 
ra 1’ asse del cilindro ; N cilindro satura- 
tore ; a tubo che tórve- a condurre il li- 
quido nelle bottiglie -, b rubinetto che apre 
1’ uscita al liquido da introdursi nelle bot- 
tiglie ; M bottiglia preparata per riempir- 
si ; E macchina da otturare, che caccia 
abbasso il turacdolò con una leva a pa- 
raleltngrammo ; O calcola che serve a com- 
prìmere la bottiglia con la bocca verso 
un otturatore quando la si riempie ; F 
robinetto dì retrocessione che si adopera 
nella fabbricazione dei vini spumosi : 1’ aria 
atmosferica della bottiglia rìsale per que- 
sto rubinetto nell' atmosfera gassosa del 
cilindro per evitare la formazione della 
spoma e lo sperdimento dell' aroma del 
vino ; Q secchio chiuso destinato a con- 
ferire il residuo del generatore. Batta 
aprire il robinetto Y perchè tulle le ma- 
terie passino nel secchio cacciatevi dalla 
forza del gas che rimane tuttora nel ge- 
neratore dppo finita I’ operazione ; V è 
il manubrio dell' agitatóre che serve allo 
svolgimento del gas. 

Apparati a tromba intermittenti. In 
questi apparati, detti di Ginevra, il reci- 
piente iti cui l'acqua si carica di acido car- 
bonico è molto granile, e* dopo che vi si 
è introdotta la quantità voluta ili gas se 
ne tragge I’ acqua gassosa per cominciare 
un’ altra operazione. Di tal genere sono 
quelli di Henry c di Plancbe che abbia- 
mo descritti all’ articolo .Acquf. gassose 
nel Dizionario. Compongunsi di un ge- 
neratori del gas, vicino al quale si trova 
una botte che serve a lavare il gas che vi 
entra' diviso in minutissime bolle attraver- 
sando due fondi bucherati ; poi con un 
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tubo di- piombo viene portato sotto ad nn 
gassometro, donde lo si aspira con una 
tromba per cacciarlo e comprìme* lo in un 
grande cilindro pieno d’ ac*$hu acciò uni- 
scasi a questa. Siccome poi il gas carbo- 
nico ha poca affinità per l’ acqua, cosi 
per agevolare la soluzione è duopo • va- 
lersi anche dell’ agitazione’ mediante un 
asse ad alie che gira nell’ interno del ci- 
lindro. È assai utile mantenere l' agita- 
zione anche nel momento in cui intradu- 
cesi il gas, poiché I’ azione delle trombe 
diventa in tal guisa molto più facile. Pos- 
sono disporsi le cose per modo lo stesso 
motore faccia lavorare lo stantuffo della 
.tromba e 1’ agitatore. Il gas cacciato cosi 
dalla trombo premente si accnmttla al di 
sopra dell’ acqua e vi si combina. Quando 
però si vogliano in tal guisa preparare 
acque molto gassose aumentando la pres- 
sione, il lavoro della tromba riesce assai 
faticoso e di più quella cessa di cacciare il 
gas nel cilindro saturati ile. Parve a Mia 
prima difficile a spiegare come f<»se pos- 
sibile che, malgrado l’azione della tromba, 
il gas non penetrasse più nel cilindro sa- 
turatore ; ma ciò' dipende da due cause ; 
primieramente riesce difficile comprimere 
il gas a più di sei atmosfere mediante una 
tromba a stantuffi*, che cessa a quel punto 
di chiudere con.suffiéienle esattezza ; inol- 
tre il calorico latente del gas postolo li- 
bertà dalla compressione, non avendo il 
leinfio di essere assorbito dai corpi circo- 
stanti, reagisce sul gas i stesso -all’ atto in 
eòi si fa risalire lo stantuffo, cosicché, la 
manovra della tromba riesce vana : final- 
mente, quando si ghigne ad una pressione 
assai forte, Il gas si comprime e si dilata 
senza uscire dalla tromba, quando la ca- 
pacità in .questa rimasta al fine della corsa 
sia solo un ottavo o un decimo della capa- 
cità gcaerata dal moto dello stantuffo. 

Soubeiran adattando un manometro al 
vaso di compressióne studiò i fenomeni 
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che si producono in queste macchine men- 
tre si corina l' acqua d’ acido carbonico e 
mentre se la pone in bottìglie. Malgrado 
tutte le possibili precatitioni non giunse 
mai a Are assorbire all’ acqua un votame 
di acido carbonico uguale a quello che 
torma l’ atmosfera superiore del saturato- 
re. Quando f acqua contiene cinque volte 
il sito volume di gas, e che in conseguenza 
uno spazio tf un litro ne contiene 5 litri, 
lo stesso spazio nell’ atmosfera gassitene e 
che è allo superficie dell' acqua trovotsi 
essere quasi sempre £ fi litri: fa differen- 
za è motto maggiorò quando non siasi avu- 
ta la precauzione di scacciare dall' appa- 
rato l' aria atmosferica : questa si accumula 
nel vaso e produce talvolta una pressione 
di 7 a 8 atmosfere Sopra un’ acqua cari- 
cata di '3 a 4 volumi soltanto di gas. 

A misura che si traggo I’ acqua gassosa 
col rubinetto ad una sola corrente, 3 vuo- 
to che si va" facendo gradatamente nel ser- 
batoio diminuisce sempre più la pressione 
alla superficie del liquido, e permette al- 
ti acqua- già .formatasi di abbandonare una 
parte (tei gas ond’ crasi 'carica ta. A misura 
che il gas libero si (filata per riempiere il 
nuovo spazio formatosi, P acqua abbando- 
na una parte* (f acido carbonico che com- 
pensa in parte la scemato pressione. Da 
questi due opposti effetti risulto una dimi- 
nuzione dì pressione lento e regolare che si 
continua fino ai termine della operazione. I 
risultjmcnù della esperienza* si accordano 
abbastanza con quelK del calcolo al prin- 
cipio della operazione ; ma a misura che 
questa avanza le differenze divengono sem- 
pre più notabili. I movimenti del mano- 
inetro indicano perfettamente il fenomeno 
misto del quale parliamo. Ogril qual rotto 
riempieii una flottiglia, il mercurio discen- 
de, e se Io vede srsisibiltnente risalire nel- 
l’ interralio che passa fra il levare la boc- 
cia, otturarla e presentarne un’ altra al ro- 
■ binetto. Quanto più lentamente si te la 
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operazione tento più cresce te pressione 
superficiale, e siccome questo aumento 
risulto dallo sperdimento dell’ acido carbo- 
nico dell’ acque, è feerie dedurne essere i 
risultammo tanto più vantaggiosi quanto 
meno tempo si perde per imbottigliare. E 
chiaro pure, dietro quanto si è detto, che 
tutte le bocce non saranno saturate ugual- 
mente di gas, ma le prime più delle ul- 
time. l * 

Apparali a tromba continui. In questo 
sistema di 'fabbricazione, che venne minu- 
tamente descritto all’ articolo Acque gas- 
sose del Dizionario, la stessa tromba aspira 
tutto insieme dell’ acqua, e del gas e li 
caccia uniti in un serbatoio eormine, il 
quale è di piccola capacità, poiché a mi- 
sura che si vuota traeodoue dell'acqua 
gassosa la trómba somministra dell’ altra 
acqua e dell'altro gas, ricchi il lavoro può 
durare quanto si vuole senza interruzione. 
In tal caso più non sussistono i limiti di 
saturazione notori pegli apparati intermit- 
tenti*, poiché anzi, se non ri avesse la val- 
vola di sicurezza, 1 ’ operaio potrebbe ftre 
scoppiare il serbatoio, ahbenchè questo 
per la sua minor dimensione possa assai 
facilmente tersi molto solido. Inoltre que- 
sto apparato costa meno di quello di 
Ginevra per la piccolezza del serbatóio 
che può essere db ghisa invece che di ra- 
me : ha' inoltre il vantaggio di dare acque 
ugualmente cariche ad ogni punto (fila 
operazione, e di operare più sollecitamen- 
te, ma h%l’ inconveniente che non poten- 
dorisi adattare il rubinetto a doppia cór- 
rente onde parterernrf in appresso, richiede 
molto abilità per l’imbottigliamento. Ve- 
dremo più innanzi conte sia anche mi n 
buono di quello intermittente per Ih fcb- 
brìcazioBe delle acque molto cariche di 
carbonari terrosi insolubili. Boissenot e 
Duprè credono che te acque preparale 
con l’ apparato di Ginevra ritengaoo'più 
tenace incute l’addo carbonico,- fò 4he 
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attribuiscono al lungo contatto dell' a- 
equa col gas. 

Un’ avvertenza comune ad entrambi gli 
apparati a tromba i quella di fare piuttosto 
grande il diametro del tubo donde esce il 
gas dal generatore, affinché venendo ad 
ingorgarci per le materie slanciatevi con- 
tro da una effervescenza troppo viulenla 
non cagioni uno scoppio. 

Imbottigliamento. Fabbricate in tal gui- 
sa le acque gassose non si è fjtta che una 
metà del lavoro, poiché fa duopo intro- 
durle nelle bottiglie prima di porle in 
commercio, ed anche questa parte della 
operazione non .é senza qualche difficolta 1 
ed esige congegni ed avvertenze particola- 
ri- Ben si vede d> fatto che se f acqua si 
lasciasse cadere liberamente nella bottiglia 
.perderebbe in questo travaso buona parte 
del gas onde si é caricata con tanto stu- 
dio e fatica ; perciò si fa in guisa che 1’ a- 
pertura donde esce 1' acqua chiuda il collo 
della bottiglia all' intorno per impedire 
tale disperdimento. II. primo rubinetto 
adoperato a tal fine aveva il tubo che en- 
trava nel collo della bottiglia guernito al- 
r esterno d’ un pezzo di sovero o di cuoio 
multo conico per modo che potesse adat- 
tarsi a tutte le bottiglie, malgrado il diffe- 
rente diametro della loro bocca. Questo 
tubo prolunga vasi fino al fondo della bot- 
tiglia ed era munito di una valvuletta che 
lasciava passare P aria della bottiglia ed il 
.gas che non vi si poteva trattenere. Que- 
sta lunga asta immersa nell'acqua gassosa 
era un grave difetto, perchè 1’ acqua ap- 
pena esce dalla botfe lascia svolgere multe 
bolle di gas che attraversano il liquido già 
inlrodulto nella bottiglia e che lo tengono 
in uno stato, di agitazioqe ebe cagiona la 
perdita d’ una. gran parte dell' acido car-. 
Ironico. Il rubinetto diviene molta miglio- 
re tacendolo senza tubo che peschi nella 
bottiglia t ma quello adattalo all’ apparato 
di Bramali, e che abbiamo descritto noi 
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Dizionario ,(T. I, pag. aio), è aucora più 
vantaggioso. 

In questa maniera tuttavia !' acqua esce 
spinta dalla forte pressione che vi ha Del 
serbatoio e viene violentemente slanciala 
nella boccia : di più vedemmo nel luogo 
citato nel Dizionario doversi di tratlu in 
tratto aprire una uscita al gas della bot- 
tiglia mentre questa riempiesi, due circo- 
stanze che fanno perdere una certa quan- 
tità del gas che 1' acqua contiene. Soubci- 
ran trovò la maniera di riparare a questi 
inconvenienti faccndu costruire un robi- 
netto che apre una comunicazione fra 
I* interno della buccia da riempiersi e In 
atmosfera interna del serbatoio : per tal 
modo appena npresi il rubinetto si sta- 
bilisce l' eguaglianza di pressione d’ am- 
be le parli : allora 1’ acqua gassosa esce 
lentamente senza altra agitazione che quel- 
la provenieute dalla sua caduta per un 
piccolo foro. Soubeiran assicura avere co- 
nosciuti praticamente inulti vantaggi in 
questa disposizione. 11 rubinetto che dà 
questo effelLo termina come quello di Bru- 
mah, ma ha due canali intoni per 1' uno 
dei quali cola il liquido, mentre l'altro sta- 
bilisce . la comunicazione fra 1’ atmosfera 
della boccia e quella del serbatoi». Vederi 
nella Gg. 1 1 della Tav. XXXVI delle 
Arti chimiche : AA é il corpo del rubi- 
netto, che si fissa sul serbatoio con la vite 
S ; B B è un canaletto d’ argento che 
attraversa il rubinetto in tutta la sua lun- 
ghezza e pel quale passa I' acqua ; C C 
è un altro canale di rame che avviluppa 
una parlò di quello B, poi si piega a squa- 
dra e va a sboccare in E, servendo a sta- 
bilire la comunicazione fra la bottiglia e 
I’ atmosfera del serbatoio: D è la chiare 
del rubinetto, con due aperture, 1’ una b 
foderata d’ argento ebe corrisponde al ca- 
nale B , l' altra e corrisponde al ca- 
nale C. Ne segue che girando la chiave 
del robinctto . si aprono o chiudono in 
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pati tempo i due canali B • C ; E i na 
tubo di piombo che adattasi al robinetto 
con una cima e va con l’ altra alla parte 
superiore del serbatoio ; G è un anello a 
vite di ottone che trattiene gli ansiti di 
gomma elastica. Questa disposizione, ot- 
tima pegli apparati a tromba intermittenti, 
non può servire per quelli continui, a mo- 
tivo òhe ad ogni bottiglia che si riempie 
s' introduce né! serbatoio un uguale vo- 
lume d’ aria atmosferica. 

Quantunque il rubinetto a due correnti 
renda l' imbottigliamento molto piò facile, 
tuttavia non si può evitare una qualche 
perdita di gas durante il tempo necessario 
apurvi il turacciolo. E questa una manovra 
difficile, che esige qualche destrezza e molta 
abitudine, poiché la qualità dell’ acqua 
dipende, in graD parte, dalla abilità di 
quello «he la imbottiglia ; se noi si fé con 
prontezza una parte dell’ acqua e del gas 
viene slanciata fuori, la .boccia vuotasi in 
parte, e l’acqua che rimane ha perduto in 
graD parte il suo gas Boissenot riconobbe 
che al momento in cui entra nella botti- 
glia I’ acqua, è come opaca e lattiginosa 
per infinite bulle gassose che manifestanti 
nella massa ; poi queste spariscono ■ e P a- 
cqiia diviene trasparehte. Conviene lascia- 
re !b buccia appoggiata contro al robinetto 
fino e che siasi ottenota la trasparenza 
levando allora la boccia per oltòrarla. 
In tal gnifa 'sfuggi assai meno gas dalla 
boccia che se la si fosse ritratta prima. 
Pel pronto otturamento I** operatore dee 
prendere il turacciolo per la cima più 
grossa fra l’ indice e ri medio della destra, 
poggiare ii pollice sull' orlo della bottiglia 
acciò gli serva dì guida, poi càtare il tu- 
racciolo sulla bocca e farvelo entrare dan- 
dogli uu piccolo moto rotatorio ; lo caccia 
innanzi poi con la mano o con le mac- 
chine da otturare, e passa la boccia ad un 
operaio die si affretta a fervi la legatura 
a mapo, o Con quella macchinuccia ebe de- 
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scrivemmo all’ articolo Acque gottose nel 
Dizionario. 

Per evitare ogni dispersione di gas il 
miglior mezzo però si è quello di otturare 
la bottiglia senza staccarla dal robinetto, 
mentre, cioè, la bocca di essa comunica eoi 
serbatoio delle acque gassose. Setyigue 
sembra essere stato il primo a trovare il 
modo di ottenere questo effetto, ma tenne 
celato il di lui metodo. Varie disposizioni 
vennero, proposte dappoi, e non tarde- 
ranno certo' ad essere adottale, e perchè 
evitano grande sperdimento di gas, e per- 
chè danno la facilità a qualunque di ese- 
guire T imbottigliamento senza alcun tiro- 
cinio. Questa modificazione rende piò 
agevole qnella parte che era la più difficile 
nella febbricazione delle acque minerali. 
Per intendere una tale disposizione bisor 
gna hnaginarsi che il canale ebe conduce 
P acqua venga ad aprirsi in un cono di 
ottone aperto ai due capi, la cui psrte 
inferiore tenga circolarlnente una impo- 
statura ‘ di ottone guernila di gomma cla- 
stica, come néi robinetto comune. L’ orlo 
della boccia comprimesi contro la gom- 
ma elastica, riuscendo piò bassa alcun 
poco la apertura inferiore del cono. Nella 
parte superiore di esso, che è chiusa, avvi 
un turacciolo di sovero,il quale, mediante 
una leva a parallelogrammo, un'asta a sega 
dentata od una vuota ed una 'Vite, si fa 
avanzare in guisa che esca fuori compri- 
mendosi per l'apertura inferiore del cono. 
Quando la boccia è piena si spinge oltre 
il turacciolo che entra così nel collo della 
bottiglia; allora si cessa di sostenere questa 
premuta contro al robinetto, e, spigneo- 
do ancora sul turacciolo se (o fa uscire 
interamente dal tubo conico, staccando 
insieme da quello la bottiglia spinta anche 
essa all’ ingiù dal turacciolo. I meccanismi 
a leva od a vite som migliori di quelli ad 
ingranaggio, perchè le scosse che questo 
cagiona espongono più. sovente a rompere 
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le bottiglie. Nella fig. lo Tedisi io E, «lisc- 
inolo un apparato a leva per chiudere le 
bottiglie (enea itaccurlc dui rubinetto, del- 
la macchina. 

Dei pericoli che <i corrono nella ope- 
razione dell’ imbottigliamento delle Acque 
gassate e dei modi di-guarcntirsene uhba- 
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trice, allentando b quale si fa uscire una 
parte del liquido, chiudendo poscia cuti 
da vietare ogni uscita al rimanente. Questo 
congegno stesso adattasi al serbatoio della 
macchina per far entrare il- gas nei vasi, . 
dando uscita all’ aria per apposita aper- 
tura. Questi vasi però hanno il difetto die 



stanza dicemmo a quella parola nel Dizio- nel riempirli devono perdere molto gas 



narid (T. I, pag. a i z) : anche nelle mac- 
elline per chiudere le boccie attaccate allo 
apparato vi ba una armatura di difesa per 
I* operatore, come vedesi in F nelb figu- 
ra lo sopraccitata. 

Otturale le bocce in uno degli anzi- 
detti modi c legatovi il turrucciolo, t litiasi 
questo ed il collo della bottiglia in una 
vernice resinosa, la quale si richiede che 
sia aderente, ma che si slaochi interamente 
con leggeri oulpi. La ricetta seguente die- 
de buon effetto. Una Udirà e mezzo di 
colofonia, una libbra e un quarto di ere 
tu polverizzata, quattro once di essenza 
di trementina, mezz’ oncia di terra oria- 
na. Fondevi la colofonia, poi vi si aggiu- 
gne l' essenza, quindi la creta e la terra 
oriana. 

Oggidì si sostituisce spesso agli spaghi 
ed all’ intonaco un cappellotto di piombo 
che slrignesi ermeticamente contro al collo 
delb bottiglia. Dupré, fabbricatore di cop- 
pellozzi metallici, inventò una piccola mac- 
china comodissima per questo oggetto. (V. 
Ottubsuesto.) 

Il mudo però di otturamento attuale 
ha un altro inconveniente non lieve ed è 
che quando stnransi le bucce di acque 
gassose la espansione subita del gas ne 
slancia fuori una parte ed il rimanente 
del liquido ben presto perde ogni fòrza. 
Savaresse, per ovviare a questi iucunve- 
nienti, imaginò vasi appositi, da lui chia- 
mati tifoidi , formati di terra e eoo un 
cungeguu di slagoo alb bocca fissatovi 
stabilmente che tiene un tubo che va fino 
al fondo delb boccia cd una vite otlura- 



pel tubo immerso nell' acqua, come no- 
tossi parlando del rubinetto di travaso. 
Inoltre la necessità di averne uno per ogni 
boccia aumenta molto il costo di queste. 
Si ha lo stesso effetto mercè quel Tihvbu- 
sctoVE a rubinetto phe descrivemmo nel 
Dizionario , inclinando o capovolgendo 
b boccia, perché b pressione dèi gas ne 
scocci il liquido, come oggidì mollo gene- 
ralmente si la per lo sciampagna od altri 
vini spumosi. 1 j , , 

Jiitrodinione dei tali nelle acque mi- 
nerali. La prima difficoltà che s’ incontra 
quando vogliasi preparare un'acqua arli- 
fiziale carica di materie saline, sta Del sa- 
pere «in quale stalo esistano realmente i 
sali lieti’ acqua die si vuole imitare.. Come 
già avemmo. occasione di dire, 1* analisi fa 
bensì conoscere la natura e la quantità 
delle basi e degli acidi* che si trovano riu- 
niti ; ma noo si possooo avere che ipotesi 
più o meno probabili sul modo come que- 
sti elementi sienn combinati fra loro. Non 
potendo superare questa difficoltà la si è 
trascurata, e si è, a così dire,, convenuti 
che quaudu siensi uniti in un' acqua mi- 
nerale gli elementi dell’ analisi, siasi giunti 
ad uua imitazione abbaslauza fedele. Os- 
serveremo però che quaudo v" ubbia in 
un' acqua minerale uua base ed uu acido 
in quantità predominante non può restare 
alcun dubbio sulla esistenza della rombi - 
uaziuuc che furmuno insieme. 

Se tulli-i sali clic entrauu iu uu’ acquo 
■umerale suno solubili, la fabbrica rione 
consiste iu un semplice scioglimento : tali 
sono, per esempio, I' acqua di Dareges, di 
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Canterei* 1 ’ acqua del mare. Se 1 ’ acqua 
minerale è anche acidula te la pone nel 
serbatoio e «e la carica di acido, se si ope- 
ra eoo l' apparato a tromba intermittente 
o con uno di quelli ove il gas si compri- 
me da tè nello svolgersi ; se ti impiega 
1 ’ apparato di Bramali, se 1 ’ aspira con la 
tromba insieme col gas. Se la proporzione 
dei sali non è molto grande, ti può ezian- 
dio scioglierli in piccola quantità d’ acqua, 
introdur questa nelle bocce e terminar di 
riempierle poi cod acqua gassosa sem- 
plice. Citeremo mi esempio la fabbrica- 
zione dell' acqua di Sella, 

Quando un’ acqua minerale diede con 
1' analisi soltanto sali insolubili, questi non 
possono essere che carbonaii, i quali esi- 
stono nell'acqua allo stato di bi-carbonati ; 
bisogna ridisciorli con un eccesso d' acido 
carbonico. Non vi è alcun’ acqua minerale 
che non contenga questo genere di sali ; 
ma siccome la maniera di riprodurre i bi- 
carbonati resta spesso la stessa, quando 
questi carbonati insolubili sono mesciuti 
ad altri sali, cosi la descriveremo una vol- 
ta per sempre. 

I carbonati di calce, di magnesia e di 
ferro trovami comunemente nelle acque ; 
sciolgonsi facilmente in un eccesso di acido 
carbonico. Se la proporzione di essi è un 
po’ grande , bisogna renderne sicuro lo 
scioglimento adoperandoli allo stato di 
estrema divisione che risulta dalla chimica 
precipitazione. Precipitasi a freddo una 
soluzione di solfato di magnesia puriticalo 
o di cloruro di calcio puro con carbonato 
di soda ; lavasi il precipitato più volte per 
isbarazzarlo dalle sostanze straniere, e lo 
si fa sgocciare sopra una tela. Per valutare 
la quantità reale del carbonato che con- 
tiene quella specie di densa pulliglia cosi 
uttenuta, si dee prenderne una certa quan- 
tità e calcinarla esattamente : i parte del 
produlto magnesiaco rappresenta a,o 5 di 
carbonato di magnesia e a, a 4 di magnesia 
Sappi, n*. Tee*. T. XX ir. 
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bianca. Una parte del precipitato calcare 
arroventato rappresenta 1,777 di carbo- 
nato di calce. 

Si pnò operare allo stesso modo pel 
carbonato di manganese, il quale può la- 
varsi all’ aria senza che ti alteri. Pel car- 
bonato di ferro, siccome assorbe rapida- 
mente l'ossigeno dell’ aria nè dopo questa 
ossidazione può più disciorsi nell’acido 
carlionico, cosi se Io prepara all’ atto del 
bisogno, introducendo successivamente nel- 
la bottiglia una soluzione di solfato di ferro 
cd una di carbonato di soda. Poi si em- 
pie prontamente con acqua gassosa. La 
piccola quantità di sollato di soda che si 
introduce cosi nelle acque non pnò variar- 
ne le proprietà medicamentose. E quasi 
impossibile evitare che una parte del ferro 
nun si ossidi e rifiuti di sciogliersi. Perciò 
Soubeiran preferisce di porre nelle bocce 
la soluzione del sale di ferro solubile e di 
introdurvi 1’ acqua gassos i caricata del car- 
bonato di soda che dee decomporlo. 

Ottenuti che abbienti i carbonati, stem- 
peratisi nell’ acqua ; se sono in piccola 
proporzione introduconsi nelle bottiglie 
che poi riempiunsi d’ acqua gassosa ; tua 
quando abbiano ad entrare in duse'un 
po’ forte gli apparati os e il gas si compri- 
me da sé o quello di Cinemi, cioè a 
tromba intermittente, sono decisamente da 
preferirsi a quello di Bramali. Si stempe- 
rano i sali nella botte stessa, caricatisi di 
acido carbonico c si agita di quando in 
quando. Putendosi prolungare più a lun- 
go il contatto dell' acqua acidula e dei 
carbonati, si è più certi della compiuta 
loro soluzione. 

Quando siensi trovnti con I' analisi in 
un’ acqua minerale tutto insieme sali solu- 
bili ed insolubili, si può renderne più facile 
la preparazione mutando il tutto in sali 
solubili con uno scambio di basi e di uci- 
di. L’ acqua di Saiut-Nectaire (V. pagi- 
na 337), per esempio, contiene carbonati 
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di calce, ili magnesia c di fèrro tulli tre 
insolubili, ma contiene in pari tempo del 
sale marino e del solfato di soda ; se ne 
tragge profitto per fare nno scambio fra 
i sali insolubili ed i sali di soda ; il carbo- 
nato di calce ed una parte del sale marino 
spariscono per dar orìgine 0 del carbona- 
to di calce e del cloruro di calcio ; il car- 
bonato di magnesia ed una quantità pro- 
porzionata di sale marino danno cloruro 
di magnesio e carbonato di soda ; final- 
mente dallo scambio fra il carbonato di 
ferro ed il solfato di soda risulta del sol- 
fato di ferro e del carbonato di soda che 
sono entrambi solubili nell’ acqua. 

Stabilitasi dietro questi principii la ri- 
cetta dell’ acqua artifiziale, ecco la mani- 
polazione da eseguirsi con 1’ apparato ove 
i gas si comprìmono da sè o con quello di 
Ginevra. Si fanno soluzioni separale per 
tutti i sali che potrebbero decomporsi a 
vicenda ; introduconsi tutte queste solu- 
zioni nella botte e si caricano d’ acido car- 
bonico. I carbonati insolubili che si for- 
mano all’ atto del miscuglio delle soluzioni 
vengono sciolti di nuovo dall’ acido car- 
bonico. Se si adopera 1’ apparato di Bra- 
mali si fa assorbire dalla tromba il liquore 
torbido che risulta dal miscuglio dei liquo- 
ri salini ; con tulli e tre gli apparati si può 
anche porre nelle bottiglie la soluzione di 
una parte dei sali, mentre gli altri s’ intro- 
ducono nel serbatoio col solito metodo. 
Non si fa allora il miscuglio delle sostanze 
saline che in nn liquido soprassaturato di 
acido carbonico senza che apparisca al- 
cun precipitato. Con talli tre quegli ap- 
parati possono anche farsi soluzioni con- 
centrate c separate di ogni sorta di sali, 
mescerle insieme c scompartire il miscu- 
glio ancora torbido nelle bottiglie che si 
riempiono poi con acqua gassosa semplice. 
Tutte queste maniere di operare sono buo- 
ne del pari, né avvi altro motivo di pre- 
ferire queste ultime che il desiderio della 
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migliore conservazione degli apparati che 
vengono danneggiali più prontamente dal- 
le soluzioni saline che dall' acqua pura. 
Quando per altro i carbonati sono mol- 
lo abbondanti l'introduzione delle ma- 
terie nel serbatoio stesso dell’ apparato vai 
meglio. 

Avviene talora che la composizione del- 
le acque non permette di convertire tutti 
i sali in sali solubili ; se la proporzione 
dei principii che mancano è leggera si può 
aggiugnerla senza inconveniente. Co»! uel- 
1’ acqua di Forges (V. pag. 3 1 a) manca 
del solfato di soda o del cloruro di sodio 
per mutare in tale solubile il carbonaio 
di ferro ; nnllameno introducesi il ferro 
allo stato di solfato e si aggiogne la quan- 
tità di carbonato di soda necessaria per 
decomporlo; ne risolta che l’acqua con- 
tiene un poco di solfato di soda che non 
dovrebbe contenere , ma in sì leggera 
quantità che si può trascurarla senza in- 
conveniente. 

Finalmente, allora quando la proporzio- 
ne dei sali insolubili in un' acqua minerale 
è considerevole, conviene prepararla per 
doppia decomposizione. Stemperansi nella 
soluzione dei sali solubili od in un poca 
di acqua e si opera come precedentemen- 
te si è detto. Può citarsi ad esempio la 
preparazione dell’ acqua di Contrexeville 
(V.pag. 3 ai) onde parleremo in appresso. 

Non si può pensare neppure ad intro- 
durre nelle acque minerali le materie or- 
ganiche, non sapendosi riprodurle artifi- 
zialmente- 

Anche la silice è molto difficile ad unirsi 
alle acque minerali ; ma fortunatamente 
poco importa questa aggiunta. Quando le 
acque contengono carbonato di soda, si 
può far bollire nella soluzione di questo 
sale la silice gelatinosa che vi si discioglie 
in proporzione più che sufficiente ; ma 
1’ acido carbonico precipita questa solu- 
zione silicica, cosicché un tal metodo non 
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è applicabile al maggior numero delle 
acque minerali. 

Le acque solforose contengono del- 
I' acido idrotolforico o degl’ idrosolfati, o 
I’ uno e gli altri ad un tempo, oppure an- 
che dell’ acido idrosolforico a dell’ acido 
carbonico. 

Quando un' acqua contiene dei sali e 
dell’ acido idrosolforico, si fa una soluzio- 
ne dei sali nell' acqua e si prepara da altra 
parte una soluzione satura d' acido idro- 
solforico facendo attraversare per lungo 
tempo dell’ acqua da una corrente di 
questo gas. Si cessa dull’ operazione solo 
quando si vede che da lungo tempo l' a- 
cqua più non ne scioglie ; quest’ acqua 
idrosolfurata a saturazione contiene due 
volle e mezza il suo volume di gas. Par- 
tesi da questo dato per calcolare la quan- 
tità che dee entrarne in ogni bottiglia di 
acqua minerale, terminando di riempiere 
questa con le-soluzioni di sali fissi. Nella 
preparazione di queste acque e di tutte 
quelle solforose, è condizione essenziale 
far uso d’ acqua privata d’ aria, che si 
ottiene assoggettando quella da adoperarsi 
ad un ebollimento un po’ lungo e lascian- 
dola raffreddare io vasi chiusi. L’ ossigeno 
dell’ aria produrrebbe 1’ effetto di bruciare 
l’ idrogeno del gas epatico, dando un se- 
dimento di zolfo, nel mentre che 1’ acqua 
perderebbe di sue proprietà. 

Fra gli idrosolfati quello di soda è il 
solo che siasi introdotto nelle acque. Ot- 
liensi facendo passare una corrente di aci- 
do idrosollbi ico in una soluzione di soda 
caustica che segna a 5 ° all areometro. Sa- 
turato che sia il liquore non tarda a rap- 
prendersi quasi in massa ; versasi sopra 
un imbuto per fare sgocciolare i cristalli, 
e prontamente se lo chiude in piccole boc- 
ce che otturansi tosto con molla diligeoza, 
perchè questo sale facilmente si altera a 
contatto dell' aria. Questo idrosolfato, se- 
condo 1 ’ analisi di Bondct, compone»! di 



Miserali (Acque) Zyi 

un atomo di solfuro di sodio cioè 493,08, 
e di nove tflomi d’ acqua, cioè loia, 3 a. 
Essendo solubilissimo introducesi nelle 
acque senza difficoltà. La iotroduzione si- 
multanea dell’ idrosolfato di soda e del- 
1’ acido idrosolforico nell' acqua si fa alla 
stessa guisa come se oguuna di quelle so- 
stanze vi dovesse entrare separatamente. 

Allorché uu’ acqua minerale contiene 
tutto iusieme dell’ acido carbonico e dcl- 
1’ acido idrosolforico, conviene preparare 
dell’ acqua gassosa e salina nei soliti modi, 
ma con acqua privata d’ aria. Se ne riem- 
piono le bottiglie lasciandovi luogo per 
porvi la soluzione concentrata d’ acido 
idrosolforico. Ali’ alto in cui levasi la boc- 
cia dall’apparato a gas, vi si aggiunge pron- 
tamente 1’ acqua idrosolforata e tosto si 
ottura. In lai modo si perde meno gas 
epatico di quello che ponendo l'acqua che 
n’ è carica nelle bottiglie, imperocché la 
corrente di acido carbonico che se ne 
svolge di continuo trarrebbe seco una 
grande proporzione d’ acido idrosolforico. 

Esposte così nel principio di questo ar- 
ticolo le avvertenze per fare le analisi esatte 
delie acque minerali, poi la composizione 
delle principali fra queste e le norme ge- 
nerali per imitarle artifizialmente, daremo 
ora, in via di esempii, alcune applicazioni 
di queste ultime norme. Nelle ricette che 
seguono indicheremo le proporzioni delle 
materie saline in gramme e frazioni di grani- 
rne, per un litro di acqua, una tale manie- 
ra di rappresentare le acque minerali riu- 
scendo più comoda pel calcolo all’ atto 
della loro preparazione. Di contro però in- 
dicheremo in frazioni di libbra di Parigi la 
quantità approsimativa di ciascuna materia 
contenuta in una boccia d’ acqua minera- 
le la cui capacità è di circa ao once. Que- 
sta maniera di computo è più utile ai me- 
dici che prescrivono le acque minerali a 
bocce ed hanno 1’ abitudine di valersi de- 
gli antichi peri. 
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Acque acidule e salute. 

Acqua di Audinac. Prendendo per 
base un'analisi di Ma) ne e Lafout, oltiensi 
un' acqua di sapore troppo ferruginoso, 
poiché l' acqua naturale ha un sapore 
amaro un po' acerbo, dopo al quale sol- 
tanto sussegue un sapore astringente. Per- 

Solfato di calce 

— — di magnesia cristallizzato . 
Cloruro di magnesio cristallizzalo. 
Carbonaio di calce .... 
Solfato di ferro ciislallizzalo ■ 
Carbonato di soda cristallizzato . 
Acqua gassosa a 5 volumi . 

Precipitansi a freddo 1,170 di cloruro 
di calcio cristallizzato col carbonato Hi so- 
da ; lavasi il precipitalo e lo si unisce al 
solfato di calce in polvere fina ed al car- 
bonato di soda. Caricai di 5 volumi di 
acido carbonico e si riceve in bocce che 
tengano in soluzione i sali di magnesia ei) 
il solfato di ferro. Adoperando l’ apparato 
di Bramah conviene porre nelle bocce an- 
che il solfato di calce, che difQcilmcnte 
però rimane sospeso nell’ acqua. 

Acqua di Badea (V. pag. 33 1). Sou- 
beiran si attenne all' analisi fattane da 
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ciò Soubeiran vi lasciò solo la cattavo par- 
te del ferro indicata dall’ analisi, e la trovò 
più che sufficiente. Per poter introdurvi 
il ferro lo prese allo stato di solfato e vi 
aggiunse la quantità di caibonato di soda 
necessaria per decomporlo ; s’ introdusse 
così nell’ acqua un poco di solfalo di soda 
che non esiste in quella naturale, ma la 
quantità ne è minima ed indifferente. 
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Karstncr. L' acqua naturale 


ha odore c 



sapore di brodo che dee a sostanze orga- 
niche impossibili ad imitarsi. Al solfato di 
calce trovatosi con I’ analisi si sostituì una 
quantità corrispondente di cloruro di cal- 
cio, a scapito di una parte del sale marioo ; 
donde ne segue nell' acqua aitefalta una 
diminuzione di questo sale e la introdu- 
zione del solfato di soda. La doppia de- 
composizione del cloruro di ferro e del 
carbonato di suda riproduce anche il car- 
bonato di ferro c la parte corrispondente 
del sale marino dell' acqua naturale. 



Sale marino 


granirne 


•J.O7O 


. . grani 02 


Cloruro di magnesio cristallizzato. 
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0,164 


. . . 2 


di calcio cristallizzato . 




3,553 


... 43 






0,0 «9 • 

u,886 . 


l/x 


Solfato di soda cristallizzato . 




. . 1 1 


Carbonato di soda cristallizzato . 




0,045 


. . . l/ 2 


Acqua gassosa a 5 volumi . . . 


. litro 


I . 


. boccia i . 



S| fa una soluzione dei sali di soda ed 
nn' altra soluzione concentrata coi cloruri 
terrosi e col cloruro di ferro. Caricasi il 
primo liquore d’ acqua gassosa, e se ne 



riempiono le bottiglie nelle quali si è po- 
sta la soluzione dei cloruri. 

Acqua di Carlsbad (V. pag. 55 u c 
Dizionario T. I, pag. aoG). Si è presu 
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per base T analisi di Berxelio. Mutaronsi il 
carbonaio di calce ed una quantità corri- 
spondente di sale marino in cloruro di 
calcio e carbonato di soda : mutaronsi 
pure il carbonato di Tergo e la quantità 

Solfato di soda distali iuato . . 

Carbonato di soda cristallizzato . 
Cloruro di calcio cristallizzato 
Sale otorino ...... 

Solfato di ferru cristalliizato . , . 
Acqua gassosa a 5 volumi . 
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corrispondente di solfato di soda, in sol- 
fato di ferro e carbonato di soda. L’acqua 
di Carlsbad ha un odore di brodo che ò 
impossibile riprodurre. 

» • . • ■ i 

gromme 4)656 . > grani 56 

. . . 5,375 .... 64 

• f • ®, 7 W» .• • 3 

• . . 0,674 .... 8 

• • • 0,009 • • • • 1/6 

. litro 1 . boccia 1. 



Sciolgono! nell’ acqua il solfato ed il thier. Ai carbonati di calce e di magnesia, 
carbonato dì soda, ed il sale marino, e se con là quantità di sale marino corrispon- 
la carica d’acido carbonico; sciogliesi dente, sostitulronsi cloruri di calcio c di 
d’ altra parte il cloruro di calcio c da altra magnesio, e carbonato di soda. Al carbo- 
parte ancora il solfato di ferro in poco nato di ferro e od una parte del solfato di 
acqua. Mesconsi i due liquori che si scom- soda sostituironsi del solfato di ferro e 
partiscono prontamente nelle bottiglie, e del carbonato di soda ; ma Soubeiran di- 
riempionsi queste con 1’ acqua gassosa. minuì di molto la proporzione del ferro 
Acqua di Saint Nectaire (V . prg. 327). che darei) he un’acqua più ferruginosa che 
La base della ricetta è 1 ’ analisi Ber- di fatto noi sia qnella di Seint-Nectaire. 

• • . . s *• « •.!, .t i*».j • . w ■» . 



Carbonato di soda cristallizzalo . 
Sole marino . . . ... 

Solfato di soda cristallizzalo . 
Cloruro di calcio cristallizzato 

di magnesio cristallizzato . 

Solfato di ferro cristallizzato . 
Acqua gassosa a 5 volumi . . 
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Sciolgonsi prima i sali di soda e si cu- del carbonato di làmi diede del cloruro 
ricano di acido carbonico ; da altra parte di ferro solubile e del carbonato di soda, 
sdolgonsi i cloruri ed il sale di ferro ìd La quantità del ferro ràrrictnossi a quella 
poca acqua ;mettesr questo liquore m boc- che trovisi nell’ acqua di Sciti, cui para- 
re che si termina di riempire con P acqua gonasi l’acqua di Pougoes. ìlasscnfratz ne 
gassosa, oppure s’ introducono tutti i sali calcolò una maggior proporzione, ma ot- 
neila botte e si carica di gas. leone il ferro mesciuto alla silice. L'acqua 

Acqua di Pougues (V. pag. 3 a 8 ). Si naturale, del resto, non ha che un debole 
è presa per base I’ analisi già vecchia di salire ferruginoso. 

Ìlasscnfratz. Lo scambio del sale marino e 
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Carbonato di calce . . 


gramme i,o34 . 


. grani iG 


di magnesia . . . 


0,1 3u 


. . . 1 l/a 


di soda .... 


. . . . 5,o3o 


... 56 


Sale marino .... 


. . . . 0,3 3 1 , . 


. . - 5 


Cloruro di ferro secco 


0,010 . 


. . . 1/6 


Acqua pura .... 


. . litri z . . 


. boccia 1 


Acido carbonico . . . 


.... 5 . . 


. volumi 5. 



Il carbonato di calce e quello di ma- i 
gnesia si adoperano in polvere fina e pie- ; 
cipitati di recente ; mesconsi alla soluzione 
del carbonato di soda e del sale marino, e i 
si carica d’ acido carbonico ; si riceve 1 ’ a- . 
equa gassosa che ne risulta in bocce nelle | 
quali si è posto il cloruro di ferro. L' ap- i 
parato di Ginevra e quello a compressio- 

Carbonato di suda cristallizzato . » 

— di magnesia 

. Sale marino 

Acqua gassosa a 5 volumi . . , 

Multi fabbricatori sopprimono anche i 
sali del tutto e gran parte dell' acqua di 
Seltz non è che acqua comune caricata di 
acido carbonico. Se vogtiasi avere un’acqua 
di Seltz che maggiormente somigli all’ a- 
cqua naturale conviene consultare le ana- 
lisi che se ne fecero ; ma queste non si ac- 
cordano fra loro e, secondo gli osservatori, 
le quantità di sali trovate in un litro di 
acqua variano da 3 a 5 gramme. Queste 
differenze provengono certamente dalle 
variazioni che prova la stessa acqua natu- 
rale di Seltz nella proporzione de' suoi 
sali. Caventou trovò 3t'-,66 al litro nel- 
l’ acqua presa al deposito di Parigi ; Sou- 
beiran non vi trovò che 3s r ,o. Le pro- 
porzioni indicate da Bergmann e da Bi- 
schoff essendo ancora maggiori, Soubciran 



- ne del gas assicurano viemmeglio la solu- 

- tione dei carbonati insolubili. 

e Acqua di Selli (V. pag. 3a3 e T. I 
e del Dizionario, pag. ao 6 ). Il codex medi - 

- camcntarius di Parigi prescrive per pre- 
e parare 1’ acqua di Seltz una ricetta, nella 

- quale si omisero affatto i sali di calce. 

- gramme o,a , . .. grani a i/ò 



o,z z i/5 

i,i .... . il 



. . . una boccia da ao once e i/a. 

i prese per la proporzione delle materie di- 
li sciolte una media fm le varie analisi, e 
li per la natura dei sali adottò 1 ’ analisi di 
a Bischoff, che è certo la più esatta che si 
r conosca, diminuendo però, come si disse, 
- ta proporzione delle materie saline. Scemò 
:- specialmente la proporzione del ferro, poi- 
i, chè altrimenti avrebbe ottenuto un’ acqua 
li più ferruginosa senza confronto che quella 
e naturale di Seltz ; ne ridusse quindi la 
le dose a o<’ ,oi al litro. La ricetta seguente 
i- gli diede un prodotto che non gli parve 
li differire gran fatto dall’ acqua naturale 
1- presa al deposito di Parigi. In questa ri- 
i- celta mutaronsi i carbonati di calce e di 
>- magnesia in cloruri solubili ; aumcntossi 
i- proporzionalmente la dose del carbonato 
in di soda e si scemò quella del sale marino. 



Cloruro di calcio cristallizzato . 
— di magnesio cristallizzato . 
Carbonato di soda cristallizzato . 
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Sale marino i , 63 o 

Sollato rii fèrro cristallizzato 0,033 

— • di suda cristallizzato 0,070 

Fosfato di suda cristallizzato u,i i 5 

Acqua gassosa a 5 volumi .... litro 1 . . 




. . 1 i/3 
boccia 1. 



Si aggiungono prima i cloruri di calcio 
e di magoesio alla soluzione degli altri sali e 
poscia il solfato di ferro disciolto. Si scom- 
parte il miscuglio in bottiglie, oppure in- 
troducesi nel serbatoio dell' apparalo a gas, 
oppure, che vai meglio ancora, mellonsi 
nelle bocce il solfato di ferro ed i cloruri 
dopo averli disciolti e si riempie con acqua 
gassosa carica degli altri sali. 

Acqua di Fichy (V. pag. 3 aa e T. I 
del Dizionario, pag. 2 od). Soubeiran pre- 
se per base della ricetta di quest' acqua 
artiCziale 1 ' analisi falla da Longcliampsl 



della sorgente della grande grill*, quella 
che bevesi solitamente a Vichy, 1 carbo- 
nati di calce ed una quantità proporzio- 
nata di salt marino muiaronsi in cloruro 
di calcio e carbonato di soda ; fecesi pure 
uno scambio di ugual natura fra il carbo- 
nato di magnesia ed il soìfeto di ferro. 
Duopo è tuttavia convenire che quest’ a- 
cqua differisce da quella naturale di Vichy, 
non trovandovisi nè la materia organica 
azotata ni il bitume che esistono nell' 1- 
cqua naturale e contribuiscono evidente- 
mente alle sue proprietà. 



Carbonato di soda cristallizzalo . 


. granirne io,^ 5 o . 


. grani i 34 


Sale marino 


. . . o,i 65 


. . . a 


Cloruro di calcio cristallizzato . 


. . . 0,760 . 


... 9 


Solfalo di soda \ 


. . . 0,737 . 


... 8 


di magnesia > cristallizzati. 


• • • »*93 • 


. • « a 


di ferro J . . . . 


. . . o,o 3 3 . 


... 3/5 


Acqua 


. . litro 1 . . 


. bottiglia z 


Acido carbonico 


... 4 • • 


. volumi 4- 



Caricasi d’ acido carbonico, sciogliesi il 
sale di soda vi si aggiugne la soluzione 
del solfato di magnesia, poi quella dei clo- 
ruri. c ricevesi nelle bocce, ove si è intro- 
dotta la soluzione concentrala del solfato 
di ferro. 

Acqua di Balaruc (V. pag. 3 a 6 , e 
T. I del Dizionario, pag. 30C). Soubeiran 
prese per base l’ analisi di Figuier. Il 
carbonato di calce e quello di magnesia, 
con una quantità proporzionale di sale 
marino, cangiaronsi in cloruro di calcio e 
di magnesio cd in carbonato di soda. Il 



solfato di calce cd una nuora quantità di 
sale marino danno cloruro di calcio, e sol- 
falo di soda. L’acqua naturale ha una 
untuosità dovuta ad uoa materia organica, 
la quale non si è riprodotta menomamente 
nell’acqua artifiziale. 

Si prepara dell’ acqua di Balaruc per 
bibita che è poco adoperata, e l'acqua per 
bagni, onde si fa uso molto più esteso, ne 
differisce solo per acido carbonico che 
| introducasi nella prima c non nella se- 
conda. 
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Cloruro di sodio . 

di calcio 

di magnesio 

Solfalo di soda 
Bicarbonato di soda 
Acqua gassosa a Ire volumi . 

Scinlgonsi 8 parte i cloruri di calciu e 
di magnesio, «lividesi nelle bottiglie il mi- 
scuglio della soluzione salina, e si riempio- 
no con la soluzione dei sali di soda cari- 
cata di tre volumi di acido carbonico. 

Allorquando 1 ’ acqua di Baiarne impie- 
gasi |>er bagni non se la carica di acido 
carbonico. B miscuglio dei sali non pre- 
cipita immediatamente. B precipitalo co- 
mincia poco dopo il miscuglio e va sem- 
pre aumentando. 

Acqua di Plombieres (V. pag. 3 ao e 
T. I del Dizionario, pag. ao6). Quest’ a- 
cqua è di quelle che non possono usarsi 
utilmente che alla fonte stessa. L’acqua 



granirne 5 ,o 54 • 


. grani 70 


- • 5,4 Sj, . 


. . . GS 


. . 2,842 . 


... 53 


. . .,044 • 


. . . ao 


. . 2 , 1.5 . 


. . . a 5 


. litro . . . 


. boccia x. 



: naturale trasportata, prontamente si de- 
compone, poiché la materia organica rea- 
gisce sul solfalo e lo cangia in solfuro. 
Da altra parte non può sperarti d' imitare 
arlifizialmcnte la combinazione di materia 
organica e di soda, a odore di vischio, che 
trovasi nell' acqua naturale. 

Nella imitazione dell’ acqua di Plom- 
bieres conviene sostituire al carbonato di 
calce e ad una quantità proporzionala di 
sale marino, il cloruro di calciu ed il car- 
bonato di soda. Souheiran prese a base 
della seguente ricetta I’ analisi dell' acqua 
delia sorgente del Ci occluso, la sola die 
, bevesi dai malati a I’Ioinbieres. 



. cristalizzati 



Carbonato di soda \ .... 


g ramine 0,199 


. . grani 2 2/3 


Solfato di soda > cristallizzali 


. . 0,1 jG 


. . . . 1 l /3 


Cloruro di calcio J . 


. . 0,029 


. . . . a/o 


* Sale marioo 


. . o,uG 3 


..... 4/5 


Acqua pura 


. litro 1 . 


. . boccia . . 


Si fa una prima soluzione di carbonato 


che è tuttavia preferibile, attesoché il mol- 


«li soda, solfato di soda e sale marino ; ag- 


Ito acido carbonico 


ondo se la carica, la 



giugnesi da ultimo il cloruro di calciu, 
ebe appena produce iutorbidameuto. L’a- 
cqua di Plombieres artefatta non si ado- 
pera che per bagni. 

Acqua di Setllilz (V. pag. 53 o e T. 1 
del Dizionario, pag. 206). L’ acqua di 
Sedlitz artefatta che ti adopera è una gros- 
solana imitazione dell’ acqua naturale, ma 



rende meno ingrata pei malati che la ten- 
gono più facilmente nello stomaco. L’ a- 
cqua di Sedlitz artifiziale distinguesi, se- 
condo la dose di solfato di magnesia clic 
contiene, coi nomi di a 2 dramme , u 4 
dramme , a 6 dramme, a 8 dramme. Il 
Codcx mcdicamenlurtui di Parigi dà [ter 
quest' acqua la seguente ricetta. 



Acqua gassosa a tre volumi 

Sellato di magnesia cristallizzato.- . 

Cloruro di magnesio cristallizzato . 



20 once 

da 2 dramme a 1 oncia 
18 grani. 
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L' uso fece adottare questa ricetta, e 
siccome si adopera sempre 1’ acqua di 
Sedlits come purgativo, cosi porrebbe iou- 
tile una più esatta imitazione dell’ acqua 
naturale. 

Acqua di Scidschut s (V. pag. 55 o e 
T. I del Dizionario, pag. ao6). Ha le me- 
desime proprietà dell’ acqua di Scdlitz. 
Fondandosi sull’analisi fattane da Berg- 

Solfato di magnesia cristallizzato. . 
Cloruro di calcio cristallizzato 

di solfato di calce 

Carbonato di calce 

di magnesia 

Acqua gassosa a 5 volumi 

Stemperatisi i carbonati ed i solfati di] 
calce e di magnesia nella soluzione dei sali, 
e dividonsi in bocce che si riempiono di 
acqua gassosa semplice : oppure ponesi il 
miscuglio salino ne) serbatoio dell’ appa- 
rato a gas e vi s’ introduce l’ acido car- 
bonico. 

Acqua di Palina. Barruel analizzò l’a- 
cqua di Pullna e vi trovò carbonati di 
ferro, di calce e di magnesia e solfato di 



Murra*!.! (Acque) Zyj 
mann non può farsi lo scambio che fra il 
cloruro di magnesio ed il solfato di calce ; 
rimane per ogni litro un eccesso di ot'yigS 
dì solfato di calce che non si può trasfor- 
mare. Ti sono pure carbonati di calce e 
di magnesia che non possono mutarsi in 
sali solubili per la mancanza di un sale di 
soda. La ricetta dell’ acqua artifìziale è la 
seguent*. 

gromme ao,8ii . • dramme 5 i/a 
0,609 ■ • 8™°' 7 - 

0,096 .... 1 

0,144 . . . a 

0,394 . . . .. 4 

. litro « . . . boccia 1. 

calce. Soubeiran per prepararla sostituisce 
a quest’ ultimo sale, come pure ai carbonati 
calcarei e magnesiaci, c ad una quantità 
proporzionale di sale marino, del cloruro 
di calcio e di magnesio, dei solfato e del 
carbonato di soda. 11 carbonato di ferro 
producesi dal solfato di ferro e dal carbo- 
nato di soda. Detrae poi dalla ricetta la 
proporzione corrispondente di solfato dì 
soda 



Solfato di soda \ 


gramme 


34,093 dramme 4 grani » 


— — di magnesia 1 ... . 


. 


33,556 


. . 5 . 36 


di ferro \ cristallizzati 




0,001 


• . W « 


Cloruro di calcio t 




i ,533 


. . » . 18 


di magnesio J . . . 


. • 


4,690 


. . » . 56 


Sale marinu 




i, 5 7 6 


. . » . 19 


Acqua gassosa a 5 volumi 


. litro 


t . . 


boccia 1. 



Ciascuna boccia di ao once contiene 
però più d’ un’ oncia di solfato di soda e 
di magnesia. 

Troviamo anche suggerita per la com- 
posizione di quest’ acqua 1’ altra ricetta 
seguente. 

Carbonato di calce. granirne 0,010 

di ferro 0,0 1 5 

Sappi. Dii. Tecn. T. XXII'. 



Carbonato di magnesia . . 


o, 54 o 


Cloruro di sodio .... 


3 ,oop 


— — di magnesio . . 


1,860 


Solfato di calce cristallizzato . 


1,184 


di soda 


31,889 


di magnesia .... 


33,556 


Materia analoga al muco . . 


0,400 


Acqua distillata 


1 litro 
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Si fanno sciogliere tulle queste sostan- lavano e melinosi a molle .nell' acqua po- 
tè, si filtra e li conserva. ra che si cangia sovente per levarvi tinto 

Gli effetti purgativi di quest’ acqua so- il sale di ferro solubile che fosse rimasto 
no due o tre volte più energici di quelli aderente. 

dell' acqua di Sedlitz ; il suo prezzo è Nel Dizionario, all' articolo Acque nu~ 
meuo della metà delle acque analoghe, ed iterali (T. I, png. a ij) si disse come tal- 
il suo sapore è meno disaggradevole di volta sciolgasi il ferro nell’ acqua ponendo 
quello de’ purganti più comunemente usa- della limaglia di quel metallo a contatto 
ti. Si amministra alla dose di due o tre con l’acqua caricata di acido carbonico, e 
bicchieri alla mattina. Questa quantità, che nell' articolo Acque gassose del Supple- 
rappresenta una pinta di acqua di Sedlitz, mento (T. I, pag. ia8) s’ indicò la pro- 
basta per purgare un adulto. posta fallasi allo stesso fine di una pila 

a dischi di ferro e d' argento. Iu genc- 
. 4 eque ferruginose. iole però si preferisce 1’ uso dei sali ili 

ferro, come vedremo nelle acque arlifi- 
Le acque ferruginose devono prepa- ziali della cui preparazione parleremo qui 
rarsi con acqua bene spogliata d’ aria, poi- appresso. 

chè altrimenti 1 ' ossigeno (a passare il fer- Acqua di Passy (V. pag. 5 i i e Di- 
ro allo stato di perossido e si precipita zionario T. I, pag. ao6). Soubeiran prese 
sotto forma di fiocchi rossastri ; il ferro per tipo di questa ricetta 1' analisi di una 
agisce sulla sostanza conciante dei turac- delle uuove sorgenti di Passy fatta da 
doli e da ultimo si precipita un composto Henry. Aumentò 1 ’ addo carbonico che 
insolubile. Per evitare questo effetto si nell’ ucqua naturale è in piccola quantità, 
usano turacdoli tenuti immersi per molto rendendo cosi l'acqua acidula e più ag- 
tempo in una soluzione di protosolfato di gradevole. In generatesi consiglia diomet- 
ferro ; in tal guisa tutte le parti del sove- tere come inutile-il solfato di calce, e ben 
ro che possono reagire sul ferro esaurisco- a ragione, 
no la loro azione ; levansi i turaccioli, si 



Solfato di calce granirne i,53G 

— - — di magnesia o,3oo 

di soda 0,380 

'■ di allumina o,i io 

di ferro o, i 4 8 

Sale marino 0,360 

Cloruro di magnesio cristallizzato. . . . 0,1 5 o 

Acqua gassosa a 5 volumi .... litro 1 



grani 18 

. . 3 i/3 

. . 3 i/3 
. . 1 i/5 

. . 3 

. . 3 

. . 3 

boccia 1 . 



Acqua di Bussang. La base della ri- rio ; e siccome si computa la quantità del 
cella dell’acqua di Bussang è 1 ' analisi cloruro di calcio su quella del carbonato 
fattane da Fodere ; il carbonato di calce di queMa base, cosi 1 ' acqua artifiziale con- 
ce! il sale marino vi si trasmutano in do- tiene di necessità un poco più di sale ma- 
ruro di caldo e carbonato di soda ; per riuo iteli' acqua naturale, nella proporzio- 
giugnere a questo risullamento manche- ne di grammo 0,0 1, dò che è di poca 
rebbe un quinto del sale marino nccessa- importanza ; vi manca pure del solfato di 
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soila per mutare il carbonato ili ferro ini 
solfato : si adopera quindi il solfato di 
I 

Carbonato di sodo cristallizzato . 

Solfato di calce 

di magnesia cristallizzalo . 

Cloruro di calcio cristallizzato 
Solfato di (erro cristallizzato . 

Acqua gassosa a 5 volumi 

Si disciolgono i solfati di magnesia e di 
ferro ed il cloruro di calcio in un poco 
di acqua ; si scomparte questa soluzione 
nelle bottiglie, che riempionsi .con acqua 
gassosa in cui è sciolto il carbonato di 
soda. Potrebbesi anche serbare a parte 
il solfato di ferro soltanto e caricare d’aci- 
do carbonico il miscuglio delle altre solu- 
zioni saline. 

Acqua di Conlrexevilk (V. pag. Sai). 
L’ analisi più recente che si abbia è quel- 



Solfato di calce 

— di magnesia 

Carbonato di calce .... 

di magnesia 

di soda cristallizzato 



Cloruro di calcio 

di magnesio 

Solfato di ferro 



cristallizzati . 



Acqua . . 

Acido carbonico 



Mivbrali (Acque) 3;i) 
ferro ed il prodotto contiene alcuni cen- 
ligrammi di soda. 

grammo 0,3 5 a . . grani 3 

. 0,162 .... a 

. . . 0,037 i /3 

. . . o,a 4 i .... 3 

0,061 .... a /3 

. litro 1 . . boccia 1. 

la di Collard <le Martigny ; ma conviene 
aggiugnervi il ferro del quale non vi è fatta 
menzione. Nell’ acqua di Contrexeville, vi 
sono molti sali insolubili che si è costretti 
introdurvi nello stato loro naturale. Al 
carbonato di ferro si sostituisce il solfato 
di ferro ; scemasi proporzionalmente la 
quantità del solfato di magnesia e si au- 
menta la quantità del carbonato di que- 
sta base. 



granirne 1,079 • • grani 11 

. . 0,01 3 .... 1/6 

. 0,806 . . . .10 

. . 0,1 a 3 .... 1 1/2 

. . 0,021 .... 1/4 

. . 0,076 .... a /5 

. . o,oa 3 .... i /3 

. . o,o 3 o .... i /3 

. litri 1 ... boccia 1 

. . 5 ... volumi 5 . 



Adoperansi i carbonati calcarei e magne- scoglio delle sostanze saline nelle bottiglie 
siaci recentemente precipitati ; si stempe- soltanto, o se lo pone nel serbatoio del- 
ràno accuratamente al pari del solfato di 1 ' apparato di Bramali, 
calce nella soluzione degli altri sali ; cari- Acqua di Forgts (V. pag. 5 13, e Di- 
casi d 1 acido carbonico e si riceve in bot- zionario T. I, pag. 306). Soubeiran prese 
tiglie, nelle quali siasi introdotta la solu- per base della composizione dell’acqua di 
zione del solfato di ferro. L’ operazione Forges 1 ’ analisi della sorgente reale la cui 
riesce con maggiore certezza quando si acqua è quella adoperata principalmente, 
usino gli apparati ove la compressione è B carbonato di calce ed il sale marino in- 
prodotta dal gas o in quelli di Ginevra ; dicati dall’ analisi sono interamente impie- 
lo scioglimento del carbonato calcare è gali a decomporsi a vicenda e vi si sosli- 
più sicuro che quando introduccsi il mi- tuisrono quindi il cloruro di calcio ed il 
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carbonato di soda entrambi solubili. Il 
terrò vi s' introduce allo stato di solfato ; 
ma conviene aggiugoere la quantità neces- 
saria di carbonato di soda per mutarlo in 
carbonato di ferro. Ne segue che l’ acqua 



M ixibsu (Acque) 

artigliale contiene alcuni milligrammi di 
solfato di soda che non iscopronsi con 
l’ analisi in quella naturale, Io che « di 
poca importanza. 



cristallizzati 



Cloruro di calcio ì 
— — di magnesio | 

Solfato di ferro .... 
di calce 

Or7olrrsodaj Cris,alll “ at ' 

Acqua 

Acido carbonico .... 



granirne 0,073 
0,01 s 
0,060 
o,oa 7 
0,084 
0,1 26 
I 

5 



litri 



4/5 

./8 

2/3 

1/3 



9 

boccia ■ 
volumi 5 . 



Si fa prima una soluzione dei donni 
terrosi e del solfato di magnesia ; vi si 
stempera il solfato di calce ; ai mesce a 
questo ultimo il solfato di ferro sciolto io 
un poco di acqua, dividevi in bocce che si 
riempiono con la soluzione di carbonato 
di soda carica di acido carbonico. 

Acqua di Moni tf Or (V. pag. 3 ai,l 
e Dizionario T. I, p8g. 206). Si c presa 
per base 1 ’ analisi del Posso di Cesare 
fatta da Bertbier. Al carbonato di calce e ad 



una quantità corrispondente del sale ma- 
rino sostituironsi il cloruro di calcio ed il 
carbonato di soda ; con un simile scambio 
fra il carbonato di magnesia ed un’ altra 
parte di sale marino, si ottiene del carbo- 
nato di soda e del cloruro di magnesio. 
Il ferro s’ introdusse allo stato di solfato ; 
sottraendosi il solfato di soda corrispon- 
dente e sostituendovi una quantità corri- 
spondente di carbonato di soda. 



Carbonato di soda 1 gramole 12,448 

Cloruro di calcio > cristallizzati. . . . 0,347 

di magnesio J 0,1 3 o 

Sale marino i,ti 3 

Solfato di ferro ( . ... , o,o 53 

di soda ) .... 0,1 08 

Acqua litri 1 

Acido carbonico 5 



dramme a 
. grani 8 
. . . 1 i/a 

. . . 1 i /3 

. . . 4 

. . . 1 i /3 

. boccia 1 
. volumi 5 . 



Sciolgonsi i sali di soda e caricasi la 
soluzione di acido carbonico ; si fa pure 
una soluzione in poca acqua dei cloruri, 
e vi si aggiunse il solfato di ferro anche 
esso disciolto ; scompartesi quest’ ultimo 
iqu ore nelle bocce che si riempiono con 
a soluzione gassosa dei sali di soda. 

Acqua di Provini (V. pag. 3 i 5 e Di- 
zionario T. I, pag. 20C). Si à presa per 



base della composizione arti Oziale di que- 
st’ acqua 1 ’ analisi fattane da Vauquelin e 
Thenard. La proporzione del ferro trova- 
tovi però dall’ analisi è troppo grande per 
ciò che renderebbe l’acqua imbevibile, 
quindi Souhciran la ridusse alla metà. 
Conviene aumentare alcun poco nell’ a- 
cqua artifiziale la quantità del sale mari- 
no, a fine di potervi introdurre il manga- 
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nese ed il terrò allo (tato di sali solubili, nato ili soda per riprodurre i carbonati di 
Si adoperano sotto forma di cloruri e si tetro, il manganese ed il sale marino, 
aggiugue la quantità necessaria di carbo- 



Carbonato di calce gramme o, 55 o 

— — di magnesia . . . ». . . . . o,o 83 

di soda cristallizzato 0,1 ga 

Cloruro di ferro 0,060 

di manganese 0,031 

Acqua litri 1 

Acido carbonico 5 



gran! sa 
' . . 1 

. . a i/a 

. . a /3 

. . 1/6 

boccia 1 
volumi 5 . 



Stemperansi i carbonati terrosi nella so- Il carbonato di manganese dell’acqua 
luzione di carbonato di soda, e si carica naturale ed una quantità proporzionale di 
d' acido carbonico ; ricevasi l’ acqua gas- sale marino mutaronsi in cloruro di man- 
sosa che ne risulta in bottiglie, nelle quali ganese e carbonato di soda. Uno scambio 
introducesi il sale di ferro e quello di ma- d' addo e di base fra il solfato di soda ed 
gnesia sciolti in poca acqua. il carbonato di ferro da una parte ed il 

Acqua di Pyrmont (V. pag. 3 3 1, e carbonato di magnesia dall’ altra, permise 
Dizionario T. I, pag. 306). La ricetta per di sostituire solfati solubili nell' acqua a 
1 ’ acqua arlifiziale di Pyrmont si fonda sui que’ due carbonati insolubili. La propor- 
risultamenti analitici ottenuti da Brandes zione di carbonato di ferro trovata con 
e Krueger sulla sorgente di Tornckquelle. I’ analisi da Brandes e Krueger che è di 
Trascurassi per altro il principio resinoso gramme 0,1 4 a al litro era troppo forte; 
che è impossibile d’ imitare, e l'acido idra- si adottò quindi invece la quantità di car- 
solfurico, il quale non suole introdursi in bonalo di ferro trovata da Bergmann, cioè 
questa acqua. gramme 0,077 8 * btro. 



Carbonato di calce . ... 


. gramme 0,94 5 


. . grani la 


di soda cristallizzato 


. . . a, 740 


. . . . 5 a 


Solfato di soda cristallizzato . 


. . . o, 6 o 3 


.... 8 


di calce 


. . . i,i 85 


.... .4 


di magnesia 


. . . 1,758 


. . . . l6 


— — di ferro cristallizzato 


. . . 0,173 


. . . . 2 


Sale marino 


. . . 0,157 


. . . . a /5 


Cloruro di magnesio . . 


. . . 0,357 


.... 4 


- — — di manganese 


. . . o,oo 3 


.... 1/37 


Acqua 


. . litri 1 


. . boccia 1 


Acido carbonico 


... 5 


. . volumi 5 . 



Scioigonsi i salì di soda nell' acqua de- Si prepara a parte una soluzione del 
stmata all’ operazione ; vi si aggiungono i solfito di ferro nella quale si stempera il 
sali di magnesia discùtili, e vi si stempera solfato di calce, e a’ introduce rapidamente 
il carbonato di calce precipitato di recente ; nelle bottiglie, che si riempiono tosto con 
poi si carica il liquore d'acido carbonico, l’acqua gassosa. Attesa la molla copia di 
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carbonato di calce che contiene P acqua 
di Pyrmont, l’ operazione riesce meglio 
cogli altri apparati che con quello di Bra- 
mati, ponendo i sali nel serbatoio ove si 
fa la compressione. 

Acqua di Spa (V. pag. 355 ). Presesi 
per base dell'acqua aitifiziale l'analisi 
fatta da Monheim della sorgente di Spa 
detta Poulhon. Il ferro venne introdotto 
allo stato di cloruro, sottraendo la quan- 
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tità di sale marino corrispondente, e so- 
stituendovi carbonato di soda. L' allumimi 
s’ introdusse allo stato di allume, aggiu- 
gnendo la quantità di carbonato di suda 
necessaria per precipitare la terra allumi- 
nosa. Per tal fine convenne introdurre 
nell' acqua artificiale alcuni indizii di sol- 
fato di soda che non si trovano nell’ acqua 
naturale. 



Carbonato di soda cristallizzato . . gromme o, 4 1 1 . . grani 3 

di calce . . o,o48 .... 3 /S 

— — di magnesia ........ o,oio .... 1^4 

Cloruro di ferro 0,073 .... a /3 

Allume cristallizzato . 0,010 1/7 

Acqua litri 1 ... boccia 1 

Acido carbonico 5 ... volumi 5 . 



Stemperanti i carbonati di calce e dij 
magnesia nella soluzione del carbonato di 
soda ; si aggiungono il cloruro di ferro e 
I’ allume sciolti separatamente ; scompar- 
irsi il tutto in bottiglie che si riempiono 
con acqua gassosa semplice. Potrebbersi 
anche porre nelle bottiglie solo i sali di 
ferro e di allumina e caricare d’ acido car- 
bonico P acqua che contiene le sostanze 
saline. 



Acqua di f’als (V. pag. 3 ag). Nel 
comporre quest’ acqua arfifiziale si prese 
a norma l’ analisi della sorgente della 
Marquise. II carbonato di calce si muta 
in cloruro mediante sale marino, sosti- 
tuendo a questo del carbonato di soda. 
Siccome però la proporzione del sale ma- 
rino che si trova nell’ acqua naturale non 
basterebbe interamente allo scambio, così 
si dee porne r/7 di più. 



Carbonato di soda \ ... . 


. grammo io,aG5 


grani 1 5o 


Solfato di soda f . „ 

- > cristallizzati. 

di ferro i 


. . . o,o5g . 

. . . 0,049 • 


. . . 5/4 

. .. . 5/4 


Cloruro di calcio J . 


. . . 0,391 . 


. . . 5 


Magnesia bianca 


. . . 0,135 . 


. . . 1 i/3 


Acqua 


. . litri 1 


. boccia 1 


Acido carbonico 


. . 5 . . 


. volumi 5. 



Sciolgonsi i sali di soda ; si prepara a] 
parte una soluzione del cloruro di calcio 
in cui stemperasi la magnesia bianca, e 
•che si carica d’ acido carbonico ; scom- 
partesi il solfato di ferro nelle bottiglie 



che si riempiono al più presto possibile 
con l’ acqua salina e gassosa. 

Acque solforose. 

Acqua di Leumington. Benché questa 
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acqua uon sia molto impiegala, oe diamo bili ed acido idrosolforico, senta acido 
tuttavia la ricetta, come un esempio di carbonico ni idrosolfati, 
un’ acqua che contiene soltanto sali solu- 



Sale marino 
Cloruro di calcio 

di magnesio 

Solfato di soda 
Acqua pura ' . 

Acqua idrosolforata semplice 



| cristallizzali. 



granirne G 

• 3 ) 9 * 

a,ar> 
. o,8S 
litri o,g 
. 0,1 



>39 



. grani 78 

. . . 35 

. . . 3 o 

. . 1 1 

. . boccia 9/10 

. . . . 1/10. 



Sciolgoosi i sali hi acqua bollita per 
scacciarne l’ aria poi raffreddala in vasi 
chiusi ; si filtra la soluzione e se la intro- 
duce nelle bottiglie che si sono empiute 
per 9/10 di acqua ; aggiugnesi l’acqua 
idrosolforata e si ottura prontamente e 
con esattezza. Ciascun litro contiene un 
quarto del suo volume d’ acido idrosol- 
forico. - 

Acqua di Bareges (V. pag. 3 i 5 ). La 
composizione delle acque di Bareges e 
delle altre acque solforose dei Pirenei è 
troppo mal conosciuta per lasciare spera- 
re d’ imitarle artifizialmente. I chimici che 
si occuparono ultimamente dell’ analisi di 
queste sorgenti si accordano nel riguar- 
dare il principio epatico come solfuro di 
sodio o idrosolfato di soda, combinato 
ad ogni modo alla soda. Longchamps pe- 
rò crede che quella sia allo stato caustico; 
Anglada ed Orfila reputano che sia com- 
binata all’ acido carbonico. Il primo fonda 
la propria opinione sul fatto che l’ acqua 
di calce uon intorbida le acque solforose, 
e che il precipitato prodottovi da un sale 
solubile di barite non contiene carbonato. 
Orfila nullameno ha poscia ottenuto del- 



l’ acido carbonico distillando f acqua di 
Bareges con acido solforico diluito. 

Alla incertezza che lascia questa prima 
disparità di parere fra i chimici si aggiu- 
gne il dubbio che vi ha sullo stato della 
calce che trovasi nel residuo della evapo- 
razione, e la cui presenza non viene in- 
dicata dai reagenti nell’ acqua della sor- 
gente. Quello che renderà poi sempre 
imperfetta la imitazione di queste acque 
dei I’ircnei, si è la impossibilità di pro- 
durre artifizialmente la materia mucilaggi- 
nosa azotata che vi si trova ; le acque dì 
Bareges artifiziali non hanno menomamen- 
te il carattere d’ untnusità sì osservabile 
nelle acque naturali. ■ * 

Malgrado tutto ciò se le ricette d’acque 
minerali solforose artifiziali, rappresentano 
solo grossolanamente le acque naturali, so- 
no tuttavia utili medicamenti e tanto più 
importanti quanto che le acque naturali 
dei Pirenei portate nei deposili, vi si alte- 
rano ben presto perdendo tutte le loro 
proprietà medicinali. 

Partendo dall’ analisi dell' acqua della 
Buvotte a Bareges fatta da Longchamps, si 
giugne alla ricetta seguente. 



Idrosolfato di soda j grammo 0,119 



Carbonato di soda > cristallizzati. . . . 0,0 5 o 

Solfato di suda 1 0,11 a 

Sale marino 0,040 

Acqua litri 1 



grani 1 V 5 
. . s/tì 
. . 1 i/5 

. . .4 



boccia 1. 
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Soiolgonsi i tali io acqua spogliala ili 
aria, sa ne riempiono le bottiglie e ti ot- 
turano tolto accuratamente. 

Buudet il figliò portò a granirne 0,31 a 
la dose dell’ idrosolfato alcalino, dietro la 
supposizione che quella parte di soda che 
si era trovata allo stato di solfato fosse un 
prodotto della ossigenazione dell’ acqua ; 
ma gli osservatori che operarono alla fon- 
te stessa, scoprirono anch’ essi del solfato 
di soda. Soubeiran però osserva potersi 
adottare utilmente l’ aumento del prin- 
cipio epatico ammesso da Boudet, perchè 

Carbonato di soda 
Solfato di soda 
Sale marino 
Amido 

Olio di petrolio rettificato 
Acqua 

Scioglievi prima 1’ amido nell' acqua, si 
aggiungono i sali e I’ olio di petrolio e si 
messe ben bene agitando. 

Si mescono successivamente i due li- 
quori all’ acqua in cui si fa il bugno, la 
dose precedente essendo quella che situisi 
adottare per un bagno di 3 00 litri. Si ha 
un medicamento efficace, ma che rappre- 
senta solo molto imperfettamente la vera 
acqua di Bareges. Anglada, ed in appresso 
anche Boudet il figliu, suggerirono di usa- 



Sciolgonsi i sali nell' acqua, si aggiugne 
il solfuro, e chiudesi il tutto in una botti- 
glia che accuratamente si ottura. 

Buudet il figliu, dietro i ridessi accen- 
nati in addietro, portò la dose dell’ idro- 
solfato a C4 grutuiue. 
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P acqua di Bareges ne resta tuttavia poco 
assai caricata. 

Acqua di Bareges per bagni. Sovente 
si usa invece di quest’ acqua una semplice 
solusione di solfuro di potassio, di sodi# o 
di calcio, aggiugnendovi una soluzione ge- 
latinosa a pretesa sostituzione della bare- 
gina dell’ acqua naturale (Y. pag. 3 1 6). 
Meltonsi separatamente in una bottiglia 
3ao gromme, cioè to once, di solfuro di 
sodio liquido che segni 3 5° all' areometro 
di Baumì. Preparasi d'altra parte la solu- 
zione gelatinosa dietro la ricetta seguente. 

. dramme 3 

1 
1 
a 

5 . .. gocce 5 

138 .... once 4 - 

re anche l’ idrosolfato di soda nella pre- 
parazione di questo bagno. La ricetta dee 
essere la stessa che quella per le acque di 
Bareges da bersi, eccettochè, perchè l' uso 
ne riesca più comodo, si fa una soluzione 
concentrata che si mesce all’ acqua del 
bagno nell’ alto di entrarvi. In tal guisa 
sta in potere del medico P aumentare a 
talento le dosi del principio solforalo. Si 
ha la ricetta che seguo : 

. dramme 9 1/3 

3 l/4 

8 1/4 
4/5 

once 1 o. 

E certo che quest' ultima ricetta si av- 
vicina di piò pei bagni di Bareges artificiali 
alla composizione dell’ acqua naturale ; 
ma non è del pari evidente che sicno più 
efficaci degli antichi bagni solforosi, cari- 
cati di una maggior porzione di alcali e 



gromme 8 

• • 4 

. . 4 

. . 8 



Idrosolfato di soda 3 gromme 38 

Carbonato di soda > cristallizzati. ... 9 

Solfato di soda * 33 

Sale marino 1,3 

Acqua privala d'uria 5au 
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che contenevano un solfuro alcalino |>iù deUacqiiaalella sorgente di Haillese a Cau- 
saturato di zolfo. Spella al medico deci- terets, si giugne alla ricetta seguente, cui 
deru quale dei due si meriti la preferenza, sono interamente applicabili le osservazio- 

Acquu di Canterete (V. pag. 3 1 8). ui fattesi sull’ acqua di Baregei. 

Partendo dall’ on disi fatta da Longchamps 

Idrosolfato di soda gromme o,oGg dramme j /5 

Solfato di suda cristallizzalo o,iuo .... i i /3 

Sale marino o,o 5 o .... a /3 

Carbonato di soda o,o 1 5 .... t/ti 

Acqua spogliata d’aria litro ■ ... boccia ». 

Acqua di Bagnerei di Luchoa (V sorgenti diverse, e il medio delle sue ana- 

pag. 5 1 (j). Bayen ottenne da essa con la lisi dà gromme 0,0^33 di solfuro alcalino 
evaporazione sale mariuo, solfalo c Cor- al litro. Combinando questi risultamenti 
bouato di soda. Longchamps determinò con quelli ottenuti do Boy ere, Soubciran 
la quantità del solfato di sudio in cinque giunse alla ricetto che segue. 

Idrosolfato di soda gromme o,o 43 . grani 5 

Carbonato di soda cristallizzato ; o,ioo .... i /5 

Sale marino 0,078 .... 1 

Acqua spogliata d'aria litro 1 ... boccia 1. 

Acqua di Bonncs (V. pag. 3 19). Avvi so locchè si unisce a confermare i risulta- 

grande incertezza sulla composizione di menti analitici precedenti. Longchamps 
quest’acqua, sicché liesce difficile imitarla, tuttavia che esaminò la sorgente sul luogo, 
Henry che analizzò dell’ acqua trasportala la dice affatto analoga alle altre dei Pire- 
a Parigi vi trovò* dell’acido carbonico e nei e vi ammette 0,03 5 1 grani di solfuro 
del gas acido idrosolforico. In geuerale si di sodio al litro. Adattando questo risul- 
attribuisce a quest' acqua un sapore vino- lamento si avrebbe la ricetta seguente : 

Idrosolfato di soda cristallizzato . . granirne 0,075 . . granì 1 

Sale marino o, 3 aa .... 4 

Carbonato di soda cristallizzato . ... 0,100 . . . 1 i /5 

Solfato di magnesia 0,1 13 . . . .ii /5 

Acqua privata d' aria litro 1 . . boccia 1. 

Acqua di San Salvatore (V. pag. 3 17). Dietro l’analisi di Longchamps si 
giugoe alla ricetta che segue : 

Solfuro di sodio .... 

Solfato di soda cristallizzato . 

Cloruro di sodio .... 

Carbonato di soda cristallizzato 
Acqua spogliata di aria . 

Suftfjl. Di*. Ttcn. T. XXir. 



. . granirne 0,077 • • gfani 1 

. . . . 0,0 8 5 .... 1 

. . . . 0,073 .... i 

. . . . 0,0 3 o .... a /5 

. . . litro 1 ... boccia 1. 

49 
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Tutte queste acque dei Pirgnei difTeri- 
scoao solo per la proporzione dei princi- 
pi! costituenti. Aoglada consigliò di atte- 
nersi ad una data ricetta per la compo- 
sizione media di tutte queste sorgenti. 

Acqua di Aquisgrana (V. pag. 354 e 
Dizionario T. 1 , pag. ao6). Quest' acqua 
non sembra potersi imitare con esattezza. 
Secoudo Lausberg, Reumont e Monhcim, 
Il suo odore tiene alcun che di speciale 
alquanto diverso dall’ odore dell’ acido 

Bicarbonato di soda 
Sale marino 

Cloruro di calcio cristallizzato 
■ - di magnesio cristallizzato 
Solfato di soda cristallizzato 
Acqua 

Addo carbonico 
Acqua idrosolforata 

Sdolgonsi separatamente i sali di soda 
ed i cloruri io poca acqua e mettesi cia- 
scuna soluzione successivamente nelle boc- 
ce ; allora introducesi l' acqua carica di 
due volumi d’ acido carbonico, avendo 
cura di lasciare luogo sufficiente per 1’ a- 
cqua idrosolforata ; versasi questa pronta- 
mente e turasi tosto la boccia. 

Nel code x medicamcntarius di Parigi 
trovasi una ricetta per la imitazione di 
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idrosolforico. Nei punti dove ■ vapori che 
si svolgono dall’ acqua hanno libero ac- 
cesso all’ aria, si forma dell' acido solfori- 
co. L’acqua contiene pure una materia 
organica che quando si putrefa diffonde 
un odore notevolissimo di mandorle ama- 
re. La ricetta che segue, destinata a dare 
dell’ acqua di Aquisgrana artifiziale, non è 
quindi che una imperfettissima imitazione 
delta naturale. 



grani 14 
a 5 

3 i/a 

i 
8 

bocce 0,9 
volumi a 
bocce o,i. 

un' acqua che si iodica semplicemente col 
nome di acqua di Napoli nella quale si 
fa entrare un quarto del suo volume di 
acido idrosolfurico : Soubeiran osserva es- 
sersi ivi supposto falsamente che I’ acqua 
saturata d’ acido idrosolforico ne conte- 
nesse soltanto un volume uguale al pro- 
prio, mentre ne contiene in fatto due vo- 
lumi e mezzo. La ricetta, modificata dietro 
questa osservazione diviene. 



gramme 1,17 

• • 3 >77 

o,a8 
0,09 
. . 0,60 

. litri 0,90 
. . a 

. . 0,1 



Carbonato di soda cristallizzato 

di magnesia 

Acqua gassosa a 4 volumi 
Acqua idrosolforata 

Preparasi un’ acqua acidula nel solito 
modo, ma invece di riempiere le bottiglie 
vi si lascia lo spazio necessario per rice- 
vere I’ acqua idrosolforata, che vi s’ in- 
troduce rapidamente chiudendo poi con 
prontezza. 



. grani so 

• • 9 

. bocce 9 



Acque iodurate o bromurate. 

Acqua di Bourbonne. (V. pag. 3 a 3 
e pag. ao6). Nel fare quest’acqua artifi- 
ziale si prese per base I’ analisi fattane da 
Chevallier e Baslien. Quest’ acqua non 
contiene acido carbonioo ; ma si accostu- 



. granirne 1,6 

■ °i7® 

litri 9 
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ma introduruouna certa quantità nell'acqua 
artifiziale. Al carbonato di calce insolubile 
e ad una quantità proporzionata di sale 
marino si sostituiscono cloruro di calcio 
e carbonato di soda. Da uno scambio di 
basi e di acido lira il solfato di calce e l’ag- 
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giunta del sale marino risulta ancora del 
cloruro di calcio e del solfato di soda. 
Nell’ acqua naturale di Bourbonne ri è 
una materia bituminosa e grassa che i im- 
possibile introdurre nell' acqua artifiziale. 



Bromuro di potassio .... 


. gramme o,o 5 


. grani i /3 


Cloruro di sodio 


. . . 5 ,oo 


... 62 


di calcio f ... 


. . . 5 , 4 o . 


• . . 43 


Solfato di soda ) cristallizzati 


. . . 1,84 . 


. . QO 


Bicarbonato di soda 1 ... 


. . . 0,48 . 


. . I I 


Acqua 


. . litro ■ 


boccia 1 


Acido carbonico 


. . volumi 3 


volumi 3 . 



Sciolgonsi prima tutti i sali, serbando 
il cloruro di calcio, che sciogliesi a parte 
scompartendolo nelle bottiglie le quali si 
riempiono con la prima soluzione caricata 
di acido carbonico. 

Acqua marina (V. psg. 373 e Dizio- 
nario T. I, pag. 187). Soubeiran prese per 
base della composizione dell' acqua di ma- 
re artifiziale l'analisi fattane da Alessandro 
Marcet, determinando separatamente le 
quantità di basi e di acido, e combinandole 
in guisa da produrre i sali più solubili : 
questa analisi non presenta con grande 
esattezza la composizione dell' acqua del 
mare ; ma dà un liquido che ha molta 
analogia con essa e le cui proprietà medi- 



cinali devono molto avvicinarsele quando 
se la impieghi per bagni come si accostu- 
ma di fare. Quest’ acqua marina artifiziale 
non contiene il cloruro di ammoniaca e i 
sali di potassa che accompagnano la soda 
nell’ acqua di mare ; non vi si trovano i 
carbonati di calce e di magnesia che esi- 
stono allo stato di bicarbonati nell' acqua 
naturale e che si precipitano con 1’ ebolli- 
mento ; non vi si rinvengono neppure gli 
ioduri e bromuri probabilmente magnesia- 
ci che vi sono neli' acqua naturale : final- 
mente è sprovveduta della materia anima- 
le. Si giugne ad una imitazione più fedele 
sostituendo al sale marino puro il sale gri- 
gio del commercio. 



Sale marino grigio secco .... granirne a6,6 

Solfato di soda 1 11,71 5 

Cloruro di calcio > cristallizzati. . . . a, 4 a 3 

di magnesio j 9,854 

Acqua litro 1. 



. dramme 4 3/6 
. . . 3 
. grani 43 
dramme 1,48 



Per un bagno di 3 oo litri. 



Sale marino 


chilogrammi 8,000 . 


. libbre 16 


Solfato di soda ì ... . 


. . . . 5 , 5 oo . 


• • 7 


Cloruro di calcio \ cristallizzati . 


.... ,700 . 


1,10 


di magnesio y . . . . 


2 )‘j 5 o 


. . 5 ,. 4 . 



k 
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Preparasi anticipatamente ima polve- 1 1 »*. Componesi come segue per fare 100 
re pei bagni con P acqua marina artiGzia- litri di acqua. 

Solfato di soda in effervescenza . grammo 4 ^° 

Cloruro di calcio I * a 5 

— di magnesia f SeCCh ' • • • ■ 5 oo. 



Mettcsi il cloruro di magnesio iu una 
ciotola, e si fa evaporare una parte della 
sua acqua di cristallizzazione, senza spi- 
gnerc però la operazione sì oltre da la- 
sciar dissipare una parte dell' aòido idro- 
solforico : si aggiungono gli altri salrpol-i 
verizzati, e chiudasi in una boccia ben 
otturare. Sarebbe ancora più comodo 
prendere tutti i sali cristallizzati, e porli 
insieme in una boccia. Versasi questo mi- 
scuglio nell’ acqua del bagno c vi si ag - j 
giungono a' ,,ll - } 6G di sale grigio. 



Acqua gassosa semplice. Si fa uso di 
quest’ acqua frequentemente e si ottiene 
caricando 1’ acqua pura con cinque volle 
il suo volume .di acido carbonico. Impie- 
gasi allorquando non si richiede che l’azio- 
ne stimolante del gas carbonico. 

Limonca gassosa. Quest’ nei pia forma 
una bevanda molto grata e rinfrescati- 
la Introduconsi in ogni boccia due once 
di sciioppo di limone, c si riempie di acqua 
gassosa nel solito modo. Quando le limo- 
nee gassose devono conservarsi per lungo 
tempo, come quando devono spedirsi da 
lontano, hanno bisogno che si dia loro 
la muda per conservarle, bl che si giu- 
gne introducendo in ciascuna bottiglia, 
prima di riempirla d’ acqua, una soluzione 
che contenga un grano di solfato di soda. 
Possono allora conservarsi indefinitamen- 
te, e dopo qualche tempo i! sapore pro- 
prio del solfito sparisce compiutamente. 

Preparami allo stesso modo acque gas- 



sose coi siroppi di framboe, di ribes, di 
aceto e simili. 

Acqua di Soda (Soda water). Sciol- 
gonsi 30 grani di bicarbonato di soda in 
venti once di acqua gassosa a 5 volumi. 

! Si adopera quest’ acqua per agevolare la 
! digestione. 

Polvere di Selli. Prendonsi 24 grani 
di acido tarlrico e si dividono in >2 car- 
line uguali bianche. Si prendono poi 24 
grani di bicarbonato di soda che si divi- 
dono pare in 12 cartine uguali azzurre. 
Ciascuna cartina quindi contiene sei gram- 
mo od nna dramma e mezza di materia. 
Sciogliesi l’ acido tartarico in una grande 
lazza per un terzo piena di acqua : si agi- 
ta e si beve fino a che dura 1’ effervescen- 
za. Si ha un licore che s’ approssima al- 
1 ’ acqua di Seltz introducendo in una 
boccia di .20 once piena d’acqua, 8 grani 
di bicarbonato di soda e 6 grani di acido 
citrico cristallizzalo c otturando tosto. Il 
liquore contiene del citrato di soda chp 
Iu poco sapore e poca azione medicinale. 

Polvere di soda (Soda poivders). Si 
picndono 24 gromme di bicarbonato di 
soila che si dividono in 12 parti e pon- 
gonsi in cartine azzurre, e iti gru amie di 
irido tartarico polverizzato il quale divi- 
desi pure in 13 cartine bianche. Stempe- 
rasi una cartina della polvere acida in una 
grande tazza di acqua piena un terzo sol- 
tanto. Si aggiugne una cartina della pol- 
vere alcalina, si agita e bevesi tosto. 

Questo licore è di sapore acidulo quan- 
tunque il bicarbonato di soda sia in ec- 
cesso in proporzione all’acido tarlrico ; 
perciò che il sale alcalino non è compiu- 



Acque minerali puramente ar tifinoli. 
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tamentc disciolto all’ atto in cui ai beve, e 
P acqua contiene del gas acido carbonico. 

Acqua salina gassosa. A 6 a 5 gram- 
me di acqua gassosa a 5 volumi si uni- 
scono granarne 4>44 di bicarbonato di 
potassa. Ogni oncia di liquido contiene 
4 grani di bicarbonato alcalino. Quest’ a- 
cqua si adopera specialmente per {scioglie- 
re i calcoli d’ acido urico nei reni o nella 
vescica. 

Acqua magnesiaca gassosa. Compo- 
nesi di 6 gramole di magnesia bianca, un 
litro di acqua pura, sei litri di acido car- 
bonico. La magnesia deci adoperare an- 
cor umida, poiché dopo seccata scioglier) 
meno bene : per tal fine si precipita del 
solfato di magnesia all’ ebollimento con 
un eccesso di carbonato di soda si racco- 
glie il precipitato, se lo lava accuratamen- 
te e se lo fa sgocciare sopra una tela ; si 
prende un certo peso di questo precipita- 
to, si secca, si calcina e si pesa di nuovo. 
Il prodotto è magnesia pura, una parte in 
[ie»o della quale rappresenta dne parti e 
merla di magnesia bianca sapposta allo 
stato secco. Stemperasi questo precipitato 
nell' acqua, se la carica di acido carbonico 
e dopo 34 ore di contatto s' imbottiglia. 
L' apparato di Bramali è il meno conve- 
niente per questa preparazione. Ogni bot- 
tiglia di 30 once contiene quasi esatta- 
mente una dramma di magnesia bianca. 
Occorrono poco più che 1 5 gromme di 
solfato di magnesia cristallizzato per pro- 
durre 6 gromme di magnesia bianca. 

Acqua magnesiaca saturala. Preo- 
donsi 1 3 granirne di magnesia bianca, un 
litro di acqua pura e 6 litri di acido car- 
bonico. Si opera come per 1 ’ acqua ma- 
gnesiaca gassosa. Ogni bottiglia di 30 once 
contiene 3 dramme di magnesia bianca di- 
scioltavi. Rimane poco acido carbonico in 
eccesso ; potrebhesi adoperare della ma- 
gnesia bianca del conuoercio *, ma allora 
succede che alcune porzioni di materie 
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non si disciolgano. Può chiarificarsi 1’ a- 
cqua con la quiete e con la feltrazione. 

PoUvre di Sedliti tlegli Inglesi. Pren- 
donsi granirne 3,66 di Bcido tartarico e si 
dividono in dodici cartine bianche. Pol- 
verizzami otto gromme di tartroto di po- 
tassa e di soda, e gTamme 3,66 di hicar- 
bonato di sorla, si mescono, e dividasi il 
tatto in 13 parti uguali che chiudonsi in 
cartine azzurre. • 

Quando si vuol farne tuo sciogìiesi nna 
cartina d’ acido in una tana d' acqna ; ag- 
giuguesi il sale, si agita e bevesi pronta- 
mente fino a che dura la effervescenza. 

Acqua calibeata. Sctolgonsi da gram- 
ole 0,037 a o,o 54 di solfato di ferro cri- 
stallizzato in un litro d’ acqna spogliata 
d’ aria, otturando prontamente. 

Enrico Bewley di Dublino chiese un 
privilegio nell’ Inghilterra tre anni addie- 
tro per nna nuova maniera di preparare 
P acqua calibeata, e ne riferiremo il sunto, 
il quale iotercssa anche per le riflessioni 
che vi hanno sui difetti delle ordinarie 
acqne ferruginose. 

Osserva il Bewley essere il ferro molto 
usato nella medicina, preparato secondo le 
ricette contenute' nelle farmacopee, o se- 
condo le ricette prescritte dai medici pra- 
tici, o quale aiste nelle acque calibeate. Ma 
alcune delle preparazioni artifinali del ferro 
usate comunemente sono soggette ad nna 
rapida decomposizione, ed in conseguenza 
riescono di forza varia ed incerta, mentre 
altre invece sono insolubili fino a che si 
uniscano ad un acido nello stomaco c quin- 
di agiscono più o meno efficacemente se- 
condo la quantità di questo acido. Alcune, 
finalmente, per le loro proprietà irritanti 
sono soggette a disordinare lo stomaco e 
per lo più di sapore nauseante. Le acque 
naturali specialmente che si indicano come 
calibeate sono tanto generalmente soggette 
ad ima pronta decomposizione che quan- 
tunque si usino con vantaggio alle fonti 



Digitized by Google 




5 go Miserili (Acque) 
di raro possono trasmettersi da lungi per 
farne commercio senta che perdano dal- 
la loro efficacia pel trasporto o per la 
conservatone. Da queste considerazioni 
venne condotto il Bewley alla composi- 
zione di un' acqua calibeata migliorata per 
la quale domandò un privilegio, come di- 
cemmo, e che numerosi testimóni! assi- 
curano essersi trovata di uso assai alile 
dalle principali autorità mediche di Du- 
blino e di Londra. Si asserisce che l'acqua 
calibeata di Bewley si distingue partico- 
larmente dalle altre tutte perciò che con- 
tiene il ferro in istalo di soluzione com- 
piuta, cosi che non vi è alcun ostacolo al 
pronto suo assorbimento. Esercita un ef- 
fetto tonico, e combinandola con 1’ acido 
carbonico può rendersi tanto effervescente 
quanto le migliori acque calibeate naturali 
e più che gran parte di esse. Egli de- 
scriva come segue la maniera con cui pre- 
para la sua acqua calibeata. 

Sciolgonsi in un miscuglio di circa io 
pinte di acqua tre once e mezza in peso 
di buon acido solforico del commercio, 
della gravità specifica di t,84o una lib- 
bra circa di solfato di ferro cristallizzato 
quale si prepara pegli usi medici. La so- 
luzione si fa in un vaso o ciotola di ferro 
o di porcellana posto in un bagno di sabbia. 
Si porta il calore della soluzione al punto 
dell’ ebollimento e si aggiunge ad inter- 
valli dell' «cido nitrico della forza ordina- 
ria di quellu del commercio, cioè del peso 
specifico di i, 34 o, agitando frequentemen- 
te fino a che la soluzione cessa di emana- 
re vapori di color ranciato, che è un in-l 
dizio ben noto che il ferro è giunto allo] 
stato di perossido. Si versa quindi questa 
soluzione perossidata in io galloni circa 
di acqua, e si aggiungo a questo miscuglio 
agitando dell' acqua di ammoniaca causti- 
ca, che è il liquor ammoniae fort della 
farmacopea di Londra, per precipitare il 
perossido di ferro continuando fino a che 
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1 ’ ammoniaca sia in eccesso. Raccoglie! il 
precipitato sopra un filtro e se lo lava 
con ripetute aggiunte di acqua. 

Disciolgonsi circa 8 once di acido ci- 
trico cristallizzato in circa 4 volte il suo 
peso di acqua entro una ciotola di por- 
cellana od altro vaso adattato, posto in un 
bagno di sabbia come prima, e si innalza 
la temperatura da 160 a 180° di Fahren- 
heit, aggiugnendo allora la soluzione di 
perossido di ferro, preparata come si dis- 
se, e si continua ad aggiugnerne fino a che 
cessi di sciogliersi, cioè fino a che 1' acido 
citrico sia compiutamente saturato di pe- 
rossido di ferro ; filtrasi quindi la soluzio- 
ne. Si esamina la vera forza della soluzio- 
ne di citrato di ferro evaporandone una 
certa quantità fino a secchezza e pesando 
il sale ferruginoso secco. Riconosciutasi 
così la forza di questa soluzione, per ren- 
dere 1' acqua calibeata più gradita che sia 
possibile, se la mesce con un semplice si- 
roppo di zucchero o con siroppo aroma- 
tizzato secondo che si vuole, ed in pro- 
porzioni corrispondenti al grado di forza 
ferruginosa che si vuol dare al miscuglio. 
In generale il Bewley fa in guisa che cia- 
scuna oncia del miscuglio contenga i 3 
grani di citrato di ferro. Finalmente verso 
un' oncia di questo miscuglio della forza 
anzidetta in una bottiglia di 7 once e la 
riempie con 5 once di acqua caricata con 
3 a 4 volumi di acido carbonico, otturan- 
do immediatamente con esattezza ed assi- 
curando il turacciolo coi soliti modi. 

Bewley dice potersi anche preparare 
una combinazione tripla modificata del- 
l’ acido citrico con l’ ossido di ferro, ag- 
giugnendo al citrato di ferro dianzi de- 
scritto, un qualche alcali, come ammoniaca, 
potassa o soda. Nola. eziandio potersi im- 
piegare invece del citrato di ferro altri si- 
mili sali organici di ferro, come il tartrato 
od il lattato, combinati o no con un alcali. 

Acqua ferruginosa acidula. Compo- 
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ncsi di granarne 0,037 a o,o 54 di solfato una bottiglia, riemplesi con acqua gassosa 
di ferro cristallizzato, di gramme 0,10 che tenga io soluzione il carbonato rii soda, 
a 0,30 di carbonato di soda e di un litro Acqua iodata. Se ne hanno le tre te- 
di acqua. Si fa sciogliere il solfalo di ferro guenti ricette, 
in un poca d' acqua, se lo introduce in * 



N. 1 N. 3 N. 3 

Iodio grani V4 . . 1 . . . 1 1/4 

Ioduro di potassio ....11/3.. 3 . . '. a 1/3 

Acqua pura .... once 8 ... 8 ... 8. 



Bagni iodurati pei fanciulli. 



N. 1 N. 3 N. 3 

Iodio grani 48 • • 60 . . . . 96 

Ioduro di potassio ....'. 9O . . 130 .... 193 



Acqua distillata . . . once 6 6 . . 6. 

Si versa la soluxione nell’ acqua all’ alto di usarne. 

Bagni iodurati ptgli adulti. 





N. s 


N. 3 


N. 3 


N. 4 




Iodio , . . . 


. . dramme 3 . 


. 3 1/3 


. 3 . 


• 4 




Ioduro di potassio 


.... 4 • 


. 5 . 


. 6 . 


. 8 




Acqua .... 


. . . once 6 


. 6 . 


. 6 . 


. 6 . 





Tutte queste ricetta relative alle acque sce la soluzione al bagno, che si adopera 
iodurale per bibita o per bagni tono di come addolcente in alcuni casi d’ irrita- 
Lngul, medico all' ospitale di San Luigi a zione della pelle ed in certe malattie di 
Parigi. quest' organo. 

Bagni alcalini. Sciolgonti 4 libbre di Bagni aromatici SÌ prendono mefcza 
carbonato di soda cristallizzato in un poca libbra per sorta di origano, di timo, di 
d' acqua calda e si versa la soluzione nel menta, di salvia e di ramerino. Tritatisi 
serbatoio del bagno. Si adoperano questi queste piante e vi si versa sopra un poca 
bagni contro alcune malattie della pelle, d’ acqna bollente ; dopo un’ora d' infusio- 
Bagni acidi. Si preparano aggiugnendo ne, si mesce il liquore all' acqua del ba- 
alla quantità di acqua necessaria per un gno. Può anche aggiugnersi una certu 
bagno da 4 3 so once di acido idroclori- quantità d'acqua spiritosa aromatica, come 
co o di acqua regia : si regola la quantità l’ acqna vulneraria o 1 ' acqua di Colonia, 
dell’ acido secondo la indicazione del me- (Berzeuo — Giuseppe Gkjlii — 
dico ; s' incomincia dalla minore dose di Arrosto Brucalsssi — G10. Domenico 
acido che si porta successivamente fino Narro — Campani — Zecchiseli,! — 
alla maggiore. Questi bagni si adoperano Cmevbeul — G. Buenos — Lorgchamps 
contro alcune affezioni cutanee. — Giuseppe Ricci — Giuseppe de Ci- 

Bagni gelatinosi. Sciolgonsi due libbre galla — Tripier — Luca IIebert — 
di colla d’ amido in acqua calda, e si me- Soureiran — Enrico Bewlet — G.**M.) 
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Miserili ( Amarri). Agli articoli Ai 
zcaio di Berlino ed Azzurro di Parigi 
nel Dizionario ed in questo Supplemento, 
si è a lungo parlato della preparazione di 
queste sostanze, che sono di molta impor- 
tanza nell’industria e nel commercio: cre- 
diamo però utilissimi a far meglio cono- 
scere la fabbricazione di quegli azzurri, e 
di quello minerale propriamente detto 
gli esatti, c veramente pratici, insegnamenti 
pubblicati dappoi da G. Gentele, chimico 
manifattore di Michelbach, presso Hall. 

La prima parte di questa fabbricazione 
consiste nella preparazione del ferrociu- 
uitru di potassio, la quale si fa oggidì, 
come vedemmo negli articoli sopraccitati, 
fondendo insieme con potassa alcune ma- 
terie azotate e di origine auimule, come 
corna, ugno, torniture di corna e d 1 avo- 
rio, residui dei lavori delle pelli, come 
peli, sangue, carne muscolare e simili. Si 
espungono queste sostanze ad un' alta 
temperatura, ed il residuo della loro cal- 
cinazione lasciasi raffreddare, poi stempe- 
rasi nell’ acqua ; evaporansi le soluzioni 
cosi ottenute e si assoggettano i prodotti 
ad una o due cristallizzazioni, per purifi- 
carli, risultando da ultimo il ferrucianuro 
di potassio che serve di base alla fabbrica- 
zione dell’azzurro minerale. 

Fusione delle materie animali con la 
potassa. Arroventasi un vaso di ferro, per 
lo più in forma di pera od anche di cio- 
tola, e vi si gettano 7 5 chilogrammi di 
buona potassa che vi si fa fondere, al che 
si esigono per lo più da 1 i/z a a ore. 
Quando questa potassa è liquefatta lasciasi 
ancora esposta un’ ora e mezza alla fiam- 
ma vivace del fuoco, per innalzarne abba- 
stanza la temperatura, cosicché all’ atto di 
introdurvi il carbone animale, non si raf- 
freddi a segno di rappigliarsi e indurirsi. 

In questa potassa fusa gettatisi 65 chi- 
logrammi di carbone animale, mesciuto 
a 2 chilogrammi di limaglia o rotore di 
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ferro. Le proporzioni adoperate più ge- 
neralmente nelle fabbriche, sono le se- 
guenti : 



Potassa 


Carbone Tornitore 

animale di ferro 


1 00 


. . 80 ... 4 


9 ° 


. .100 . . . 4 


7 5 


. . 65 ... a. 


' i miscu 


gli di carbone e di ferro devono 


essere preparati aoticipatameatc e disposti 
sul dinanzi del fornello sopra un’ aia di 



pietra. Dappoiché la potassa è rimasta in 
fusione per circa un’ ora e mezza, vi si 
getta uno o due palate, ciascuna di 4 chi- 
logrammi, di carbone animale; poi si agita 
con un riavoiu quanto più rapidamente c 
compiutamente si pnò. Questa introduzio- 
ne produce tosto lo svolgimento di un 
forte odore accompagnato da una efferve- 
scenza, la quale talvolta è aosi viva che la 
massa si spargerebbe al di fuori, se subito 
dopo 1' agitazione non vi si gettassero tre 
o quattro altre pale di carbone, agitan- 
do in pari tempo, a fine di raffreddare 
un poco questa massa e di agevolare lo 
svolgimento del gas. Dopo alcuni secondi 
si manifesta lo stesso fenomeno, e convien 
farlo cessare mediante nuove aggiunte di 
carbone. Consumasi in qneste due cariche 
presso a poco la metà della massa di car- 
bone che si dee introdurre ; le cariche 
posteriori non producono alcuna azione 
che meriti essere notata. 

In questa operazione si dee special- 
mente avvertire, durante P agitazione, che 
non si fperda la minima quantità pos- 
sibile di carbone in polvere, poiché sa- 
rebbe trascinato via dglla corrente del for- 
nello, o dallo sviluppo dei gas che si fa 
con una specie di scoppio, e che quando 
vi si dà il fuoco, producono una fiamma 
che si innalza di 2 a 3 millmetri al disopra 
, della massa fusa. Questo svolgimento di 
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gai li prolunga fino a che osservami an- 
cora fiammelle sul crogiuolo. Quando la 
effervescenza è cessata, si dà un colpo di 
fuoco che dura circa tre quarti d' ora per 
ridurre la massa a perfetta fluidità, poi 
nella merz’ ora che segue aggiugnesi il 
resto del carbone in due volte, e si agita 
la massa con la maggior cura possibile. 
Questa nuova aggiunta non produce alcun 
particolare fenomeno, eccetlochè questa 
massa posta nel fornello sembra un poco 
agitata e lascia sfuggire alcuni getti di 
fiamma riducendosi in una materia fusa, 
densa .e ben omogenea. Talvolta ancora si 
vedono sfuggire, massime Terso il fine del- 
1’ operazione, vapori bianchi i quali sono 
|>otassio volatilizzato, è si depqugono allo 
stato di potassa sopra una piastra fi* ferro 
sulla quale ricevoosi. 

Occorrono in tal guisa tre ore per la 
carica del carbone, e tutta la operazione 
dura sei ore, in capo alle quali si prende 
la massa fusa per metterla a raffreddare in 
vasi di ferro. Riempie*! tosto il crogiuolo, 
ancora rovente, con un' altra carica di 
potassa, per ripetere la operazione. 

Le quantità suindicate fuse insieme, 
dauno solitamente, trattate a questo mo- 
do, y 5 a 98 chilogrammi di materie fuse 
che ne |>roducono 18 a a a di ferrocie- 
nuro di potassio. 

È facile spiegare quello che accade du- 
rante la fusiooe delle sostanze. La potassa 
arroventata s’impadronisce di tutto il car- 
bonio necessario per trasformare I’ acido 
carliunico che contiene io ‘ossido di car- 
bonio, e la potassa in potassio. D’ altra 
parte il carboniu non può combinarsi con 
l’ azoto per formare del cianogeno che 
quando vi abbia una quantità di carbo- 
niu più che sufficiente per la riduzione 
dell’ acido carbonico e della potassa, nè 
formasi il ferrocianuro di putassio che 
quando il carboniu dei carbone animale 
più non si abbrucia. L' idrogeno conle- 
Suppl Dit. Tccn. T. XXI V. 
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nulo nel carbone animale combinasi an- 
ch’ esso a! carbonio e manifesta la sua 
presenza, come nella produzione del gas 
d’illuminazione con uno svolgimento d'i- 
drogeno carbonato, mesciuto ad ossido di 
carbonio, e contribuisce forse alla riduzio- 
ne delta potassa. 

Siccome è chiaro che in questa reazione 
uua notabile porzione di barbone animale 
serve soltanto a liberare il carbonato di 
potassa dall' acido carbonico che contiene, 
cosi è verosimile che si potrebbe senza 
discapito pel prodotto sostituirvi il carbo- 
ne vegetale, ciò che sarebbe utilissimo al 
fabbricatore. Converrebbe e tal fine fare 
il saggio in maniera che il carbone vegeta- 
le, il cui eccesso non potrebbe mai nuoce- 
re, formasse il primo carico, aspettando 
ebe la potassa fosse giunta ad una fusione 
tranquilla per aggiagnere il carline ani- 
male, la cui dose totale sarebbe diminuita a 
tal modo di un terzo e più. 

Durante la fusione conviene invigilare 
che la temperatura mai nou giunga al ro- 
vente bianco, poiché al calore rovente 
rosso soltanto il cianolerruro di putassio 
può formarsi e rimanere nella massa. Que- 
sta sostanza rimane pure distrutta, indi- 
pendentemente dalla troppo elevata tem- 
peratura, quando la massa rovente viene 
troppo spesso a contatto con 1’ aria atmo- 
sferica. 

Il vapore acqueo agisce anch’ esso no- 
cevolmeute sul cianuro di potassio che 
trasforma in carbonato di potassa ed am- 
moniaca. Conviene quindi evitare d'in- 
trodurre nella potassa un carbone animale 
umido, e di esporre la massa fusa e presa 
dal crogiuolo all’ umidità prima che sia 
raffreddata, c meno poi gettarla ancora 
rovente nell’ acqua, come abbiamo veduto 
nel Dizionario che si faceva bene spesso 
una volta nelle fabbriche. Inoltre, poiché 
la umidità agisce cosi svantaggiosamente, 
I non è verosimile che con l' uso di materie 
5 o 
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non calcinale dapprima, e che per conse- 
scguenza contengono ancora gli elementi 
dell' acqua o 1* acqua medesima, siasi po- 
tuto ottenere, come venne asserito, mag- 
giore quantità di cianuro di potassio che 
col modo qui sopra indicato. 

Scelta delle materie adoperate. — 
A. Sali di potassa. Possono adoperarsi 
utilmente nella fìibbricazione del ferrocia- 
nuro di potassio, il carbonato od il nitrato 
di potassa ; ma T acido tartrico o la po- 
lii ssa combinata a qualsiasi altro acido or- 
ganico sono di troppo aito prezzo per 
poterne far uso. La bontà della potassa o 
del uitro dipende dalla loro purezza. La 
presenza di una certa quantità di cloruro 
di potassio non ha realmente effetto noci- 
vo ; ma la cosa è diversa pel solfato di 
quella base che produce del solfocianuro 
di potassio a scapilo del cianuro della 
stessa base. La impurità più nociva che si 
possa incontrare nella potassa è però cer- 
tamente la silice, perciocché questa si ve- 
trifica con la potassa e impedisce cosi che 
si combini con altre materie. 

Il nitro s» trova in commercio più puro 
che la potassa, e con uguale quantità di 
carbone animale dà più ferrocianuro che 
la potassa : il solo ostacolo che si oppone 
all’ uso di quel sale nella fabbricazione 
del ferrocianuro, è 1 alto prezzo cui si 
mantiene in commercio. 

Per preparare la lisciva «lei sangue col 
nitro, si opera come segue. Gettansi 7 5 
chilogrammi di nitro, mesciuto a due chi- 
logrammi di segature di legno nel crogiuo- 
lo di fusione : P applicazione del calore fa 
a principio detonare leggermente il miscu- 
glio, ma ben presto lo riduce in fusione ; 
allora vi s'introducono con cautela delle al- 
tre segature di leguo, fino a che il nitro si 
riduca interamente. Ottenutasi questa com- 
piuta riduzione, e mentre la massa è ben 
fluida, uggì ugnasi il carbone animale esat- 
tamente come con la potassa. Trattasi il 
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nitro con le segature, aOinchè non abbia 
a ridursi dal carbone animale che ha sem- 
pre un certo valore. 

Le acque madri della cristallizzazione 
del ferrocianuro di potassio sono tanto più 
iuetle a nuove operazioni , quanto più 
spesso servirono e quanto più sono impure 
per conseguenza. 

/>. Carbone animale. La bontà del 
carbone animale dipende non solo dalle 
materie donde si ottenne, ma altresì dalla 
maniera come si è fatto. Il migliore è 
quello proveniente dal sangue, dalle un- 
ghie e dalle corna ; quello preparato con 
la lana, col cuoio, con la carne muscolare 
è meno buono ; finalmente il nero fumo 
dà ancora meno ferrocianuro di potassio. 

Una •carbonizzazione lenta ed uniforme 
delle materie è quella che dà la maggiore 
quantità di prodotto ; con una carboniz- 
zazione troppo viva delle sostanze animali 
contenute nel crogiuolo di ferro, il carbo- 
ne die è immediatamente a contatto col 
fiietallo è già arroventato, mentre le por- 
zioni più lontane svolgono ancora va- 
pori accpiei, i quali, spargendosi sul car- 
bone rovente, producono, non solo ossido 
di carbonio e idrogeno carbonato, ma an- 
che ammoniaca ; sicché quel carbone ri- 
mane spoglialo di gran parte del suo azo- 
to. Quando invece la calcinazione si fa 
lentamente ed in modo uniforme, le mate- 
rie si spogliano compiutamente di tutta la 
loro umidità, prima che alcuna porzione 
si arroventi ; il carbone rimane leggero e 
poroso, mentre invece con una calcinazio- 
I tie troppo rapida si schiaccia e diviene 
compatto. La carbonizzazione in grandi 
crogiuoli dà quasi sempre mediocri pro- 
dotti. perchè il più delle volte noa succe- 
de uniformemente. Fino dalla carbonizza- 
zione delle materie animali, il fabbricatore 
può adunque lavorare con perdila o con 
guadagno, poiché dalla bontà del carbone 
animale impiegato dipenderà specialmente 
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la quantità di prodotti che otterrà nella 
sua fabbricazione. 

C. Ferro. Dee questo essere allo stato 
metallico, diviso minutamente e scevro 
specialmente di rame. Le torniture o lima- 
glie sono adunque da preferirsi alle scoiie 
che si staccano nel battere il ferro, poiché 
queste consumano del carbone animale per 
la loro riduzione. 

Soluzione e depurazione drl Jerrocia- 
nuro di potassa. La massa fusa si gettava 
un tempo ancora rovente nell' acqua, pro- 
babilmente con la mira di economizzare il 
cumbustibile necessario a discioglierla. Ab- 
biamo dello quanto irragionevole fosse 
questa pratica, con la quale mutatasi in 
ammoniaca una gran parte del cianogeno 
che andava per tal guisa perduto. Ora le 
materie fuse prese dal crogiuolo si versano 
prima in rasi di ferro ove si ratfreddano 
e s' indurano in forma di stiacciale, poi si 
depongono in tinozze con doppio fon- 
do che si copre di paglia, e finalmente si 
stemperano con acqua bollente che con- 
ducesi in queste line sulle stiacciate lascia- 
tesi intere. 

Coprunsi allora le tinozze e lasciansi 
abbandonate per 34 ore, dopo il qual 
tempo soltanto si leva la prima lisciva con- 
centrata. Ripelonsi queste liscivazioni fino 
a che i liquori ottenuti segnano ancora 
alami gradi aerometrici, solo quando non 
indicano più che io" di Baumè, si fa la 
soluzione all* acqua fredda. 1 liquori cosi 
ottenuti, e che segnano da io°a i5 Diu- 
rne, debbono esser e evaporati : serbausi 
quelli più deboli per adoperarli invece di 
acqua nelle preparazioni delle liscive forti 
in altra operazione. 

Evaporatisi le liscive in bacini di ghisa 
o di lamierino, con ebollimento leggero e 
continuato del licore, che si continua fino 
a che questo segni 3a° sull' areometro di 
Baumè ; allora si lascia deporre, poi de- 
cantasi in vasi di legno o di ferto ove si 
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lascia cristallizzare , . lo che succede in 
capo ad alcuni giorni : si separano i cri- 
stalli greggi e verdastri dalle acque madri, 
le quali con una secondo evaporaziunc e 
quindi con una terza portatisi successiva- 
mente ad una densità di 36" a 4«° Bau- 
uiè, e danno altri cristalli di ferrocianuro. 

Le acque madri spossale de' cristalli 
evaporanti allora a siccità, ed il sale che 
ne forma il residuo adoperasi nelle susse- 
guenti fusioni invece di potassa. I cristalli 
greggi ridisciolgonsi nell’ acqua bollente c 
si depurano con due cristallizzazioni suc- 
cessive. 

Forse parrebbe più opportuno liscivare 
a bella prima le materie fuse nell’ acqua 
fredda, se si potesse giugnere in tal inòilu 
ad avere liscive concentrate ; ma siccome 
questo metodo procura solo liscive deboli 
che esigono la evaporazione di una mag- 
gior massa di liquido, così ne segue che il 
mezzo già iu uso è da ultimo il più van- 
taggioso. 

Allorquando versasi poca acqua fredda 
sulle stiacciale recentemente ridotte in 
frantumi, talvolta succede che la tempera- 
tura s’ innalza notevolmente. Alcune stiac- 
ciate anzi talora si infiammano, quando 
lasciansi a contatto d' un' aria umida dopo 
averle infrante, e sono quindi piroforiche. 
Durante questo riscaldamento, del pari 
che all’ atto della soluzione delle stiacciale 
nell'acqua calda, svolgesi col vapore acqueo 
un acuto odore ammoniacale ; quando 
pure si evaporano i liquori ottenuti cosi 
mediante una liscivazione ad acqua calda, 
scnlesì sempre questo medesimo odore, 
attesoché si forma di contiouo della am- 
moniaca a scapilo del cianogeno. Le prime 
liscive danno sempre, in conseguenza, un 
precipitato più abbondante di azzurro di 
Berlino, insolubile nell' acido idraclorico, 
di quelle ottenute per evaporazione ; de- 
ponesi in appresso del carbonaio di ferro, 
e la potassa risulta sempre più saturata 
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d’ acido carbonico. Quanto più carbonato 
di ferro si precipita da nna lisciva con la 
evaporazione, minore può assicurarsi che 
sarà la quantità del ferrocianuro prodotto. 
Vi sono tuttavia alcune liscive nelle quali 
appena si osserva tale decomposizione, 
mentre in alcune altre avviene in modo 
notabilissimo, lo che evidentemente deriva 
dalla differenza delle materie fuse che ser- 
virono a prepararle. 

E difficile scoprire la causa di questa 
decomposizione ; ma è un fatto ben rico- 
nosciuto che le liscive impure delle masse 
calcinate perdono del cianogeno con una 
prolungata evaporazione ; che lasciano cri- 
stallizzare una parte del cianuro di po- 
tassio che contengono, e che ne trattengo- 
no nelle acque madri nna porzione che 
trovasi decomposta dalla evaporazione , 
svolgendo un forte odore ammoniacale. 

Ad oggetto di prevenire i discapiti che 
risultano ai fabbricatori da questa decom- 
posizione durante l'evaporamento, Gerite- 
le propone di porre a profitto la pro- 
prietà dell’ alcole di precipitare il ferro- 
cianuro di potassio dalle sue soluzioni: 
Potrebbesi, per esempio, egli dice, procu- 
rarsi liscive concentrate ponendo le masse 
calcinate ed in istiacciate ancora intere en- 
tro solide botti foderate internamente di 
tele inchiodatevi e chiuse con ben allattato 
coperchio. Verserebbesi allora su queste 
stiacciate dell' acqua bollente, chiudendo 
con diligenza la botte. Siccome in tal 
modo l’ acqua si conserverebbe calda a 
lungo, così se ne otterrebbero soluzioni 
concentrate ed anche filtrate levandole pei 
robinetli onde la botte avrebbe ad essere 
munita. Le liscive deboli ottenute dai la- 
vacri serberebbe™ come il solito per usar- 
le invece di acqua nelle operazioni se- 
guenti. 

Col raffreddamento di queste liscive 
calde e concentrate otterrebbero la mag- 
gior parte del ferrocianuro di potassio cri- 
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stullizzato. L’ altra porzione si precipite- 
rebbe da questa soluzione con una quan- 
tità sufficiente di alcole, quindi raccoglien- 
dole sopra un panno di flanella o di tela 
libererebbe»! dalle acque madri aderenti 
col lavacro ad alcole, e finalmente si tor- 
nerebbero a sciogliere nell’ acqua per farle 
cristallizzare di nuovo. Distillando poscia 
queste acque madri in nn limbicco di ghi- 
sa, si raccoglierebbe quasi tutto l’alcole 
che vi si fosse aggiunto. La soluzione sa- 
lina rimasta nel limbicco si farebbe evapo- 
rare fino a secchezza in un bacino, im- 
piegando il residuo invece di potassa in 
una susseguente operazione. 

Le masse fuse ben liscivstc lasciano do- 
po I’ arroventamento una buona polvere 
per chiarificare, e calcinandole di nuovo 
con la potassa possono dare ancora del 
ferrocianuro di potassio, ma in piccola 
quantità. 

Vari perfezionamenti nota il Genteleche 
potrebbero introdursi nei fornelli di calci- 
nazione. Dovrebbe»!, per esempio: i.° 
adoperare per economia dei combustibile 
dell' aria riscaldata dal calore che svolgesi 
a pura perdita durante la operazione ; 2 .° 
costruire il fornello per modo da poter far 
agire a volontà il calore della Gamma si- 
multaneamente sopra e sotto il crogiuolo, 
oppure soltanto al di sopra o al di sullo, 
così da dirigere come si vuole I' .azione del 
calore sulla massa fusa, poiché sarebbe 
molto importante di poter sospendere la 
corrente nell' atto in cui si carica il car- 
bone animale ridotto in polvere al di so- 
pra del crogiuolo, riscaldando allora sol- 
tanto per di sotto, affinchè questo carbone 
non venga in parte portato via dallo cor- 
rente e consumato cosi inutilmente. 

Nel metodo di fabbricatone attuale, 
Gentele ritiene poterai ammettere che dei 
65 chilogrammi di carbone animale indi- 
catisi come necessarii alla preparazione, 20 
se ne impiegano nella riduzione e non si 
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utilizzano rhe 35 degli alili chilogrammi, 
imperciocché io chilogrammi e più Tin- 
gono Importali a tutta perdita dalla cor- 
rente. 

Natura delle acque madri. Abbiamo 
indicato il danno ch$ reca nella potas- 
sa adoperata per fabbricare in grande il 
cianoferrnro di potassio la esistenza del 
solforo di potassio, della silice e del sol- 
fato di potassa ; abbenchè sia una verità 
dimostrata oggidì dalla esperienza la po- 
tassa più pura e più compiutamente sce- 
na dalle impurità suaccennate essere quel- 
la meglio adattala alla fabbricazione del 
ferrocnmuro di potassio, provatisi tutta- 
via grandissime difficoltà quando si tratta 
di procurarsi sostanze in istalo di gran- 
de purezza. Per lo più si è costretti ado- 
perare materie le quali si è certi con- 
tenere impurità nocive alla formazione del 
ferrocianuro di potassio. Citeremo ad e- 
sempiu le acque madri che restano dopo 
la cristallizzazione del ferrocianuro , le 
quali divengono sempre più cariche di 
silice a misura che si sono fatte servire 
un numero maggiore di volte, poiché ad 
ogni Operazione levasi col cianuro di po- 
tassio della potassa allo stalo puro, men- 
tre rimane nel liquore tutta la silice rhe 
trovatasi nelle varie dosi di potassa ado- 
perate, non che quella proveniente dai rot- 
tami del fornello che possono cadervi per 
accidente, o finalmente quella che si trova 
nelle materie animali stesse con le quali si 
fabbrica il carbone. 

Nella stessa guisa si vede annientare ad 
ogni operazione la quantità dei sali non 
decomposti dalla calcinazione. Tali sono 
particolarmente i cloruri di potassio e di 
sodio che esistono già formati nelle po- 
tasse del commercio o che si formano du- 
rante la operazione e che non vengono 
decomposti. 

Da questi fatti risulta commettersi in 
pratica un errore assai grave quando con- 
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si il e rasi come potassa, e si impiega per 
tale nella fabbricazione del ferrocianuro 
di potassio, il residuo delle evaporazioni 
delle acque madri, e che se per lavorare 
con più vantaggio che sia possibile giova 
stabilire una certa relazione fra In materia 
animale, c la potassa supposta pressoché 
pura, si opera ciecamente invece allorquan- 
do in luogo del peso e della qualità di 
questa potassa, indispensabile all’esito del- 
la operazione, si adopera questo residuo 
delle acque madri, senza averne prima ri- 
conosciuta la composizione con sicurezza. 

C>ò si fu non pertanto tutto giorno nel- 
la fabbricazione del ferrucianuro di potas- 
sio, nè avvi forse altro esempio di un'arte 
chimica la cni pratica segua una strada 
cosi dubbia ed incerta ; locchè viene per- 
chè le prove o le ricerche, quando si 
voglia dar luro una qualche esattezza sono 
lunghe e dispendiose nè il fabbricatore 
può dedicarvi tutto il suo tempo ; inoltre, 
perchè converrebbe avere simultaneamen- 
te riguardo a laute circostanze e relazioni 
che dopo molte ricerche non giungereb- 
besi sempre a conoscere e determinare le 
cause della produzione più vantaggiosa. 

Fino ad ora la difficoltà che presenta 
P analisi delle acque madri del ferrocianu- 
ro di potassio prima di adoperarle nuo- 
vamente, impedì che si potesse determi- 
nare se giovi adoperarle successivamente 
invece di potassa, quantunque, dietro le 
cause precedentemente indicate, si com- 
portino in modo affatto diverso. Si rima- 
se quindi finora nella incertezza sull’ ef- 
fetto che danno in tal caso le parti costi- 
tuenti delle acque madri, poiché il breve 
tratto di tempo che passa prima che rien- 
trino nel lavoro non permette che si pro- 
ceda direttamente alla loro auulisi. Gentile 
cercò adunque un metodo per fare questa 
specie di saggi e per togliere le difficoltà 
che si incontrano per determinare la quan- 
tità della silice che forma P ohbietto prin- 
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cipale, attesoché quella facilmente si ri- 
iliscioglie nell’ acido in eccesso che si ado- 
pera per produrre lo spartiroento delle 
materie, gli altri metodi di eliminatione 
esigendo manipolazioni ancora più com- 
plicate. 

Si disse clic il solfati) di potassa con- 
tenuto nelle potasse «lei commercio con- 
tribuirà alla produzione del solfocianuro 
di potassio ; la esistenza dello zolfo nelle 
materie animali dee produrre un’ azione 
simile e dar origine quindi ugualmente ad 
una certa quantità di quella sostanza. 

Le acque madri del cianuri di potas- 
sio, relativamente a questa ultima sostanza, 
influiscono in maniera oltremodo notabi- 
le. A quella guisa che la lisciva donde s! 
estrasse il ferrocianuro di potassio, ha co- 
me tutti i reagenti che indicano la presen- 
za dell' acido idrosolforico, la proprietà 
di reagire più o meno energicameptc su 
questo ultimo acido, cosi pure le acque 
madri posseggono tale proprietà e la acqui- 
stano tanto maggiormente quante più vol- 
te servirono, e ciò per le medesime cir- 
costanze che aumentano ad ogni volta la 
quantità degli altri sali e della silice, sen- 
za, poter tuttavia dimostrare la esistenza 
del solfocianuro di potassio , attesoché 
quantunque si giunga a separare dello zol- 
fo da un ossido metallico si rimane sempre 
nella incertezza di sapere se il cianogeno 
vi si trovava o no combinato, poiché que- 
sto ultimo assai prontamente trasformasi 
in ammoniaca che si svolge dalle liscive 
abbandonando lo zolfo. Una precipitazio- 
ne con un sale metallico dà quindi sem- 
pre un precipitato dello stesso colore che 
il solfuro metallico. 

E duopo tuttavia poter indagare la 
quantità di queste materie per giudicare 
se I' uso ulteriore di queste acque madri 
cagioni troppo grandi svantaggi. 

Analisi delle acque madri evaporate 
del ferrociamtro di potassio. L’analisi 
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dee farsi sopra una mostra simile alle n- 
cque madri che si vogliono usare per una 
nuora operazione. Si prendono quindi 
varii pezzi dei residui della evaporazione, 
si polverizzano, si mescono ed affinché il 
miscuglio si faccia più intimamente, si stac- 
ciano le materie ripetutamente. 

(a) Cercasi dapprima la quantità di al- 
cali che trovasi contenuta in 5 gramme 
disciolte nell' acqua mediante un alcali- 
metro che segni 56 gradi pel carbonato 
di soda cristallizzato e non caduto in ef- 
florescenza. Per soo parti della lisciva 
analizzata ogni grado di questo alcalimetro 
segna 0,91 5 di potassa. Per conseguenza 
in 100 parli della lisciva sottoposta al- 
I’ analisi che segni 5 o gradi vi sono 45 ,; 5 o 
parli di potassa. 

(b) Pesansi esattamente 100 gramme 
del residuo di cui si tratta, e disciolguiisi 
in una tazza comune; quindi pesasi un’al- 
tra tazza che contenga dell’ acido solforico 
diluito o liquore alcalimetrico di prova ; si 
pesano insieme la tazza ed il contenuto a 
fine di poter poscia conoscere pesando 
una sola volta ciò che si sarà consumato 
di acido. Per non isbagliarc e non perde- 
re alcuna porzione del liquido, la tazza 
dovrà avere un beccuccio come quelle 
che si usano nei laboraloL Suppongasi che 
la soluzione salina siasi pesala insieme con 
la tazza che la contiene, c che il peso 
greggio sia = A ; che quello del liquore 
di prova e delia sua tazza sia =r. B ; si 
versa il liquore B nella soluzione A fino 
a che non si produca effervescenza, agi- 
tando con una bacchetta di vetro anche 
essa pesata ; quindi si pesano le due tazze 
di bel nuovo e si ottengono due nnovi 
pesi S! B . 

Sia 1 ' acido solforico di B' versatosi 
uguale a x, siccome questo acido venne 
aggiunto ad A, dee aversi il peso di A' 
uguale ad A + a:. Siccome tuttavia nella 
saturazione della soluzione A si svolsero 
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dell’ acido carbonico e dell' acidu idrosol- mente, la quantità del carbonato di piombo 
forico, così trovasi in questo peso A -f- x consumatasi, che è uguale alla differenza 



una differenza che dee rappresentare il fra il peso primitivo ed il peso attuale 



peso dei gas che si svolsero, quando siasi della tazza e del cucchiaio ; e siccome 
operato con una bilancia molto sensibile 1 34 parti di carbonato di piombo corri- 
e con molta accuratezza, né siati commesso spnndono a 17 di acido idrosolforico, si 
alcun fallo nelle manipolazioni. determina con una proporzione la quantità 

(c) Bisogna poi un’altra prova per di ques o. Supponendo, per esempio, che 
determinare come abbiasi a scompartire sieno stale necessarie So parti di carbo- 
questa ditferenza di peso fra gli acidi car- nato di piombo, mediante la proporzione 
bonico ed idrosolforico. A tale oggetto si 1 3-4 : >7 : : 5 o : x, si dedurrà che vi' 
provvede del carbonato di piombo chimi- avevano 6,54 acidu idrosol (urico, 
camenle puro che vai forse meglio prepa- Si sottrae allora questa quantità da 
rarsi da se precipitando dello zucchero quella dei due gas ottenuti in (6) ed il re- 
di saturno con carbonato di soda c fa- sto è F acido carbonico, nè più rimane 
cendo seccare il precipitato prima di usar- che convertire i numeri in centesime parti, 
ne. Se ne prende una certa quantità che Rimane poscia a determinare la quanti- 
si pesa iusieme alia tazza ed al cucchiaio là degli nitri sali e ad aggiungerli n quelli 
con cui levasi successivamente, per potere già ritrovali in 100 parti. La differenza o 
dopo la operazione pesare di nuovo il lut- ciò che mancherà per giugnere a 100, sa- 
lo e conoscere la quantità di questo sale rà uguale alla quantità della silice, 
che si sarà adoperata. Sciolgonsi d’ altra Gli altri sali sono sale comune, cloruro 
parte 100 granirne del residuo delle acque di potassio ed un poco di'clururo di sol- 
madri da analizzarsi, si filtra, si lava e si fato di potassa. Il primo può mancare e 
riuniscono le acque di lavacro. Aggiugnesi gli altri due non presentano inconvenienti, 
a queste soluzioni prima a granirne poi perciocché nel lavoro possono riguardarsi 
a decimi di grammo il carbonato di piom- come potassa e calcolarli come tali. E dif- 
bo, avendo cura di non oltrepassare il pun- Beile determinare immediatamente se il 
to al quale, il solfuro di calcio si trova cloruro è di sodio o di potassio ; ma ba- 
spogliato di tutto lo zolfo. Si è giunti a sta supporre che il sale trovato sia un mi- 
questo punto allorché una nuova e legge- scoglio a parti uguali di tutti due, e cosi 
rissima aggiunta di carbonato di piombo operando non si corre il rischio di ingan- 
prccipila in bianco, oppure, che è un ca- narsi gran fatto sulla quaotità della silice, 
rattere più facile ancora a colpirsi, quao- poiché il peso di questi due sali è poco di- 
do una carta tuffata in una soluzione di verso. Inoltre la operazione seguente indi- 
acetato di piombo più non tignesi in bru- cherà abbastanza se siensi valutati al giusto, 
no. Si dee far attenzione di non aggiugne- (d) Saturami 1 00 granirne con acido 
re dell’ altro carbonato di piombo innanzi acetico-puro, si filtra la soluzione e si pre- 
che la porzione precedente siasi perfetta- cipita col nitrato d’argento. In questa 
mente stemperata, ed abbia avuto il tempo operazione non si vuol determinare la si- 
di mutarsi in sull'uro di piombo. La ope- lice, poiché, quando i lavacri sieno falli 
razione riesce meglio quando si riscaldi la diligentemente, i cloruri disciugliendosi di 
soluzione sopra una tampona ad alcole. nuovo passano nella soluzione filtrata. Sic- 
Giunti che siasi per tal modo a dissol- come potrebbe accadere che si precipilas- 
fofare il liquore, valutasi, pesando nuova- se auebe la silice, cosi, per agevolare le 
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ricerche, conviene valutare la quantità del i .° Sembra che un grande eccetto di 
nitrato di argento necessario alla precipi- potassa relativamente al carbone animale 
(azione facendo una soluzione di cui co- si opponga alla formazione del ferrocia- 
noscansi gli elementi. Si calcola allora la nuro ili potassio ; è certo per lo meno 
quantità onde si ebbe bisogno dietro quel- che si ottiene una minore quantità d' que- 
la impiegata, e poiché 1 70 di nitrato di sto ferrocianuro quando la proporzione si 
argento corrispondono a 74,6 di cloruro è di 75 di potassa a 55 a 60 di carbone 
di potassio ed a 58,7 di cloruro di sodio, animale, supponendo che la potassa im- 
puri considerarsi che 170 di cloruro di piegata nella calcinazione segni da 5 4 a 60 
argento corrispondano a 66,6 di cloruri gradi alcalimetrici. Gentele inclinava dap- 
(alcalini. prima ad attribuire questa minor produ- 

Determinatesi in cotal modo le altre zione di cianuro alla influenza di un re- 
matene che entrano approssimativamente cesso di carbonato di potassa e di una 
in 1 00 parti del residuo delle acque ma- certa temperatura per cui 1’ addo carbo- 
dri, la differenza in centesime parli è la nico veniva decomposto dal carbonio del 
quantità della silice, poiché alcune altre cianogeno che pure distruggevasi ; può 
materie accidentali in piccolissima quantità credersi tuttavia che la cosa vada altri- 
e gli indizii di ferrocianuro di potassio menti, poiché dopo ancora la calcina- 
noo possono divenire pel fabbricatore zione si ti-uva del bicarbonato di potassa 
I' oggetto di an' analisi quantitativa. ed il cianogeno potè mantenersi insieme 

Qualsiasi altro mezzo più esatto d’in- con quello. Malgrado ciò il Gentele pcr- 
vestigazione sembra al Gelitele in munissi- siste nella sua opinione, fondandosi parti- 
bile affatto nelle fabbriche, non dovendosi colarmente sul dire che il bicarbonato di 
dimenticare che simili ricerche hanno ad potassa non può sussistere al calore ro- 
essere finite in un solo giorno se si vuole vente insieme ad un eccesso di carbonio 
che abbiano qualche utilità, poiché il gior- del carbone animale che resta dopo la 
no appresso le acque madri deruno rien- operazione. E iluopo quindi necessaria- 
trare nella fabbricazione, e ciò dee sempre mente che il carbonato di potassa si saturi 
farsi quando non si voglia tenere in giro sempre piò di acido carbonico durante la 
nn ‘capitale troppo grande ed impegnarsi soluzione, acido che la massa non può 
in un copioso provvigionameoto di potas- ricevere dall’ aria ambiente. Questa saiu- 
sa. Basta soltauto conoscere la ricchezza razione dee quindi farsi mediante una de- 
alcalimetrica reale di questi residui e le composizione prodottasi in seno della li- 
quantità di acido carbonico ed idrosolfo- sciva stessa. 

rico che contengono. La difficoltà di de- Il Gentele ritenne sempre che facendo 
terminare se il cloro trovasi combinato bollire le liscive greggie si decomponesse 
alla soda od alla potassa nei cloruri lascia poco a poco una quantità di ferrocianuro 
qualche incertezza sulla relazione che esi- sempre maggiore, poiché ai produce dalia 




j 58 '7 zione che nelle manipolazioni in grande 

74,6 * ogni qualvolta si manifesta grande sviluppo 

Fenomeni che si osservano durante la di ammoniaca vi ha sempre minor prodn- 
calcinauone dei materiali del ferrocia- zione di ferrocianuro. Dietro esperienze 
nuro di potassio. fatte recentemente, il Gentele crede tutta- 
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via potere itabilire non avervi realmente 
decomposizione del cianoferraro con P e- 
bollimeuto delle liscive gregge. La lisciva 
di una massa esaurita si divise in due parti 
ugnali, e P una di queste fecesi evaporare 
lentamente fino a 3a° Baumè, L'altra si eva- 
porò a siccità quanto più vivamente fu 
possibile -, si disdolsc poscia il residuo, si 
fece bollire di nuovo, si evaporò, e si di- 
sciolse da capo a 3a° Baumè, quindi si 
pose a cristallizzare e le due porzioni pre- 
sentarono una differenza tanto leggera che 
si potrebbe attribuirla alla concentrazio- 
ne delle liscive per la cristallizzazione latta 
senza sufbciente avvertenza. 

Neppure lo sviluppo e lo svolgimento 
dell' ammoniaca derivano dal cianuro di 
potassio che non è combinato ài (erro, e 
che, come è noto, mediante l’applicazkme 
del calore alle liscive decomponevi in am- 
moniaca, non essendosi trovato io ulteriori 
esperienze che indizii di questo corpo pro- 
venienti dalla eva[>orazione nella massa 
greggia. Se stemperasi questa massa nel- 
P alcole anidro, in cui scioglievi bensì il 
cianuro di potassio, ma non il ferrodanu- 
ro della stessa base, nulla si osserva aggiu- 
gnendo dell’ idrato di protossido di ferro 
preparato recentemente, il quale riunen- 
dosi al cianuro dovrebbe formare un fer- 
rociàouro ; oppure scurgonsi soltanto al- 
cuni indizii di questo corpo, perciò che il 
solfato di ferro dà un leggerissimo preci- 
pitato azzurro. Siccome il Gentele crede- 
va che lo sviluppo di ammoniaca in gran- 
de provenisse dall' esservi del cianuro di 
potassio nelle liscive, così Cercò di ottene- 
re una maggior copia di ferrocianuro, me- 
diante 1’ aggiunta dell' idrato di protossido 
di ferro, ma Don riuscì perchè non vi 
aveva cianuro di potassio che non fosse 
stato trasformato in ferrocianuro di questa 
base. Questa circostanza conduce necessa- 
riamente a concludere doversi attrihuire 
la formazione dell’ ammoniaca a|la esijten- 
Suppl. Dii. Tecn. T. WIF’. 
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za del cianato di potassa. Gentele non eb- 
be occasione di dimostrare la presenza di 
questo cianaio nella massa col mezzo dd- 
1' alcole ; ma è adatto verosimile che sia 
desso la causa dello sviluppo di questa 
ammoniaca. Egli lasciò ai chimici che 
avranno I’ occasione di studiare questo ar- 
gomento la cura di mostrare se la di lui 
opinion* sia fondata o no. In tutti i casi 
sta in appoggio di essa la mancanza di 
cianuro di potassio decomponibile, la cui 
decomposiziooe produrrebbe ugualmente 
dell' ammoniaca e dell’ acido carbonico ; 
sta pure la circostanza che il cianaio di 
potassa si decompone con altrettanta faci- 
lità in ammoniaca ed in carbonato di po- 
tassa, e che può supporsi che esista nella 
massa, attesoché questa massa greggia for- 
masi io tali circostanze in cui molto facil- 
mente pmducesi dell’ acido cianico ; sta 
finalmente ad appoggio di quella opinione 
il sapersi che questo acido trasformasi 
sempre io bicarbonato di ammoniaca, e 
1’ essere presumibile che il nitrato di po- 
tassa si decomponga nella stessa maniera 
in bicarbonato di potassa ed ammoniaca, 
tocche spiegherebbe facilmente la presenza 
di queste due sostanze nelle liscive. 

La quantità di bicarbonato di potassa 
che si forma in tal modo è così grande 
che dopo un primo uso della potassa le 
acque madri sono, per così dire, composte 
di questo solo sale, facilissimo a cristal- 
lizzarsi. 

Si dee concliiudere, almeno per quan- 
to i fatti sembrano dimostrare, clic men- 
tre producesi del cianoferruro di potassio, 
si dà orìgine ad una grande quantità ili 
cianato di potassa ; conclusione che può 
avere conseguenze importanti per lu ope- 
razione della calcinazione e forse perfe- 
zionare il metodo tecnico, oppure modi- 
ficarlo, ad oggetto di trasformare questo 
cianato di potassa in ferrocianuro di po- 
tassio, aumentando la quantità di questo 

5i 
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ultimo. Basterebbe a tal fine levare con 
un mezzo qualsiasi un atomo di ossigeno 
al cianato di potassa per liberare il ciano- 
geno e permettere che si combini Col fer- 
ro c col potassio. Siccome I’ accesso del- 
1’ aria dee contribuire particolarmente alla 
formazione di questo sale, cosi conviene 
guarentirsene quanto è possibile. E pre- 
sumibile altresì che sotto la influenza di 
un eccesso di potassa il cianuro o gli ele- 
menti che lo costituiscono riducano in 
parte la potassa, impadronendosi dell’ os- 
sigeno del suo acido carbonico ed unen- 
dosi con questa potassa sotto forma di cia- 
nato di essa, Iucche dee per conseguenza 
produrre una perdila di ferrocianuro di 
potassio. 

a.° Quando si fa uso della potassa pu- 
ra per la calcinazione, trovasi tosto che 
1’ andamento di tutta la operazione della 
fusione diviene più difficile, che special- 
mente la potassa prima di caricarsi di car? 
bone esige più tempo per fondersi, e che 
dopo la carica del carbone si dura mag- 
giore fatica a ridurla allo stato ben fluido. 
Questo fenomeno può essere la causa di 
una diminuzione nel prodotto dovunque 
non si adoperi potassa, ben pura, attesoché 
un eccesso di temperatura ed un prolun- 
gato riscaldamento devono più possente- 
mente contribuire a dare origine ai feno- 
meni di decomposizione di cui parlossi 
in addietro. Se, all' opposto, si rimette 
una parte dei residui della evaporazione 
delle acque madri, oppure se si adopera 
della potassa, che in istato perfettamente 
secco presenti un leggero grado alcalimetri- 
co, si osserva che la fusione cammina assai 
meglio, che si compie in un tcropò più 
breve ed a temperatura molto inferiore, 
finalmente, che i materiali restaoo assai 
minor tempo nel fornello. La esperienza 
inoltre dimostra che il prodotto è più 
considerevole, quando tuttavia non vi ab- 
bia un eccesso di silice, di solfuro di po- 
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tassio e di solfato di potassa. La causa di 
tutto dò potrebbe essere che in un tale 
miscuglio di alcali per la quantità di cia- 
nato di potassa che può formarsi vi ha 
una quantità di carbonato sufficiente e 
non suprabbondante, e che la fusione 
può aver luogo ad un grado di calore cui 
si forma più ferrocianuro dì potassio che 
cianato di potassa. 

Sarebbe quistione di qualche interesse 
1' esaminare quale sia il miscuglio di car- 
bonati di potassa e di soda o di cloruro 
di potassio che diviene fluido più facil- 
mente, col calore ed è mollo probabile 
che un tale miscuglio, cui si rendesse pri- 
ma che Usarne di nuovo la potassa leva- 
tagli per la formazione del ferrocianuro 
di potassio, riuscisse il più vantaggioso di 
tutti nella fabbricazione. 

La durata della fusione ed il grado del 
calore hanno tale influeuza sul lavoro 
che possono condurre a perdite conside- 
reroli. Queste perdite consistono in una 
volatilizzazione di una grande quantità 
di alcali, la quale avanza così rapidamen- 
te che se si prolunga di una rnezz’ ora 
la durata dell'applicazione del fuoco alia 
massa fusa questa in capo ad uu certo 
tempo pesa a, 5 a 3 chilogrammi meno 
di prima. 

Se si regola la fusione per guisa che se 
ne prolunghi la durata per una maggior 
proporzione di carbone, locchè del resto 
accade sempre in tal caso, poiché verso il 
fine la massa non si ammollisce che lenta- 
mente, le fusioni non pesano di più perciò, 
vale a dire l' aumento del peso che avreb- 
be dovuto risultare da una maggiore quan- 
tità di carbone sparisce per la volatilizza- 
zione della potassa o del potassio. Questa 
circostanza merita di essere présa in con- 
siderazione, attesoché la perdita che si là 
per tal modo in una officina che lavori 
costantemente io capo ad un anno riesce 
enorme. Per conseguenza io questo caso 
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■ dorrebbe essere utilissimo il far uso di 
uo miscuglio di sali assai facilmente fusi- 
bile, e che non nuocesse per verun modo 
alla Ibi magione del ferrocianuro. 

Purificatone della potassa nella fab- 
bricazione del ferrocianuro. Dimostrato 
essendo che la presenza del solfato di po- 
tassa produce del solfocianuro di potassio, 
si dee cercare di liberare la potassa da 
questo sale. A tal fine, se la discioglie in 
una piccola quantità di acqua fredda, op- 
pure la si umetta semplicemente. Questa 
potassa così disciolta forma una lisciva che 
segna 45 ° gradi all’ areometro Baumè ; 
lasciasi in riposo e se ne separano con la 
decantazione le parti non disciolte, otte- 
nendo così una potassa la quale non con- 
tiene più che una piccolissima porzione 
del solfato di quella base che rimane non 
disciolto nel sedimento. Se si stempera 
nuovamente questo sedimento, riunisconsi 
le soluzioni anche più deboli, e beo pure, 
e si evapora fino a t a 5 ° Baumè, a questo 
grado si osserva deporsi la maggior parte 
del solfato e del cloruro di potassa : si 
decantano queste liscive, dopo che die- 
dero ancora un sedimento raffreddandosi, 
poi si evapora la prima lisciva mesciuta 
all' ultima e si ottiene cosi un carbonato 
di potassa abbastanza puro. Se si fa uso 
di potassa calcinata con una nuova solu- 
zione dei sali separati in una lisciva che 
segni i6° a 17° Baumè, lasciando depor- 
re, mentre il liquore è ancora caldo, sì 
può in appresso portare il liquore chiaro 
nella caldaia, condurlo di nuovo alla ebol- 
lizione, poscia evaporar lentamente e otte- 
nere il solfato di potassa in grossi cristalli, 
come quello che trovasi nel commercio. 

Osservazioni sui residui della fabbri- 
catone del ferrocianuro. I residui di car- 
bone animale che rimangono dopo la li- 
sci satura delle stiacciate di ferrocianuro 
danno ancora, quando traltansi tosto con 
la potassa, un poco di cianuro di potassio. 
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Allorché si abbandonano per qualche lem - 
pò, si vede formarsi sulla limatura di ferro 
o sui pezzi di ferro che trovavansi, per 
esempio, allo stato di chiodi nei vecchii 
cuoi, e che vi si osservano tuttora quan- 
do sono assoggettati all’ azione dell' aria 
atmosferica, una grande quantità dì ossido 
di ferro che si distingue con macchie gial- 
lastre. Fiorisce anche nelle masse di que- 
ste materie poco a poco un sale giallo 
pallido e qua e là alcuni fiocchi leggeri di 
colore azzurro di cianuro di ferro. Se li- 
scivansi queste mosse dopo una lunga espo- 
sizione, si mescono le materie con 5 a 
io per 0/0 di calce viva, e traltansi come 
ceneri, si ottiene, facendo passare successi- 
vamente le prime liscive sopra materiali 
nuovi, una lisciva che segna 10° a 17" 
Baumè. 

Queste liscive la cui preparazione è as- 
sai facile possono essere utilizzate vantag- 
giosamente. Se si fanno bollire sostituendo 
sempre nuova lisciva a quella evaporata 
dal calore depooesi al fondo del vaso del 
solfato di potassa else si può estrarre con 
la spumarola. Poco a poco il grado areo- 
metrico del liquido alimentato-dalia nuova 
lisciva si innalza, benché lentamente, e 
quando tatto il solfato di potassa si è pre- 
cipitato per effetto della concentrazione 
del liquore, le altre parti costituenti, che 
esigono ancora una maggior densità, com- 
poogonsi quasi unicamente di solfuro e 
ferrocianuro di potassio. Aggiungendo del 
carbonato di potassa, il ferrocianuro di 
calcio trasformasi in ferrocianuro di po- 
tassio che si depura con quello che già si 
trovava nel liquido al momento della fil- 
trazione della lisciva evaporata a 5a° Bau- 
mè, ed è proporzionale alla quantità dei 
carbone Boimale impiegato. 

Le manipolazioni necessarie per la li- 
scivazione e le evaporazioni sono ampia- 
mente compensate dal solfato di potassa 
che ti raccoglie, ed in conseguenza il fer- 
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r oc Rimilo di potassio che ti ottiene de 
queste materie può riguardarsi come un 
profitto netto. 

Siccome il solfato di potassa che si 
preode nelle caldaie ad evaporatione è 
sempre meccanicamente imbevuto di al- 
cuni indizii di ferrocianuro di potassio, 
cosi prima di farne uso per qualche og- 
getto, come sarebbe, a cagione d' esempio, 
la preparazione dell’ allume, conviene li- 
berarlo da quella materia. A tal fine, se lo 
fa bollire successivamente a porzioni in 
una soluzione di solfato di potassa che 
segni 17° Baumè, poiché ad un ^rado 
areometrico superiore In lisciva non si sa- 
tura, poscia lavasi con acqua fredda, ripe- 
tendo questa operazione fino a che non 
presenti che assai debolmente la reazione 
azzurra. Le liscive ottenute e le acque di 
lavacro contengono allora il ferrocianuro 
che è più solubile del solfato di potassa, 
ed evaporansi con lisciva nuova per otte- 
nere il zollato ed il ferrocianuro che pos- 
sono contenere. 

Il carbone animale che forma il residuo 
può ricevere varie applicazioni. Lavasi 
sopra uno 'staccio non teso sul quale si 
arrestano i pezzi di ferro che si trovavano 
nelle unghie e nei cuoi ; in questo stato 
possono adoperarsi nelle fabbriche di ferro 
fuso. I carboni meno carichi di ferro che 
vennero lavati ancora più diligentemente 
sulla staccio medesimo o con decantazione, 
servono dopo varie calcinazioni a fare nna 
polvere da chiarificare assai buona pegli 
acetati, massime nella fabbricazione dello 
zucchero di saturno. Quelli più ricchi di 
ossido di ferro possono servire per dissol- 
forare il solfuro di potassio e sono uti- 
lissimi nell’ uso consccutiro delle acque 
madri di ferrocianuro di potassio. 

Utile impiego delle acque madri del 
ferrocianuro. Allorché le acqua madri 
che servirono a preparare il ferrocianaro 
di potassio sono saturate di solfuro di cal- 
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do e di silice, vai meglio non adoperarle 
altro nella fabbricazione. Si può bensì 
separarne lo zolfo ed anche la silice ; ma 
questa ultima esige tante manipolazioni 
ed un tempo sì lungo che il fabbricatore 
non vi potrebbe trovare il suo conto. 
Conviene invero esporre all’ aria queste 
acque dissolforate fino a che assorbano 
dell’ acido carbonico e lascino precipitare 
la silice, la filtrazione ed il lavacro della 
qnalc sono difficilissimi, attesoché in que- 
sti lavacri sempre si ridiscioglie di nuovo 
della silice. Il fabricatore non- può quindi 
pensare a depurar queste acque per ser- 
virsene di nuovo nella fabbricazione del 
ferrocianaro, poiché la quantità di alcali 
che potrebbe trarne gli costerebbe più ca- 
ra di quella che si procurasse allo stato 
puro nel commerrio. 

Se il fabbricatore di ferrocianuro di 
potassio é allo stesso tempo fabbricatore 
di colori, può utilizzare assai meglio que- 
ste acque madri principalmente per la 
preparazione di una materia bianca che è 
assai più conveniente per mescerla ai co- 
lori azzurri delle altre, fra le quali l’al- 
lumina perciocché è facilissima a tritu- 
rarsi e marinarsi. In tutti i casi conviene 
prima dissolforarc, locchè si fa nella ma- 
niera seguente. 

Diluisconsi le acque madri con acqua 
fino a che segnino presso a poco 30 gra- 
di Banmè, poscia vi si aggiungono poco a 
poco residui lavati non calcinati che con- 
tengano dell’ idrato e del protossido di 
ferro, portando in pari tempo queste 0- 
cqne all’ ebollimento, fino a tanto che 
un saggio filtrato nel liquore più non 
precipiti in bruno con una soluzione di 
acetato di piombo, ma dia invece un pre- 
cipitato bianco, al quale indizio si conosce 
che tutto lo zolfo é precipitato. Allora non 
trattasi più che di liberare il vapore con 
la filtrazione e col lavacro dalla grande 
quantità di carbone che vi si trova per 
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ottenere I' acido rilicico ed il carbonato di di queste data dal Gelitele è tanto più in- 
potassa diacioltu. teressante quanto che i mezzi adoperati 

Per preparare la sostanza di cri si trai- per la preparazione di queste materie dai 
ta, si precipita questo liquore con una so- fabbricatori non ancora vennero palesali, 
lozione di allume e si ottiene dell' allumi- e la maggior parte delle ricette suggerite, 
na il cui peso è considerevolmente aumen- raccomandano l' uso delle liscive di san- 
tolo dalla silice che seccandosi trasformasi gue impure per la precipitazione del tw- 
in una polvere tenuissima e bianchissima, ro, e non permettono di lavorare mil- 
le quale, mesciuta ad altri colori, rimane mente o di fare nn prodotto che reggere 
fina e dolce col diseccamrnto. Se invece possa al confronto di quelli che comune- 
di allume si adopera del solfato di magne- mente si incontrano nel commercio, 
sia si ottiene un precipitato simile, ma an- Preparazione deW azzurro di Puri- 
cora più leggero il coi peso è tanto mng- gì. — A. Utensili ed apparati necessari, 
giore quanto più abbonda la silice nelle s.° Per disciogliere il ferrocianuro di 
acque madri. potassio ed il solfito di fèrro, occorrono' 

Se si volessero adoperare queste acque due caldaie di lamierino di ferro muniate 
madri senza, dissolforarle, il precipitato sa- snl loro fornello, e ciascuna della capacità 
rebhe sporco, a meno che 1’ allume e la di 4oo litri. 

magnesia contenessero una piccola quan- a.° Per far deporre e precipitare le 
ti|à di ferro. soluzioni servono doe botti e due tinozze 

Se vi ha una fabbrica di sapone unita da precipitare : le prime sono grandi ab- 
a quella di ferrocianuro si. può rendere bastanza quando possono contenere la en- 
caustiche queste acque madri e adoperarle rica totale di una caldaia. Le seconde ob- 
per fabbricare il aapone, nel qual caso si bisognano di una capacità per lo meno 
hanno saponi che contengono assai poca otto volte altrettanto grande e ad altezze 
silice, perchè questa sostanza si precipita diverse tengono fori otturati per le decan- 
durante la saponificazione. Si potrebbe tazioni. Le botti sono stabilite in maniera 
altresì prima di questa operazione esporre che il loro contenato pnù farsi scolare 
le acque dissolforate all' aria aperta per per un tubo o per una doccia, nelle tinuz- 
precipitarne in gran parte questa silice, ze di precipitazione. 

Finalmente ti può aggiungere al sapone 3.° Per la ossidazione od avvivainento 
questa silice cosi raccolta, ottenendo un del colore abbisogna una caldaia di rame 
sapone che contiene silicato e carbonato molto forle, posta in nn massiccio di muro 
di potassa e che netta assai bene. sotto la cappa di un camino, gnernita di 

Fabbricazione deìC azzurro di Pari- robinetti e di un coperchio ben adattato, e 
gì, delT azzurro di Berlino e delT azzar- della capacità di circa 436 litri. Dinanzi al 
ro minerale del commercio. In conteguen- robinetto di questa caldaia avvi una tinoz- 
za dei progressi fatti in questi ultimi tempi za oblunga di quercia, ancb' essa munita 
dalla fabbricazione del ferrocianuro di po- di un coperchio che chiuda esattamente, 
tassio, la fabbricazione di queste tre so- della tenuta almeno di 45» litri e che possa 
stanze coloranti, le quali si distinguono ricevere facilmente tolto il liquido conte- 
propriamente parlando sulo per la quan- uuto nella caldaia, 
thè di cianuro di protossido di ferro che 4-° Pel lavacro, per la filtrazione, per 
contengono, trovossi ridotta alle più sem- la spremitura e pel diseccamento, adope- 
plici manipolazioni. La minuta descrizione ransi gli utensili ordinar». Inoltre occor- 
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rono stacci di enne, rnsliatoi o spatole per 
agitare le materie, cucchiaie per attignerle 
e simili. 

B. Manipolazioni chimiche. — — i.° De- 
pungonsi in una delle caldaie di (erro 5o 
chilogrammi di ferrocianuro di potassio 
ben puro ; nell’ altra 4° chilogrammi di 
solfato di ferro scevro di rame ; se si 
temesse che ne contenesse alcun poco con- 
verrebbe farlo bollire per qualche tempo 
con limaglia di ferro' o con altri rosomi 
di questo metallo. Riempionsi di acqua 
le due caldaie, si fanno bollire entrambe 
e si versaao le soluzioni cosi prepara- 
te in botti, perchè vi depongaoo e si raf- 
freddino. 

a.° Si versa nelle tinozze di precipita- 
zione con 1' acqua pura che riescono piene 
quando vi si decanta il liquore chiaro dal- 
le botti. 

5.° Dopo che i dne liquidi sono schia- 
riti e raffreddati si passa alla precipitazione. 
A tal fine si fa dapprima agitare 1’ acqua 
che si è versata nelle tinozze di precipita- 
zione. poi si leva la caviglia della botte 
che contiene la soluzione del ferrocianuro 
di potassio, e lasciasi scolar, questa : quan- 
do è scolata così la metà di questo li- 
quore levasi allo stesso modo la cavicchia 
della botte che contiene la Soluzione di 
solfato di ferro, e se la fa colare nella 
tinozza di precipitazione, agitando conti- 
nnamente. Il precipitato, che consisterà in 
cianuro di protossido di ferro, per l’ azio- 
ne, dell’ aria contenuta nell’acqua prende 
una leggera tinta azzurra, ma che in ap- 
presso diviene sempre più grigia e sporca. 
L’ agitazione continua del liquore è di as- 
soluta necessità, ed è in parte da questa 
operazione che dipeude lo splendore della 
frattura dell’ azzurro in pani, attesoché 
un precipitato granelloso, quale necessa- 
riamente risulta dal riposo delle materie, 
dà sempre un. azzurro a frattura fosca. 
Iuoltre dopo che le due soluzioni venne- 
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ro mesciute insieme, bisogna ancora aver 
cura di agitare il liquore per un' ora e 
mezza a due : 4° chilogrammi di solfato 
di ferro sono piu che sufficienti a saturare 
5o chilogrammi di ferrocianuro di po- 
tassio, e ne resta anzi un eccesso, il quale, 
quantunque non contribuisca per nulla 
alla formazione del colore, impiegasi a bel- 
la posta per essere certi che tutto il ferro- 
cianuro di potassio venne saturato. 

4-° U precipitato prodottosi che è gri- 
gio azzurrastro lasciasi in quiete per tre o 
quattro gioroi affinchè possa deporsi : do- 
po questo tempo si decanta il liquore che 
soprannota, e nel quale trovasi disciollo il 
solfato di potassa. Questo precipitato sen- 
za previo 'lavacro gettasi sopra un filtro 
sospeso al di sopra di una doccia che con- 
duce il liquido che a principio passa tor- 
bido in on vaso sepolto nel suolo del la- 
boratorio. Ripreodesi poscia questo liquo- 
re, e se lo versa di nuovo sul filtro ; la- 
sciasi su questo ultimo il precipitato fino 
a che abbia acquistato la consistenza di 
uoa densa poltiglia. 

6 .° Fa duopo allora dare ai precipitato 
azzurro fosco la tinta carica e l’ apparenza 
rameosa che distingue i prodotti di buona 
qualità, e che si ottiene mediante la ope- 
razione che dicesi awivamenlo. Si tras- 
porta a tal fine il precipitato nella caldaia 
di rame onde si è parlato dapprima; stem- 
perasi nell’ acqua per fare una poltiglia 
liquida, si riscalda fino all' eboHimeulo 
senza arrestarsi ai primi movimenti di que- 
sta poltiglia prodotti dai vapori che se 
sfuggono, e ri favorisce questa operazione 
coprendo la caldaia col suo coperchio. Do- 
po avere sufficientemente mesciuta ed agi- 
tata la massa, vi ai aggiungono a5 chilo- 
grammi d’ acido nitiico a 37 Bitume, si 
agita eootinuameoie avendo cura di gua- 
rentirsi dai vapori di acido nitroso che si 
svolgono e si fa bollire per ofto a dieci 
minuti, poscia per non guastar la caldaia 
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si fa colare tvtla il liquore nella tinozza 
die vi è dinanzi. Tosto che la masse in- 
tera è scolata in questa tino, vi si versano 
z8 chilogrammi <J’ acido solforico concen- 
trato, e due o tre operai agitano il liquido 
costantemente. Lasciasi ancora in riposo 
un quarto di ora coprendo la tioozzu del 
suo coperchio per mantenere la tempera- 
tura quanto più a lungo è possibile. Dopo 
questo tempo l’ ossidazione od avvivameli- 
tu del colore i compiuta, ed allora se si 
getta di quando in quando un' occhiata 
nella tinozza vedasi nel liquore una fer- 
mentazione lenta e tranquilla che si ma- 
nifesta per uno svolgimento di bolle che 
dura ordinariamente due a tre giorni. 
Quando cessa lo svolgimento di addo ni- 
troso, la r «adone dell’ acido nitrico sol 
cianuro di protossido di ferro è terminata, 
e l’azzurro che è divenuto più carico, e 
dee allora acquistare col diseccamento un 
bel colore rameoso, gettasi sopra un filtro 
e si lava fino. a tanta che le acque di 
lavacro non lascino scurgere la menoma 
turbolenza quando si trovano col nitrato 
di piombo o col cloruro di barite. Biso- 
gna evitare quanto è possibile di lavare 
con acque calcari e ferruginose, acciocché 
l’ azzurro non provi alcuna alterazione. 

Dopo i lavacri l’ azzurro si passa attra- 
verso udo staccio di crine molto fino, get- 
tasi sopra una tela allo stato di pasta mol- 
le per lavarlo ancora, poi ai comprime 
fortemente e si taglia in pani paraicllopi- 
peili oblunghi, quali trovano in commer- 
cio e finalmente se lo fa diseccare. 

6.° Lasciasi dapprima seccare lentamen- 
te l’ azzurro per evitare che i pani si 
screpolino o si fendano all’aria libera od 
in un seccatoio riscaldato, poscia, in una 
stanza destinata -a tal uopo, assuggettasi 
ad una temperatura di 60 a 70° H. che 
gli dà al più alto grado il riflesso del ra- 
me, dualmente se h> lascia raffreddare con 
lentezza, perchè t pani non si rompano 
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u non si «crapulino. In tal guisa si ottiene 
un azanrro della tinta più carica, c con 
quel riflesso di rame distintissimo che ha 
quello del commercio. Se ne prepara un'al- 
tra qualità che ha piuttosto la tiuta del- 
l’ ìndaco che questo riflesso rameoso. Que- 
sta specie, che sovente si paga più cara in' 
commercio, si ottiene modificando la ope- 
razione dell’ avvitamento, vale a dire fa- 
cendo prima bollire la materia con la 
quantità indicata di acido aolfotico, poi 
versando 1’ acido nitrico e operando del 
resto, conte si è detto. Pel rimanente la 
operazione si fa come per la specie a ri- 
flesso rameuso, avendo attenzione di non 
portare la temperatura nella stanza ricat- 
tiate olire ai 6o°. 

Con le proporzioni sopra indicate rac- 
colgonsi da 4» ■ 4*»5 chilogrammi di az- 
zurro di Parigi di prima qualità. 

I pesi relativi deli’ acido solforico e del- 
1’ acido nitrico che danno i’ avvit amento 
del colore possono mutarsi ; ma quando si 
scemano le dosi si ottiene en prodotto di 
minor valore, e quando si aumentano, l’az- 
zurro precipitato non è più bello, cosic- 
ché vai meglio tenersi alle relazioni speri- 
mentali che vennero indicate più sopra. 
Ir» vece di acido nitrico si può benissimo 
valersi di saipietra stemperato nella pol- 
tiglia colorata, ed al quale si aggiugne la 
quantità di addo solforico necessaria per 
decomporlo. Così per la quantità di az- 
zurro prodotta da 5 o chilogrammi di fer- 
rocianuro di potassio occorrono 1 4 chilo- 
grammi di saipietra e 7 chilogrammi di aci- 
do solforico a 6o° Baumè. Si fabbrica un 
azzurro altrettanto brillante, ma con meno 
sicura riuscita, preparando per la precipi- 
tazione una soluzione concentrata di sol- 
fato di ferro, aggiugneodovi del pori le 
quantità di acido solforico e nitrico indi- 
cate precedentemente per P avvivainento, 
e riscaldando fino all’ ebollizione nella cal- 
daia stessa io cui si fece la soluzione; 
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tolto che si è raggiunto quelli; punto vi li 
fu arrivare la soluzione di ferrocionuro di 
potassio «nchhsssa bollente, agitando accu- 
ratamente, perchè l’ azzurro non riesca 
granelloso, lo che molto nuocerebbe alla 
snn vivacità. Dopo aver (alto scolare il 
liquido in una tinozza se lo lascia riposare 
due o tre giurai, si lava il deposito, si fil- 
tra, si spreme e si la seccare. 

Invece del solfato di ferro si poò ado- 
perare del cloruro di protossido dello 
stesso metallo e per l' avvivainento del co- 
lore pnò usarsi I’ acido idroclorico invece 
di quello solforico. 

C. Preparatone delle qualità inferio- 
ri deW atturro. di Parigi. Per ottenere 
le qualità inferiori dell' azzurro di Parigi 
al colore preparato come precedentemente 
si è detto, dopo il lavacro, aggjugnesi da 
io a 3o per o/o di allumina preparata 
recentemente o di amido di prima qualità. 
Queste materie abbisognano di essere di- 
vise assai fioe per ooo dar luogo a vene 
od a punti bianchi nel colore ; in conse- 
guenza bisogna passarli ancor umidi in un 
mulino, poscia farne il diseccamene con 
molla attenzione, massime quando siasi fat- 
to uso dell' amido. 

Preparatane delT atturro di Berlino 
c deir aiturro minerale. Attualmente que- 
sti due colori, secondo il Gentele, si pre- 
parano mescendo l' azzurro di Parigi con 
sostanze bianche ridotte io polvere fina, 
sospese nell' acqua e mesciute a quell' az- 
zurro mentre è ancora in istalli pastoso, 
oppure macinale con esso. Io tutti i casi 
dopo questa operazione è duopo far pas- 
sare il colore attraverso uno staccio di cri- 
ne. Per allungare 1' azzurro possono ado- 
perarsi le sostanze seguenti. 

1 .° Allumina. Si ottiene questa terra 
precipitando con la |totassa dell' allume 
bea scevro di ferro. Dopo un accurato 
lavacro, se la mesce all' azzurro che tro- 
vasi ancora nelle tinozze di lavaeru. Nel 



Mtamui.i ( Atturri) 

quadro delle relazioni fra i pesi delle so- 
stanze necessarie per la preparazione di 
questi colori, daremo soltanto la quantità 
dell’ allume, perchè la quantità di potassa 
necessaria per precipitarla dipende dalla 
purezza di quello. 

3.° Amido. Si adopera la fecola delle 
patate, e se ne usa principalmente allorché 
si vuol fabbricare un prodotto di color 
chiaro e leggero. Stemperasi bene nel- 
I’ acqua, se lo mesce all' azzurro, e si ma- 
cinano insieme eoa acqua. 

3.° S/iato pesante o solfato di barite. 
Impiegasi per quelle qualità cui si mal 
dare molto peso, ed a tal fioe conviene che 
sia bianchissimo e macinato estremamente 
fino ; se lo mesce con I’ azzurro nell’atto 
di macinarlo atteso che nei lavacri se ne 
separerebbe precipitandosi a motivo del 
molto sno peso specifico. 

4” Argilla. Prima si calcina, poscia 
riducesi al aiutino in polvere estremamente 
fina, e da ultimo se la mesce ad acqua con 
I’ azzurro, macinandola insieme con esso. 

5.° Silicato di allumina. Lo si ottiene 
precipitando una soluzione di allume con 
silice in gelatina o vetro fusibile ; si mesce 
con 1' azzurro come l’ allumina. Qnesla 
materia è forse quella che meglio con- 
viensi per allungare l’ azzurro ; dà un co- 
lore un poco più leggero, ma che costa 
alquanto più caro. 

Faremo adesso conoscere le proporzio- 
ni in peso delle sostsnze indicate per fab- 
bricare alcune qualità di azzurro di Ber- 
lino e di azzurro minerale. 

• Atturro di Berlino. Il N.° i è carico 
ed ha uno splendore rameoso ; il N.° 3 è 
carico è pesante ; il N.° 3 a è chiaro e 
leggero ; il N.° 3 b è chiaro e pesante ; il 
N.° 4 <t è chiaro e leggero ; il 'N. 0 4 è è 
chiaro e pesante. 

Per quella quantità di azzurro di Parigi 
che si ha da 5o chilogrammi di fcrrocia- 
nuro di. potassio occorrono 
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Auurro minerale. Otliensi il N.* 1 ferrocianuro di potassio per fare 1 ’ azzur- 
aggiungeodo 1 80 chilogrammi di amido ro di Berlino si raccoglie la potassa che 
all’ azzurro di Berlino N.° 3 a. Ottiensi non si è trasformata in cianuro di potas- 
si N'.° a aggiungendo all' azzurro di Pari- sio, mentre invece quando si adopera la 
gi prodotto da ia ,5 chilogrammi di fer- Usciva. di sangue greggio convien adope- 
rocianuro di potassio, 60 chilogrammi di rare per la decomposizione del carbonato 
argilla calcinata e 5 o chilogrammi di spato di potassa che contiene dell’ allume la cui 
pesante. Il N.° 3 si prepara aggiugnendo allumina diviene inutile in gran parte per 
alla stessa quantità di azzurro sopraindi- le aggiunte susseguenti onde si è (urlato 
cala 4° chilogrammi di argilla calcinala più sopra. 

bianca, 75 chilogrammi di spelo pesante Siccome avviene sovente che si richiede 
macinato e 10 chilogrammi di amido. La ai fabbricatori colori simili a mostre pro- 
quanlità di azzurro prodotta è di 5 o pel venienti da altre fabbriche, così stimiamo 
W.° 1, di 120 pel N.° 2 e di 1 33 chilo- non sarà inutile far conoscere i metodi 
grammi pel N.° 3 . adoperati da Gentele per analizzare gli 

In tal guisa preparatisi queste varie azzurri. In tal modo possono delermi- 
specie di azzurri assai più facilmente che narsi con molta esattezza i materiali che 
noi si facesse cogli antichi metodi median- li compongono e mettersi quindi nel caso 
te le liscive di sangue, e si ha un’ assai di poterli imitare. 

maggiore certezza di-oltenere Io scopo vo- Analisi delle varie qualità di atiurro 
luto. Non vi sóno che poche fabbriche le di Berlino e di azzurri minerali. 
quali tuttora lavorino con liscive di sangue, Si prendono 5 gramole deU' azzurro 
e certo con Svantaggio, poiché, non solo da analizzarsi e si mescono e triturano con 
il loro metodo dà risultamenti meno si- piccole porzioni di una soluzione di po- 
curi, ma inoltre, si perde una parte dei tassa caustica fino a che il colore azzur- 
materiali, attesoché quando si prepara del ro sia interamente scomparso. Filtrasi il 
Sappi. Di%. Tecn. T XXI 5 a 
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liquore, e il residuo lavasi eoa acqua fred- 
da. La potassa decompone tutto l’axzur- 
ro di Parigi puro contenuto nel colore e 
disciogGc insieme un poca di allumina, 
cosicché il liquore feltrato contiene del 
ferrocianuro di potassio e dell'alluminato 
di potassa. Precipitasi allora con cloruro 
di ferro acido, poscia si tratta il precipi- 
tato con un poco di acido nitrico, si fil- 
tra, si lava e si fa asciugare a 6o° R. ; il 
residuo indica la quantità di azzurro di 
Parigi puro contenuto nel colore. 

Al liquido scolato per la filtrazione e 
pel lavacro di questi precipitati aggiugnesi 
allora del carbonato di soda py precipi- 
tarne 1' allumina. Siccome io questa pre- 
cipitazione vi entra anche l'ossido di ferro, 
cosi si tratta il precipitato lavato ed ancora 
umido con potassa caustica che scioglie 
1* allumina e lascia il ferro. Precipitasi 
quindi 1' allumina dal liquore filtrato me- 
diante il sale ammoniaco, si lava, si secca 
prontamente e si pesa. Questo peso dee 
aggiugnersi a quello che si trova nel se- 
guito dell' analisi. 

Ciò che rimane dall' azzurro' trattato 
con la potassa caustica si fa bollire con un 
eccesso di potassa caustica e si filtra. La 
soluzione ottenuta contiene I’ allumina, e 
la silice che erano nell’ azzurro allo stalo 
dj idrati, come pure una piccola porzione 
dell’ amido sotto forma gommosa. Si neu- 
tralizza il liquore con acido solforico per 
precipitarne la silice che si fa seccare e si 
pesa ; nel liquido che rimane precipitasi 
finalmente l’ allumina con carbonato di 
soda, e si aggingne la quantità di essa così 
ottenuta a quella che vi si era riconosciu- 
ta per lo innanzi. 

Evaporasi allora una porzione del li- 
quore donde si è precipitata l’ allumina 
col carbonato di soda, a fine di assicurarsi 
se contiene colla o gomma, trasformazione 
« he prova I’ amido per 1* alcali caustico, e 
che del resto fàcilmente si riconosce per 
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la difficoltà che si prova a produrre la fil- 
trazione. 

Si fa seccare e si pesa ciò che può ri- 
manere tuttavia dopo avere trattato 1’ az- 
zurro per la seconda volta con la potassa ; 
oltre ad una grande porzione della materia 
bianca qaesto residuo contiene tutto 1’ os- 
sido- di ferro separatosi per la reazione 
della potassa. In questa analisi tuttavia 
I’ azzurro precipitato non che la silice e 
1’ allumina presi insieme, e aggiugnendovi 
il Tesiduu hanno un peso superiore a quel- 
lo che aveva I’ azzurro, e ciò tanto più 
quanto più grande li è il peso dell’ ossi- 
do di ferro separatone con 1’ analisi. Del 
resto pnò valutarsi qnest’ ossido di fer- 
ro a un 55 per o/o dell’ azzurro di Pa- 
rigi precipitato dalla soluzione alcalina. 
Conviene adunque che quando detraggesi 
dall’ azzurro precipitato un 55 per o/o 
ed aggiugnesi il resto ai pesi trovatisi del- 
1’ allumina, della silice e del residuo, si 
abbia una somma, che, dedotta da quella 
data dall’ analisi del colore, dia una diffe- 
renza che rappresenti molto approssima- 
tivamente la quantità di amido contenuta 
nell’ azzurro. 

Sì può ancora fare un’altra prova e 
triturare come prima 5 granirne di azzur- 
ro con potassa caustica, lavando con molta 
diligenza il residuo per decantazione, e 
quindi trattandolo con sufficiente quantità 
di acido idroclorìco. Sclogliesi indipen- 
dentemente dall’ ossido di ferro separatosi 
la creta che può esservi nell’ azzurro, non 
che 1’ allumina, e si ha un residuo che, 
come nel metodo analitico precedente, con- 
siste in solfato di barite, il quale quando 
è. puro presentasi in forma di polvere cri- 
stallina più o meno grossa, ma quando è 
mesciuto ad argilla calcinata risulta dolce 
ed untuoso al tatto. 

Daremo un esempio di siffatte analisi. 

Cinque gramole di azzurro di Berlino 
triturate con la potassa produssero un 
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liquore nel quale trovarseli col cloruro di 
ferro 1,4 grammo di azzurro di Parigi 
puro laccato a 6 o° R. Il liquore che 
■colò quello axsurro di Parigi coote- 
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nera o,n5 gromme di allumina. Dal re- 
liduo li estrassero ancora col metodo più 
•opra indicato gromme o,i5 di litica e 
0,7 di allumina. 



.11 peto dell' auurro di Parigi, lottrattoii il a 5 per o/o, era di granirne o,63o 



Allumina ottenuta nella prima operazione o,ia5 

Allumina ottenuta nella seconda operazione 0,750 

Silice 0 , 1 3o 



i,635 



Il residuo avrebbe dovuto pesare 3,366 

Non pesava che ’ 0,776 



L’ azzurro conteneva quindi per 1 ' amido 



0,590 



Il residuo del secondo trattamento con la potassa diede : creta . . 0,3 5o 

Azzurro di Parigi i,5i, presso a poco lo stesso che precedentemente 



Allumina ........ o,35o 

Solfato di barite ................. i,5oo 



L’ azzurro conteneva adunque. 

i,a55 Azzurro di Parigi, media dei due pesi 



0,875 Allumina ì , .... „ . . 

L ... > solubili nella potassa 

o',iao anice I 

0,190 Amido 

o,a5o Carbonato di calce 

i,5oo Solfato di barite 

o,35o Argilla 



4,75o. 

Oso del doro invece dell’ acido nitri- 
co per P avvitamento delP auurro di 
Parigi. Invece che trattare il cianuro di 
protossido di ferro con l’ acido nitrico, e 
mutarlo così in cianuro- di perossido si 
potrebbe servirsi del cloro facendolo agire 
in forma di gas sulla poltiglia dell' auur- 
ro in ebollizione, oppure facendo dige- 
rire 1 ’ azzurro precipitato con un liquido 
che contenesse del cloro. 

Lo scopo cui si mira può ottenerli in 
varie maniere. 



t 



■> 



A. II cloro, prodotto in un apparato 
montato a tal fine, si conduce con tubi 
di piombo in una caldaia, pure di piombo, 
che contiene la poltiglia dell' azzurro e si 
riscalda fino a che il liquido scolori la 
carta di tornasole e la soluzione d’ inda- 
co ; poscia, pel precipitato ottenuto da 
5o chilogrammi di ferrocianuro di potas- 
sio , aggiungonsi 5 chilogrammi di addo 
solforico concentrato, e si conduce ancora 
per alcune ore del cloro gassoso nella 
massa. Con lavacri e filtrazioni ottiensi 
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poscia dii azzurro di Parigi di assai bella 

apparenza. 

B. Preparasi una lisciva alcalina eoo 
io chilogrammi di potassa • se la mesce 
con un latte di calce formato di 4 chilo- 
grammi di calce viva ; saturasi di cloro il 
miscuglio, poi vi si stempera il precipita- 
to di 5o chilogrammi di ferrocianuro di 
potassio che si dee avvivare, e sul quale 
si versano poco a poco a 5 chilogrammi 
di acido solforico concentrato. In tal guisa 
si produce P avvivainento e basta lavare 
l’ azzurro dopo averlo lasciato in quiete 
tre a quattro giorni. 

C. Il metodo seguente è quello che 
sembra meglio convenire ed essere il più 
economico per le qualità inferiori di az- 
zurro. Mettonsi a 5 chilogrammi di peros- 
sido di manganese io pezzi entro una cal- 
daia di piombo e vi ai getta sopra quel 
precipitato prodotto da So chilogrammi di 
ferrocianuro di potassio che si dee avvi- 
vare. Versami allora sulla massa 3 5 chi- 
logrammi di acido solforico concentrato e 
i5 chilogrammi di acido idroclorico a 
1 8 ° Baumè. Lasciasi digerire sei ad otto 
giorni, poscia per alcuni altri gioroi a cal- 
do con moderata temperatura. Finalmente 
separasi con lavacri il colore dai pezzi di 
perossido che rimangono ancora, facendolo 
passare attraverso uno staccio di crine e 
lavandolo. L’ azzurro ottenuto con questo 
metodo suol essere di una bella tinta 
quando non vi rimanga alcuna porzione 
di perossido. 

Froelich , dice che altre volte P az- 
zurro minerale preparavasi col solfato di 
zinco, il quale contiene sempre una certa 
proporzione di solfato di ferro, precipitan- 
dosi la soluzione di qnel sale col ierro- 
cianuro di potassio. Era quindi, egli os- 
serva, realmente un azzurro di Berlino 
che conteneva dell’ ossido bianco di ziaco 
invece di allomina, il che lo rendeva più 
leggero* attesoché P ossido di zinco è me- 
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00 compatto e meno denso dell' allumina. 
Questo azzurro minerale ben fabbricato 
ha un piacevole aspetto e molti ritengono, 
al dire di Froelich, non esservi alliba ma- 
niera di prepararlo buono. Egli tuttavia 
insegna il metodo seguente come ottimo 
per avere a qualsiasi gradazione un azzur- 
ro purissimo, delicatissimo e pieno di vi- 
vacità superiore di molto a quello prepa- 
rato col solfato di zinco. 

Sdogliesi nell’ acqua tiepida del cianu- 
ro di potassio e se ne precipita dell’ az- 
zurro di Parigi ; ma al momento in cui 
formasi il ferrocianuro si aggiugne una 
soluzione saturata di allume in quantità 
più o meno grande, secondo che la tinta 
dee essere più o meno carica, poi si satu- 
ra P allume, sempre a caldo, con creta ri- 
dotta in polvere assai Gna e purificata con 
la levigazione. Fa duopo che non vi sia 
eccesso di allume ni di creta, poiché nel 
primo caso P azzurro minerale inclinereb- 
be al verde, nel secondo al rosso od al 
violetto. 

Froelich osserva che si potrebbe pre- 
cipitare P allume con la potassa invece 
che con la creta, ma che costerebbe trop- 
po caro. Inoltre che la consistenza del- 
P allumina varia secondo il modo come 
venne precipitata ; se si precipita una so- 
luzione di allume a freddo con potassa o 
calce caustica, il precipitato è vitreo, poco 
friabile e pesante, mentre quando invece 
adoperasi il carbonato di potassa o la cre- 
ta, e quando la soluzione è concentrata, si 
ottiene un precipitato friabilissimo e molto 
leggero. Quando la soluzione di allume è 
assai diluita anche coi carbonati si ottiene 
un precipitato sulido e viireo, mentre dee 
essere sempre leggero quando vuoisi ag- 
giugnere P azzurro, il cianoferruro essen- 
do per sé stesso aderente e compatto. 

Un’ altra specie di azzurro minerale è 
quello cui si dà il nome di Azzinino di 
montagna o Ccwem «ssurr e, ed abbiamo 
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descritti alcuni includi per prepararlo a 
quella parola nel Dizionario ed in questo 
Supplemento. Sembra nullamen» regnare 
qualche incertezza su questa fabbricazio- 
ne. Cosi il metodo di Pelletier non diede 
effetti soddisfacenti ad Hermbstadt ni a 
Payen, mentre invece Hollunder preten- 
de averne tratto un colore di bellissima 
vivacità. Questo ultimo chimico credet- 
te scorgere che la calce in polvere des- 
se una tinta pili bella che I' acqua di calce, 
e che il colore acquistasse solidità e vigo- 
ria, mescendo il cloruro di rame al pari 
che la calce quanto meno umidi fosse pos- 
sibili. Secondo Mailer quando si vuole 
che l’azzurro di montagna artifiziale ugua- 
gli in bellezza quello naturale fa duopo 
precipitarlo da una soluzione nitrica. 

Froelich, dice, che fra tutti i metodi 
nessuno gli parve dare risultamenti cosi 
sicuri e soddisfacenti come quello che se- 
gue, nel quale il bel colore ottenuto ri- 
sulta da una combinazione particolare del- 
l’ossido di rame con l’acqua. S’ incomincia 
del preparare un verde di Brunswick nel 
modo che segue. Versami una parte di 
solfilo di rame ed una di sale marino in 
un vaso di legno con 6 ad 8 parti di acqua 
bollente, favorendone lo scioglimento con 
I’ agitazione. Quando ' il tutto è disciolto, 
aggiungonsi ancora 3o parli di acqua fred- 
da, e lasciasi in quiete fino al di appresso 
iu cui si decaDta il liquido dal sedimen- 
to ferruginoso formatosi, filtrando quella 
porzione ili liquido che è, torbido. Allor- 
ché tutta la soluzione rameosa. è ben chia- 
ra e pura, se la fa sculare in una tinozza 
ove si precipita 1’ ossido di rame mediante 
la calce. 

A tal fine prendesi una parte di calce 
ben bianca c ben cotto che si s|iegue, sic- 
ché riducasi iu polvere e si diluisce con 
acqua per modo da farne un latte ben 
omogeneo. Passasi questo latte per uno 
staccio di crine assai fino ad oggetto di 
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trattenere le particelle di sabbia e quelle 
più grossolane di calce. 

Con questo latte di calce perfettamente 
puro e preparato recentemente, si opera 
la precipitazione la quale non dee essere 
tumultuosa, ma anzi dee farsi con lentezza 
e pazienza, affinchè la calce abbia il tempo 
necessario per combinarsi col doro cui è 
unito 1’ ossido di rame, e formare in tal 
guisa il cloruro di calcia solubile. Ad ogni 
modo al fine della operazione di cui zi 
tratta non dee mai rimanere un eccesso 
di calce che nuocerebbe molto tanto al 
verde come all’ azzurro. Val meglio quin- 
di lardare al liquore una leggera reazione 
acida, per precipitare in appresso a parte 
il rame che trovasi ancora disciolto Del 
liquido chiaro soprannotante. Quando ver- 
sasi un poco di questo liquore in una lazza 
dee apparire scolorito come 1’ acqua ; mn 
versandovi alcune gocce di ammoniaca si 
vede che contiene ancona alcune parti di 
rame, perché ri si forma una leggera neb- 
bia azzurrastra. Non si dee però tentare 
questa prova immediatamente, ma circa una 
ora dopo I’ aggiunta dell’ ultima porzione 
del latte di calce. 

Quando si è perfettamente formato il 
sedimento lasciasi riposare per ?4 ore, 
trascorse le quali decantasi I’ acqua madre 
sostituendovi dell’ acqua pura. Questo la- 
vacro deesi ripetere due o tre volte alme- 
no perchè molto contribuisce alla bellezza 
del colore. 

Il precipitato, che trattasi come H verde 
di Brunswick comune, è del verde in ista- 
to puro e per conseguenza un cloruro ba- 
sico di ossido di rame. 

Questo precipitato è quello che si ado- 
pera per la preparazione dell’ azzurro di 
montagna. A tal fine se lo leva dal filtro 
in forma di una poltiglia verde e si depo- 
ne sopra tavole di legno sulle- quali ti 
stende : quando è secco per metà tagliasi 
in tavolette che si fanno seccare compiu- 
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tinnente e gettatisi in una poltiglia di calce i 
preparata recentemente, ma fredda, molto i 
più densa che il latte di calce precedente, a 
segno tale che le tavolette si coprono con : 
la loro immersione di un denso strato di i 
calce senza precipitarsi al fondo le une 
sulle altre. Copresi la tinozza con un co- 
perchio, e ri si lascia il verde in quella 
poltiglia per due a tre settimane. Ogni 
due o tre giorni si agita accuratamente la 
massa con le braccia e con la mano, ma 
non altrimenti. 

Trascorso questo tempo levansi alcune 
tavolette, e se sono divenute uniforme- 
mente di un bel azzurro carico nè vi si 
scorgono grani o punti verdastri si versa 
dell' acqua per ispegnere la calce, poi get- 
tasi il liquido sopra un grande staccio op- 
pure si decanta' in guisa che le tavolette 
non cadano, e che sieno separate dal li- 
quido. Lavami allora queste tavolette con 
acqua, pura in un' altra tinozza per libe- 
rarle da tutte le parti calcaree, e quando 
sono ben nette si fanno seccare. 

Queste tavolette azzurre che sono di 
molta durezza vengono poscia macinate 
assai line in un mulino a braccia apposito 
e I' azzurro di montagna è finito. 

Un azzurro minerale finalmente, del 
quale non si è parlato nel Dizionario nè in 
questo Supplemento, è quello di Brema 
che è di un colore assai bello, e distinguevi 
specialmente per la sua leggerezza e per 
la proprietà che tiene di coprire bene le 
superficie sulle quali si applica, pel che è 
ottimo per la pittura a tempera o ad olio. 
Suppliremo alla mancanza descrivendone 
la fabbricazione dietro i suggerimenti di 
F. Froelich. 

Prendesi del rame puro io lastre sottili 
che 'tagliansi con Ib forbice in pezzi qua- 
drati di 9 a io millimetri di lato. Poscia 
-per ogni cliilograramn di rame così taglia- 
to. prendonsi o' kll , 75 o di sale comune 
che si mesce con questa rame in un vaso 
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di terra conveniente. Da altra parte si £i 
un miscuglio di 5o gramole di acido sol- 
forico e So a ioo granirne di acqua, e que- 
sto addo diluito si versa sul rame e sul 
sale posti- nei vaso ; ma io tale quantità 
che quei corpi ne sieno umettati senza 
gocciare. Abbandonasi allora in quiete per 
tre settimane il tutto. Dopo quel tempo 
trovasi coperto di un grosso strato di os- 
sido che staccasi dal metallo con lavacri, 
serbando il metallo che rimane, il quale 
si fa ben asdugare per assoggettarlo ad 
una nuova operazione col sale. 

Ottenuta in tal guisa una quantità ab- 
bastanza considerevole di ossido di rame 
lo si depone in una grande tinozza dì abe- 
te, e vi si versa dell' acqua per farvi un 
lavacro perfetto, condizione indispensabile 
pel buon esito di tutto il lavoro ulteriore ; 
finalmente separansi con un setaccio fino 
le parti più leggere da quelle più grosso- 
lane. Appena si fecero gocciare le ultime 
porzioni dell’ acqua, ed anzi nell’ atto in 
cui l' acqua filtra tuttora, portasi I' ossido 
verde ben lavato e depurato in una tinoz- 
za ove se lo stempera in forma di densa 
poltiglia sulla quale versasi il doppio del 
suo volume di una lisciva molto caustica 
che diremo più innanzi come si prepari. 

Dopo avere mesciuto perfettamente il 
verde con I’ agitazione, in capo a io o a5 
luinnti , trasformasi in un bell’ azzurro. 
Versasi allora poco' a poco dell' acqua e 
sitasela precipitare l’azzurro di Brema ; 
si lava con acqua e gettasi sopra un filtro. 

Quando l’ azzurro ha acquistato un 
poca di consistenza se lo depone in grossi 
pezzi irregolari sopra graticci, oppure io 
si assoggetta ad una pressione, e se lo ta- 
glia in tavolette per farlo seccare all’ aria 
od all’ ombra. Il calore solare o quello di 
una stufa non sono da usarsi fino a che 
l’ azzurro è umido. In tal maniera si fab- 
brica un azzurro di Brema puro e leggero 
con grande perfezione. 
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Per preparare una lisciva caustica ab- 
ballatila forte per questa fabbricazione 
sciolgonsi in otto volte il suo peto di a- 
cqua in una caldaia di ghisa dieci chilo- 
grammi di buona potassa e si porta al- 
l’ ebollizione, poi s' introduce, sempre agi- 
tando accuratamente, della calce viva in 
polvere fino* a tanto che il liquore assag 
giato non dia più effervescenza con un 
acido, pel che si esige I’ uso di a a a,5o 
chilogrammi di calce. Si fa . bollire per 
qualche tempo, poi versasi il tutto in un 
bacino, ove sono cavicchie .a diverse al- 
tezze ; copresi accuratamente la vasca e ti 
lascia in quiete. Dopo qualche tempo si 
decanta la lisciva chiara che si può anche 
concentrare sul fuoco nella caldaia di ghi- 
sa. Finalmente ti getta sopra un filtro il 
residuo, si lascia sgocciolare e si concentra 
nella caldaia. Quando i liquori sono per 
tal modo concentrati abbastanza rovescian- 
si nel bacino e coprenti esattamente. Quan- 
do la lisciva è raffreddata si può servirsene 
per la preparazione dell’ azzurro di Bre- 
ma ; la evaporazione della lisciva de» farsi 
vivamente affinchè non si combini con 
P acido carbonico. 

Osservazioni. i.° Le prime liscive che 
colano .dall’ azzurro di Brema contengono 
una grande quantità di potassa e si può 
servirsene di nuovo per la fabbricazione 
dell’ azzurro di Brema dopo avervi ag- 
giunta dell’ altra potassa. i 

a.° La lisciva caustica dee estere affatto 
scevra di acido carbonico, e cosi concen- 
trata che una fiala di zoo grammo d’acqua 
distillata ne contenga ra5 di lisciva ; se è 
più concentrata ancora non vi è alcun 
danno. 

3.° Il modo di trattare il verde con la 
lisciva caustica è cosa di molta importanza 
in questa fabbricazione. Conviene adun- 
que tenere a mano varie piccole tazze nel- 
le quali si ih la prova dell' azione della 
Uscivo sull’ ossido. Se il colore non ti pre- 
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cipita in modo perfetto in queste prove 
non conviene saturare immediatamente 
l’ossido con la lisciva, poiché o 1’ ossido 
nun è sufficientemente lavato o la lisciva 
non è ben preparata. 

4° Si può preparare dell’ azzurro di 
Brema anche con parti uguali di solfato 
di rame e di sale marino ed il metodo è 
quello stesso che per la fabbricazione del 
verde di Brunsvrich indicata per l’azzurro 
di montagna, eecettochè invece di calce 
adoperasi la potassa per la precipitazione. 
Il precipitato verde che ne risulta trattasi 
con la lisciva caustica, come già si è detto, 
ed anche con questo metodo ottiensi Un 
azzurro ugualmente bello. 

(J. tì. Gestri, e — F. Froelich.) 

Miserili (Colori) V. Colobi. 

MINERALISTA. Osservatore dei mi- 
nerali. 

(Alberti.) 

MINF.R ALIZZARE , MINERALIZ- 
ZAZIONE. 11 combinare con qualche me- 
tallo altre sostanze che ne alterino le pro- 
prietà riducendolo allo stato di minerale 
od analogo a quello. 

(G.’*Md 

Mineralizzazione. Dicesi anche la for- 
za con cui tendono ad unirsi per affinità 
od altro uno o due corpi, dè' quali uno 
almeno è metallico. 

(Alberti.) 

MINERALOGIA V. Minerale. 

MINERARIO. Quegli che lavora nelle 
miniere. 

(Alberti.) 

MINESTRA. Tutte le bevande fer- 
mentate, il latte degli animali, il latte delle 
mandorle, e simili, servir possono di li- 
quido o di base alle materie mucose, gela- 
tinose ed estrattive, che formano il fonda- 
mento delle minestre ; 1’ acqua però è 
quella che più comunemente adoperala 
viene a tal uso. Solo con l’ aiuto del con- 
corso del fuoco si giugne a ben unire 
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questo liquido con la sostanza alimentare, 
ed a dare poi alla sostenta alimentare me- 
desima quella mollezza tanto necessaria 
per la sua trasformazione in chilo. 

Di fatto, quantunque le nostre cogni- 
zioni sulla maniera d’ agire degli alimenti 
sieno pur anco molto imperfette, nessuno 
può dubitar nondimeno che l' acqua non 
rappresenti una parte essenziale della fun- 
zione importante del nutrimento, e che 
nel pane, per esempio, non entri alle vol- 
te per un terzo, e non diventi aocir essa 
alimentare. Sicché nel ridursi allo stato di 
minestra, la materia nutritiva col mezzo 
d' una discreta cottura, non va soggetta 
ad altro cangiamento, che alla sna intima 
combinazione con l'acqua, ed acquista uno 
sviluppo maggiore nelle tue proprietà ali- 
mentari. 

Pare che questa verità abbia già da 
lungo tempo colpito i migliori osservatori 
di economia : ti accorsero che la medesi- 
ma quantità di farina, sotto la forma di 
polenta, nutre per un tempo meno lun- 
go, e, per conseguenza, con minore effica- 
cia, che quella ridotta in uno stato meno 
consistente ; si avvidero, che 1' acqua com- 
binala e modificata in una certa maniera 
influisce sensibilmente sopra la qualità e 
gli effetti del nutrimento. 

Un altro vantaggio dell' alimento sot- 
to forma di minestra ti è quello di non 
riunire queste qualità, se non quando si 
trova provveduto d' un certo grado di 
calore. Una serie d’esperienze comparative 
fatte da massari intelligenti mostrò che la 
sostanza solida o liquida assoggettata alla 
cottura quando amministrasi calda un po- 
co agli animali, è incontrastabilmente piò 
alimentare, più salubre, e che il benefizio 
che risulta da questa pratica compensa am- 
piamente le cure, il tempo e le spese che 
cagiona necessariamente. 

Vcdesi così negli aanali della specie 
umana che f alimento il quale contiene 
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più acqna e calorico, la minestra cioè, 
appartiene a tutte 1’ età, a tolte le condi- 
zioni, a tatti i banchetti; è, dopo il latte, 
il primo alimento dell* infanzia, ed io tutti 
i periodi della vita giammai si abbandona. 
Il soldato all’esercito, il marinaro sol- 
l' Oceano, il viaggiatore in cammino, il 
bifolco reduce dall’aratro, il mietitore, il 
vendemmiatore, il falciatore, il giornaliero 
che vanno talvolta a lavorare lontani dal 
domestico focolare, trovano nella minestra 
no alimento , al quale niun altro potreb- 
besi sostituire, ed anzi crederebbero quasi 
lutti non essere abbastanza nutriti, te man- 
casse loro la minestra. 

Le minestre di grasso o di magro con- 
trassegnate sono quasi ordiuariameate sotto 
il nome della sostanza che vi domina ; ai 
suole chiamarle per esempio , minestra 
spremuta, quando vi si fa entrare la ma- 
teria farinosa dei semi leguminosi, e mine- 
stra d’ erbe, quando la sna base è formata 
dall’ acetosa, dalla bietola, dalla lattuga, e 
simili. Questo è anche spesso il solvente 
adoperato, che serve per carattarizzarle, e 
perciò si dice minestra di vino, mia estro 
di birra, miaestra di latte. 

Ci dispenseremo dal far qui menzione 
d' una quantità di ricette di minestre sif- 
fatte più o meno composte, e che furono 
in uso a tempi diversi ; occupano queste 
negli antichi trattati di economia domesti- 
ca un posto distinto, e la loro composi- 
zione si regola salta fortuna dei consu- 
matori. Ci limiteremo ad accennare alcu- 
ne di queste minestre. 

È pur troppo una mania dei cuochi 
più distinti quella di fare le loro minestre 
grasse a gran fuoco in vasi scoperti, rimet- 
tendovi dell' acqua a misura che ai va eva- 
porando, oppure a misura che ne vanno 
levando il brodo pei loro intingoli. Qua- 
lunque sia la preparazione della carne che 
vi ha nella pentola, non oe ottengono che 
un brodo acce e poco carico di gelatìna. 
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Non è già la quantità di carne quella 
che lumia la buona minestra, ina la ma- 
niera bensì di trattarla. Dopo avere man- 
giala lu zuppa, reca sorpresa il vedere 
uscire dalla pentola , e comparire sulla 
mensa il pezzo di carne con cui venne fat- 
ta quella zuppa, riuscita debole pel solo 
unitivo che il liquore ha bollito appena, e 
elle non vi si adoperò, che il combusti- 
bile necessario, senza U tempo nè la pa- 
zienza conveniente u tale operazione. 

Questo cottura della carne nella peu- 
tola si rinnova ogni giorno nelle famiglie, 
e diviene per conseguenza un oggetto che 
merita le più serie considerazioni, sia [>er 
parte dell’ ecuuomia della legna, sia rela- 
tivamente alla qualità della minestra. Un 
fornello fatto espressamente per la pentola 
nel quale questa liceva il calore dal suo 
fondo, e poco dulia parte superiore, è uno 
dei migliori mezzi da adoperarsi per ot- 
tenere un brodo eccellente e molto eco- 
nomico. 

Chiamasi brodo particolarmente il li- 
quido con cui si tanno le minestre grasse; 
è l’ estratto ottenuto dajla tessitura musco- 
lare e membranosa delle sostanze animali 
[wr mezzo di una quantità d'acqua, la cu! 
dose ti determina io proporzione a quella 
ilella carne adoperata, e Cui sussidio di una 
temperatura sul principio di ottanta gradi, 
che coagula l’ albumina, iudi più moderata 
per dare ai principe contenuti nella carne 
il tempo d’ unirsi al liquido, e di racco- 
gliersi, ciascuuo nell' ordine di solubilità 
che gli è proprio, sotto forma di spuma 
alla superficie del lìquido, spuma che ti 
dee aver cura di separare con la massima 
esattezza (V. Buono.) » 

I brodi migliori sono sempre quelli, ebe 
si fanno con la carne già adulta ; quella 
del bue nei paesi settenlriooali, quella del 
castrato nei paesi meridionali. 

II brodo di ossa differisce essenzialmen- 
te dal brodo di carue iu ciò, che il primo 

SuppL Dii. Tccn. T. W1V , 
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contiene soltanto la gelatina, laddove il se- 
condo contiene nel tempo stesso la ma- 
teria mucilagginusa estrattive. 

Ma questa gelatiaa tirile ossa, lauto rac- 
comaodata da Ippocrat* e da tìaleno alla 
medicina pratica come un eccellente risto- 
rativo, rimase per lungo tempo senza inte- 
ressare la pubblica attenzione sotto il pun- 
to di vista alimentare. l’apin è stato il pri- 
mo che con I' aiuto del suo digestore 
tentasse d’ estrarre dalle ossa la maleria 
nutritiva. Proust ne formò tavolette per 
migliorare la sussistenza del povero. Dar- 
cet ne preparò brodi col mezzo del dige- 
store perfezionalo. Anche Parmentier si i 
servito di questo strumento per la casa de- 
gl’ invalidi nella stessa intenzione ; ma Ca- 
det De Vaui fu quello, che più partico- 
larmente cercò di farne una lodevole ap- 
plicazione all’’ economia domestica, e nulla 
trascurò per riuscirvi. Conosciuto è ge- 
neralmente il suu zelo pcgli interessi della 
classe mena fortunata. 

I risnltamenti sciaguratamente non cor- 
risposero alla sua aspettativa. Le esperienze 
da esso provocate negli ospizi civili e negli 
ospedali militari bastarono per dimostrare, 
che se le ossa somministravano la metà 
circa del loro peso di gelatina, col mezzo 
di ripetute cotture, questa gelatina, era di 
un sapore insopportabile, ebe non se ne 
poteva fare una minestra passabile se non a 
forza d’ erbe e di radici da orto, e che- 
quando anche la mercaoica offrisse un 
mezzo capace di macinare le ossa cou la 
stessa .facilità come il caffè, impossibile 
sarebbe di farue provviste, perchè alla 
semplice percussione del pilone acquistano 
già cattivo gusto, perchè 1' aria, ed un ca- 
lore di diciolto iu venti gradi danuo loro 
in meno di veutiquattr’ ore del rancidume, 
ad un odure putrido. u • 

Convinte dall’ esperienza e dal razioci- 
nio che la preparazione di brodi simili 
diviene assolutamente impraticabile nelle 
53 
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famiglie, e ili nessun risparmi» oei grandi 
stabilimenti, le ansministrazions sagge e ri- 
flessive trovarono estere molto meglio con- 
donare a vendere le ossa ai fabbricatori 
di bottoni, di colla-forte, e di sale ammo- 
niaco, por procurarsi in vece con quel de- 
naro carnami e legami, coi quali fare si 
possono minestre molto migliori. 

il voto adunque di Cadet De Yaux, as- 
sai filantropico senza dubbio, noo ha po- 
tuto essere soddisfano, quantunque siasi 
cercalo da per tutto di metterlo in esecu- 
zione con uno zelo e premura, che ono- 
rano il nostro secolo, ma da per tutto si è 
dovuto rinunciarvi con dispiacere ; cosic- 
ché in nessun paese si fa più il brodo 
d’ ossa, ed in nessun (taese per conseguen- 
za è più questo 1’ alimento della maialila 
e (Iella convalescenza. 

Questa mancanza di riuscita da attri- 
buirsi soltanto alla natura della cosa, non 
impedisce alle donne di governo di confi- 
nare r uso che fanno, fino dai tempi più 
remoti delle ossa del bue, del vitello, del 
castralo c del pollame arrosto, per rendere 
le loro minestre più sostanziose e piò gra- 
te, a motivo di quella lieve torrefa*i'>ne 
della carne che K ricopre. 

Per fare il brodo con la carne di Ime 
dee (presta porri nella pentola insieme 
con l’acqua, altrimenti non si formerebbe 
più quella spuma, che Sorge alla sirper- 
ficie. ma resterebbe invece confusa in (car- 
te nel brodo, che diventa allora sempre 
tor bido,- e noti si può conservare. Non si 
potrebbe mai abbastanza insistere sull’ at- 
tenzione; che ri dee avere di spumale 
perfettamente la pentola, di aggiungervi 
il sale subito dopo spumata, di non por- 
vi f legumi, sfe non quando il brodo è 
mezzo latto, e di condnrre il fuoco in mo- 
do ciré il liquore aia tempre agitato da 
un Keve 'fremito, senza bollire decisiva- 
mente giammai, e che la gelatina distrutta 
non reftvsi misuro «he I’ acqua la estrae 
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con 1' ebollizione, continuando così l’ ope- 
razione fino a perfetta cottura della carne 
e delle radici. 

Vantaggiare si può la qualità di questo 
brodo, aggiungendovi del vitello, del ca- 
strato, del maiale, del vecchio pollame, 
come galli, capponi, galline, oche, pic- 
cioni, pernici, e mettere bisogna anche 
queste aggiunte nella pentola simultanea- 
mente con la carne di bue, affiuchè tutte 
le parti dieno unitamente la loro spunta, 
e tulli i sughi gelatinosi che se ne posso- 
no ottenere. 

Se i brodi che ri preparano nei grandi 
stabilimenti mancano delle prime essen- 
ziali qualità, ciò succede, perchè le rego- 
le qui sopra descritte noo vengono stret- 
tamene: osservate. 

Se si vuol dare al brodo qualche gusto 
d’ erbe aromatiche, bisogna fare attenzione 
di non mettervele altrimenti che minuta- 
mente tritate, e nel momento di far la mi- 
nestra, perchè diversamente il cerfoglio, 
per esempio, cangiando odore e sapore 
nella cottura renderebbe ingrato il gusto 
della minestra. 

Un’ altra precauzione per conservare al 
brodo tolte le sne qualità è quella, di non 
inzuppare nel brodo il pane, specialmente 
appena uscito dal forno, senta averlo pri- 
ma moderatamente tostato , preferendo 
sempre la crosta : imperciocché la mollica 
si cuoce male, decompone sensibilmente 
il brodo, lo scolora, P indebolisce, modi- 
fica il suo gusto, la sua forza, il suo carat- 
tere fila crosta al contrario aggiunge al suo 
sapore, ed anzi il pène ridotto allo stata 
di biscotto rende il brodo assai migliore. 
Per questo motivo, è da raccomandarsi 
agli abitanti della campagna d’ aver sem- 
pre in riserva un’ infornata almeno di bi- 
scotto di mare, per dedicarne una parte 
a quest’ uso. 

Si suole talvolta preparare il brodo con 
un pezzo di castrato, con lardo, sale ed un 

wrr , -v y. 
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chiovo di garofano ; quando (ulto ciò 6 
cotto per meli, si passa il liquore per se- 
taccio, e si adopera per qualsivoglia mine- 
stra od intingolo. Il castrato poi ed il lar- 
do si espongono salta graticola per com- 
piere la cottura, e si condiscono eoo una 
salsa piccante, spargendovi sopra briciole 
di pane. , 

I brodi medicinali ri preparano con vi- 
tello, pollame, tartaruga, vipera, ranocchi, 
animali la coi carne dà più gelatina che 
estrattivo, due principii il coi concorso e 
indispensabile per costituire il vero bro- 
do : I' uno è la materia alimentare, l’ altro 
la parte ristorativa, ossia il condimento. Le 
regole generali per la loro preparazione 
sono le stesse assolutamente come pegli 
altri brodi ; si (anno quasi tutti A bagno- 
maria, ma non possono essere conservati 
che per ventiqunttr' ore nel verno, e per 
dodici nella state. 

Per tire un brodo medicinale di vitello 
si prende il polmone di questo animale ; 
levasi I' uspera-ai feria, e tutto il grasso 
che lo ricopre : tagliasi in pezzi, gettavi 
nell* acqua tiepida, per farne uscire qocl 
sangue, che potesse restare nei piccoli 
vasi. Quando I’ acqua non sarà più colo- 
rala, si fa cuocere il tutto in una piccola 
pentola rnpei t i ad un fooco moderato, e 
verso la (ine mettunviri prima le foglie, c 
poscia i Gori ordinati dal medico. 

Se P ordinazione del medico compren- 
de anche fruita, bisognerà mondarle, ag- 
giungerli raczz’ ora pi ima delle foglie, pas- 
sarli e lasciarli deporre. 

II brodo di pollo si fa levando gl’ inte- 
stini, il collo e tutto il grasso ; facendo 
cuocere ad un fuoco moderato ed aggiun- 

* gendo le radici e frutta prescritte, come 
sono i ape, cipolle, datteri, giuggiole. 

Pel brodo di tartaruga spezzasi il gu- 
scio di questo animale se ne stacca la car- 
ne, tagliasi in pezzi, se la fa cuocere a 
bagno- maria con sufficiente acqua ; quat- 
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tro ore di ebollizione moderata bastano 
per cuocere interamente la tartaruga. Se 
il medico ha preacritto delle piante aro- 
matiche, aggiungono alla Gne, e copresi il 
vaso: lasciasi raffreddare il tatto indi si 
passa per setaccio. 

Per fare il brodo di vipera, si separa la 
lesta, la pelle, e gl' intestini della vipera 
vivente, se ne taglia il corpo in pezzi, e 
si fa cuocere, come la carne della tartaru- 
ga, a bagno-maria. 

Indipendentemente dalle minestre pre- 
parate col latte provveduto del suo fiore 
o col burro, che hanno per base il riso, 
l’orzo mondato periato reso tritello, la 
zucca, i cavoli, si fanno ancora minestre 
d’ erbe, di radici, di semi leguminosi ( il 
consumatore che non amasse sentire sotto 
il dente questi semi, putrebbe convertirle 
in farina, e preparare la minestra più pre- 
sto e con meno spesa ; ma prima di maci- 
narle conviene farle diseccare ol forno, ed 
anche torrefar le leggermente , altrimenti 
I’ umidità propria dei semi riscaldandosi 
per l’ attrito dalla rotazione, e dui peso 
delle macine, fa [russare difficilmente la fa- 
rina attraverso i buratti, di era ostruisce 
la tessitura, dottde risulta un estratto menu 
delicato di quello preparato coi semi legu- 
minosi cutti interi, poi stiacciati, separati 
dal loro inviluppo, e passati pel setaccio. 

Non si riesce sempre a procurarsi del- 
P erbe fresche per le minestre di magro, e 
perciò si ha I’ attenzione di far cuocere in 
autunno la provvista del verno. Tutti co- 
noscono il modo di pre[>arare questi er- 
baggi, pel che inutile si rende darne la 
spiegazione. La sola osservazione da non 
oinmettersi è quella di non far entrare 
giammai nella loro composizione le piante 
aromatiche, perchè queste cangiano spesso 
di natura nel cuocersi, dannu un cattivo 
gusto all' acetosa ed alla bietola, clic for- 
mano ordinariamente la base dell’ erbe 
cotte -, bisogna poi salarle e peparle più 
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del «olilo, perchè esagerando allora nel- 
p ino d’ un tal condimento, si contribui- 
sce alla conservazione dell' erbe, e non si 
iia bisogno di aggiungerne quando si pre- 
para lo minestra. 

È una grande economia di tempo, di 
cure e di denaro quella d’avere una prov- 
vista d’ erbe cotte nella stagiooe ; indipen- 
dentemente dal gusto che danno alle mi- 
nestre di magro, correggono la scipitezza 
delle sostanze nutritive adoperate a tal 
uopo, come sono 1’ orzo, le lenti, i piselli, 
i fagiuoli, le patate , quando stemperati 
sono io ona certa quantità d'acqua, e 
tutti i caratteri presentano delle zuppe 
economiche, delle quali parleremo in ap- 
presso. 

Per preparare le minestre di radici, si 
prendono carote, rape, pastinache e ci- 
polle che si mondano, e si tritano col 
mezzo d’ una grattugia di latta ; la polpa 
che ne proviene, si mette nell' acqua sul 
fuoco ; dopo alcuni istanti di bollitura si 
fa passare a traverso un setaccio di crine, 
od un pezzo di tela assai fina ; si prendo- 
no poi altre radici simili longitudinalmen- 
te tagliate a strisce sottili, che involgere 
si fanno nel burro, poi si gettano nel li- 
quido con le altre per farle cuocere an- 
ch’ esse. 

Per annientare la consistenza di questo 
brodo e renderlo più sostanzioso, si può 
aggiungersi una cucchiaiata di farina di 
fave, di lenti, di piselli, di fagiuoli, ovvero 
farvi cuocere eotro del riso. Le radici in 
somma destinate alle minestre devono es- 
sere prima sempre grattugiale; in questo 
stato somministrano la totalità dei loro 
principii, e ne occorre una minor quantità 
per ottenere . una data quantità di materia 
alimentate; una radice che resta nella pen- 
tola per tutto il tempo che dura la pre- 
parazione del brodo, non somministra alla 
decozione delta carne che un debole estrat- 
to, o quello che rimane combinato si trova 
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dalla cottura con la materia fibrosa, la 
quale costituisce il corpo di quelle fibre 
che trovatisi intere o tagliale intorno alla 
carne. 

Si sa quante differenti minestre, ma 
tutte graie e saporite, offra il riso cotto e 
stemperalo in un brodo grasso o magro, 
o nel latte. 

II latte viene spesso adoperato solo co- 
me liquido della minestra ; tosto eh' è vi- 
cino a bollire, versarlo conviene sul pane 
tagliato a fette, e porlo sulla mensa : fa- 
cendo il contrario, gettando, cioè, il pane 
nel latte sul fuoco, e lasciandolo bollire un 
momento, si corre rischio di coagularlo. 

Dopo battuto il fiore, vi resta un flui- 
do, che porta il nome di latte di burro , 
deoominazione multo impropria, perchè 
non contiene un atomo solo di burro ; al- 
tro min è che latte paragonabile ut latte 
■fiorato, buono anch’ esso e nutriti ro, e 
capace di servire per le minestre di riso 
e di latte. 

Minestre non meno importanti da ri- 
cordarsi sono quelle che al vantaggio rii 
un buon nutrimento uniscono 1' altro rii 
un costo assai limitato, e ebe perciò si di- 
cono economiche. Daremo volonlieri l’ in- 
dicazione del modo di preparare alcune 
di queste. 

Io uno scritto stampato a Saiotes nel 
1680, e pubblicato da un misrionario, si 
trova la composizione di due zuppe eco- 
nomiche, I' una destinata per i poteri, 
e 1' altra pei ricchi. Spetta nullaim-no a 
Rumford il merito di avere il primo sta- 
bilito pubbliche cucine, ove la classe labo- 
riosa potesse procurarsi a prezzo assai 
modico un alimento sostanzioso nel tempo 
stesso e salutare. Le seguenti indicazioni 
riguardano la preparazione di alcune fin 
le più utili di queste minestre. 

La composizione seguente c quella che 
j facevano distribuire agli indigentif plinto 
della rivoluzione francese, deuni pastoii 
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«.«latiti e caritatevoli col nome di riso eco- 
nomico. 

Prendesi Rito . . . . ao libbre . 

» Palate ..... . 60 

u Piteli! .... in 

u Carote ■ 4 

» Zucche o citriuoli. io 

» Rape o navoni . 1 5 v . 

» Borro fuso ... 4 

» Sale .... 4- 

Si lava il rito due volle io arqon bol- 
lente, poi in acqua fredda, metlesi quindi 
sopra un fuoco moderato durante la not- 
te, per farlo poco a poco cuocere in un 
recipiente coperto. 

Nell' indomani si fanno cuocere le pa- 
lale che devono essere lavale; non si 
mette in fondo alla peotolu che un poca 
d* acqua e di sale per lasciarle cuocere 
ben coperte nella propria loro umidità ; 
allo stesso modo si faranno cuocere la 
iucca, le carote ed i navoni ; nel levare 
questi oggetti dalla pentola, si riducono in 
polenta quanto più esattamente è possi- 
bile versandovi poco a poco de|P acqua", 
rimestando e passando il tutto per uno 
staccili, come si fa dell’ estratto di piselli. 

Si versa allora tutto questo estratto 
nella pentola del riso : vi si aggiunge il 
sale ed il burro, e si fa cuocere a lento 
fuoco per due ore, rimestando sempre ; 
vi si getta quindi il pane a peizelti, eri 
anche dopo questa opei azione si lascia 
il tutto al fuoco per un' altra meli" ora. 
Quindi può darsi per cibo con una mez- 
xa bottiglia di vino, che forma la razione 
ordinano. Secondo esperienze continuate 
per tre mesi, una libbra di quota sostan- 
za basta all" incirca per 1 ’ alimento giorna- 
liero d" un adulto, e costa appena cinque 
a sei centesimi; Si potrà anche, volendo, 
prepararne una dove minore, diminuendo 
ciascuna sostanza nella medesima propor- 



zione. Se, per esempio, non si prendono 
che diaci libbre di rito, si prenderanno 
sole trenta libbre di patate e cosi delle 
altre materie ; se non sì hanno radici fre- 
sche, se ne prenderanno delle secche, ma 
in minore quantità e si ridnrmnno in pol- 
vere. Al burro si poò supplire col latte 
cd anche col lardo. 

Ma il riso economico, malgrado il cré- 
dilo avuto, è piuttosto una densa polenta, 
che una vera minestra, e sotto la prima di 
queste forme i farinacei compatti e meno 
stemperati, presentano una massa visco- 
sa, che i sughi digestivi possono difficil- 
mente penetrare, disciogliere e trasformare. 
Succede allora che questi farinacei soggior- 
nano poco nello stomaco, e sono, per. cosi 
dire, precipitati dal proprio loro peso negli 
intestini, pel che P appetito rinasce lieti 
presto, anche con piti energia di prima ; 
perchè ora si sa che la specie di prepara- 
zione data alle differenti vivande ne faci- 
lita più o meno la digestione, e che molli 
alimenti divengono più nutritivi; quando 
si sa cogliere il vero modo d' apprestarli, 
c si conosce la consistenza ad essi più 
conveniente. 

E certo che P orzo mondato e prepa- 
rato come il riso, dee diventare un gior- 
no un soccorso abituale pegli indigenti, ed 
un ripiego per tutte le classi della società, 
che ciascuno vi troverà con poca spesa 
e senza verun imbarazzo un nutrimento 
approntato, donde risulterebbe un' econo- 
mia di tempo, di combustibile e di mano 
d' opera. Le minestre economiche d' orzo 
sarebbero non meno utili delle minestre 
di legnini. 

Per fare una zuppa di riso e di patate 
con una libbra di riso uiettonsi quattro o 
Cinque libbre di patate, una libbra di pa- 
ne, due once circa di sale, quattro libbre 
il' acqua, e tre mezzi sestieri di latte. Si là 
aprire il riso in due libbre d' acqua, a 
misura che il riso si condensa, vi si mette 
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di tempo in tempo dell' acqua calda, fin- sa, polverulenta, e solida abbastanza per 
che entrata vi aia per intervalli la quantità potersi avvolgere in carta, 
sopriodica ta. Rimestasi sempre , perchè Per ridurla in minestra, si stempera 
non si attacchi al fondo del recipiente, un' oncia e mezza di quella sostanza in 
Quando ì cotto, versasi il latte, il sale, il sedici once d' acqua , poi si espone il 
pane, e le palate, si fa bollire il tatto per tutto al fuoco fino al momento dell’ cbol- 
uu momento, levasi poi dal fuoco, e con- lizione, ed allora vi si aggiunge un’ oncia 
tiuuasi a rimestarlo per un mezzo quarto di biscotto tritato, ed un’ oncia e mezza 
d’ ora : ci vogliono tre ore circa per pre- di grasso, donde risulta una minestra con- 
pararlo. Prima di mettere le patate nel sistente e saporita. 

riso si fanno cnoccrc nell’ acqua, si spela 1 prezzi ai quali si vendono per lo più 
no e si stiacciano, come per fame pane : gli oggetti che costituiscono questa mine- 
il pane si taglia in fette usai sottili. stra, possono far ascendere il valore della 

Si hanno così, dieci porzioni di due razione tutto al più a sei centesimi, coni- 
grandi scodelle ciascuna, per ogni libbra presivi il combustibile e la mano d' ope- 
di riso preparato secondo questo metodo ; ra ; e questo valore potrà anche ribassarsi 
se ne potrebbe anche fare di più, aggiun- se diminuire il prezzo delle derrate, 
geodovi una maggior quantità di palate. Per riguardo alla conservazione di que- 
ll sapore che comunicano al riso non è sta minestra secca, si hanno dati bastanti 
disgustoso, e sono per loro stesse un buo- per asserire che si potrà conservarla in 
nissimo nutrimento, tome lo sperimenta- buono stato per un mese almeno ; e sic- 
rono alcune famiglie, che per mancanza come nella sua composizione non entra 
d’altri nlimenlimon hanno sussistito pel carne, si può credere, che non polii es- 
cono d’ interi inverni che di quasi sole sere intaccata dalla muffii, nè dalla pu- 
patate cotte sotto la cenere, e che si man- trefazione ; che potrà servire nn mese do- 
tennero egualmente bene di quelle le quali po la sua preparazione, e che alterandosi 
ridotte non furpno a questa estremiti. non andrà soggetta, che ad una vera ossi- 
Per fare una minestra di cipolle prcn- genazìone; e si sa che vi sono alcuni i 
desi farina d’ orzo . . . . ■ fibbia, quali trovano deliziosi il burro ed il lardo 

Cipolle rosse o bianche . a i/a, rancido. 

Burro » strutto .* . . ■ i/a, Nei manoscritti del maresciallo Vauban 

Pepe tritato .... a grani, si trova la ricetta d’ una zoppa di firu- 

Sale squagliato ... a once, mento, di cui questo guerriero filantropo 

, proponeva 1’ uso pui militari, preferendo 

Quando le cipolle sono tagliate in |»ic- questo nutrimento a quello del pane mal 
coli pezzi eguali, si fanno friggere nel gramolato e mal cotto, perchè allora i 
burro , finché abbiano preso nn colore riverì erano amministrati assai meno bene 
rossiccio ; allora vi si aggiunge in propor- 
zione la farina, nella quale si trovano già 
mesciuti il sale ed il pepe. Si rimesta il 
tutto vivamente e fortemente, ed un quar- 
to d’ ora dopo si ritira la materia dal fuo possiamo dispensarci dal dimostrare quan- 
do; pesa questa una libbra ed otto once to sia la sua zuppa inferiore di qualità a 
circa, e forma diciotto razioni, ciascuna quella delle cipolle 

d' un’ oncia c mezza, il’ una materia gi us- £ cosa nnanimamentc riconosciuta da 
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che al giorno d’ oggi. Ma nell’ applaudire 
le lodevoli mire ond' era animato quel be- 
nefico comandante d’ eserciti [ter la con- 
servazione e la prosperità del soldato, non 
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roterò ohe turano assistito tenia prerea- regione di credere, che un più profondo 
tiuae alla forraaxione di quest* tuppa ed esame gli avrebbe convinti ben presto, 
al suo assaggio clic presenta alla rista, al °be la composiiione di questa auppa non 
gusto ed all’ odorato tutti i caratteri di pnò dar luogo a Terno timore sui suoi pi- 
nna buona minestra, e che a motivo del- fotti. La ricetta non esige farina di frumeo- 
la facilità di trovare da per lutto gli ingre- toj ma bensì d’ orzo, ed anche questa 
dienti che la compongono, della spedi- assoggettata alla torrefiizione. La cipolla 
tei la della snn preparazione, e della coma- fritta nel burro non vi lascia che le squa- 
dità dei suo trasporto, potrebbe diventare ,ne secche senza nessuna umidità, tro- 
in molti casi un grande ripiego, soprnt- vaodosi anche distrutto il suo odore. Que>- 
tutto ad un esercito che manca alle volte sta minestra in somma è analoga, ed an- 
di carnami, di tempo e di combustibile ; c he superiore a quella che i viaggiatori 
che data alternativamente con qnella di a l loro arrivo nelle locande fanno pre- 
carne, suscettibile si rende di sostenere il p*rare al momento con la cipolle fritta in 
soldato, come sostiene gli abitanti dèlie un poro di strutto, di burro, o «li lar- 
montngne, i quali ne fanno uso abituale do, aggiungendovi una manciata di fari- 
nelli Svizzera e nella Germania, quantim- lla t F>c darle coesistenza e aumentarne 
que si dieoo ai più faticosi lavori deli’ agri- * a proprietà alimentare. Chiunque ha se- 
coltnra. guito gli eserciti sentirà fàcilmente, esse- 

La zuppa preparata con la farina to- re impossibile di adottare per essi la mi- 
stata forma in Baviera il nutrimento dei nastra di legumi, delta wppa alla Humjort 
taglialegne, i quali la portano seco loro quando le truppe sono in campagna, at- 
quando' sono obbligati d’ inoltrarsi mollo ,esa la rapidità dei loro movimenti, la 
nelle foreste. Vi sono molti altri paesi in moltiplicità dei distaccamenti, e f imba- 
Germania, ove gli abitanti che godooo au- razzo eh’ esigerebbe il carreggio degli ap- 
che d’ una certa agiatezza, fanuo uso cou parati per la soa preparazione. La zuppa 
piacere di questa zuppa, che si può, con» di cipolla, per la facilità di formarne pre- 
queiln di cipolla, ridurre alle stato asciutto ventivamenle provviste per un mese, è un 
e portatile. nuovo benefizio pel soldato, e si dee fare 

Dodici once di questa polvere, che for- Ogni sforzo, perché conosciuti oe sieno i 
mano io tutto otto razioni, riposte io' uu vantaggi, relativamente alla salute, alP eco- 
vaso, possono procurare ad tra soldato nomia, io tutte le circostanze nelle quali 
di che fare la zuppa per una settimana, gl* avvenimenti di guerra possono collo* 
senza caricar troppo il suo equipaggio, e c * te H soldato. 

dargli nel tempo stesso la certezza che, V estendo alle zuppe di legumi gli ele- 
arrivando in paese nemico, troverà, anche menti di cui sono composte appartengono 
nei luoghi privi d’ ogni altro mezzo di a vegetali molto culmini fra noi, che con- 
sussistenza, dell’ acqua e del comhnstìbile, vengono a tutti i climi, a tutte lè esposi- 
per formare entro lo spazio d’ un quarto eiooi ; la cui coltivazione è facile, e la 
d’ ora venti once d’ una minestra sostati- raccolta più certa e più abbondante «fi 
ziusa, saporita, e d’ un gusto piacevole alla quella della maggior parte delle produiioni 
generalità dei consumatori dello stesso genere, u ; 

Queglitto che cercarono di screditare Esaminando quindi nella riasse delle 
la zuppa di cipolle, non mostrano di co- sementi farinacee quale sia quella che dee 
nutrente i veri vantaggi. Vi ha tutta la qui avare la preferenza, ci troviamo indulti 
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a darla senza eccezione all' orzo. Da Ip- 
porrate fino a noi questo grano costituisce 
sotto differenti forme il vitto degli ammala- 
ti j è suggerito in tutte le opere dietetiche 
ootne alimento medicinale. Le altre basi 
di questa zuppa sono i fagiuoli, i piselli, 
soprattutto le patate. Tutti questi ingre- 
dienti, combinali iu varie maniere ed in 
proporzioni diverse, le fauno variare al- 
l’ infinito. 

lina costante esperienza ha dimostrato, 
non esservi nutrimento più proprio alla 
salute di quello al quale si è accostumati 
dall' infanzia. Le zappe di legumi dovreb- 
bero essere riguardate Come una continua- 
zione dell* uso della polenta o della pana- 
ta, se formassero essenzialmente la base 
del governo dei neonati: le malattie della 
prima età sarebbero forse meno comuni, 
e le costituzioni più robuste ; meno però 
che sulla composizione delle zuppe di le- 
gumi, necessario ci sembra insistere sul- 
la tacitila e speditezza della toro forma 
zinne; sull’ economia del combustibile, del 
tempo e della mano d’ opera, sui vantaggi 
preziosi, infine, m certe circostànze, di sol- 
levare la classe poco fortunata, e di far 
sassistere un gran numero d’ individui. 

Possono adoperarsi nella formazione di 
queste zuppe, il burro, l' olio, il lardo, lo 
strutto, il grasso d'oca, il sevo del bue, 
del castrato, il grasso del bollito e dell' ar- 
rosto. Quest' ultimo dee anzi avere la pre- 
ferenza, perchè essendo stato assoggettata 
ad una specie di tocretazione, gode in que- 
sto stato d’ uu sapore molto più sensibi- 
le, che rende anche più saporose le altre 
sostanze; ma siccome nou si ha sempre 
l’ opportunità di procurarsene a sufficien- 
za, si può sostituirvi il grasso di castrato o 
di bue liquefatto, e tenuto sul fuoco, fino 
a che non manda più fumo, e coniinda a 
farsi nero alla superficie ; allora si fa sco- 
iare questo grasso in vaso di stoviglia, 
c quando ' comincia a raffreddarsi, vi si 
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aggiunge un mazzetto di timo o di lauro, 
alcuni chicli di garofano in pezzi, od un 
poco di pepe tritato. 

L' uso ha insegnato altresi che 1’ orzo 
non dee entrare nella composizione delle 
zoppe economiche se non mondato, spo- 
gliato cioè della sua scorza, perchè in que- 
sto stato dà loro più corpo. Per far- 
gli assorbire più acqua che sia possibile, 
bisogna da principio adoperarne poca, au- 
mentarla insensibilmente finché il grano 
sia estremamente tumefatto, e nou offra 
più che una polenta della stessa bianchezza 
e d’ una consistenza paragonabile a quella 
del rìso molto dento. Se al consumatore 
non importa d’ incontrare sotto al dente 
le sementi leguminose, si potrebbe farle 
madnare, od adoperarle in farina ; ciò 
renderebbe più speditiva la preparazione 
della zuppa. 

Incaricato d’ esaminare tutte le propo- 
sizioni fatte al governo nella vista di pro- 
curare una sussistenza a quegli individui, 
che per gli avvenimenti della rivoluzione 
francese erauo ridotti ad una indigenza 
estrema, Parmentier indicò in diverse re- 
lazioni presentate al ministro deli' interno 
i vari mezzi capaci di provocare e molti- 
plicare gli stabilimenti delle zuppe eco- 
nomiche. 

Nel Dizionario di storia naturale fran- 
cese si trovano al vocabolo Gazo diverse 
ricette di composizioni di zuppe economi- 
che, intese a provare da una parte che si 
possono variare a piacimento il sapore e 
la consiiteuza delle zappe ; che dall’ altra 
parte le difficoltà locali per procurarsi le 
sostanze che entrano nella loro composi- 
zione, non potrebbero essere un motivo 
per rinunziare ai vantaggi di questo genere 
di alimento, osservando attentamente le 
proporzioni di ciascheduna. E fucilo sosti- 
tuire all' orzo altre sostanze d’ un prezzo 
inferiore, come sarebbero il formentone, il 
saraceno, uumeutaudune o diminuendone 
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la proporzione, secondo la consistenza che 
danno all’ acqua. 

Termineremo queste osservazioni sui 
vanteggi che le zuppe di legumi devono 
procurare alla società esponendo in com- 
pendio i principali motivi sopra i quali 
si fonda la utilità loro. Da quanto pre- 
cede risulta: 

s.° Che le sostanze di cui sono compo- 
ste le zuppe di legumi, sono buone cia- 
scuna separatamente ; ma che riunite per 
la loro combinazione coll' acqua, mediante 
una cottura lenta, offrono nello stato cal- 
do un lutto più elaborato, più omogeneo, 
più economico e più appropriato all’ ef- 
fetto alimentare; 

a.° Che qoeste zuppe, di cui si può in- 
finitamente variare il sapore e la consi- 
stenza, possono somministrare con poca 
spesa all'universalità dei consumatori me- 
no agiati e di ogni età un alimento, al 
quale supplire non si saprebbe cosi van- 
taggiosamente con nessun altro ; 

3.° Che accreditando il suo uso in tutti 
gli stabilimenti pubblici, ove si tratta di 
nutrire compiutamente, a buon mercato e 
sanamente molti individui soggetti allo 
stesso governo, si avrebbe un mezzo si- 
curo di mantenere, ed aozi di più propa- 
gare la coltivazione dell’ orzo, delle se- 
menze leguminose e delle patate, donde 
risulterebbe necessariamente un aumento 
nella massa delle sussistenze, e diminu- 
zione nel consumo dei pane, consumo 
spaventevole per ciò che costa all’ agri- 
coltura ; 

4-° Che il nutrimento principale pre- 
parato così in grande per cinque o sei- 
cento persone alla volta riunite nello stes- 
so recinto, produrrebbe un risparmio con- 
siderabile sulle spese di combustibile e 
della mano d’ opera, e ridurrebbe 1’ ali- 
mento al più basso prezzo ; 

5.° Che la zuppa di legumi preparata 
così in grande, in comune, ed adottata in 
SuppL Di*. Tecn. T. WIV. 
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tutte le officine produrrebbe una dimina- 
■ rione sul consumo del pane di frumento, 
1' eccesso delle raccolte in fromento rima- 
nendo sempre una sorgente di ricchez- 
ze mediante l’esportazione saggiamente di- 
retta ; 

6.° Che i porti di mare ed i bagni dei 
condannati sono principalmente i luoghi, 
ove le preparazioni delle zuppe economi- 
che diventerebbero d’ nna grande utilità ; 

j.° Che interessano perciò alle persone 
collocate alla testa delle grandi ammini- 
strazioni, le quali devono avere per ogget- 
to speciale di moltiplicare i primi alimenti, 
e di nutrire un maggior numero d’ iodi- 
genti senza aumento di spesa ; 

8.° Che le zuppe economiche sareb- 
bero un valido mezzo di rimediare al- 
P abuso che si può fare dei soccorsi, in 
denaro, il più funesto di tutti, perchè in- 
vece di sollevare i bisogni reali, serve il 
più delle volte soltanto a soddisfare le 
passioni, come quelle delle bibite di liquo- 
ri forti, e le infide speranze dei giuochi 
di sorte ; ciò che contribuisce a popolare 
gli ospitali, ed a fomentare 1’ indolenza, 
donde poi nasce la mendicità, flagello ter- 
ribile degli Stati. 

Qneglino ai quali restasse ancora qualche 
prevenzione sul merito reale delle zuppe 
economiche, dovrebbero prendersi la bri- 
ga, invece di deplorare con affettata com- 
mozione la sorte degl' indigenti costretti 
a nutrirsene, di trasportarsi nei paesi più 
lontani dalle grandi città, presso a quegli 
uomioi ebe vincer devono e i calori ecces- 
sivi della stagione e la fatica del giorno, 
vedere e gustare la zuppa che preparano 
sui loro focolari : consiste questa il più 
delie volte in acqua calda condita con un 
pezzo di cattivo lardo, e nella quale nuota 
uu pane nero e compatto : non ve d’ ha 
uno fra essi, ebe non preferisse la zuppa 
di legumi ad una tale minestra. Rendendo 
meno indifferenti i coltivatori sulla pos- 

H 
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sibili Là d’ ottenere da una piccola quanti- 
tà di terreno uoa grande quantità di sus- 
sistenze, si mostrerebbe loro il mezzo di 
trarre un miglior partito dai mezzi locali, 
ed allontanerebbero dall' umile loro ca- 
panna quei mali, di cui sono causa princi- 
pale la penuria d' alimenti e la cattiva 
loro qualità. 

(PABMBItTIER.) 

MINIARE, MINIATURA. Si è detto 
nel Dizionario donde sembri derivare que- 
sta parola, quali metodi siensi successiva- 
mente impiegali in tal arte, e quali diffi- 
coltà specialmente preseoti. Si è detto al- 
tresì come si adoperi per miniarvi sopra 
1' avorio, ed in qual maniera debba pre- 
pararsi a tal fiae ; come vi si impieghi an- 
che talora il vitellino abortito, e come 
Vincenzo di Montpetit miniasse sulla seta 
con metodi rimasti segreti, valendosi di 
colori stemperati con un miscuglio di acqua 
e di olio. Suggeriscono taluni per fissare 
i colori sali’ avorio di inumidirlo due o 
tre volte con una soluzione di borrace in 
acqua distillata cui si aggiugne un poco 
di dragante, lasciando poscia asciugare ed 
aggiugnendo ai colori qualche goccia del- 
lo stesso liquido. All' articolo Marmo in 
questo Supplemento (T. XXII, pag. 109) 
si disse pure come il marmo si sostituis- 
se con vantaggio all’ avorio, e se ne accen- 
narono anche i motivi.' Esporremo con 
qualche maggiore estensione un confronto 
fra ’ il marmo e I’ avorio usati per la mi- 
niatura. 

L' avorio in fatto è bensì bianco quan- 
do siasi appena tagliato in tavolette o quan- 
do siasi assoggettato ad un metodo parti- 
colare d" imbianchimento, ma si sa che la 
esposizione all’ aria gli fa mutare colore e 
gli dà una tinta giallastra aggradevolissima 
è vero in certi casi pei pittori in minia- 
tura, ma poco atta a rappresentare quelle 
parti itegli oggetti, le quali non ammetto- 
no che tinte fredde e crude. 
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Un’ altra obbiezione contro I’ avorio sì 
è che le mezze tinte non essendo coperte 
in generale che di un leggero velo di co- 
lore, mutano naturalmente di tuono o di- 
vengono più cariche per l' ingiallimento 
dell’ avorio, e che questo cangiamento di- 
strugge allora in parte 1’ effetto o la grazia 
delle pitture. 

Il marmo all’ opposto dà un fondo 
bianco puro che il tempo non altera, e 
che è disposto a ricevere qualsiasi tinta e 
rappresentare qnalsivoglia soggetto. Quan- 
do sia scelto e preparato a dovere presen- 
ta uoa politura delicata quanto quella del- 
l’ avorio, e, quantunque i colori di fondo 
vi sieno assorbiti con maggiore avidità, in 
appresso non vi ì tuttavia differenza fra 
il marmo e 1’ avorio. ' 

Questo ultimo non può inoltre otte- 
nersi che in pezzi di piccole dimensioni, 
e quantunque siasi cercato da molti la ma- 
niera di unire insieme parecchie di queste 
tavolette, nessuna è finora riuscito e le 
menome variazioni di temperatura le dis- 
giungono. Il marmo, all’ opposto, può ot- 
tenersi di qualsiasi dimensione, e sembra 
che nulla impedisca che non ai possano 
unire tavolette di esso per farvi sopra figu- 
re quanto grandi si voglia. 

Nelle stagioni e nei climi caldi le pia- 
stre d’ avorio sono soggette a sbiecarsi, a 
fendersi od anche a scheggiarsi, e si assi- 
cura che molte miniature preziose andaro- 
no perdute in tal gnisa, mentre invece il 
cangiamento delle stagioni e lo stato igro- 
metrico dell’ atmosfera non sembrano ave- 
re sul marmo che leggerissima influenza. 

L’ avorio è mollo soggetto a coprirsi 
di una specie di rugiada che ri manifesta, 
allorché se lo espone alla più lieve umi- 
dità ; questa rugiada che vi si depone, spes- 
so senza causa apparente, lascia quasi sem- 
pre sulle pitture macchie giallastre che più 
non si possono togliere. II marmo non ha 
questo inconveniente. 



Digitized by Googli 



MlRUTlRk 

Dacché V incominciò a dipingere sul 
marmo non ti icone puranco il menomo 
cangiamento nei tuoni e nelle mezze tin- 
te, malgrado che le pittore sieno rimaste 
esposte al fumo, all’ umidità, ai vapori 
nelle stanze ; duopo è tuttavia aggiugnere 
che questa pittura non rìsale che ad otto 

0 dieci anni fa. 

Il marmo è soggetto a spezzarsi, ma 
non mollo più dell’ avorio a circostanze 
uguali. Si assicura eziandio aversi riuniti 

1 frammenti di nna tavoletta di marmo che 
si era spezzata, con albume d’uovo e calci- 
na, e che la miniatura dipintavi in appres- 
so non presentò alcun indizio di questa 
unione dei frammenti. 

Circa alle qualità dei marmi si i detto 
a quell’ articolo nel luogo addietro citato 
quali sieno da preferirsi per Questo scopo. 
Nei terreni giurassici trovansi pietre cal- 
caree, magnesiache o dolomitiche, a pasta 
di estrema finezza, che acquistano una po- 
litura lucida molto splendente, e queste 
converrebbero forse allu miniatura. Sareb- 
be solo a temersi la soverchia facoltà di 
assurbimento di queste calcaree, cui sa- 
rebbe facile nullameno porre riparo ; ma 
bisognerebbe però farne la scelta accura- 
tamente, poiché quasi tutte le dolomie han- 
no una tinta giallastra più o meno forte, 
la quale avrebbe allora gl’ inconvenienti 
che si rimproverano all’ avorio. 

L’ uso di piogere ad olio sul marmo 
è cosa molto antica ; ma sembra nuova 
l’ applicazione di esso alla miniatura. 

(F. Mzi.epbyre.) 

Mi ristora dei manoscritti. Da moltu 
tempo i calligrafi usarono disegni per or- 
nare i loro lavori, ed anche talvolta per fa- 
cilitare l' intelligenia degli autori. Senza ri- 
salire ad un più remoto periodo ci basterà 
ricordare le relazioni dateci da Plinio e da 
altri antichi scrittori di libri illustrati con 
figure. Narrano che Pomponio Attico aven- 
do fatto una raccolta dei detti notabili dei 
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più eminenti personaggi di Roma, impiegò 
alcuni artisti per ornare la sua opera con 
ritratti. Anche Vairone alquanto prima 
raccolto aveva i ritratti di yoo grandi 
uomini per illustrare le loro biografie. Si 
hanno alcuni manoscritti ornati con dise- 
gni di un periodo precedente al terzo od 
al quarto secolo ; di altri più antichi si 
hanno pure notizie. Ve ne ha uno nella 
biblioteca del Vaticano a Roma, ed è una 
parte del poema di Virgilio, riccamente 
ornato di molte miniature, le quali si è 
stabilito essere stale eseguite innanzi al- 
l’ epoca di Costantino il Grande. Oltley 
invece le riferisce aozi al tempo in cui 
fioriva lo stesso Virgilio : ad ogni mo- 
do sembra a molti grandemente probabile, 
dietro quanto adduce quello scrittore, che 
quel manoscritto siasi miniato non più che 
un secolo dopo la morte del poeta. Albi 
invece stimano esagerate le opinioni di 
Ottley e non assegnano al Virgilio mano- 
scritto e miniato una data più antica del 
IV secolo. Alcune delle composizioni mi- 
niatevi sono di grande bellezza, così d* 
non essere per certi riguardi inferiori alle 
celebri produzioni degli Italiani del seco- 
lo XIV e XV. La stessa Biblioteca del 
Vaticano possedè pure un antico mano- 
scritto di Terenzio ornato eoo rappresen- 
tazioni di varie fra le scene delle sue com- 
medie e col ritratto dell' autore in prin- 
cipio. Gli antiquari non sono d’ accordo 
sulla data di questo manoscritto : ad Ot- 
tiey sembra che lo si debba attribuire ad 
un tempo anteriore a quello di Costan- 
tino, mentre altri, come vedremo più in- 
nanzi, lo attribuiscono all’ Vili secolo od 
al principio dell* XI. Lambecio, nel suo 
commentario della biblioteca imperiale di 
Vienna, descrive un Calendario romano 
manoscritto ornato con pitture, al quale 
assegna la data del 354 al tempo di Co- 
stantino figlio di Costantino il Grande, 
indicandolo come uno degli oggetti più 
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belli ed estraordinari della raccolta di 
Vieona. Anche a Londra trovasi un ma- 
noscritto singolare con figure di data quasi 
altrettanto aotica che quella della biblio- 
teca del Vaticano. E una copia della tra- 
duzione fatta da Cicerone del poema astro- 
nomico di Arato, con figure delle costel- 
lazioni, alcune delle quali colorale. Venne 
descritto da Ottley nella sua Archeologia, 
dove adduce varie circostanze per provare 
che dee essere stato scritto nel secondo 
o nel terzo secolo. 

Questi saggi di pittura sembrano par- 
tecipare del carattere classico degli scrit- 
tori che illustrano. L’ azione delle figu- 
re è adattata alle passioni che sono sup- 
poste rappresentare, il colorito è natu- 
rale, ed i panni tono disposti con quella 
grazia che si ammira nei prodotti degli 
scultori della Grecia. Col declinare della 
letteratura parve decadere anche I’ arte di 
illustrare i manoscritti, o piuttosto gli or- 
namenti vi assunsero il carattere gotico 
che presentano gli scrittori del tempo. Non 
prima del finire del XIII o del principio 
del XIV secolo 1 ’ arte cominciò a risor- 
gere insieme con le altre arti del bello, 
quantunque anche in quell’ intervallo siasi 
frequentemente ricorsi al pennello per il- 
lustrare ed ornare i lavori dei calligrafi. 

Quantunque i saggi dell’ arte pittorica 
nel periodo dal V al XII secolo sieno sen- 
za confronto inferiori alle produzioni delle 
età anteriori, per quanto riguarda al dise- 
gno, sono tuttavia estremamente ricche per 
la vivacità dei colori e per l’ intreccia- 
mento ingegnoso degli ornati. Souo pure 
interessanti in quanto che fanno conoscere 
gli abbigliamenti, l'architettura, i passatem- 
pi, le varie cerimonie religiose e simili, i 
ritratti di alcuni uomini illustri e le abitu- 
dini del popolo nei diversi periodi in cui 
questi disegni sono eseguiti. Alle minia- 
ture deesi inoltre il vantaggio di conoscere 
Io stato delle arti e il loro andamento non 



Misutohz 

mai interrotto del tutto in Italia, nemme- 
no nelle età piò oscure. Per queste ragio- 
ni sono molto interessanti tutte le antichità 
dell’ epoca del decadimento, e frequente- 
mente vi si ricorre per rischiarare alcune 
oscure quistioni archeologiche. 

Quantunque, come abbiamo veduto, i 
Greci ed i Romani del primo e secondo 
secolo si distinguessero pel buon gusto c 
pel carattere claseico che davano ai dise- 
gni nei loro manoscritti, sicché i loro ar- 
tisti prendevansi ad esempio da quelli de- 
gli altri paesi, vuoisi tuttavia che nella 
Irlanda esistesse nel VI secolo una scuola 
indipendente per la miniatura dei mano- 
scritti ; ed è probabile che dalla istruzione 
di là propagatasi dipendesse la bellezza 
delle miniature dei manoscritti anglo-sas- 
soni dei due o tre secoli susseguenti. Uao 
splendido saggio dello stato di quest' arte 
al principio dell’ ottavo secolo è sfuggito ai 
guasti del tempo, e si conserva nel Museo 
britannico; ed è la celebre copia degli evan- 
geli in latino, con una traduzione sassone 
interlineata, conosciuta col nome di libro 
di Durham o di Evangelii di San Culber- 
to, che vennero scritti e miniati da Elfredo 
vescovo di Lindisiàrne, il quale mori nel 
731. Al principio di ognnno dei quattro 
libri vi è il ritratto di uno degli evangelisti 
disegnato molto accuratamente, benché con 
unostile che grandemente partecipa di quel- 
lo del decadimento della scuola romana. 
Oltre agli ornamenti che cingono le pagine 
al principio di ciascun evangelio, avvi una 
grande lettera iniziale. F. Madden descrisse 
le produzioni deila scuola irlandese iber- 
no-sassona, le cni miniature distinguami 
per notabile intralciamento di ornati e di 
nodi in forma diagonale o quadra, talvolta 
con animali interposti, e che terminano 
con teste di serpenti e di uccelli. Le mi- 
niature del libro di Durham si accordano 
coi caratteri indicati in questa descrizione. 
Malgrado la quasi totale mancanza di figure 
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graziose o elastiche negli ornamenti di 
questa scuola, l’accurata finitezza loro • la 
belb apparenza che hanno fece sì che ve- 
nissero ammirati e copiati dai miniatori 
francesi, tedeschi ed anche italiani, benché 
fra noi i manoscritti abbiano conservato 
più a lungo che altrove quel carattere clas- 
sico che rese per sì lungo tempo famosi i 
pittori italiani. 

L’ arte del pittore o miniatore di ma- 
noscritti veniva principalmente esercitata 
nei chiostri, avendovi uoa stanza destinata 
unicamente alla trascrizione e miniatura 
dei manoscritti. Nelle ore che rimanevano 
libere durante il giorno dall’ esercizio dei 
doveri religiosi, ed anche dopo l’ ora so- 
lenne di mezzanotte, nel silenzio lavora- 
vano i monaci con diligenza a produrre 
quei lavori di arte pittorica e calligrafica, 
i quali dieci a dodici secoli dopo eccita- 
no ancora la ammirazione e b meraviglia, 
benché più non abbiano forse il presti- 
gio della superstiziosa venei azione con la 
quale si guardavano durante la vita dei 
loro autori. 

Questi lavori dei monaci erano inco- 
raggiati non solamente, ma imitali altresì 
dai grandi dignitari della chiesa. S. Dun- 
stano particolarmente era celebre per la 
sua bravura nell' arte di copiare e miniare 
i manoscritti, ed altri celebri nomi conob- 
bersi abili nello stesso studio, i quali per 
altri rispetti si hanno in grande onore e 
venerazione. 

L’ at te era altcesì protetta dagl! uomini 
più ricchi ed influenti di quel tempo, i 
quali spendevano grandi somme in questi 
tesori letterarii. Federico Madden là a tale 
proposito le osservazioni seguenti. « La 
proiezione accordata da Carlo Magno e 
dal di lui figlio Carlo il Calvo all' arte di 
miniare i manoscritti produsse l’ effetto che 
il numero di bei volumi eseguitisi durante 
I’ ottavo «d il nono secolo riuscì forse 
maggiore che in qualsiasi altro tempo. E 
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probabile che vi si impiegassero special- 
mente artisti italiani o tedeschi, molti dei 
quali lavoravano dietro ■ modelli della 
greca scnola. Uno splendido esempio di 
quest’ arte si ha nella Bibbia di Carlo Ma- 
gno conservata nella chiesa di San Paolo 
in Roma, e che non si potrebbe uguaglia- 
re probabilmente neppure oggidì. Essa 
prova decisamente che il buon gusto e la 
abilità di esecuzione negli ornamenti ac- 
cessorii dei manoscritti, non decadde all» 
stesso modo come negli altri maggiori la- 
vori di composizione e di colorito. 

Un’ altra Bibbia, posseduta un tempo 
da Carlo Magno, trovasi ora nella Biblio- 
teca del Musco britannico, dopo essere pas- 
sata per molte mani e venuta successiva- 
mente in diversi paesi ; é in folio grande, 
scritto in carattere minuscolo bello e di- 
stinto e formata di 449 foglietti, alti ao 
pollici ingtesi e larghi 1 4 3 / 4 1 vi sono al- 
cune grandi lettere iniziali affatto mancanti 
però di eleganza, di ticchezza o profusione 
di ornamento, e vi sono quattro miniature 
di gran dimensione, ma inferiori tanto per 
la eccellenza del colorito che pel disegno 
alle Bltre miniature dello stesso periodo. 
Sembra che i colori adoperatisi fossero 
stemperali ad olio. Credesi scritta sotto la 
direzione di Alcuino od Albino, natiro 
dell’ Inghilterra, il quale, avendo ricevuto 
una accurata educazione ad York, divenne 
uno dei più celebri letterati dell’ ottavo 
secolo: essendo stato invitato in Francia da 
Carlo Magno, vi si recò nel 790, e dedi- 
cossi con ardore a promuovere la istru- 
zione, e dietro I’ esempio di Carlo Magno, 
diedesi a favorire gli uomini celebri per 
ingegoo e contribuì al miglioramento della 
letteratura io Europa. Favorito dalla pro- 
tezione ed amicizia dell lmpei ature, Alcui- 
no rimase in Francia fino alla sua morie 
avvenuta nell’ 804 ; si suppone che que- 
sta Bibbia sia da lui stata latta negli ulti- 
mi anni della sua vita. Dalle lettere dello 
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slesso Alcuino risulta evidentemente che 
aveva intrapreso questa opera dietro il 
desiderio di Carlo Magno. 

Un altro volume che si conserva nel 
museo britannico, è un libro degli Evan- 
geli sul quale dicesi che giurassero tutti i 
Re d’ Inghilterra che successero ad Atel- 
stano al momento della loro incoronatone: 
questa traditone è stata tuttavia posta in 
dubbio, ma il manoscritto si i sempre con- 
siderato di lina data contemporanea ad 
Atelstano o del principio del X secolo. 11 
libro contiene quattro disegni degli evan- 
gelisti fatti assai rozzamente; ciascun evan- 
gelio è inoltre preceduto da una grande 
lettera iniziate in oro e colorì. 

Nella libreria del duca di Buckingham 
vi ì un salterio del nono secolo che è for- 
se il più antico che esista in Inghilterra, 
e che vuoisi esistesse fino dal tempo di 
Riccardo II. Un altro di data molto anti- 
co, cioè del decimo secolo, se ne conserva 
nel museo britannico : contiene piccoli 
disegni che contornano una scrittura che 
pel tempo in cui fu fatta può riguardarsi 
come di qualche eleganza. 

Dopo il XII secolo il numero dei libri 
miniati anche fuori d' Italia crebbe nota- 
bilmente, ed i disegni delle miniature ri- 
dersi migliorati di molto. Così nella libre- 
ria Corpus Christi del collegio di Oxford 
serbasi un manoscritto il quale contiene 
disegni che rappresentano alcune visioni 
apparse ad Enrico I durante la sua di- 
mora in Lombardia, nel t i3o. Questi di- 
segni sono però trattati a semplice chiaro 
oscuro, limitandosi il coloramento ai con- 
torni delle pagine soltanto. 

• Un considerabile miglioramento nei di- 
segni delle miniature fecesi nel XIII seco- 
lo, e ne citeremo ad esempio un volume 
esistente nel museo britannico, il quale 
contiene un calendario, un salterio e can- 
tici del vecchio e nuovo testamento. È in 
folio grande, di ìaa fogli di pergamena. 
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con 38 grandi disegni in principio, fatti con 
molto gusto ed intelligenza, con assai vivaci 
colorì, analoghi a quelli ad olio. Bellissimo 
ed interessante è un altro manoscritto mi- 
niato sul finire del XIII secolo o sul prin- 
cipio del XIV, ed è un salterio che si con- 
serva pure nel museo britannico, furmato 
in ottavo, allo dieci pollici circa su sette, con 
3ao foglietti. 1 primi 65 sono occupati da 
figure che rappresentano fatti dell’ antico 
testamento disegnati con inchiostro, tinti 
leggermente con colorì ad acquerello e 
specialmente col verde e col purpureo. 
Seguono poi altre pitture di santi disegna- 
te dalla stessa mano, ma colorite con oro. 
L’ effetto tuttavia non è così piacevole, 
non essendosi accuratamente conservati i 
contorni dei disegni. Segue in appresso 
un calendario scritto elegantemente, quin- 
di succede un salterio che occupa la mag- 
gior parte del volume, cioè a 34 foglietti, 
ornali con alcune ricche miniature accu- 
ratamente colorile ; e sul margine inferio- 
re con una quantità di disegni di carattere 
leggero ed elegante, simili a quelli che 
ornano il principio del volume. Alcuni di 
essi rappresentano i costumi del tempo in 
cui vennero disegnati, come giuochi e pas- 
satempi del popolo, altri sono di carattere 
storico, satirico e burlesco. Questo volu- 
me suppouesi essere stato scrìtto e minuto 
io Inghilterra nel terminare del regno di 
Edoardo I, verso la fine del XIII secolo. 
Sull' ultimo foglio del manoscritto avvi 
una iscrizione, la quale indica che Baldo- 
viuo Smith avendo ottenuto il libro da al- 
cuni che volevano portarlo fuor di paese, 
lo presentò alla regina Maria nell' ottobre 
i553, il primo anno del suo regno. La 
coperta ricamata che tiene, ornata con un 
grande fiore di fili d’ oro e sete colorate, 
dicesi essere stata fatta dalla regina stessa, 
non essendo raro in quel tempo di vedere 
le dame prepararsi le coperte pei loro 
libri. 
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Il muteo britannico possedè altresì al- 
cuni saggi dello stato di questa arte in Fran- 
cia al principio del XIV secolo ; citeremo 
fra questi un manoscritto della vita di San 
Greci di un grande in folio, di 161 fo- 
glietti, scritti in tre colonne, ed amato con 
una quantità di piccoli disegni di circa 
due a tre pollici in quadrato, col dosso ric- 
camente ornalo di oro. Un altro mano- 
scritto, pure del XIII o XIV secolo, è un 
grande in folio, di 44^ foglietti, scritto in 
due colonne, intitolato le gesta dei re di 
Francia , e contiene le croniche dei varii 
re da Faramondo fino alla morta di San 
Luigi nel 1370; tutto il volume è riem- 
piuto di varii disegni miniati che rappre- 
sentano gli eventi narrati nel testo. 

La miniatura dei manoscritti è inoltre 
di molta importanza, come dicemmo, per- 
ciò che rappresenta lo stato della pit- 
tura nei diversi tempi e la influenza che 
hanno avuto alcune circostante sulla for- 
mazione e miglioramento del gusto, sic- 
ché riescono di mollo lume per la storia 
dell’arte. Nell’ Inghilterra ed io Francia 
fino a che s' introdusse la stampa hanno 
luogo fra i principali monumenti della pit- 
tura che esistano, e nella Germania, in- 
nanzi ni XIV secolo, se ne occuparono 
parecchi artisti che esercitarono anche al- 
tri rami più grandiosi dell’ arte. Perciò nel 
trattare dello stato antico della pittura in 
que’ paesi è assolutamente necessario con- 
sultarli come autorità. Anche in Italia, la 
patria diletta delle arti, dove la pittura 
trovò protezione in ogni tempo, l’ arte 
di ornare i manoscritti con miniature vi 
fu pure praticata con molta estensione, e 
nei tempi ai quali si riferisce il risorgi- 
mento dell' arte, presenta tale migliora- 
mento di disegno, composizione e co- 
lore che appena è vinta dalle maggiori 
produzioni di quel tempo. Non solo im- 
piegaronsi molte cure nel disegno delle 
piccole miniature dei manoscritti, ma sem- 
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bro che tanto questi latori, noma la pit- 
tura siensi tenuti in uguale stima, gli au- 
tori dell' una essendo anzi anche i cam- 
pioni dell' altra , come Giotto , Simone 
Memmi, Cosimo Tura ed altri. 

Se si paragonano le miniatore dei ma- 
noscritti con le grandi pitture a fresco 
delle antiche età, come, per esempio, del 
XIII, secolo si incontreranno le stesse par- 
ticolarità di disegno, il medesimo ordina- 
mento dei colori, la stessa disposizione 
delle figure, in somma ano stile medesimo 
sfigurato da alcuni difetti che in entrambi 
i casi si osservano. La eccellenza dell'arte 
in fatto non dee consistere nel mezzo ado- 
perato dall’ artista o nella dimensione delle 
sue pitture, ma nel maneggio del soggetto, 
nella composizione o modo di aggruppar 
le figure, nell’ esprimere le passioni, per 
le loro manifestazioni e simili : perciò 
qualunque pittura a colori ad acqua o ad 
olio, sulla volta di un muro, sui scompartì 
di un altare o sulle pagine di un libro, 
può attestare ugualmente la ricchezza della 
imaginazione dell' artista e la sua capacità. 
Non si possono quindi più considerare 
per assoluto, Giotto ed altri pittori a fre- 
sco di quel tempo, come i ristoratori del- 
l' arte in Italia, se troviamo che i loro 
contemporanei, ed anche i loro predeces- 
sori, erano ugualmente meritevoli di lode 
pel modo come sviluppavano i grandi 
principi! dell’arte ; benché esistano soltan- 
to alcuni saggi di loro abilità nei messali 
ed altri libri ecclesiastici dei monasteri ita- 
liani. Si troverà dall’esame di questi che il 
progresso fatto dagli antichi pittori italiani 
fu graduato, ciascun periodo successivo 
presentando un qualche miglioramento su 
quello onde era stato preceduto ; questo 
fatto è osservabile non solamente negli af- 
freschi dei più celebrali pittori, ma altresi 
nelle miniature di artisti meno conosciuti, 
ma di non minore talento. 

Le notizie sugli antichi Italiani che 
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ornarono i manoscritti dal XII secolo inlvigto delle chiese, delti libri corali, eseguili 



poi sono ancora imperfette. Il Vasari 
novera fra i più chiari pittori io miniatura 
Odcrigi da Gubbio e Franco Bolognese,] 
che vissero sul fioire del XIII secolo; ma 
altri scrittori ricordano artisti che eserci- 
tarono quest' arte e che fiorirono molto 
prima, ed esistono molti manoscritti del- 
1' XI e XII secolo, i quali, benché non si 
conoscano i nomi degli artisti che gli ese- 
guirono, servono a mostrare lo stato del 
l' arte al tempo in cui furono fatti, at- 
testando come la eccellenza anche in essa, 
del pari che in ogni altra disciplina, sia 
stata il risultameolo del tempo e della 
esperienza. 

. Nella biblioteca di J. Phillipps in In 
ghilterra vi è un manoscritto, il quale di- 
cesi essere stato donato dalla contessa 
Matilde al monastero dei Benedettini di 
Mantova, e contiene alcune miniature ese- 
guile nell’ XI /secolo, di merito assai no- 
tevole per quel tempo. Al principio del 
XUI secolo Guriva a Siena Oderico il 
Canonico , al quale si attribuiscono al 
cune miniature di un manoscritto con la 
data del t a 1 3 esistente nella Bibliote- 
ca dell' Accademia di Firenze, il cui stile 
non è molto superiore tuttavia alle altre 
produzioni di quel tempo. Un altro artista 
sanese dello stesso periodo, di cui si fa 
maggiore elogio, si è Guido o Guidone da 
Siena, ricordalo dal Lanzi, dal Doni nei 
Marmi, e da altri scrittori, per essersi oc- 
cupato della pittura delle miniature. Non 
sappiamo se esistano saggi di tali sue com- 
posizioni : nella chiesa di San Domenico 
a Siena vi è una Madonna dipinta da lui 
nel i 22 t che ricevette le Iodi di varii scrit- 
tori e venne dichiarata di assai poco in- 
feriore alle opere di Cimabue, che in op- 
presso adottò quel medesimo stile. 

1 miniatori di quel tempo erano mollo 
numerosi, come dimostrano alcuni mano- 
scritti, e specialmente i libri usati per ser- 



monasteri italiani e particolarmente 
per la biblioteca papale. In Italia, come 
in Inghilterra ed in Francia, alcuni ma- 
noscritti cosi ornali erano lavoro dei mo- 
naci che trovavano in questa occupazione 
un sollievo nella reclusione del chiostro : 
dai monasteri italiani uscirono alcuni dei 
più celebri pittori. 

Nel finire del XIII secolo impiegavansi 
Oiderigi da Gubbio e Franco Bolognese 
per arricchire i manoscritti. Dante nel suo 
Purgatorio li ricorda eutrambi in manie- 
ra che mostra io quanta stima fossero te- 
nuti ; il passo net quale s' incontra questa 
notizia è pure notabile - perciò ebe prova 
ad evidenza la fama io coi erano i minia- 
tori francesi. Nel canto XI ei dice : 

• ''■> ÒV. 

»• dùci a lui, non a*’ tu Odrrta*, 

1/ odor di Agubbio, c 1' ooor di «yuetT arto 
CIm alluminar è chiamala a Parisi 1 

Frale, diti'eili, più rtdon U carta 
Che pannefl«|«ia Franco Bolognese » 

L'noor t tutto or ano, a mio in parto. « 

Oilerigi morì circa nel i 3oo, e Franco 
Bolognese, che studiò sotto di lui, circa ao 
anni dopo. 

A questa epoca possono riferirsi le ope- 
re di Siinone, una delle quali che è nella 
biblioteca ambrosiana a Milano, ricevette 
particolare elogio. E un manoscritto di 
Virgilio col commc-Dlario di Servio, e fu 
già posseduto dal Petrarca. Nel frontespi- 
zio avvi una miniatura cui sono sottoposti 
i versi seguenti : 



• ìi hu JbMfl 

m. ‘ 

Afantua V trglllum fui tali» carmina finrìt 
Sena tnlit Simonem digito fui t alia piarti . » 

t .iS'jyjpuh ir- • » j£i 

L‘ artista rappresentò Virgilio in atto 
di scrivere, cogli occhi volti alt’ insù invo- 
lando il Cjvore delle muse ; Enea gli sta 
| dinanzi con le vesti ed il portamento di un 
guerriero, e accenna con la spada inti- 
mandogli il soggetto dell’ Eneide. Le buc- 
coliche sono rappresentate da uu pastore, 
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c le georgiche dall’agricoltura: entrambe San Gerolamo, si conserva tuttora ad Arez- 



queslc Ggure «uno porte al basso e nel 
mezzo vcdesi Servio, in atto di levare un 
velo molto delicato e trasparente per mo- 
strare svelato ai lettori tutto ciò che rima- 
nesse di oscuro e di dubbio negli scritti 
del divino poeta. La composizione ed il 
colorito di queste miniature vennero lo- 
dali da Bianconi, il quale osserva notabili 
specialmente alcune particolarità degli an- 
tichi pittori nelle leste e nelle mani. Que- 



i 345 . Avvi un sonetto del Petrarca a 
quell' artista suo amico che gli aveTa fatto 
il ritratto di Laura. 

Nella prima metà del XV secolo due 
artisti si distinsero grandemente come pit- 
tori nelle miniature e negli affreschi. F. 
Giovanni da Fiesole o il Reato Giovanni 
Angelico, come venne anche chiamato, na- 
cque nel 1 3 8 7 ed era un frate domenica- 
no, il quale impiegava nell’ ornare i libri 
con in iuta ture 1’ arte che aveva imparato 
da un suo fratello maggiore, il quale ese- 
guiva miniature ed altre sorta di pitture. 
Non esiste più alcuna delle sue miniature ; 
■uà in Firenze ed in Pisa vi sono alcuni 
suoi grandi lavori a fresco che mostrano 
molta furza d’ imaginazione, facilità nel di- 
segno ed armonia uel colorito. L’ altro 
aMista al quale volemmo alludere era un 
monaco chiamalo Filippo Lippi, il quale 
imitò i precedenti pitturi, c le cui grandi 
opere possono vedersi a Padova, a Spo- 
leto, a Napoli ed altrove. 

Uno de' più chiari nomi del XIV se- 
colo è D. Silvestro che ornò parecchi 
messali cun disegni esistenti tuttora e che 
sono assai belli, ma poco si conosce del- 
la sua storia. Al principio del XV se- 
colo fiori don Burtulommco della Gatta, 
che era stalo educato nel monastero degli 
Angeli a Firenze, e che fu eccellente nella 
miniatura, benché facesse anche glandi la- 
vori, uno dei quali, che rappresenta un 
St‘i>pl. Di*. Tccn. T. XXI f'. 



zo. Due artisti, che molto approfittarono 
delle di lui istruzioni, furono Girolamo ed 
Aliavamo degli AltaTanli Cremino, detto il 
V ante, P ultimo dei quali ornò alcuni ma- 
noscritti per Matteo re d’ Ungheria. Nella 
biblioteca di San Marco in Venezia esiste 
pure un manoscritto ornato dal Vante e 
molto lodato dal Lanzi : è un’ opera di 
Marziano Capcila con bellissime miniatu- 
re. L’ assemblea degli dei, gli emblemi del- 



sto Simone nacque nel ia 84 e mori nel, le arti e delle scienze, gli ornamenti grot- 
teschi qua e là divisi da ritratti, mostrano 
nel Vante un ingegno che mirabilmente se- 
condava le idee dell’ autore. Pel disegno 
somigliano alle migliori opere del Botti- 
celli ; il colorito è gaio, vivace e brillante, 
la eccellenza del lavoro, osserva il Lanzi, 
avrebbe duvuto dare all’ autore più fama 
che egli non s' abbia. 

Nella prima metà del XV secolo fra i 
principali pittori di miniatura vi cita Fran- 
cesco Squarcione di Padova, nato nel 
1594 morto nel 1 4 74v > cui disegni somi- 
gliano alle opere del suo discepolo Andrea 
Mantegna il quale da alcuni si tiene per 
miniatore anch’ esso, non meno che lo 
stesso Giovanni Bellini, nato nel 1 4 aG, 
morto nel i 5 ifi. 

Non si può supporre che questi sieno 
principali od i più celebri miniatori, 
solo perciò che ci pervennero i loro no- 
mi, altri essendovene stati di talenti ugua- 
li, ed anche forse maggiori, la esistenza 
dei quali ci viene solo manifestata dai luro 
bei lavori che ci rimangono. Altri artisti 
di merito inferiore sono ricordati dagli 
scrittori d’ arte e' molti rimangono ignoti. 

Il nome più celebre però negli annali 
della-miniatura è quello di Giulio Clovio, il 
quale, quantunque oato in Ungheria, puussi 
veramente considerare come italiano per 
essere qui venuto fanciullo, ed avervi pas- 
sata tutta la vita. Avendo mostralo parti- 
colare talento uel disegnare piccoli soggetti, 
55 
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venne istrutta aeii' arte da Girolamo dai 
Libri di Veruna, che aveva proto questo 
nome dalla somma sua abiliti nel miniare 
i manoscritti : in breve tempo il Clovio 
giunse a primeggiare nella sua professione. 
Le dì lui figure, di squisito disegno ed 
esecuzione, sono in generale assai picoole, 
e Quii ameno conservano l’ espressione del- 
le fattezze e delle forme degli oggetti con 
la, massima accuratezza. Michelegnolo era 
stato il suo primo modello ; ma combinò 
con la correzione e grandiosità di quel 
maestro la grazia ed eleganza di Raffael- 
lo, e quantunque i suoi disegni non sieno 
riccamente coloriti, avvi un assai bell’ ef- 
fetto di chiaroscuro, tanto nei più pic- 
coli lavori che nei più grandi. Di raro 
impiegò l’ oro e sempre a strato legge- 
ro. Mori osi i5y8, all’ «vantata età di 
8 o anni. 

Fra i Lombardi si distinse Marziano da 
Tortona segretario del duca Filippo Maria 
Visconti, il quale dipinse il celebre mazzu 
di carte da giuoco che ancora conservasi ; 
Ira i Veronesi Francesco Yeccio e Girola- 
mo suo figli», detto, come vedemmo, Giro- 
lamo dai Libri ; fra i Ferraresi Cosimo 
Tura detto il Cosmi ; fra i Genovesi Ber- 
nardo Castelli ; fra i Friulani Gio. Maria 
BoJovino, il primo miniatore dei suoi tem- 
pi, maestro di Valerio Mariani urbinate. 

Uno dei più belli ed interessanti esempi 
delio stato dell’ arte di cui parliamo in 
/ Francia nel XV secolo, è il Celebre libro di 
preghiere conosciuto col noine di Mettale 
di Betfford, essendo stato eseguito per Gio- 
vanni duca di Bedford reggente di Francia 
1 nel tempo di Enrico VI d' Inghilterra. Que- 
sto ricco manoscritto è alto i ■ pollici e lar- 
go sette e mezzo, e contiene 5g disegni di 
esecuzione molto finita e decorati di con- 
torni sui margini, con un centinaio e più di 
miniature, di circa un pollice e mezzo di 
distogli » fatte sui margini stessi. Il soggetto 
di ogni miniatura è indicato a piè della pa- 
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gina con lettere d’ oro riccamente «do- 
rate. Questo manoscritto venne presentato 
dal duca di Bedford ad Enrico VI al mo- 
mento della sua coronazione in Francia, 
come attesta Giovanni Sommerset, un au- 
tografo del quale vedevi in questo volume. 
Un altro manoscritto del principio del 
XV secolo, conservato nel museo britan- 
nico, è pure d’ interesse per ogni riguar- 
do, ed è una storia delle gesta di Ric- 
cardo Il dalla ultima sua spedizione in 
Irlanda fino alla sua morte nel (3gg. 
L’ autore era un gentiluomo francese di- 
stinto, il quale, in compagnia ad nn cava- 
liere dello stesso paese, visitò l' Inghilterra 
e seguì l' inglese monarca nella spedizione 
in Irlanda, tutte le circostanze della quale 
sono descritte nel volume di cui parliamo; 
è questo ornato con molte miniature, no- 
tabili non solo perciò che rappresentano 
le vesti adoperate al tempo di Carlo II, ma 
perche danno ritratti dei personaggi più 
distinti di quell' interessante periodo della 
storia d’ Inghilterra. 

Fra le miniature inglesi del XV secolo, 
che sono assai poche, citeremo un mano- 
scritto composto e scritto per ordine dì 
Guglielmo Carteys, abate di S. Edmunds- 
bury, nell* occasione che Enrico VI vi- 
sitava quel monastero nel i433. Contiene 
le leggende di Sant' Edmondo tradotte da 
Giovanni Lydgate dal latino in versi in- 
glesi, ed è la copia identica presentata a 
qual re dall’ abate. Il libro è in quar- 
to, di 119 foglietti, con tao miniature, 
eseguile con grande finitezza, con colori 
vivaci, e profusamente adornate con oro. 

I manoscritti ornati di pitture o minia- 
tore prima del XV secolo erano princi- 
palmente opere religiose o storiche, come 
bibbie, salteri, messali, croniche o registri 
di monasteri, libri di araldica, cavalleria e 
simili, con alcune poche traduzioni degli 
antichi scrittori ; ma all’ avvicinarsi del 
XV secolo incominciarono a sorgere no- 
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velie, romana ed altre produzioni leg-' 
gere, le quali indussero grande migliora-! 
menln nell’ erte, eccitando le imaginazioni' 
degli artiati a soggetti nauti e più ideali. 
Protetti dalle donne e dai cavalieri i mi- 
niatori anirono i loro sforzi per rendere 
questi poemi e romanzi casi piacevoli agli 
occhi come lo erano al onore della gio- 
ventù e della bellezza, e quanto bene vi 
fieno riusciti lo mostrano quei saggi ebe 
rimangono a noi dal XY secolo di questa 
arie, sloggiti alla mano distruttiva del tem- 
po e delia barbarie. Uno dei più antichi 
romanzi di tal genere che si abbiano è 
quello del XIV secolo, conosciuto col no- 
me di Romano di Alessandro, che pel 
periodo in coi venne eseguito è assai bene 
miniato. Sul diritto del foglietto 108 avvi 
nna iscrizione, la qnule fa conoscere che 
il libro era stato scritto il 18 dicembre 
del 1 3 SS, ed al basso avvi in lettere d’oro 
la seguente iscrizione : 

« Che Imre fu perfait de le en lumi- 
mire a xviij, jour tF uvryì, Per jehan de 
grisr , T nn de grace m. ccc. xlriij. 

Il XV secolo abbonda notabilmente di 
poemi, romanzi e simili. Del principio di 
questo secolo è un manoscritto, ora esi- 
stente nel museo britannico, di una- rac- 
colta di poemi di Cristina di Pisa, grande 
in folio, di 3 g 8 foglietti, scritti in due co- 
lonne con piccolo carattere gotico ; lo 
scritto per sé stesso non merita menzione 
per alcuna bellezza ; ma è ornato con on 
numero straordinario di miniature, dell' al- 
tezza in generale di circa 6 pollici e della 
larghezza di 3 a 4 ? «segnile in maniera 
molto accorata a graziosa, sicché 1’ opera 
presenta imo de» più sorpiendenfi ed ele- 
ganti saggi dell' art* di quel tempo. 

Un altro manoscritto dello stesso tem- 
po che presenta lo slsto dell’ arte in In- 
ghilterra è nn libro dei fotti d' arme e ca- 
valleria di Cristina, scritto in francese,' ma 
che da nna iscrizione nell’ ultimo foglio 
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sembra essere stato steso a Londra. La 
iacrisiooe è la seguente : « Digai un Pa- 
ter Noster et un Ave Maria permossen 
pey ( rey ) de Infila qui a exerivé a quest 
present livre en f un de ntre sentir 
mil. ecce, xxxiiij. Et fut feil à Londra 
a Xv de may. » I tre o quattro disegni di 
questo libro, che sono di stile assai misero 
e sbiaditi, tono di uno dei migliori fra i 
pochi artisti che zi occupavano in quel 
tempo nell’ Inghilterra della miniatura dei 
manoscritti. 1 

Fra i molti tesori che contiene il depo- 
sito de’ manoscritti nel museo britannico 
non possiamo a meno di ricordare nn vo- 
lume, notabile per ricchezza d’ oro e di 
colori, trovatosi fra i manoscritti regii, ed 
è una collezione di romanzi fatta da Gio- 
vanni Talbot conta di Shrewsbury per 
farne un presente a Margherita di Anjmi 
sposa di Enrico VI ; è un grande Volu- 
me in folio, di 487 foglietti, scritto in due 
colonne ; ciascuna storia è precedati da 
nn grande disegno ed intersecsta da molli 
altri piccoli. La miniatura del primo foglio 
mostra il conte che presenta il volarne 
alla regina, la quale sta sedata a lato del 
suo sposo e circondata dai cortigiani. - 
L’ opera tuttavia che mena più alto gri- 
do di tutte, e forma il soggetto della invi- 
dia dei raccoglitori ed il gioiello de) museo 
britannico, è il celebre Poniamo della ro- 
sa. Questo manoscritto è riccamente or- 
nato con una glande quantità di minia- 
ture, eseguite con tale maestria da non. es- 
sere superate da verun altro manoscritto 
che si conosca. Si suppone eseguito al tem- 
po di Enrico IV ; ma dai caratteri coi 
quali è scritto altri noi ritengono più anti- 
co del » 48 o. Nel museo britannico avvi 
on altro manoscritto intitolato Imagina- 
cion de V raje ■ Noblesse , eseguito nel 
1 4g6, in cui vi hanno alcuni disegni cosi 
estremamente simili a quelli del romanzo 
della rosa che si possono riferire quasi 
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con certeii* alla (lana mano. Il wmm» 
della rosa è un volume m folto grande, 
alto 1 5 pollici e tre quarti, largo 1 1 e 
meato, formato di i 33 foglietti, scritto in 
dae colonne, lo lettere al principio di ogni 
linea esendo leggermente colorite di giallo, 
ed ogni paragrafo ornato con lettera ini- 
zìale in oro ed in colori. Il poema venne 
scritto originariamente nel XIII secolo da 
Guglielmo de Loris e Giovanni de Meun 
e si compone di oltre a aooo versi. Ri- 
mangono tuttora alcuni più antichi mano- 
scritti di questo poema, i quali sono pure 
miniati, ma senta confronto meno bene 
che noi sia la copia esistente nel museo 
britannico. Oibdio considera le miniature 
di quello siccome opera di artisti fiam- 
minghi. 

L’ altro libro onde abbiamo parlato col 
titolo di Imaginacìon de Vraye Nobhsse, 
è un votame in folio piccolo, scritto in 
francese, dedicato al celebre principe e bi- 
bliofilo Enrico VII, ed ornato con cinque 
grandi miniature disegnate, come dicem- 
mo, nello stesso stile del romanto della 
rosa, ciascuna essendo circondata da una 
orlatura di fiori, insetti o simili, sopra un 
fondo d’ oro. Vi è pare un piccolo dise- 
gno al principio, circondato dalla iniziale 
della .dedicatoria. 

Al principio del volume avvi una iscri- 
ttone che la conoscere in qual data ed in 
qual luogo siasi eseguito, ed è come se- 
gue : « Explicit r imaginacion de vraye 
nobleue paracheve le derrenier jour de 
Juyn au manoir de Shene. L' an. mil. 
eccedili.*' et xvi (1496) P- Poulet. » 
Non perciò deesi dedurre che i disegni 
siano opere di artisti inglesi, sapendo- 
si che a quel tempo I’ arte nella Inghil- 
terra era in istato molto inferiore, ed è 
assai probabile che artisti stranieri sieoo 
stati invitati dal re, che era di gusto assai 
raffinato, ed aveva il modo e la volontà 
di proteggerli; ma è ragionevole sopporre 
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che i disegni del romanto della rosa, tanto 
simili a questi per ogni riguardo, siensi 
prodotti alla stessa età, la quale trovtnm» 
indicato nella surriferita iscritiooe «sere 
verso il finire del XV secoto. 

Fra i manoscritti regii d' Inghilterra 
avvene un altro di questo tempo che vo- 
gliamo accennare, ed è un volume in fo- 
lio, di 348 foglietti, che contiene i poemi 
ed altre opere di Carlo duca di Orleans, il 
quale venne (atto prigioniero ad Agincourt 
al 1 4 1 5 , e trattenuto in Inghilterra fino 
al 1440, in cui venne riscattato da Fi- 
lippo di Borgogna. Questo manoscritto 
sembra essere stato copiato da Elisabetta 
di York, moglie di Enrico VII, ed ornato 
con mezza dozzina di disegni de' più bel- 
li : uno specialmente al principio delle 
lettere di Abelardo e di Eloisa essendo 
superiore ad ogni altro che, mai siasi ve- 
duto. Le mani, nel disegno delle quali 
gli antichi miniatori erano generalmente 
difettosissimi, sono in questo finite in tale 
maniera che di poco è inferiore a quel- 
la dello stesso Vandyk. Il primo di- 
segno di questo libro sembra «sere di 
altra mano, essendosi forse guastato l' o- 
riginale per qualche accidente, e sosti- 
tuito in un periodo susseguente da un ar- 
tista inferiore. 

Uno dei più distinti caratteri della mi- 
niatura di quel tempo è la maniera ele- 
gante come erano orlati i disegni. Nel XIV 
secolo consistevano le orlature in una spe- 
cie di bastoni o di grosse strisde di oro 
con sqttili ramoscelli sporgenti dii lati che 
terminavano con piccoli punti dorali, cir- 
condati da alcuni scherzi dì penna, e 
sostenevano grottesche figure di animali, 
mostri od altro. Quelli invece del XV 
secolo distinguenti per la mancanza di 
qualsiasi deformità e per la sostituzione di 
figure copiate dal naturale con la maggio- 
re esattezza. Il fondo è invariabilmente di 
oro offuscato, steso con molta delicatezza., 
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sul quale sono disegnali con colori viraci nello, le cui produzioni continuarono (ino 
ma naturali, uccelli, fiori, insetti od altro, al termine del XVI secolo, dopo del 
i quali avendo una leggera ombra segnala quale 1’ arte del miniatore di raro trovasi 
sull’ oro dalla parte opposta alla luce sem- praticata. 

brano in rilievo. Il lutto' ha una apparen- Buoni saggi dello stato dell’ arte a quel 
*8 graziosa e leggera, P oro divenendo una tempo presenta un piccolo volume della 
ricchezza accessoria alla composizione, e biblioteca di Harley. E un piccolo, in fo- 
produceudo P effetto di rendere i colori lio, lungo circa 1 5 pollici e largo i o, 
più vivaci e più. freschi. ' scritto in bello e grande carattere gotico. 

Anche le lettere iniziali ricevettero un e si compone di 4 8 foglietti di pergame- 
notabile miglioramento. Ai grandi carette- na, con si grandi miniature, alcune delle 
ri ingombrati nelle epoche precedenti con quali portano la data del i58a- Sono 
figure di animali orribilmente contorte per eseguite con molta delicatezza e vivacità, 
segnare la forma delle lettere, sostituironsi ma non sembrano tutte di una stessa ma- 
più piccole ma più eleganti composizioni, no, alcnne avendo lo stile della scuola tc- 
meglio adattate all’ornamento delle lettere desco, mentre altre paiono fatte da artisti 
di quello che accartocciamenti o fogliami, italiani. Il primo possessore del libro scris- 
il tutto essendo composto con uno o due se al principio del volume i nomi di AI- 
colori leggermente ombreggiati, ed alcune berlo Doro, di Luca di Leida, Breughel 
volle rialzati di tinta con un poco di oro e Giulio £lovio ; ma è certo che nes- 
o eoo tocchi di bianco poro. suno di questi artisti pose .mano in quel 

Fu circa a quel tempo che la scoperta lavoro, poiché, lasciando anche la differcn- 
dell’ arte della stampa esercitò una cosi za di stile, basterà il dire che quegli artisti 
estesa influenza sulla letteratura, e cessan- erano tutti morti 1' anno >58a, in cui 
do la necessità dei manoscritti, i raccogli- venoero eseguiti i disegni. Di raro su- 
tori dei libri volsero agli stampatori ed perano questi i lavori del tempo di Enri- 
agli intagliatori quell' amore ed interesse’co VII onde abbiamo parlato, ma l’arte 
che avevano dapprima pei calligrafi e pei laverà grandemente declinato a quel lem- 
miniatori. Non perciò cessò ad nn tratto ’po. Gii artisti francesi, fiamminghi ed in- 
farto di questi ultimi, e gli antichi prodotti ! glesi, sembrano avere abbandonato il pen- 
dete stampa non si distinguono dai mano- 1 nello al vero momento in cui erano sul 
scritti dello stesso tempo per altra superio- punto di portare la loro arte alla perfe- 
. rità che pel minore loro costo. Si fondeva- 1 zione : mentre le produzioni di questa 
no i tipi ad imitazione degli scritti di quel scuola cadevano grandemente al di sotto 
tempo, e le parole dìsponevanti con lo della mediocrità, gli Italiani producevano 
stesso ordine come nei manoscritti, gli opere che le età precedenti nè quelle po- 
stampatori non proponendosi altra meta steriori giunsero a sorpassare, Raffaello, 
tranne quella di una buona imitazione dei ^MichelagnoloeLeonardo, Tiziano, Correg- 
manoscritli ad un prezzo minore. Quan- gio, Giulio Clovio nel suo genere, sono i 
tunque questa considerazione non fosse nomi di quelli che nei secoli XV e XVI 
allora di minor peso che presentemente arricchirono la patria con le più belle pit- 
nol sia per la generalità dei lettori, pure ture che. esistono. 

vi furono alcuni i qnali continuarono tut- 1 L’ arte della stampa escluse sempre 
tavia ad arricchire le loro biblioteche coi 'più 1’ amore dei manoscritti, ed essendosi 
lavori più costosi della penna e del pen- 1 migliorati pel disegno e per la esecuzione 
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gli intagli in lagno coi qmli ornaronsi i 
libri stampali, i manoscritti miniati non 
conservarono più a long» quella premi* 
nenia in (brut della quale contionaTano 
ad essere ricercati dai raccoglitori ricchi 
ed intelligenti. 

Attualmente assai di raro o quasi mai 
ai miniano manoscritti di ooa qualche 
estensione', ma la moda fece risirere piut- 
tosto questa arte per preparare foglietti da 
scrivervi lettere, poesie od altro, (àceri do- 
vi ornamenti in colori, figure ed eneo 
piccole prospettive in lesta alla pagina, e 
talora altresì, ponendovi grandi lettere ini- 
ziali, ornate più o meno con colori o con 
oro. Talvolta tutto ansi il foglio scrivevi 
con caratteri cosi miniati ed a varii orna- 
menti, massime per biglietti d'invito a pran- 
zi, a balli o simili. Per lo più questi or- 
namenti si stampano in litografia od in 
itone. 8 semplici contorni, poi si colorano 
a* mano, ed il lavoro entra in tal caso 
nella categoria di quello della Muuatoha 
delle stampe (V. questa parola). Talvolta 
però, per maggiore ricchezza, o per avere 
disegni particolarmente adattati alla circo- 
stanza, si fanno eseguire questi ornamenti 
a mano da disegnatori all’acquerello o d# 
miniatori, ed è a ciò ohe ora si limita la mi- 
niatura dei manoscritti propriamente detta. 

Finiremo questa breve storia delle mi- 
niatura dei manoscritti con un rapido 
cenno di alcune fra le più singolari pro- 
duzioni di quest' arte che tuttora si con- 
servano in Italia, dòpo le molte perdite e 
spogli coi andò ripetutamente soggetta. 

Le grondi biblioteche d’ Italia, molte 
delle sue cattedrali e de’ suoi monasteri 
più insigni, non meoo che alcuni privati 
gabinetti possono rivaleggiare colle mag- 
giori Collezioni d’ oltremonte per la rarità 
e preziosità dei codici miniati, qon meno 
che per la copia di simili monumenti di una 
arte, la quale fiorentissima fa nel nostro 
paese per oltre undici secoli. 
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A Milano avvi nell' archivio della basi- 
lica di s. Ambrogio un magnifico messala 
della fina dal sacolo XIV, una ricca mi- 
niatala del quale rappresenta là corona- 
rione di Gio. Galeazzo Visconti. Nnlih 
biblioteca Tri velaio vi ì sa libro di 
preghiere di Massimiliano figlio di Ludo- 
vico il Mora, . con le figure di IicoOardr» 
da Vinci; ed un Petrarca, edizione di 
Padova, t^s; eoe belle miniatore litri- 
baite al Mnalrgna. In casa Visconti con- 
servati il celebre mazzo di carte citato 
dal Deccmbrio come opera di Marziano 
da Tortona, pagalo in origina 1 5 oo eco- 
di d’ oro, e ricco di ailuiiMn alle storca 
del tempo. 

A Monza v’ba il graduala di a. Grego- 
rio, a Brescia un evangeliario del 1 VI o 
VII secolo, a la prima edizione del Pe- 
trarca, in Venerò, 1470, con miniature 
sullo stile del Mantegna. bara m» 

A Venezia, nella biblioteca di A> Marco, 
ri è I’ opera ria simplicibus di Benedetto 
Livio padovano, con 43 * pianto, dipinte 
da Andrea Amadio, conservatissimo. Ap- 
partiene al secolo XV e fu descritto dal 
Morelli. Vi ha- inoltra il mappamondo di 
fra Mauro camaldolese, disegnato nel 1460, 
ed on ■ breviario miniato dal Chidio pel 
patriarca Grimeùi. Vi cantera pure fino a 
pochi anni fa la celebra collezione di mi- 
ni uturv dei secoli XV c XVI, raccolta daL 
I’ abate Geloni. Belle miniature hanno 
paro parecchi codici delle libreria dei pa- 
dri mcchitarisli 

A Padova la biblioteca capitolare pos- 
sedè una racoolta delle decretali di Bonifa- 
cio VII!, con miniature pregevolissime del 
secolo XIV, un volume delle lettere di s.Gi- 
rolatno del secolo seguente, una traduzione 
di Dionigi P areopagita ed nn Giuseppe, 
nonché un breviario del tempo medesimo. 
Sono poi nella sacristis della cattedrale 
un evangeliario del 1 1 70, un epistolario 
del 1*59, ed un messale del <491, rteea- 
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niente miniati A Ferrara nel duomo danno 
3 a gran libri corali, cominciati nel 1 4 7 a e 
compiuti nel i 5 a 4 , uno dei più ragguar- 
devoli monumenti della miniatura italiana. 
Attribuiti per molto tempo al Cosmé, cru- 
deli che fieno opera de’ suoi allievi Filip- 
po Argenta, Fraocetco Yendramino da 
Padova, Andrea delle Vette, Guglielmo 
Magro di Ferrara, Paolo Concheilo, Fran- 
cesco Bisucci, Ambrogio da Cremona, Si- 
gismondo da Fiesso, fra Gio. de Lucca, 
fra Francesco da Reggio ed altri. Martino 
di Giorgio da Modena vi lavorò tutto il 
libro di Giobbe. In Bologna nella biblio- 
teca osservanti i quattro evangelii, ma- 
noscritto romano del XII secolo con belle 
miniature, proveniente dalla biblioteca di 
Benedetto XIV. 

In Modena conservasi la cosmografia 
di Tolomeo con belle carte miniate del 
secolo XIV, ed un manoscritto di Dante 
della stessa epoca con rari dipinti di stile 
giottesco. Vi si vede anche un erbario 
francese del medesimo tempo. 

Nella biblioteca di Parma trovasi un 
bellissimo Petrarca miniato al principio 
del secolo XVI, il quale si crede ap- 
partenesse a Francesco I e fosse acqui- 
stato ella battaglia di Pavia. 

Fra i preziosi codici miniati che vaDta 
Firmile non si possono tacere alla Lan- 
remiana l’ evangeliario siriaco eseguito nel 
586 dal calligrafo Rabdula nella Mesopo- 
tamia ; la bibbia in folio della metà del 
secolo VI, o, come vuole Mabillon, del 54 1, 
scritta da Cervandoa nel monastero di 
Moni’ Amiata presso Siena ; un mano- 
scritto del canzoniere di Petrarca che pare 
sincrono ; un ricco evangeliario che fu 
della chiesa di Trebisonda ; un messale 
che fu di Lorenzo de Medici, attribuito a 
fra Lorenzo di Firenze, il principe dei 
miniatori, morto nel 1 4^9. Nella biblioteca 
Ricciardi, ora pubblica, è da vedersi il 
Virgilio del secolo XV : nella Magliabec- 
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chiana l' Omero del 1488. Non meno 
celebri dei corali di Ferrara sono quelli di 
Siena, miniati da fra Benedetto dà Muterà 
cassinete, e ria fra Gabriele Metter senese. 
Una parte ue fu portata in Spagna, il resto 
si è diviso fra la cattedrale e la pubblica 
biblioteca , dove si conserva altresì un 
evangeliario greco del IX o X secolo, il 
quale appartenne alla cappella imperiale 
di Costantinopoli ; I’ ardo tjficiorum Se- 
ncnsis ecclesiae , dipinto nel 1 3 1 3 dal 
canonico Oderigo, ed il graduale sii Lec- 
cete del i 49 u « di Antonio Cerretani. 

Un bel manoscritto di Dante con rare 
miniature sta nella biblioteca di Cortona. 
Un pregevyle evangeliario greco del X se- 
colo trovasi nella biblioteca ducale di 
Lucca. 

Nello stato ecclesiastico vedesi nella bi- 
blioteca di Ravenna il celebre Aristofane 
del secolo X, la bibbia di Venezia del 
1476, con miniature spregevolissime. Nè 
prive affatto di codici rari miniati sono la 
Malatestiana di Cesena, la biblioteca Gam- 
balunga di Rimini c la Olivieri di Pe- 
saro ; ma lasciando di parlarne, conte di 
assai minore importanza , accenneremo 
piuttosto alcune opere classiche di tal ge- 
nere esistenti in Roma. Prime a doversi 
citare sono le cinquanta miniature del 
Virgilio della Vaticana, le quali, checché 
tre dica Ottley, come osservammo, non 
risalgono oltre al V od al più al VI se- 
colo. Alcune parti di esse, per sempli- 
cità di forme e per certa dignità di 
espressione, si potrebbero credere appar- 
tenenti a tempo migliore, ma la poca cor- 
rezione delle composizioni, la mancanza 
di chiard scuro e di prospettiva e molte 
altre circostanze, palesano la vera età di 
quel manoscritto celebratissimo. Non più 
oltre che al principio del IX, od al più 
all’ Vili secolo, è forza giudicare che spetti 
il Terenzio, le figure del quale, benché do- 
tate di certa espressione, e rugguaidevolis- 
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siine per lo studio degli antichi costumi, so- 
no assai più barbare di quelle del Virgilio. 
Questo appartenne al l'untano, quello ul 
lletubo. Magnifica è poi la bibbia che fu 
de’ duchi d' Urbino, monumento d' arte 
rhc si volle attribuire al Perugino, e spetta 
di certo ai più distinti pittori della scuola 
innbriese. Non meno siugolari sono il roto- 
lo antico, lungo 3 a piedi, con parte della 
storia di Giosuè, dipinto nel VII od Vili 
secolo, c il ricchissimo breviario che fu di 
Madia Corvino, eseguito nel XV secolo 
a Pircnze da uno dei trenta artisti calli- 
grafi e miniatori che quel magnanimo prin 
cipe teneva al suo servigio; la vita di Fe 
dorico duca d’ Urbino, uuo dei più perfetti 
lavori di Giulio Clovio, e, finalmente, il 
poema di Donisene con rarissimi dipinti 
del secolo XII, ne’ quali ci venne conser- 
vato fra gli altri il ritratto della contes 
sa Matilde. Nella Casanaténse vuoisi ram- 
mentare 1’ antico pontificale roinauo che 
fu di Landolfo vescovo di Capua, con 
singolari miniature del secolo IX ; nè 
vuoisi tacere il Dante del secolo XIV 
della biblioteca Angelica, o la superba 
bibbia del secolo Vili, la quale vuoisi un 
dono di Carlomagno e conservasi presso 
i benedettini di s. Calisto, o i due celebri 
messali del i 45 o e > 4 90 della Chigiana. 
Notevoli del pari sono nella biblioteca 
ll.irberini un manoscritto detto cxiilUI 
del secolo XI, un altro pieno di disegni 
d’antichi monumenti ricopiati nél i 3 ai, 
sul quale studiò il Sangallo : un Dante 
«lei secolo XIV : e la scolastica historia , 
tradotta in francese nel 1297 da Desoiou- 
iius, volume che fu dei duchi di Ferrara. 
Non mancano codici miniati in altre biblio- 
teche di II urna e particolarmente nella Cor- 
siniana, ma sono mcn noti, per essere 
«pielle di meno tacile accesso. Non ne 
mancano pure in altre città dello sta- 
to, oltre le menzionale, come in Perugia 
uctla biblioteca della cattedrale un evun- 
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golio del secolo Vili ed un breviario 
ilei IX, e nella pubblica un sanl’Agoslino 
del XIU, il quale direbbesi greco lavoro 
se non si sapesse venire da artisti um- 
briesi. 

Non è povera di codici con miniature 
la biblioteca reale di Napoli, nè le altre 
quattro pubbliche di quella città, o quella 
di s. Filippo Neri, nella quale ammirasi H 
manoscritto delle tragedie di Seneca con 
hrillautissimi dipinti dello Zingaro ; c mol- 
ti se ne conservano altresì nelle perga- 
mene del vastissimo archivio. Tesori an- 
che maggiori in tal genere conservanti 
nel famoso monastero della Cava, come 
le due bibbio dell' Vili c del XIII secolo 
conservatissime, ed in quello di Monte 
Cassioo, nel quale, oltre le molle mi- 
niature nelle pergamene dell archivio, ba- 
sterà citare 1 ’ ufficio della Vergine, dipinfo 
nel 1469 dal Sandalio, ed il manoscritto 
di ornitologia miniato nel 1686 dal Soavi 
d’ Ascoli. 

In Genova nomineremo il Quinto Cur- 
zio della biblioteca dell’ Università, bel 
codice del secolo XV, ed un messale dello 
stesso tempo, che fu del cardinale De Me- 
dici, ora nella biblioteca Berio. Finalmente 
accenneremo in Torino, fra molti altri co- 
dici di quella ricca biblioteca e dell’archi- 
vio, la traduzione della storia «li Appiano, 
offerta da Seyssel a Luigi XII, la storia di 
Troja con stranissime figure, fra leqùali un 
vescovo che marita Giove e Giunone, ed 
un altro con corteggio di frati che celebra 
i funerali di Ettore. Potrebbesi in qualche 
modo collocare in questa classe delle mi- 
niature anche la flora del Piemonte con 
3 ooo disegni, cominciata nel 1733. 

Molti altri lavori rimangono dei secoli 
posteriori, i quali troppo lungo sarebbe il 
l'arsi ad annoverare soltanto. Volendo 
considerare piuttosto la miniatura dei co- 
dici o manoscritti sotto l’aspetto dell'arte, 
riferiremo invece le ricerche di Auloniu 
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Fabbrnni per coootoere la qualità dei co- 
lliri adoperali io queste miniature, i quali 
sorprendono chi li mira e per la loro 
vivacità, e pel non essersi alterati meno- 
mamente nel lungo tempo trascorso dac- 
ché si applicarono. 

11 manoscritto da lui esaminato era un 
Osarlo della Beata Vergine di buona per- 
gamena benché non finissima, di gran- 
dezza corrispondente all’ 8." piccolo, di 
carattere gotico, o, a meglio dire, lon- 
gobardo, senza mancare affatto di ton- 
deggiutura. Le lettere minuscole nere, e le 
maiuscole iniziali di ogni periodo alterna- 
tivamente d’ azzurro oltremare, e rosso- 
vermìglio : ma le maiuscole iniziali di cia- 
scun salmo sono più o meno ornate di 
fiori, foglie, ed altri rabeschi, eseguiti mi- 
nutamente con varii colori e con l'oro. 

Mancando la data del manoscritto, bi- 
sogna congetturarla ; ma secondo 1' opi- 
nione di un istrutto antiquario deesi con- 
siderarlo per lavoro di qualche monaco 
verso la fine del secolo XIV, o sul prin- 
cipio del XV. Lo stile del discgoo, la 
forma dei caratteri, e la qualità della per- 
gamena si uniscono ■ convalidare questa 
congettura. 

I colori che da sé soli, o misti fra 
loro, vennero adoperati nel miniare il ma- 
noscritto si distinguono a colpo d’ oc- 
chio esser sette, oltre l’ oro : cioè il nero, 
il bianco, il rosso-vermiglio, il rosso-scu- 
ro, 1’ azzurro, il verde ed il giallo. Ecco i 
cangiamenti chimici che ognuno dei sud- 
detti colori ha presentato al Fabroni. 

Prese nna pagina del manoscritto che 
conteneva tutti i colori accennati, inumidita 
con acqua, ed appoggiata col suo rovescio 
ad una lastra di cristallo, e la fece riposare 
per varie ore sopra gli orli di un vaso di 
vetro, in cui si sviluppava di continuo del 
cloro da un miscuglio a freddo di ossido 
di manganese, di cloruro di sodio c di 
acido solforico allungato. 

Suppl. Dii. Tecn. T. XXI F. 
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Le lettere ed i tratti neri ben pre- 
sto acquistarono una tinta verde-gialla, e 
quindi sparirono. In luogo delle lettere 
rimase un solco come d’ incisione, che 
in qualche luogo penetrava la pergamena 
da parte a parte. Frattanto la loro forma 
si è trovata impressa esattamente sulla la- 
stra di vetro in carattere bianco, che sem- 
brava formato dalla gomma o altro glutine 
dell' inchiostro, e non da alcuna sostanza 
metallica. 

La tinta delle lettere e ornamenti az- 
zurri si è scolorita dopo un tempo più 
luogo, ed ba cominciato dal cambiarsi in 
verde. 

Non rimase di queste lettere l’ indizio 
come delle nere. 

11 color verde svanì del pari con 1’ az- 
zurro. 

Il giallo ed il bianco non diedero luogo 
a veruna esatta osservazione, a motivo 
della loro piccolissima quantità, ma ancor 
essi si dileguarono. 

Il color rosso-vermiglio e le doratore 
rimasero lungamente inalterabili ; ma final- 
mente I' oro ha perduto il suo splen- 
dore metallico, e si è cangiato in un clo- 
ruro gialliccio ; ed il rosso, benché non 
sia arrivato giammai a scolorarsi affatto, 
perdette un poca della sua intensità, e si 
è alquanto imbiancato. 

L’ altra specie di rosso-scuro è intera- 
mente svanita poco dopo avere provala 
l’azione del gas. 

Terminata l’esperienza, si è veduto che 
gli orli della pagina, per l’ innanzi bian- 
chi, a contatto degli orli del vaso ed an- 
che fuori di quello, erano tinti in giallo di 
varie specie ; e queste diverse tinte si sono 
mostrate alla prova dei reagenti ora coi 
caratteri del ferro ed ora del manganese. 
Da ciò dedusse il Fabroni che il gas tras- 
portava seco in soluzione vaporosa i me- 
talli accennati, e se ne persuase con mag- 
gior franchezza, perché più volte riscontrò 
56 
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il manganese nelle solaiioni di potassa 

ben pura saturata col doro. 

Esperimento poscia il Fabroni gli effetti 
su quelle miniature dell’acido idroclorico. 

Il color nero, bagnato con quest' acido 
liquido per mezzo di una bacchetta di re- 
tro, si ì sciolto senza effervescenza in un 
liquore giallo di crocco. 

La doratura ed il rosso- vermiglio nulla 
hanno sofferto tanto in questa che nelle 
seguenti esperienze. 

L’ azzurro ha formato un liquido ver- 
de con effervescenza. 

11 verde si è comportato nella stessa 
maniera. 

Il giallo divenne bianco. 

Il bianco non si alterò, non si sciolse, 
non fece effervescenza. 

Il rosso-bruno fece effervescenza, e si 
disdolse nell'acido, colorandolo di un bel 
rosso ponsò. 

Tentò poscia l’ atione dell' acido nitri- 
co, ed i inutile esporre i particolari di 
questa esperienza, la quale ì simile alla 
preceilente, se non che il color rosso- 
scuro invece di divenire ponsò, s’ ingialli. 

L’ammoniaca liquida ravvivò le lettere 
e gli ornati azzurri. 

Rese ai medesimi il loro primitivo co- 
lore dopo che erano stali cangiati in verde 
per mezzo degli acidi. 

Mutò il verde in azzurro, e dò tanto 
meglio, se anteriormente era stato sdolto 
nell' addo idrodorico o nitrico. 

Il bianco ed il giallo non provarono 
alterazione. 

II rosso-scuro divenne violetto. 

Il nero, dopo una breve esposizione 
all’ aria, prese il color d' ocra. 

L’ idroferrocianato di potassa non pro- 
dusse un effetto notevole fuori che sopra 
i tre colori, nero, azzurro e verde. 

Il nero bagnato con esso divenne in 
[arte azzurro pallido, ed in parte di co- 
lor rosso di rame. Queeti colori si avviva- 
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rono inumiditi con un addo. Ma se pri- 
ma deli’ idroferrodanato vi si fa agiro 
l’ addo idroclorico, allora si ottiene un 
bell' azzurro. Finalmente, se ai scolorisco- 
no le lettere nere fino ad un certo punto 
per mezzo del cloro, e quindi si ricorra 
aH'idroferr-pianato di potassa, si colorano 
allora in gran parte di verde azzurro, ed 
in qualche parte di colore di rame. 

11 verde e l’ azzurro poi, bagnati prima 
d’ acido idrodorico o nitrico, e quindi 
d' idroferrodanato di potassa, presero ii 
colore d’ idrocianato di rame, che si avvi- 
dna molto a quello del metallo. 

Esperimento pore il Fabroni col clo- 
rato di potassa, con P-idrod oro-nitrato di 
stagno, con l’ idrosolfuro di calce e con 
l' allume ; ma questi quattro reagenti non 
vennero applicati a tutti i colori, non ri- 
chiedendolo il bisogno, ma semplicemente 
ad alcuni di essi. 

Il clorato di potassa oscurò il colore 
azzurro, e distrusse quello rosso-bruno. 

Il mtro-muriato di stagno cangiò quc 
st’ ultimo in odor roseo di carne. 

L’ idrosolfuro di calce anneri il bianco. 

L’ allume applicato ai rosso scuro non 
vi indusse cangiamento sensibile. 

Tutti questi dati di fatto, otteauti dagli 
sperimenti finora descritti, lo portarono 
a dedurre alcune conseguenze sulla na- 
tura di ogni materia colorante adoperata 
nella miniatura, e nei caratteri del mano- 
scritto. 

Per le esperienze eseguite sopra il co- 
lore nero od inchiostro non si può du- 
bitare che la sua base non sia il solfato 
di ferro e un astringente, come appunto 
simili materie si usano nella composizione 
del moderno inchiostro da scrivere. 

E difficile per altro decidere per 1’ as- 
soluta identicità. In fatti avendo scritto in 
margine di una pagina con inchiostro 
comune, Fabruni ha osservato che l’ in- 
chiostro del manoscritto era meno nero 
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e assai più lucido ; che aderiva meno alla 
pergamena, e se ne staccava con facilità 
in piccolissime laminette ; e che le lettere 
più nere e meglio conserrate del mano- 
scritto vedute con una lente, mostravano 
piccoli punti bianchi dove I’ inchiostro 
non era corso, mentre all’ opposto F in- 
chiostro recente aveva esattamente coperto 
il fondo delle pergamena. 

Applicando comparativamente sopra 
ambedue gl' inchiostri qualcuno dei soliti 
reagenti, assicurossi che neir inchiostro 
del manoscritto mancava assolutamente 
qualunque succo vegetale, capace di ar- 
rossire pegli acidi, come per esempio il 
decotto di campeggio, che era stato me- 
sciuto all' inchiostro moderno. 

Osservò pure, che il suo inchiostro, 
scolorito prima con F acido idroclorico, e 
quindi posto alla prova dell’ idroferrocìa- 
nato di potassa, non produceva il color 
rosso di rame come quello del manoscrit- 
to, e non avrebbe esitato ad attribuire 
questa diversità di effetti alla mancanza 
del solfalo di rame nel suo inchiostro, se 
non si avesse recentemente veduto un 
cgual fenomeno per mezzo dell’ idro- 
ferrocianato sperimentato sopra F inchio- 
stro che aveva scolorito innanzi esclusi- 
vamente con F acido ossalico. Lavate con 
acqua comune le due specie di lettere, si 
disciolsero, lasciando una traccia gialla in- 
delebile. La traccia dell'inchiostro recente 
non aveva avuto il tempo di approfon- 
darsi nella pergamena, ma dava bene a 
conoscere che il solco osservato nell' e- 
sperienza col cloro era dovuto all’ azione 
corrosiva del solfato di ferro. Concluse 
che F inchiostro del manoscritto era poco 
differente dal nostro, ma che conteneva 
molta maggior proporzione di gomma, e 
forse di bianco «F uovo, il quale è stato in 
uso Gnu dai tempi più remoti per istem- 
pcrare i colori. E' probabile che vi esista 
una certa quantità di solfato di rame, e 
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che la qualità dell’ astringente sia diver- 
sa dalla galla. 

Nel fare vari! tentativi per ottenere un 
buon inchiostro senza la galla, e specialmen- 
te per mezzo della scorza di quercia, il Fa- 
broni ha sempre vednto che il precipitato 
nero prodotto nelle soluzioni di ferro da 
quest’ultimo astringente, è più grossolano, 
più pesante e più facile a separarsi dal 
liquido di quello formato dalla galla, sen- 
za dubbio per un eccesso di tannino : dal 
che ne segue che F inchiostro preparato 
senza galla, specialmente se è fatto di fre- 
sco, forma con difficoltà un liquido omo- 
geneo, ed è soggetto a lasciare sopra la 
carta piccoli interstizi! bianchi, simili a 
quelli dei quali si è già parlato. 

Allorché adunque, fu. scritto quel li- 
bro, si era introdotto F inchiostro di sol- 
fato di ferro in luogo dell’ inchiostro libra- 
rio adoperato dai Greci e dai Romani, e 
che da Dioscoride, da Vitruvio e da IMi- 
nio ci viene descritto come un miscuglio 
di nero fumo e di gomma, stemperato con 
F acqua. Sembra che gir antichi si servis- 
sero del solfato di ferro soltanto per tin- 
gere in nero le pelli già conciate con gli 
astringenti, dandogli perciò il nome d’in- 
chiostro da calzolai, e lo confondessero 
talvolta col solfato di rame, per essere so- 
vente queste due sostanze il prodotto si- 
multaneo di una stessa operazione. Non è 
improbabile che F inchiostro di solfato di 
ferro e di un astringente s’ introducesse 
presso a poco quando si sostituirono i ca- 
ratteri longobardi o gotici ai caratteri 
romani, il che, secondo il Muratori, dovè 
seguire circa al decimo secolo. 

Nel manoscritto esaminato dal Fabroni 
F inchiostro non erosi adoperato per le 
sole lettere minuscole-, ma aveva servito 
per modiGcare alcune tinte delle lettere 
miniate, e soprattutto per fare lo stelo ai 
fiori, il coi colore si comportava coi rea- 
genti egualmente che le lettere nere. Ma 



444 Minatori 

l’ occhio vi ravvisava una leggera mesco- 
lanza di color verde. iir! 

Il colore azzurro a primo colpo d’ oc- 
chio rassomiglia all’ oltremare, o almeno 
al più bello smaltino. 

L’ analisi tuttavia lo dimostra chiara- 
mente un ossido di rame, e se ne convin- 
se il Fabroni col confronto oculare, e con 
r effetto comparato dei reagenti, che è 
identico col nostro biadetto, benché qaello 
abbia un tuono assai più pieno. 

Il miniatore, mescendolo col bianco, se 
n ’ era servito per tutte le diverse grada- 
zioni dell' azzurro. 

Queste varie tinte hanno tutte più cor- 
po dell' inchiostro, ma sono alquanto meno 
lucide, forse perchè stemperate con sola 
gomma. 

Non si sa però se questo azzurro di 
rame sia dò che gli antichi chiamavano 
pietra armenia, o ciano, o ceruleo na- 
turale , ovvero una sostanza artificiale 
come il biadetto. La confusione degli 
scrittori antichi e dei loro commenta- 
tori è tale su questo punto, che non si 
può rilevarne alcuna notizia abbastan- 
za chiara per lo sdoglimento della questio- 
ne. Si crede generalmente che la pietra 
armenia azzurra corrisponda alla nostra 
malachite azzurra di montagna, e che il 
ciano ed il ceruleo seno prodotti naturali 
identici con la pietra delta lapis-laudi, 
donde leviamo l’ azzurro oltremare. Ma 
per quanto si cerchi di riotracciare il ca- 
rattere dell’ oltremare nelle descrizioni di 
queste sostanze e delle loro miniere, che 
ci hanno lasciato tanto Dioscoride, Vitru- 
vio e Plinio, quanto i loro commentatori, 
sembra di scorgere invece dappertutto le 
qualità precise degli ossidi di rame. Que- 
sta osservazione, ed il vedere che l’ unico 
metodo cognito per la separazione del- 
1’ azzurro oltremarino dal Iapis-lazuli si 
risente dello stato delta chimica al tempo 
degli Arabi, là credere che gli antichi non 
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conoscessero l’uso dell’ oltremare, benché 
apprezzassero e possedessero in molta co- 
pia il lapis-lazuli ; e che ubo dei loro più 
belli azzurri fosse il ceruleo montano, 
rialzato pirobabilmente in colore per mez- 
zo di qualche preparazione acida o salina. 
Di questo genere crede il Fabroni essere 
appunto il colore azzurro del manoscritto 
da lui esaminato. 

E 'notabile ebe riscontrò lo stesso colo- 
re in alcune antiche pitture a fresco che 
esistono nel soppresso monastero di Santa 
Flora e Lucilla in Arezzo, esposte da 
qualche secolo alle iogiurie dell’ aria, e 
non ostante di no tuono molto vivace. 

Qoezto fatto potrebbe gettare qualche 
sospetto di equivoco o d’ inesattezza di 
linguaggio in ciò che racconta il Vasari, 
che, cioè, nel principio del risorgimento 
della pittura si colorivano le volte intere 
con T oltremare. Di latti la difficoltà di 
preparare questo prezioso colore, e la ra- 
rità del lapis-laznli, non sembra che ab- 
biano potuto permettere in alcun tempo 
un uso così prodigo dell’ azzurro oltre- 
marino. 

Quanto al verde, il vedere che que- 
sto colore' delle miniature, che è certa- 
mente una preparazione di rame, non 
aveva alcuna tendenza all' azzurro, por- 
tò il Fabroui a sospettare da princi- 
pio che risultasse da una mescolanza di 
biadetto con una sostanza gialla vegeta- 
le. Ma sciogliendo questo verde nell" acido 
idroclorico, e quindi facendolo divenire 
azzurro per mezzo dell’ammoaiaca, la so- 
stanza gialla avrebbe dovuto produnre una 
tinta verdastra con l’ ammoniuro azzurro 
di rame. Questo effetto non essendo segui- 
to, ne dedusse che il verde era formato di 
verde-montano, ossia del nostro verdetto, 
detto dagli antichi pietra armenia verde, 
ovvero di verde rame, la cui preparazione 
per mezzo dell’ aceto è un antichissimo 
ritrovato. 
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Questo verde i stato mescolato al bian- 
co per formare la scala delle diverse gra- 
dazioni, e per dargli corpo. Fabrooi ot- 
tenne tinte analoghe da una soluzione 
concentrata di ossido verde di rame per 
mezzo del tartrato di potassa e dell’ acido 
acetico, ed ha veduto che il tartaro è 
indispensabile per togliere al verde rame 
qualunque tendenza all' azzurro ; ma che 
1' aggiunta di un poco d’ aceto facilità la 
soluzione. 

Il miniatore lo ha stemperato con sola 
gomma, poiché non è lucido. 

Il rosso vermiglio del manoscritto di 
cui si parla non si può dubitare che non 
sia cinabro o vermiglione, tanto pei suoi 
caratteri chimici, quanto per la sua appa- 
renza. Si distacca dalla pergamena con 
acqua semplice, è lucidissimo, ed ha una 
tinta delle più vivaci. .Ciò fa credere die 
sia stato stemperato principalmente col 
bianco d’ uovo, e che abbia ricevuta una 
specie di purificazione, oltre all'essere stato 
ridotto ad una eccessiva tenuità sotto il 
porfido, il qual mezzo, come si sa, è l’ or- 
dinario per rialzarlo in colore. 

Il modo di purificarlo doveva essere 
quello d' impiegare 1’ azione degli acidi o 
degli alcali, all’ oggetto di separarne le 
parti metalliche o sulfuree che la forza del 
fuoco ha trasportate in sublimazione, ma 
che non sono combinate così intimamente 
come dovrebbero per formare nn bel ci- 
nabro. 

Il Fabroni dice rammentarsi di aver 
letto iu un antico ricettario, che dopo 
macinato sottilmente il cinabro, si può 
purificarlo coprendolo di orina, o di una 
debole soluzione alcalina per lo spazio di 
4 o 5 giorni, purché s’ abbia I’ avverten- 
za ili cangiare il fluido Ogni giorno. Sa- 
peva egli ancora che questo metodo erasi 
seguito da alcuni miniatori moderni. 

Nel ripetere l' esperienza con una soln- 
zione alcalina, che portò ad una leggera 



Minimu 445 

ebollizione, ha veduto che il cinabro si 
decomponeva prendendo un color di mat- 
tone smorto, e coprendosi alla superficie, 
allorché era secco , di piccoli cristalli 
bianchi. 

Converrà adunque adoperare i liquidi 
alcalini con molta cautela ed a freddo, 
quando si sospetti che il cinabro abbondi 
troppo di zolfo, e preferire gli acidi, ma 
in ispecie il nitrico, quando si voglia se- 
pararne 1’ ossido di mercurio superfluo. 

E inutile accennare qual pregio e quan- 
to uso facessero gli antichi del cinabro, che 
chiamavano minio , dando all* opposto il 
nome di cinnabari al nostro sangue di 
drago. Teneva il primo posto fra i colori 
detti floridi dai Romani, che lo traevano 
in gran copia dalle miniere di mercurio in 
Spagna, purificandolo col fuoco e con le 
lavature. a 

Il lusso dei grandi lo adoperava per 
colorirne fino alle pareti esterne delle abi- 
tazioni. 

Il Fabroni diede il nome di rosso scuro 
al color rosso del manoscritto, ebe non è 
cinabro, non perchè sia assolutamente tale, 
ma per termine di relazione. 

La sua tinta, nei luoghi dove è me- 
sciuto col bianco, è un bel rosso di san- 
gue. Non è splendente, e 1' acqua lo 
toglie dalla pergamena, come tutti gli altri 
colori. 

La maniera di comportarsi coi reagenti, 
dimostra che questo colore è una combi- 
nazione di base terrosa, e probabilmente 
di creta bianca e sottilissima, con un succo 
rosso, u forse con diversi succhi di na- 
tura vegetale o animale. In somma è un 
composto analogo alle moderne lacche, o 
meglio ancora agli stile s de graia dei 
Francesi. 

Ai tempi di Vitruvio e di Plinio si fa- 
cevano lacche di varii colori. Per aver 
quella color di porpora giaciutine si tin- 
geva la creta bianca cou la robbia, con 



446 Min iato* a Misiatcra 

l’ isgino, col Tacciato ; »’ imiterà la cri- sembrarono eliminati dall’ esperienza , e 
socolla rcrde dando la tinta gialla del- dal colpo (f occhio. Fabroni non crede 
1' erba lutea al ceruleo ; e per mezzo della adunque di potere attribuire questa lacca 
decozione della viola mammola secca si se non al kermes, forse modificato da 
procurava il colore del sile attico alla ere- qualche succo vegetale indigeno, 
ta rossa. Ma per ottenire il porpurisso, Questo miscuglio può contribuire alla 
che doveva corrispondere presso a poco produzione di alcuni ,dei sopradetti feno- 
alta nostra lacca carminiate, gettavano una meni, quando si espone ai reagenti ; ma 
specie di creta bianchissima, detta argenta- la forza di combinazione intima fra la ma- 
ria, nel bagno bollente della vera porpora teria colorante e la base della lacca dee 
prima d’immergervi la lana. Conoscevano avervi la più gran parte. 

.il modo di avere differenti gradazioni di Osservò costantemente il Fabroni che 
purpo risso, usando bagni più o meno ca- 1’ ossido bianco di stagno, una volte che 
rìchi di sostanza colorante ; come pure sia colorato con la cocciniglia o col cher- 
sapevano applicare la lacca stemperata nel mes, e perfettamente asciutto, diviene in- 
bianco d’ uovo alla velatura di altri colori sensibile all’ azione di quei corpi, che can- 
dì maggior corpo. giano la tinta della cocciniglia e dei cher- 

Nei ricettarii antichissimi e poco intelli- mes, per quanto si faccia bollire con essi, 
gibili dei bassi tempi si travedono gli indi- Tanto il giallo che il bianco apparten- 
zii di questi e .simili metodi. Dovettero gono, a giudizio del Fabroni, alla classe 
con tntta probabilità esser noti ai minia- delle preparazioni di piombo. Il primo 
tori dei manoscritti : resta nullameno a è quello che dicesi biacca o cerussa , la 
vedersi quale sia stata la sostanza impie- quale avanti e dopo i tempi di Plinio 
gata nella fabbricazione della lacca rossa si è saputa formare col piombo e con 
del libro di cui si tratta, la quale, se- 1’ aceto in vapore. E difficile poi rile- 
condo il giudizio di persone dell' arte, vare, attesa la piccolezza dei segni gialli, 
imita tuttora il tuono di nna lacca di eoe- se sieuo dovati al massicot, che 6 la pri- 
ciniglia. ma gradazione della cerussa usta degli ao- 

Questo prezioso insetto americano, che fichi, o ad un sale di piombo analogo al 
cominciò a conoscersi in Europa nel pria- giallo di Napoli o giallolino, ovvero ad un 
cipio dei secolo XVII, non sembra che miscuglio di giallo di piombo e di gomma- 
possa aver somministrato il colore io que- gutta. Dall' esame dei cangiamenti che 
sfiline. Oltre di dò le sue lacche trattate I’ acido idroclorico produce sopra il gial- 
coi reagenti offrono fenomeni diversi dalla Ialino, la gomma-gatta ed il massicot, si è 
nostra lacca, e soprattutto, invece di can- portati a credere che tutti i segni gialli 
giarsi in violetto per 1’ adone dell' aramo- ebe hanno del corpo sieno dovuti ad un 
niaca, prendono la tinta cremisi. I tenta- ossido di piombo e non ad un idroclorn- 
tivi chimici porterebbero piuttosto a ere- to ; e quelli che non ne hanno, sieno di 
dere il color russo-scuro del manoscritto gomma-gutta, giacché si sdnlgono nell’ a- 
un colore di verrino, se, oltre la difficoltà rido idroclorico in un liquore trasparente 
di conciliar le epoche, la forza e l’ insite- giallo-verdastro. 

rabilità del colore, incompatibili con la Uno dei pregi! più stimabili degli anti- 
natura del legno del Brasile, non obbligai- chi manoscritti consiste nelle lettere e nei 
sero ad abbandonare questa congettura, rabeschi dorati ; tanto che si crede oggi 
Il cartamo, la resina-lacca, la i ubbia glijcomnnemenle che non si conosca affatto, 
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o almeno sia rarissimo, il segreto il’ imitarli 
a perfezione. Le dorature del manoscritto 
esaminato dal Fabronl non sono a oro 
macinato, ma in foglia, fissata col mezzo 
di un glutine o mordente che ne ha 
permesso la brunitura, e che nel tempo 
medesimo le ha conservalo un certo gra- 
do di pieghevolezza. Sembrogli per altro 
di ravvisare l’ oro macinalo unito in qual- 
che luogo al color giallo per renderne la 
tinta cangiante. • 

L' indagare la natura del mordente per 
mezzo dell' analisi sarebbe nn lavoro che 
non potrebbe condurre se non a conse- 
guenze congetturali, e che basterebbe a 
formare da sè solo il soggetto di una lun- 
ga memoria. Si contentò il Fabroni di 
accennare : i Che questo mordente è 
applicato ad una grossezza poco supe- 
riore a quella della pergamena ; a. 0 che 
1’ oro vi aderisce in maniera che un 
ferro tagliente non può staccarlo sen- 
za levare una parie del mordente stesso ; 
3.° che P azione degli acidi vi mostra 
la mancanza di qualunque sostanza ef- 
fervescente, e perciò anche del bolo ; 
4° che il suo colore è di un rosso 
pallidissimo, il quale per l’ applicazione 
degli acidi si accosta mollo a quello che 
danno all’ aloe succotrino gli stessi rea- 
genti; 5.° che la soluzione di potassa con- 
centrata sembra esercitarvi un' azione dis- 
solvente assai notevole. 

Tutta l' arte dei composti per orna- 
menti o lettere d’ oro, consiste nel fare 
una giusta unione di una sostanza solida ed 
asciutta con una glutinosa, capare di for- 
mare insieme una materia omogenea che 
aderisca fortemente alla pergamena ed al- 
l'oro ; che si secchi a perfezione, ma len- 
tamente; che non sia succhiata dalla carta 
al di là del segno ; che presenti in fine 
una resistenza idonea alla pressione del 
brunitoio, e conservi uno stato di elastici- 
tà da non iscrepolare. 
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Il Muratori trasse da un manoscritto 
del nono secolo la seguente descrizione 
di due metodi adoperati dai crisografi 
per disciogliere ed applicare i metalli usati 
nell' adornamento dei loro manoscritti. 
Fondesi del piombo, e se lo immerge fre- 
quentemente nell' acqua fredda. Fundesi 
pure dell’ oro : versasi anch’ esso nella 
stessa acqua, col che diverrà molto fragile. 
Si macina quindi l’oro in fili con mercu- 
rio e se lo depura diligentemente mentre 
è ancor liquido. Prima di scrivere si in- 
tinge la penna in alluma liquido del me- 
glio depurato dal sale e dall’ aceto. 

Nel secondo metodo si prendono sottili 
foglie d' oro e di argento, e si macinano 
con sale greco o nitro finché spariscano. 
Versasi dell’ acqua ripetutamente, quindi 
si aggiunge del sale, e si lava di nuovo. 
All’ oro che rimane aggiugnesi una mode- 
rata quantità di Gori di rame e di fiele di 
bue, quindi si macina tutto insieme, si 
scrive, e si bruniscono le lettere. 

Alcuni indicano un composto a parti 
eguali di gesso, bolo armeno, aloe epatico 
e zucchero bianco, stemperati nel miele o 
bianco d'uovo, o in questo unito all’acqua 
di gomma arabica, ed all’ umor lattiginoso 
dei fichi. Altri ammolliscono nell’ aceto la 
gomma ammoniaca e quella arabica con 
poco miele, aloe epatico e succo di aglio, 
ed impastano del minio col liquido spre- 
muto per tela. 

Ma tali ricette hanno bisogno senza 
dubbio di essere rettificate, e non merita- 
no cieca confidenza. 

Agli articoli Crisografia e Inchiostro 
<T oro , indicaronsi i metodi suggeriti a tal 
fine dal Ciatti in Firenze e da un’ antica 
opera inglese. 

E probabile che un gran nnmero di 
mezzi differenti possano condurre egual- 
mente bene allo stesso scopo ; e dee rin- 
crescere che i mordenti oleosi, i quali 
riuniscono la tenacità e la pieghevolezza, 
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uen possano applicarsi alla carta pecora, 

ni alla carta comune. » ! 

(Arrosto Fabroni — Alessasdro 
Zibetti — Penry Magatine.) 

Mibiatdba delle imagini fotografiche. 
All’ apparire della nuova arte fotografica, 
comune era il desiderio di giugnere al co- 
loramento delle imagini con quella otte- 
nute, e molti furono gli annamii che indi- 
carono raggiunto lo scopo mercè la sola 
azione della luce. Tuttavia, non solamente 
questo scopo non venne peranco raggiun- 
to, ma sembra anzi che presenti difficoltà 
senza confronto maggiori di quelle che 
potevuno prevedersi per la fotografia stes- 
sa, imperciocché si conoscevano anche pri- 
ma di quella parecchie sostanze impressio- 
nabili dalla luce, ni si trattava che di ren- 
derne P azione più regolare e più rapida ; 
mentre invece, per ciò che riguarda l’otte- 
nere i colori della luce, non si conosce fin- 
ora neppur una sostanza che riproduca la 
tinta di uno solo dei raggi dello spettro 
prismatico. Fino ad ora pertanto F unico 
mezzo che si conosca per colorare le ima- 
gini ottenute col dagnerrotipo consiste nel 
miniarle sovrapponendovi a mano dei co- 
lori, ciò che suol farsi nei modi seguenti. 

Per miniare una di queste imagini im- 
porla prima di tutto che sia perfettamente 
consolidata, e per quanto è possibile vigo- 
rosa, perchè senza di ciò lo strofinamento 
del pennello distrugge l’ imagine nel punto 
ove tocca. Adempiuta questa prima condi- 
zione, si stendono sopra un foglio di carta 
i diversi colori ridotti in finissima polvere, 
strofinandoli col pennello destinato a cia- 
scheduno di toro, e facendo col colore 
medesimo un segno sul manico per non 
confonderlo cogli altri : poi s' applica con 
lo strofinamento ciaschedun colore al suo 
posto. 

I pennelli da adoperarsi devono avere 
una punta finissima ad un tempo e molto 
consistente, vale a dire non soggetta a for- 
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mare il pennacchio : senza ciò non » po- 
trebbe andare dietro ai contorni con pre- 
cisione. 1 in vietò . 

Per prendere il colore si strofina il 
pennello su di esso steso sulla carta, ma 
in modo che non ne rimanga tinto che 
leggerissimamente : poi si applica poggian- 
dolo leggermente sulla prova nei punti in 
cui questo colore dee dominare. In questa 
operazione bisogna procedere con nna 
tale lentezza che non si vegga di primo 
tratto il colore, non dovendo comparire 
che alla lunga. Con questo mezzo, insi- 
stendo di più nei punti che devono pre- 
sentare maggior forza di colore, si perviene 
ad un colorito di altrettanta finezza e per- 
fezione quanto il disegno medesimo. 

Le parti di una testa più difficili da 
colorire sono gli occhi, e soprattutto la 
bocca, quando sieno ritratti piccolissimi. 
Le labbra hanno generalmente una tinta 
di carminio o vermiglio molto carico, che 
c difficile ad ottenersi senza distruggerne 
la forma e senza andare faori dei loro 
contorni. Si è per colorire questa parte 
che è necessario il pennello più fino e 
più sicuro, atteso che i colori rossi tol- 
gono via il disegno piuttosto che aderirvi. 
Le pupille degli occhi non sono colorite 
se non in quanto sieno azzurre, e la cosa 
non è difficile per poco che si abbia la 
mano sicura. Importa però guardarsi mol- 
to dal mettere dell’ azzurro sui lumi del- 
F occhio. 

1 colori da adoperarsi sono : 

Pel rosso, il carminio e il vermiglio. 
Pel giallo, il solfuro di cadmio. 

Per l’ azzurro, l’ azzurro di Prussia 
e l'indaco. 

Pel bruno, il bistro. 

Se si volesse tor via il colore applicato 
in troppa quantità su qualche punto, bi- 
sognerebbe porre la prova nell’ iposolfito 
di soda o nell’ acqua salata, e strofinare 
leggermente questo punto con un pennello. 
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Il colorito cosi ottenuto non tarò mai 
troppo carico, ma produce in generale ef- 
fetti di carnagione slraordinarii. Binvigo- 
risce i lineamenti e agginnge molta vita al 
ritratto. 

Nel collocamento dei colori bisogna di- 
ligentemente guardarsi dal porre l’ azzurro 
crii giallo, perocché ne risulterebbe il ver- 
de che è sempre mal collocato sul viso : 
questo è il genere dì difficoltà presentato 
dal colorito degli occhi azzurri. Importa 
perciò colorire la palla degli occhi, per 
cosi dire, d’ un solo colpo, con un pen- 
nello finissimo, e non mescere 1’ azzurro 
eoo la tinta delle palpebre che contiene 
sempre un po’ di giallo. 

G. Page suggerì anch’ esso un altriil 
metodo per colorare le imagini fotografi- 
che, ma questo non fa ohe darvi una tinta 
generale, stendendovi una leggera velatura 
di rame col cianuro di rame e potassio, e 
con la elettricità, poscia facendo ossidare il 
rame stesso, riscaldando con una tampona 
ad alcole ed ottenendo cosi mia tinta ros- 
sa oscura o verde, secondo il grado cui 
spignesi la ossidazione. 

(à. Gaudi fc — G.**M.) 

Misiatcra delle stamfie. Propriamente 
parlando v’ hanno due diverse arti di dare 
il colore alle stampe. L’ una di queste può 
dirsi coloramento , ed è all’ altra soltanto 
che si conviene il nome di miniatura. Non 
.avendo accennato quanto riguarda alla pri- 
ma a quella parola, suppliremo qui a tale 
mancanza, abbracciando in questo articolo 
quanto riguarda entrambe quelle maniere 
di dare il colore alle stampe. 

Il coloramento, propriamente detto, si 
applica alle stampe più rozze, eseguite con 
tavole grossolane di legno intagliate in rilie- 
vo o con rami rozzamente intagliati ad in- 
cavo, come quelle imagini de’ santi, per le 
quali aveva fra noi poco in» idiabile rino- 
manza la citta di Bussano, e che si vedono 
tuttora ornare le case de’ poveri. Queste 
Sui>j>l. Di%. Tecn. T XXI y 



MlOTATCRZ 449 

imagini zi colorano con istampi intagliati 
di cartone o di lastra sottile di ottone, at- 
traverso le coi aperture si applicano le 
tinte uniformi con grossi pennelli. Incol- 
lasi sopra un cartone che dee servire di 
stampo una prosa della imagine da colo- 
rarsi ; poscia con uno strumento tagliente, 
come ia lama di un temperino o simile, 
traforansi da parte a parte quelle porzioni 
della imagine che devono essere dello stes- 
so colore ; si fa lo stesso sopra un altro 
cartone per quelle parti che devouo avere 
un colore diverso, poi sopra un terzo car- 
tone per nn terzo colore ; tagliando in tal 
guisa altrettanti cartoni quanti sono i co- 
lori che vogliono darsi alla imagioe. Que- 
sti cartoni copronsi di una vernice grassa 
acciocché non vengano bagnati dai colorì 
che si adoperano. 

Tagliati così questi stampi se ne pone 
nno sopra una prova della imagine, av- 
vertendo che le parti traforate coincidano 
con ((nelle corrispondenti della imagine ; 
poscia con un grosso pennello, intinto nei 
colore conveniente, si passa su tutte le 
aperture attraverso le quali deponesi il 
colore sulla stampa. Occorrono una certa 
abitudine e destrezza per dirìgere il pen- 
nello in guisa che il colore non penetri sot- 
to lo stampo, e non si applichi che preci- 
samente sulle parti che dee coprire. Si 
opera successivamente con lo stesso stam- 
po e con lo stesso colore sn tutte le pro- 
ve da colorarsi, loccbè dà alla carta il tem- 
po d’ asciugarsi ; si ripete poscia la stessa 
operazione con nn altro stampo ed un 
altro colore ; poi con un terzo stampo ed 
un terzo colore, e così successivamente 
per tutti i colori che si hanno a porre «ul- 
te imagini. Questo metodo è affatto simile 
a quello che adoperano i fabbricatori di 
Carte da giuoco , e che venne descritto a 
quella parola. 

Il coloramento delle stampe dozzinali 
si fa anche talvolta senza questi trafori, 
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stendendo tinte uniformi di colori stempe- 
rali ad acquerello ed abbastanza traspa- 
renti per lasciar vedere le ombre al disot- 
to. A tal modo per lo appunto erano co- 
lorite le imagini di Bassano onde abbiamo 
periato in addietro. 

La miniatura delle stampe all' opposto 
richiede grandissima diligenza ed abilità, e 
taluni vi si acquistarono anzi una certa fa- 
ma. La miniatura delle stampe aon di- 
venne di qualche importanza se non che 
dopo introdottosi l’ intaglio a punti. Ope- 
ravasi su di quello uel modo seguente. Lo 
stampatore macinava i colori ad olio e li 
disponeva sopra una pietra simmetrica- 
mente, presso a poco come fa il pittore 
salta sua tavolozza e con peunelli a peli 
assai corti li disponeva negli incavi fatti 
nel rame, avendo cura di imitare meglio 
che fosse possibile le tinte del quadro mo- 
dello. Ciascuna tinta asciugavasi 1' una 
dopo l' altra, quindi velava alcun poco la 
tinta viciua, sicché, malgrado tutte te cure 
dello stampatore, le prove riuscivano poco 
brillanti. 

Il lavoro del miniatore cominciava a 
quel pnuto. Fatta asciugare la prova, si in- 
collava la carta con un miscuglio di sapo- 
ue, allume e colla da salda ; poscia appli- 
cavasi su ciascuna tinta un' altra simile, 
ma assai più brillante, mediante pennelli 
e colori uguali a quelli che si adoperano 
per 1' acquerello. Talvolta avveniva che 
1’ untume del colore ad olio postovi dallo 
stampatore, malgrado la cura avutasi di 
far seccar? la prova, impediva che i co- 
lori vi si attaccassero ; adoperava» allora 
del fiele di boe diluito cou un poca di 
acqua steudeudoue uno strato sul luogo 
che rifiutava il colure. Quando cransi ben 
applicate tutte le tinte, se ne ripetevano 
talvolta altre ancora più vivaci, ma sol- 
tanto nelle ombre dei panni o sulle stoffe 
a colori cangianti, lo che si chiamava fare 
ritocchi. Questa miniatura dava multo cf- 
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fallo a quelle stampe, e si-era giunti ad 
effetti mollo aggradevoli ; ma le lamine di- 
struggevano usasi presto pel bisogno che vi 
era di nettarle otto a dieci volte prima di 
averne una prova, loccbè rendeva inoltre 
il lavoro ollremodo lungo e costoso. So- 
vente altresì alcuni colori danneggiavano 
il rame e distruggevano I' opera dell' in- 
tagliatore. I negozianti di stampe linun- 
ziarono quindi pressoché interamente og- 
gidì a questo genere di stampa e di mi- 
niatura. I soggetti di grande dimensione da 
colorarsi si fanuu in biografia ; gli altri più 
comuni o di minori proporzioni iutagliansi 
all’ acqua forte sul rame o sull’ acciaio, e 
si stampano in nero soltanto, colorandosi 
poi col pennello. 

I metodi materiali di questa miniatura 
sono di una estrema semplicità, e perciò 
appunto difficili a descriversi, non polen- 
dosene far intendere la esecuzione se non 
che col confronto di vari modelli e saggi, 
Quasi tutti i colori vendonsi in tavolette 
gommacee pronti ad essere impiegati, In- 
stando stemperarli nell’ acqua pura ; al- 
cuni soltanto possono vendersi in polvere, 
e questi si macinano sopra un vetro offu- 
scato con un macinello pure di vetro, ag- 
giugnendovi una parte di gomma ara- 
bica disciolta prima nell' acqua tiepida 
Questi colori cosi preparali stendonsi a 
Unte piatte ; tuttavia velami talvolta alcune 
Unte con altre sovrapposte per armoniz- 
zarle o per produrre un effetto che non 
potrebbe ottenersi con un solo colore. 
Quando la prova è interamente colorita, 
vi si dà il lucido stendendovi gomma sciol- 
ta nell’ acqua sulle tinte più scure, come 
i panni di colore carico ed in generale su 
tutte le ombre. I mercanti di colori ven- 
dono una preparazione analoga destinata 
a questo uso. 

Trovami pure per miniare .le stampe 
colori e vernici preparati con miele invece 
che gomma, ed hanno corpo e lucidezza 
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ipoito maggiori ; le parli sa coi si appli- 
cano, riguardate in un certo senso, presen- 
tano aspetto fosco e grigiastro, riflettendo 
la luce in modo da lasciar poco vedere 
quello cbe sta sotto -, le stampe miniate 
con essi devono perciò riguardarsi sotto 
un dato punto di luce. 

Un metodo di miniatura che dà alle 
stampe l' apparenza dei quadri ad olio 
venne immaginato molti anni addietro e 
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vi ti diede il nome di oleocalcografia. 
Rendonsi trasparenti primieramepte le 
stampe, con una vernice di 7 parti di es- 
senza di trementina, una di mastice scelto, 
tre di trementina di Venezia e dieci di ve- 
tro bianco in polvere. Si applicano poscia 
colori ad olio stesi sul rovescio, si sotto- 
pone un fundo di carta nera e si inver- 
nicia il diritto della stampa. 

(Boqoilloii — G.**M.) 
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